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LO  STAMPATORE 

A  chi  vorrà  leggere. 


'  L  gradimento ,  dimtfirato  del  pubblico 
per  f  edizioni  dilli  Opere  di  M.  Le 
devia  Arioflo  ,  li  quali  io  diedi  te- 
fi  è  in  luce  in  tre  Volumi  in  12.  in 
ha  fatto  ardito  d"  intraprendere  la 
fiampa  di  qu.tlcbe  altro  Poeta  Tofcano  egual- 
mente ,  0  più ,  ebe  r  Arioflo  eccellente  e  ri- 
cercata .  Efcono  pertanto  di  predente  da 
miei  torchi  T  elegactijf.me   Rime  di  M. 
FR  ASC  ESCO  PETRARCA  in  fui  medefi- 
modello  e  figura  dell"  Arioflo  ,  la  quali 
R  10  io  trafceho  ficcome  la  più  comoda  e  ma- 
ItogivoL  ■  Scorgere::  in  quejla  mia  edizio- 
te  una  deeer.-a  coi  non  ecctdt,  effendo fia- 
to m:o  intendimento  di  renderla  con  /'  one- 
ftk  del  prezzo,  quanto  più  per  me  fi  potef- 
fe  univerfale .  Ver  polare  a  rendervi  minu- 
to conto  di  quanto  1'  è  operato  ,  e  dell'  e?-- 
iìne  da  me  tenuto  ,  rinvenirete  in  cuefia 
mia  tutto  quello  che  fi  ritrova  nella  feconda 
a    3  edi- 


vi 

S  dizioni  de '  chiari  (funi  Sia g.  Volpi  di  Vadi 
trattone  il  catalogo  di  tutti  le  edizioni  , 
vece  del  quale  vi  do  un  rimario  ds'  ve 
interi,  il  quale  dal  filici jfitno  aureo  fec 
decimofefto  ,  in  cui  fior/vano  per  così  fa 
modo  le  belle  arti,  non  fu  poi  fino  et'  gi 
ni  noftri ,  che  io  [oppia ,  pubblicato  .  Il  p 
cbe  io  di  tutti  il  primo  ho  V  onore  di  pr 
vedtre  la  gioventù  fiudiofa  ,  e  che  di  po 
tare  prende  diletto ,  di  quefto  prefidio  ver 
mente  illuflre  :  ficcome  quello  che  non  pu 
torna  loro  a  memoria  le  definenze  tutti 
ma  mcftra  altresì  il  leggiadro  che  ha  fa 
di  effe  il  majfimo  noftro  Poeta  .  Alla  pubb 
c azione  del  Petrarca  [ucc edera  quella  de 
Orlando  innamorato  ,  Poema  del  Co:  Mat 
Bojardo  ,  e  rifatto  tutto  da  M.  Franceft 
Berni ,  in  due  tomi  in  1 2.  Voi  porgete  m 
no  alla  mia  buona  volontà  dì  giovxrc  ai  pu 
blico  ,  approfittandovi  di  quefi;  mie  utili  fi 
iicbe  ,  <r  vivete  felici . 


VITA 


VITA 

DEL 

PETRARCA 

SCRITTA  DA  MONS. 
LODOVICO  BECCATELLI 

jlrcivefcov)  di  Kagujì ,  al  Signor 
ANTONIO  GIGANTE 
DA  FOSSONBRONE. 

'Ozio  dilettevole  eh'  abbiamo  , 
MeflTcr' A nton.io  mio»  in  quella 
y  dolce  Ifola  di  Giupana,ove  il  fol- 

M  lione  fenza  noja  palliamo,  con  va- 

é^^SlA»  ghiflìmo  profpetto  di  terra,  e  di 
mjre,m'invita  a  pagare  il  debito  che  già  buon 
rempo  vi  fon  tenuto,cioè  di  mettere  in  ifcric- 
tura  quello  che  paratamente  altre  volte  vi  ho 
ragionato  della  vita ,  coftumi ,  e  ftudj  dei  no- 
flroMefler  Francesco  Petrarca;  intor- 
no a  che  m'  affaticai  già  fono  venti  anni  con 
molto  mio  piacere ,  quando  con  Monfignor' 
Illuftriflìmo  Polo  fui  in  Provenza  ,  ed  a  Car- 
pentraffo  «  ove  tornando  di  Spagna  ci  fer- 
mammo fei  mefi  >  ritenuti  dall'  amorevole*- 
a    4  za 


vili  VITA 
za  di  Monfignor  Reverendifltmo  Sadole* 
e  di  Monfignor  Paolo  fuo  nipote,  Eletto 
quella  città-  Nel  qual  tempoio ,  coiti*  ozi 
lo  ch'era,  vilìtando  più  d'una  volta  quel! 
contrade  ,  e  lazialmente  la  fonte  di  Sorga 
Vafchiuù  ,  dove  il  Petrarca  con  tanto  (ludi 
lungamente  fi  trattenne  ,  ebbi  comodità 
difeorrere  tutte  '1  Opere  fue  Latine ,  che  qui 
vi  da  un'amico  mi  furono  predate  ,  nel 
quali  molti  luoghi  notai  degli  accidenti  de 
la  vira  fua  »  che  dagli  fcrittori  di  quella  ni 
ciano  fiati  avvertiti,  avendo foiamenre d 
feorfo ,  ed  afiài  leggermente  ,  come  s' i 
namoròj  evifle,  e  finalmente  inori. 

Perchè  ,  parendomi  che  gran  torco  veniC 
fe  fatto  a  quel  bello  ingegno >  ed  a  quella  buoi 
na  natura  di  che  Dio  gli  fece  grazia  ,  raccol 
fi  intorno  a  ciò  molti  capi ,  com'  alle  volte  » 
ho-ragionato  .  Ed  era  ,  poiché  tanto  me  a* 
avete  fatto  inllanza  >  con  1*  occafiontr  di  que- 
lla quiete,  tenterò  per  quanto  farà  in  poter 
mio  di  foddhtarvi .  E  fe  forfè  non  avrò  fcel- 
to  ogni  cofa  delle  fue  molte  virtuti ,  voi  per 
quella  medelima firada camminando  ch'io  g;4 
difeorrendo  pallai ,  cioè  attentamente  leg- 
gendo 1'  Opere  fae  Latine ,  e  Volgari ,  po- 
trete far  crefeere  il  volume  ;  che  piena 
autorità  ve  ne  dò;  come  quello  che  in  Ragu- 
ù  fiete  più  oziofo  di  me,  e  fu  quello  fiore 
della  gioventù  voftra  potete  a  limili  fiud> 
oneftamente  attendere  :  dove  io  e  per  l'età  , 
e  per  il  debito  deli'  offizio  fono  a  pcnfieri  più, 
gravi  chiamato ,  da  che  al  prefente  la  piace- 
volezza del  luogo ,  com'  ho  detto  ,  per  poch  i 
giorni  m' alibi  ve .  Neil'  Ifoladi  Giupanadcl 
dominio  di  Ragufi ,  addì  zS.  di  Luglio  i  «4C« 

Scrif- 


DEL   PETRARCA.    _  ix 
ì  QCritTe  Giovanni  Villani  (x)  iftorico  fc- 

i  O  deie  delle  cofe  di  Firenze,  il  qual  vilfe 
la'  tempi  del_ Petrarca  ,  che  del  nei.  a' 4.  d' 
jApri.'e  fu  fcacciata  di  Firenze  la  parte  de) 

Bianchi  ;  che  così  allora  l'i  domandavano  i 
Khibellirìi  in  quella  città;  della  qual  fazio- 
ne fi  trovò  efiere  Pc tracco  di  Parenzo  >  uno 
1  de'cittadini  di  quella  >  e  perfena  di  buon  giu- 
dizio ,  nè  fenza  lettere  •  Era  il  detto  Petrac- 
f-co  maritato  in  una  cittadina  pur  Fiorentina» 
che  fu,  fecondo  alcuni,  de' Cinigiani  ,  no- 
minata Eletti  ;  con  la  quale  trovandofi  in  efi- 
Bìo-,  firaccolfe  in  Arezzo,  rer  effèr  vicino 
alla  patria  >  dandofegìi  occafionedi  ritornar- 
ti. Nel  detto  luogo  fu  concetto  ,  e  nacque 

ii  Petrarca  ;  che  fu ,  com'eflo  medefimo  fcri- 
ve,  al I i  venti  di  Luglio  in  aurora  in  lunedi 
del  1304.  inumcafà  polla  nella  Via  del POr- 
to;  laquale  poi  per  fua  memoria  fuconfer- 
vatad3g!i  Aretini  >  gloriandoli  che  '1  Petrar- 
ca folle  tra  loro  nato  .  Srette  i  i  padre  dopo  I1 
ac  ;uiftodel  figliuolo ,  che  nominò  Francefcot 
con  la  famiglia  circa  fette  meli  in  Arezzo; 
di  poi ,  effendo  permefib  alla  moglie  Hi  ritor- 
nare alla  patria  ,  Pettacco  fé  n' 3.  dò  aPifa» 
e  la  moglie col  figliuolino  firaccolfe  ad  una 
loro  poireiìioue  all'Ancifa»  luogo  in  Val  d* 
Arno  di  fopra  ,  ed  ivi  dimorò  per  lei  anni . 

:  Da  quello  credo ,  che  gli  fcrittori  poco  ac- 
corati abbiano  trarto  che  l'origine  del  Pe- 
trarca era  dall'  Ancifa  ;  dove  per  quello  eh' 
egli  medefimo  fcrive  ,  fu  de'  cittadini  di  Fi- 
a  s  ren- 
(1)  Lib.  8.  c .  4S  Di  qutfie  tniUrit  fatta  il 
Pftrarea  mtdrfmo  nel?  Ep.aJ  Pefttr  tuli*  fini/, 
lib  18.  td  al  lib.iQ.  Ep.X.  ed  al  lib.i  5.  Ep.z.ld 
*l  l'i. 16.  Ef.  1. 1  itti prttnt.  drlle  Ep./ara. 


x  VITA 
renze  ,  di  con  grande  ,  nè  vile  ,  ma  3ntic 
famiglia .  Fa  memoria  (  i  )  d'  un  fuo  bilav< 
detto  Garcio  ,  il  quale  viffe  104.  anni  fano 
narrando  quanto  foiTe  buono,  e  prudente, 
come  gli  amici ,  e  la  repubblica  lì  valefìen 
de! fuo.conitglio .  Donde  chiaramente  live 
de  che  fu  per  antico  lignaggio  di  Fi  renze  . 

Crefciuto  fmoalli  lette  anni ,  nè  aprendo 
fi  la  via  a  Pctracco  fuo  padre  di  tornare  alli 
patria  ,  la  madre  fi  riduffe  ad  abitare  col  ma 
rito  a  Pila,  ove  teneva  cafa  ,  eque!  viaggi» 
fece  non  lenza  gran  pericolo  di  perdere  il-6 
gì  ili-ilo  in  Arno  ,  per  lo  Gniflro  occorio  al  fei 
vitore  che  Jo  portava  a  cavallo,  com'eila 
ha  lafciato  fcritto  .  1 1 

A  Pila  dimorò  il  padre  un'anno  ancorai 
poi  ftretto  da  neceftità ,  per  fomentar  megiioi 
la  famigliuola  che  gli  fopraftava,  pafsò  aliai 
Corte  del  Papa ,  ch'allora  fi  riteneva  in  AviJ 
gnone  in  Provenza  .  E  pervenuto  il  figliuolo! 
all'  età  di  11.  anni,  e  vedendolo  di  buon'  inge- 
gno ,  e  molto  atto  alle  lettere ,  lo  mifein  ca-j 
fa  d' un  maeftrodi  quei  tempi  dotto,  e  buono  J 
che  flava  a  Carpentraflo ,  città  vicina  ad  Avi- 
gnone 12.  miglia  ;  dove  il  Petrarca  fi' portò  in 
modo  ,  che  '1  maeflro  l' amò  Tempre  fopragli 
altri .  Dopo  che  giunto  alli  1 5.  anni ,  veden- 
dolo il  padre  difpoflo  agli  ftudj,  pensò  di  man- 
darlo aJJe  fcuole  generali,acciocchèimparaf- 
fe  leggi  ,  eh'  erano  in  gran  prezzo ,  e  molto  a 
propofito  de?  bilogni  fuoi .  E  così  lo  inviò  a 
Monpelieri ,  ove  flette  quattro  anni  ;  e  di  poi 
in  Italia  a  Bologna,  ove  fra  gli  altri  eccellen- 
ti dottori  leggevano  M.  Cino  da  Piftoja,  e  M. 
Gio:  Andrea  Calderino.il  Petrarca  per  ubbi- 
dire 

(1)  Nelle  fàm.Ep.  83.  ctl,  4. 


DEL   PETRARCA.  xi 
direa!  padre  ftudiò  !e  leggi,e con  grande  fpe- 
xar.za  j  e  maraviglia  di  chi  loconofceva- 

La  qua!'  imprefa  però  fece  contra  l'  animo 
fuo,  che  ma!  volentieri  f pende  va  il  tempo  in 
iftudio  così  makrattato;*ivendo  l' animo  vol- 
to alh  rettorica ,  e  poefta  :  pure  (0  non  ofa- 
va  difubbidire»  elTendo  per  natura,e  buoni  do- 
cumenti del  padre ,  modefto>  e  religiofo.  Ve- 
ro éche  buon3  parte  del  tempo  rubava  alle 
leg^i ,  e  di  nafcofto  lodava  agi iftudjd'  uma- 
nità .  Della  qu.ìl  cofa avvedutoli  il  padre  ,  gli 
folle  un  giornoquei  libri ,  che  teneva  nafco- 
f:i .  e  in  fua  prefenza  li  arie;  di  che  piangen- 
do il  giovane, il  padre  mollo  a  compa  Alone  gli 
diede  il  Virgilio,  e  la  Rettorica  di  Cicerone , 
corri'  elio  riferifce  (») . 

Dimorò  in  Bo'ogna  dal  13*3.  finoal  i;»6. 
del  qual  tempo  fa  dolci  (Tina  memoria  (3)  lo- 
dando Bologna ,  e  Io  flato  di  quegli  anni  ;  e  fu 
per  la  bontà  de!  iuo  ingegno  ,  e  bella  maniera 
carr  a  tutti . 

Ma  fopravvenutagli  la  morte  del  padre,  d* 
età  d'anni  za.  tornò  in  Avignone  andandole 
facoltà  paterne  a  male  per  colpa  de' cultori, 
che  raile  quella  eredita  trattarono,  e  liberato 
dal  cefo  di  quello  ftudio,  fi  diede  liberamente 
alle  lettere  che  più  gli  piacevano,  ancor  ichè 
da  molti  follecitato  foffe  a  continuare  l' inco- 
minciata imprefa  delle  leggi  ;  che  fatto  for- 
do attefe ad ornarfi  di  coftumi ,  e  lerrere;  nel- 
le quali  avendo  già  nome  »  fu  oer  U  dolcezza 
dello  ftiicfuo  volgare  tra  gii  altri  grande- 
mente amato  da  Giacomo  Colonna  Vefcova 
a    6  Lom- 

(i)  Krihf-a.  Ep.  x-  Hi.  16. 

(0  MUefr».  Hi  ro.  E;.  2,  . 


xu  VITA 
Lomberienfe,e  frate!  Io  di  Giovanni  Gardina- 
Ie,il  quale  ad  un  tempo  med efimo  era  ftato  col 
Petrarca  allo  Audio  iti  Bologna  dilccpolodi 
M.  Gio:  Andrea,  benché domeiìichezza  non' 
avellerò  infieme  ,  fe  non  di  poi  ritornato  in 
Avignone.  E  dice  il  Petrarca  che  "1  detto  Ve- 
scovo caramente  l' amava  come  fratello  :  De- 
Utìatus  (i)  ritto  vulgati fiil},  in  quitunc juvtnili- 
ter  multui  tram  .  Edi  quella  loro  amicizia  ,  e 
carità  n'ha  fatta  teflimonio  in  più  luoghi  del- 
le fue  Rime  ,  ed  Opre  Latine  in  ^erfi ,  ed  in 
profa  .  Scrive  ancora  che»  volendo  il  prefica 
Signore  v.fitare  la  fua  Chiefa  Lomberienfe  in 
Guafcogna,  eh'  oggidì  da'paefani  Lnmiei&. 
chiama,  Io  pregò  ad  andar  feco  :  ovepafsòl' 
ellate;del  la  quale  con  motta  dolcezza  1»  ricor- 
dava .  Allora  fece  amicizia  con  un  giovane» 
famigliare  del  detto  Vefcovo,  oltramontano , 
di  gentiliffitna  natura, il  quale  poi  ncilefcrit- 
ture  fue  nomina  Socrate,  ancoraché  per  nome 
proprio  Lodovico  fi  chiamale  ;  e  durò  quella 
benevolenza  con  lavica,  che  furono  più  di  30. 
anni,  comefcrive(s). 

Tornato  in  Avignone  fi  ritenne  incafaJj 
Giovanni  Cardinale  Colonna  chvcosì  volle 
il  Vefcovo ,  acciocché  abitaflero  iniieme;  ove 
non  manco  fu  dal  Cardinale  ,  che  dal  Vefco- 
vo amato. 

In  quello  tempo,  come  Dio  peraiife  ,<  ;dde 
Il  Petrarca  d'età  di  2j.  anni  ne  V  amo.c  di 
Madonna  Laura ,  del  quale  poi  nacquero  tan- 
te belle  compofizioni . 

Chi  folle  Madonna  Laura,ed  in  che  luogo» 
e  come  di  lei  s' innamorane,  moltecofe  da  al- 
tri 

(1)  Ntlte  fin.  Hi.  ,6.  Ep.  r, 
(»)  NtUt  ftn.  lib.t.  Ep.p 
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tri  tono  fiate  dette-Io  non  ne  dirò  fe  non  quel- 
lo medelimo  che'l  Petrarca  n'ha  lafciato  ìcrit- 
to,  ciocche  Laura  hi  di  fangae  nobile  ,  nata 
però  fuor  d'  Avignone  in  mi  luogo  ch'effo  pit- 
ti»! àorg* chiamaci  che  ano  fjnno  teftimonio 
quelle  rime*  quali  cu'  elle  fi  Sano, che  furono 
trovate  già  2?. anni  nella  fepoìrtira  di  Madon- 
na Laura  in  S.  Francelcoin  Avignone,  come 
appretto  fi  dirà;!e  quali  di  lei  partandodicono: 
Nata  inbct.0  a"  Aiigncnt.  Donde  poterno  pen- 
tire che  foffe  qualche  picciol  luogo  ,  non  lon- 
tano d'  Avignone-  E  però  nei  capitoli  delia 
Morte  il  mede  fimo  Petrarca  fa  dire  a  Ma- 
donna Laura,ch'  a  lei  difpiaceva  eiTer  nata  in 
uniil  terreno 'c.  Edi  ciò  non  è  maraviglia, ef- 
lendoli  a  quel  tempo,  per  lacorce  che  in  Avi- 
gnone crefeeva ,  ridotte  !e  famiglie  de'  citta- 
dini a  luoghi  vicini.  Mi  nata  dove  fi  volefle  , 
la  prima  volta  che  la  vide,  e  di  lei  s' innamo- 
rò» fi  in  Avignonede!  i  317.  a'  fei  d'  Aprile 
nella  ciucia  di  Sinta  Chiara,come  lafciò  ferie, 
todi  fuamano  dopo  i  libri  di  Virgilio  in  ima 
Epiftoia  Latina,  che  comincia:  Lawa  p^prìit 
linulikus  iiJti/lrit)  if  meit  hngum  attirata  far. 
minibar  ift.  laquai'  è  poi  fiata  ftampata  in  al- 
cuni libri  delle  fue  Rime  ,  e  farà  anco  nel  fine 
dì  quefia  fcrittura  .  E  per  quello  eh'  effo  nel 
terzo  Colloquio  ragiona  conS.  Agofiino,  di 
molti  anni  non  era  maggior  di  lei .  Tal  che 
credere  G  può  ch'ella  foffe  intorno  alli  1 8. an- 
ni .  Ora  come  fi  Ca  »  di  lei  acceio  feoti  va  gran 
pena, e  per  l' età, e  per  la  natura  fui  diipoftaa 
limile  pafiìone.  Ed  ancoraché  fino  a  quej  tem- 
po alcuni  penfafferoch'  egli  più  tofio fingef- 
fe,  per  aver  (oggetto  da  feri  vere  ,  che  vera*^ 
mente  tentine  tanto  fuoco;  nientedimeno  ao: 

net» 
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non  nedovemo  voler  faper  più  di  quello  eh' 
egli  n'  ha  in  più  luoghi  fcritto  >  cioè  eh' ar- 
dentemente P  amafl'e  .  Perchè  oltre  alle  Ri- 
me ,  che  fono  taite,  e  così  in!ìamm  ite,  ne  £» 
nei  Tuoi  Colloqui  (i)  lunga  feufa  con  Santo 
Agoftino  ,  conte(T"ando  il  fuo  errore ,  e  come 
non  folo  nel  cu_i.re  >  ma  anco  col  pennello  di- 
pinta portava  l'eco  la  immagine  di  lei  ì  e  ne 
fcrive  al  Vefcovo  CoIoana ,  e  ad  altri . 

Grandemente  dunque  l'amò  e  in  vita  di  lei* 
che  furono  annin-e  dopo  morte  per  liner.' 
egli  vide  ,  che  furono  16  come  di  poi  direni». 

E  fu  detto  amore  fenza  dubbio  callo  ,  ebuo- 
no,  moderatili  gli  appetiti  giovanili  di  lui 
conia  virtù  della  donna  amata  •  Tal  che  di 
quel  luoco  ardente  ufei  una  fiamma  cosi  chia- 
ra, che  tutti  due  loro  fece  illuftri  invita,  e 
dopo  morte  ,con  grandillimo  onore  delle  Mu- 
le Tolcane,  le  qu.ili  ha  moflro,  com'altamen- 
te,  efantamente(perdir  cosi  )  pollano  can- 
tar d'amor  e  fenza  mescolarvi  laici  via  alcuna  i 
cofa  che  forfè  fino  a  qui  alcun'altro  poeta  in 
qualunque  altra  lingua  non  ha  fatto  . 

Ma  oer  tornare  alla  ftoria  della  fua  vita» 
dico  che ,  tocco  dal  detto  fuoco ,  e  fentendofi  * 
ogni  di  più  infiammare  ,  già  d'  età  d'anni  zS. 
per  moderare ,  com'eflò  fcrive  (1) ,  l'affanno 
che  fentiva  ,  e  tornire  io  libertà  T  deliberò 
parcirfi  d'Avignone  ,  evifitare  parte  d'Eu- 
ropa ,  acciocché  con  la  villa  di  nuove  genti ,  e 
paefi  delle  anco  nella  fua  mente  luogo  a  nuo- 
vi penGeri  Ed  ottenuta  (3)  buona  licenza  da 
Giovanni  Cardinale  Colonna,  e  dal  Vefcovo- 

fuo 

(1)  Cc/Icq.7.  eol.^   Nelle  fam.  Ep.  io. 

(i)  Ne/  ceti.  3.  eoi  ti. 

(3)  NeL'e  fatnil.  Ep.  j.  ed.  4. 
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fuo  fratello,  coiquali  fi  riteneva  ,  com'è1  det- 
to, fen'  andò  a  P.irigi ,  ed  in  Fiandra  ,  c  poi 
lungo  il  Reno  perj'Aìemiigna  vide  moke  cit- 
tà ,  e  paefi ,  e  pafsò  uer  la  felva  d'  A  rdenna  » 
e  dopo  non  pochi  mefì  ritornò  verfo  Licie  per 
la  via  del  Rodano  ;  ove  (i) giunto,  intcnde- 
dendo  la  gita  dei  Vefcovo  Co'onna  a  Remi  > 
fermatoli  in  Lione,  ebbe  lettere  da  quello 
che  lo  invitavano  a  feguitarlo  ;  e  giunte  a 
Cipraoica  ,  ivi  fi  fermò  co!  Signor' Orfo  pa- 
dron  del  luogo .  non  aflicurandc.r!  d'  andar 
più  avanti  per  e!Ter  a  quei  tempi  le  ilrade  imi 
Scure ,  rifpettoalie  nimicizie  ere  erano  tr;,' 
nobili  Romani.  Ma  intefa  la  fua  venuta  al 
«letto  luogo  dalli  Signori  Colonneii ,  il  Vefco- 
vo medelimo  con  cento  cavalli  ,  e  col  Signo- 
.reSteiano  fuo  fratello  andò  a  levarlo,  e  fa- 
vo lo  conduffe  alle  fue  cafe  in  Roma ,  ove  dal 
Signore  Stefano ,  padre  del  Cardinale,  e  di 
fei  altri  figliuoli  rmfchj ,  fu  come  l'ottavo 
raccolto  ,  e  da  tutta  Roma  onorato  per  la  fa- 
ma giàfparfa  della  fua  virtute  ■ 

Stato  alcuni  meli  in  Roma  ,  defiderofo  di 
feguire  gl'incominciati-ftudj  fi  rifolfe  tornare 
in  Avignone  1  ed  indi  li  raccolfe  alla  folitudi- 
ne  di  Valchiula ,  per  iftar  fuor  della  frequen- 
ta della  Corte ,  e  non  così  vicino  al  fuoco  che 
fentiva' deli"  amore  di  Madonna  Liur<i  ;  e 
tutto  fece  con  buona  grazia  del  Cardinale 
Colonna  • 

La  ftanza  diValchiufa  continuò  circa  io. 
armi ,  (ì)  e  con  gran  frutto  nelle  lettere-  col- 
le quali  fece  quel  luogo  famofo,  ed  ivi  com- 
pofe ,  o  cominciò  la  maggior  parte  dell'  Ope- 
re fue 

(i  )  Nelle  fumi!.  Ep.  60. 
W)  Ntllt  fami!.  Bp-  nC 
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re  Tue  ed  in  prcfa  ,  ed  in  verio  ,  e  tra  l'altre 
V  Africa  ccngnnlcd- del  nomefuo. 

Fece  ancora  di  molte  Rime  fecondo  eh' 
amore  Io  fofpingeva  :  di  che  parlando  in  un  i 
fu  i  Epiliola  d  ice  :  Fiamma  (  i  )  ardii  erumfente  » 

mifrrabili  -jftdy  ut  q:ird.:m  dicebant  ,  dutei  mii'- 
muri  ».»//■  /  ctelumyjt  cempìebam.  Hi  ne  i  Ila  taiga- 
ria  javeniiiwn  liborum  meo'om  cantica  ,  quei  eo- 
demmù'bo  offrili  t^ut  vidimar,  flint  acceptijfìma  . 

Era  in  quel  luogo  dalli  (ignori,  edamici 
della  Corre  alle  volte  rifiato?  ed  alcuni  di 
lontani  paefi  molli  d.illa  gloria  del  nom.:  l'ut» 
mandarono  a  porta,  ed  andarono  per  vederlo  » 
come  fra  gli  altri  tu  Pietro  Pittavienle ,  Vìr 
inf.gnit ,  com'  eflqdice(  i  ) ,  religione  &li.'t- 
'tt .  E  gran  cofa  f a  (  J  )  che  in  un  giorno  me- 
delimoda  Parisi  daiCancell:e''ediqueIioft\> 
dio  ,e  da  Roma  dal  Senatore  ebbe  lettere  che 
lo  invitavano  d'andare  a  coronarli  Poeca  tra 
loro:  parendo  a  ciafeuno  di  non  poco  onore 
alle  città,  ed  accademie fue ,  fe  a  pedona 
cosi  virruofa donafllro  I3  corona.  Il  qgaPono-i 
re  nei  tempi  tuoni  dagli  antichi  posti  fu  (li- 
mato aflai  :  di  ,soi  con  la  rovina  dell'  imperio 
Romano,e delle  Isttereera  itj  in  oblivione . 
Onde  parendo  che '1  Petrarca  forte  il  primo 
dopo  tant'  anni  che  rinnovale  lapoefia,  per 
qaefto  l'invitavano.  Il  qual'  invito  (  4  )  a  quel 
tempo  fu  di  grand 'onore,  né  a  lui  difpiacque  » 
come  quello  che  di  gloria  era  vago  ,  e  ne  fe- 
ce quella  bella  Canzone  : 

Xfna  donna  più  belli  affai  chi* l  Soli  ,  ec. 

A  flèt- 
Ci)  Utile  fami/.  E?.  116. 
z)  Nelle  fin.  Uh.  ic.  Ep.  7. 
3)  Nelle  f*m.  Ep.  si.  &  j3- 
(4)  Nel  3.  ifUt.;.  etf.  \%. 
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A/Tetro  che  fàcilmente  cade  nei  belli  inge- 
gni ,  feben  poi  il  mondo  (  i  )  per  la  g»fiez- 
zade'compofitori,  e  la  malignità  de' lecoli  » 
ha  ridotto  queft'  onore  della  corona  ,  com'al- 
tre  cofe  buone  ,  in  poca  (finn-  Non  era  co- 
sì allora  ;  e  fu  il  Petrarcaìlprimo,  e  folo  che 
doro  tanti  anni  lo  rinnovale  in  Italia  :  anzi 
il  Boccaccio  in  alcuni  verli  Latini ,  che  di  Tet- 
to riferirò ,  feufa  Dante ,  fe  per  la  malvagità 
della  fortuna  del  fuo  eClio  fu  fenza  corona . 

Ora,  per  tornare  al  propofito ,  egli,  avute 
le  lettere ,  flette  in  dubbio  a  nuale  dovefie  an- 
dare ,  per  la  gran  fama  delio  ftudio  di  Parigi  » 
e  per  la  riputazione  ,  ed  il  nome  ci  Rema  .  E 
conligliatcli  col  fuo  amorevole  Signore  il 
Cardinale  Colonna,  li  rifolie  andare  a  Roma; 
e  ftimando  molto  quell'atto  del  coronarfi, vol- 
le fopra  ciò  il  parere  di  Roberto  Re  di  Napo- 
li,il  quale  a  quel  tempoera  non  folo  dotto»ma 
riputato  favilli mo  ,  e  lo  fplendore  de'Signori 
d,ltalia(i)-  Onde  del  13*1.  imbarcatoli  a 
Marfiglia  fe  n'andò  a  Napoli ,  ove  amorevol- 
mente fu  raccolto  da  quel  magnifico  Re ,  il 
quale  non  lolo  un  giorno  ,  ma  tre  continui  fu, 
con  M.  Francefco ,  ed  udì  li  verfi  fuoi  ;  di 
che  fopra  modo  riirnfe  contento ,  pregandolo 
a' voler  pigliare  la  corona  per  luì  mano  in 
Napoli  ;  della  qua!  cofa  fi  efeusò  il  Petrarca  » 
per  la  rifoluzione  già  latta  di  Roma  •  Onde  il 
Re  volle  che  gli  prometterti: d' intitolargli 
i  verfi  dell'  Africa,  della  quale  già  grau  par- 
te a vea  fcritto  ,  e  per  la  quale  il  mondo  lo  il  i- 
mava  tanto  •  Il  che  promife ,  ed  attefe  dì 

Foi , 

(1)  Nel  t.  ctlloq.  eoi.  j. 
(*)  Neil*  Epifidi  in  verfi  ,  e  tulle  femìl. 
a  54.  36,  ed  altrove  , 
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poi  .  .incor^chè  "rima  quel  buon  Re  tronfie . 
Mi  era  il  Petrarca  più  della  vircure  .  c'u  del- 
la torturi»  de  li  uomini  amatore  ,  e  retò  J 
fi  dimenticò  la  promefla.  Sul  partire  fuo  da] 
Njpoli,  il  Retlidiffeche,  fe  co>i  vecchia] 
flato  non  f  'fle,  gli  avria  volentieri  dito  com4 
paguii  ,  per  trovarli  a  quella  teda  in  Roma  J 
Ma  poi  eh*  andare  .noi  vi  potea ,  vi  m.ndò 
alcuni  perlo  ag?j,e  fcrifle  in  racco:mndazio- 
ne  di  M .  Francesco  al  Senatore  di  R  irrn  ,  ed 
a  quei  Signori  con  largo  teftim  nio  re." a  Tua  j 
virtute.  Giunto  in  Roma  il  Petrarca ,  effen-  1 
do  Senatore  il  Signor'  Orfo  dall'  Anguillara,  I 
Tao  amorevol' filmo  >  e cor.o!cente  >  edoven- 
do  rodo  finire  il  mieiftrato;  per  coronar.'odi  ' 
fuaminor  fi  ordinò  (1)  che  nelle  fede  della.1 
Pafqua  di  l  correzione ,  che  venne  alla  8.  d* 
Aprile  del  detto  annoiai,  fi  facefle  la  coro- 
nazione ;  della  qual  villa  tutta  Roma  era  de- 
fiderofi .  Onde  con  gran  concorl'o,  ed  alle- 
grezza fi  fece  in  Campidoglio  :  di  che  erto 
feri  ve  in  piò  luoghi,  e  nei  verfi  Latini ,  e  nel- 
le Profe.  Dopo  che  portò,  o mandò  qjeHa 
corona  a  S  Pietro;  la  quale  ivi  fu  coacervata 
molti  anni . 

Qjeftacofa  aM.  ^rancefeo  portò  gloria  > 
ed  invidia  ;  la  qual  Tempre  nelle  cofe  virtuo- 
fe  fi  mefcola  volentieri ,  ed  efio  raedefimo  lo 
ricorda  dicendo  (t)  :  H*c  laurea  bse  mìbi  pr*  - 
fii-.it ,  ut  ntyrm ,  te  vtxa'tr .  ed  altrove  : 
H*'  l-tur  ta  f.iiittiét  ni  bit ,  incidi*  verg  *  mìii 
q-j*5cit .  La  qual' invidia,  o  malignità  più 
torto,  lino  a'  noilri  giorni  ha  ftefo  le  radici .  .. 
Imperocché  non  ha  molti  anni  che  fu  data  al- 
ia 

(t)  NtlU  famil.  £p.54.  *  j5. 

(i)  NtOr  }en.  lib.  1 7.  Ep.i.  tei.  ptn.  «dp»fi. 
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/a  /lampa  una  Lettera  fotro  n-  me  di  Sentine- 
eia  del  Bene,  amiciflimodel  Petrarca  ,  fa  ir- 
ta al  Signor  di  Verona  ,  della  detta  incorona- 
zione, piena  di  tante  inezie  ,  e  cofe  indegne  « 
ed  impertinenti ,  eh'  è  una  vergogra  .  E  per 
quefta  facilità , e  licenza  delle  ftimrecrefciu- 
ta  oggidì  tanto  >  non  folo  )a  detta  Lettera  ho 
veduto  j  ma  delle  altre  ancora  fotro  nome  d' 
antichi  autori ,  come  Dante,  M  C  no  .  ed  al- 
tri, pubblicate  folo  per  far  carico  o  s  lìgnori  , 
03  privati  >  con  ifeornodi  quello  feco  o ,  che 
cofe  tali,  e  peggiori  coimrrta.  Nè  fu  cosi  ac- 
corto l' inventoredi  quella  favola  ,ihe  s'  av- 
vedefTe  che  non  s'  accorda  il  fuo  tempo  della 
fefta  con  quell  >  eh:.-  ne  fcrive  il  Petrarca  me- 
òefimo,faccndol.i  efio  far  di  M,.ggio  il  giorno 
dell'  Afcenfione,  dove  che  fj  d' Aprile,  coni' 
è  detto  N.4s'  avvide  3nco  dicendo  che  per- 
ciò fj  datala  pieve  d'  A  rquato  al  Petrarca  , 
eh'  elfo  non  ebbe  ,  nè  volle  mai  benefici  cara- 
ti >  come  fi  dirà  eli  fotto  •  E  lo  (l'ile  rur  trop- 
po ,  fenza  parlarne  più  ,  mo(lr3  eh'  è  firina  ci 
quello  tempo,  e  non  di  quell  >  del  Petrarca; 
come  fàcilmente  giudicherà  chi  ha  qualche 
pratica  delle  fcritture  antiche  •  Quelle  cofe 
fco  voluto  dire  per  lo  ftomaco  che  mi  fa  la  va- 
na, e  feiocca  malignitàdi  Amili  prefuntuofi  . 

E  tornando  alle  cofe  di  fopra ,  dico  che 
onorato  della  corona  il  Petrarca  in  Roma,  fe 
ne  pafsò  in  Lombardia  (i) ,  ©veda  tutti  quei 
Signori  era  amato  grandemente,  e  giunto  a 
Parma  •  fignoreggiata  allora  da_ quelli  da 
Correggio,  e  dove  eflb  era  Arcidiacono  » 
fu  dalli  detri  Signori  ritenuto;  e  ridottoli 
fecondo  l'ufo  fuo  aunafolitudiue  in  luogo 

detto 

(i)  Ntlìt  fornii.  Ep.  j7. 
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detto  Selva  Piana  fopra  il  fiume  Lenza,  torna 
all'opera  della  fua  Africa  >  ed  agli  altri  (luàjj 

Qui  non  voglio  tacere  una  cofa  affai  nocabiJ 
Id  ch'egli  fcrive  (0  efl'ergli  in  quella  diJ 
mora  avvenuto»  e  ciò  fu,  ch'offendo,  nel 
tempo  ch'egli  prefe  la  corona  a  Roma  ,  il 
Vefcovo Colonna  fuocariffimo  Signore  an» 
dato  alla  vifita  della  fua  Chiefa  Le mberien- 
fe  in  Guafcogna ,  ivi  fe  ne  mori  ;  ed  i;i  que 
tempo  appunto  che  '1  Petrarca  era  ito  a  Par- 
ma; e  dice  che  i»  quella  notte  inedeftma  Ifl 
vide  in  fogno  venire  a  fe  folo  ,  ed  in  fretta  , 
e  domandatolo  ove  andava ,  e  perchè  così  fo- 
lo ,  rifpofe  ridendo  :  Sen  partite  di  Guafce- 
giut ,  tvade  a  Roma  \  e  dicendogli  il  Petrar- 
ca di  volergli  far  compagnia,diff"e  mezzo  tur-* 
bato  :  Va  ,  che  non  ti  veglie  ora  ptr  compagno  . 
Al  qual'atto.fcrive  che  fi  avvide  ch'era  mof- 
to  ;  ed  ebbe  tanto  dolore ,  che  fi  fvegliò ,  e  di 
lì  a  i$.  giorni  foprasgiunfe  1'  avvifo  della 
morte  ;  e  fatto  il  conto  del  tempo ,  trovò  eh* 
era  ftnto  quel  giorno  mt  dell mo  che  gli  appar- 
ve :  cofa  certo  natabile  ;  e  dopo  alcuni  meli  ni 
trovato  tra  le  fcritturedel  Vefcovo  (z),  e 
mandatoal  Petrarca  un  Sonetto ,  il  quale  gli 
fcriveva,  allegrandoli  della  lui  coronazione 
jn  Roma  ;  e  ne  fece  particolar  ricordo,  e  ri- 
fpofe a  lui  così  morto  com'era,  e  tutti  due 
fono  ilarrnati . 

Mentre  il  Petrarca  in  Lombardia  dimora- 
va ($)  pafsò  Carlo  Imperatore  in  Italia  ,  e 
giunto  a  Mantova  lo  mandò  a  chiama-e  d\ 
Milano  ,  ove  era  a  quel  tempo  >  e  fecegli 
grandiffi ma'  accoglienza  . 

Di 

(t)  Ntl!tfa>r.Ep.1i.    (i)  IwjEp.Si. 
(})  Ep-  43.  dept  h  fai. 


DEL  PETRARCA.  txi 
i  poi  il  Petrarca  tornò  ad  Avignone  ,  ed 
Jiro  ricetto  di  Valchiufà;  ove  fcrifTe,  co- 
i  vede  >  quei  tre  Colloqui  £'tti  con  Santo 
(lino,  che  fu  dal  i  343.  nel  qual  tempo  ef- 
o  morto  il  Re  Roberto  a  Napoli  (i),  e 
(Tagli  la  nipote  detta  Giovanna,  Papa 
ente  VI-  ch'era  in  Avignone ,  mandò  il 
arca  a  Napoli  per  alcune  faccende ,  e  per 
rela  Regina  già  moglie  al  Re  defunto  . 
i  per  la  via  di  Roma  ,  viGtato  il  Signore 
no  Colonna,  ritornò  in  Avignone  >  ed 
zio  de'  Tuoi  ftudj . 

quello  mezzo  più  volte  fu  invitato  con 
re  dal  Signor  Giacomo  da  Carrar.i,Signo- 
re  a  quel  tempo  di  Padova ,  a  voler  trasferirti 
alui,  chè  lodeiìderava  grandemente;  ed  in 
tuifa  lo  (limolò  <  che'l  Petrarca  fi  deliberò  (2) 
foddisfarlo  ,  e  cosi  pafsò  in  Lombardia  ,  ed  a 
Padova  del  1 347  feri  vendo  e(To(})  che  fu  due 
anni  avanti  la  morte  del  detto  Signore ,  il 
quale,  come  nota  il  Corio ,  fu  uccifo  del  1 349. 
Dal  qual  Signore  tu  accarezzato  ,  ed  onorato  ; 
e  perchè  più  volentieri  feco  firitenefle,  lo 
fece  creare  Canonico  di  Padova . 

In  quello  tempo  foprav  venne  l'anno  i34&. 
che  portò  gran  calamità  per  la  pelle  univer- 
sale, che  corfe  quali  tutto  il  mondo,  come  de- 
fcrive  il  Boccaccio  nel  principio  del  fuo  De- 
camerone;e  quell'  anno  medefimo  in  Avigno- 
ne mori  Madonna  Lanra,  tanto  da  lui  amata  > 
ecelebrata,di  che  fa  ricordo  nell'  Epillola  ri- 

feri- 

(1)  NtfU[é*.hi.  1.  Ep.  ì.fol.  x.  tntlìib.  3. 
Ep.  ■/.  1  utile  f/im.  Fp.  70-  71  e  trii'Ep.  in  vtrf  } 
ntlUb.  t.  a»  B--'biivm  ,      Rainaldum  , 

(l)  Krli'Fp.  *l!a  putriti  . 

(3)  Ntl/t        firn,  Ep.i2. 
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ferita  di  fo?ra  :  Laura  prepriii  virtutilut  Ma. 

first  dfc.  dicendo  che  ebbe  la  nuova  in  Italia 
ed  a  Verona  ,  ove  a  quel  tempo  per  cafo  fi  ri 
trovava  :  e  fu  fepolta  ,  come  in  detta  Eprftol 
fcrive ,  alla  Chiefa  de'  Frati  Minori  in  Avi. 
gnone  .  E  così  in  effetto  fi  ritrovò  gli  anni 
paiTati  al  tempo  di  Papa  Clemente  VII.  a- 
prendofi  a  cafo  quell'arca,  né  fapendofi  di  eh 
fofleinella  quale  tra  qucli'  offa  trovarono  una 
caflctta  di  piombo  con  un  Sonetto  dentror 
fcritto  in  cartapecora  ,  che  diceva  cosi  :  Qui 
giaccio»  qui  He  c  fie  ec.  E  fu  compofto  da  qual- 
che giovane  di  quel  tempo,  che  lo  voile  eoa 
efTa  feppellire  per  la  fama  grande  eh'  aveva  j 
ed  io  l' ho  veduto  nella  fagreftia  de'detti  Fra- 
ti in  Avignone  •  E  fenza  quello,  M  Benvenu- 
to da  Imola  j  che  fu  ai  tempi  del  Petrarca,  e 
comentò  le  Aie  Egioche ,  lo  dice  chiaramente 
nell'  Egloga  XI.  (opra  quei  verfi  :  qua  móojfs 
irnpexa  eapifirts  Colla  b^um  dfc.  Di  che  ho  fat- 
to ricordo  ,  perchè  fi  fa  ppia  certo  ,  ove  mo- 
ri ,  e  fu  fepolta  Madonna  Laura  ,  acciocch* 
altri  non  s*  immagini  rinorla  in  Lilla  >  o  Ca- 
vagliene ,  c<  m' hanno  fatto  alcuni . 

Stette  il  detto  anno  del  4^  (1)  ed  il  fi>- 
guente  il  Petrarca  in  Lombardia  fino  alla 
morte  f  d  i  predetto  Sig-  Giacomo ,  che  fe- 
guì  del  49  nerdil"  i  .cere  della  qu.de  fi  pan) 
JaPddova,  e  d'Italia,  auco'achèdjl  Signor 
Francefco,  figlino!  ,  ed  ere-ie  del  morto  , 
folle  ccrtefemerite  invitato  areftar  feco  ;  e 
torn«  (Ti  a  Valchiufa  . 

Ma  già  non  tela  M.do  naLm  a,  ma  anco 

il 

(1)  N'I?  £/>  cofterhà  j-  r  ■  Elogio  ft* 
pelera/e  ai  ejfif*i:o  dal  Petrarca  fi  tri- 
te ptfio  avanti  le  Rime  , 
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il  Cardinale  Colouna  ,  e  moki  alcri  mnicr 
fnoi  erano  morti .  Per  Io  che  la  piacevolezza» 
che  foleva  pre  dere  della  vifta  d*  Avigno- 
ne» e  di  quella  valle  cominciò  ad  eflergli 
non  grata  >  anzi  nojofa  »  e  dice  egli  :  (  i  ) 
Qaicquid  dulct  t'at  ,  uh»  naufragio  ùtn'ftrnut  : 
quodque  fine  fiufpirio  dici  nttjuityUrtnlijJima  o/in* 
Lt'jrus  mia  vi  repentina  trmpejiat's  exaruit \qurn 
mu  mtèi  non  modo  Sorgiam  yfed  Druentmm  Ti' 
einofecerat  canorem  .  Velum  quo  eculi  aiti  ohe- 
ffitntur  ,  ebUtum  eft  . 

Sopravvenne  1'  anno  1 35C.  nel  quale  fu  il 
gran  Giubbileo  a  Roma  ;  onde  per  devozione 
0  Petrarca  andò  a  Roma  (1)  >  così  caro  al  Si- 
gnore Stefano  Colonna,  già  vecchifli  mo,come 
legli  fofl'e"ftato  figliuolo  ;  e  fecoquel  buon  Si- 
gnore fi  doife della  morte delli  figliuoli,  a' 
qnali  tutti  era  fopravvi(Tuto3e  diflegli  che  ciò 
avea  molto  innanzi  previde . 

Indi  partito  fece  la  via  d'  Arezzo  (3), e  fu 
in  quella  città  onoratiflìmo  da  tutti,  e  gli  mo- 
ftraronola  cafa  dove  era  nato,  dicendogli  che 
per  amorfuo  volevano  che  in  quello  flato  fi 
confervaflTe • 

Ritornò  in  Avignone  (4) ,  e  ,  per  quel  che 
fi  vede ,  chiamato  dal  Papa  ;  dolendoti  in  mol* 
tiluoghidi  quella  ftanza,  e  della  fua  occu- 
pazione . 

Scrifle  a  Valchiufa  i  quattro  libri  d' Invet- 
tiveconrrn  (5)  i\'W\t  dico  ,  nel  tempo  che  In- 
nocenzo VI  fucceflea  Clemente  VI.  che  fu 

del 

(1)  Nelle  fam.  Ep.  ufi. 

(»)  Nelle  femil.  £p,/?.   ,  i4. 

(?)  Nelle  jen  Hb  ,i.  Ep.  j. 

(4)  Nelle  dopo  f*m-l,  T.p.  jo.  c.  13. 

(5)  Neil*  Invettive  iib.  4,  e.  4. 
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del  1351.  E  finalmente  Tazio  della  ftanradl 
Provenza  >  fi  deliberò  quel  redo  di  vita  che 
gli  avanzava >  farla  in  Lombardia,  ove  da 
tutti  li  Signori  era  onorato  >  defideratoa  e 
maflìme  dalli  Vifconti  • 

E  per  que-fto ,  lafciata  la  Corte  d' Avigno- 
ne j  u  ridufle  a  Milano  ,  vivendo  ancora  il  SU 
gnor  Giovanni  Vifconti ,  Arcivescovo  di  Mi- 
lano) e  tanto  potente  Signore  in  Italia  «  dal 
quale  fu  accarezzato  ,  e  adoperato  ,  mandan- 
dolo a  Venezia  al  tempo  del Sereniflìmo  An- 
drea Dandolo ,  per  comporre  la  pace  traqùel-1 
la  Signoria,  eGenoveft,  che  guerra  crudele 
facevano  infieme  .  E  dopo  la  morte  dell'  Ar- 
civescovo ,  che  fu  del  13 54.  d'Ottobre  ,  conti- 
nuò la  ftanza  con  li  nepoti ,  e  fucceffori  fuoi , 
che  furono  Matteo  ,  Barnabò  ,  e  Galeazzo  . 

Scrive  il  Petrarca  al  Boccaccio  (i),  che 
flette  in  Milano  dieci  anni ,  de' quali  in  San- 
to Ambrogio  ne  fece  dnque  continui .  E  fu  di 
tanta  grazia  appretto  tutti  i  Signori  di  quei 
luoghi ,  che  per  inimici  che  foffero  infieme, 
da  tutti  eran  ben  vifto  . 

Scrive  effo  (t)  che>dovendo  da  Pavia  partir 
per  Venezia  5  e  volendofi  imbarcare  per  far  il 
viaggio  per  Pò  >  fu  moltodifconfigliatoa  non 
metterli  a  tal  rifehio ,  effendo  a  quel  tempo 
ogni  cofa  piena  d' arme ,  eie  rive  del  Pò  ad 
ogni  patto  fecondo  la  diverfità  de'  Signori 
guardate  .  Tuttavia  confidato  nell'  innocen- 
zia5  e  buon'animo  fuo  volle  andare  ;  e  dice 
che  dà  tutti  fu  accarezzato  >  e  che  gli  diceva- 
no eh'  altri  ch'effo  non  fa  ria  fiato  lafciato  paf- 
fare  :  di  maniera  che  a  Venezia  giunfe  non 

folo 

(1)  Utile  firn.  lib.  1.  Ep.  5.  eoi.  5. 
(z)  Ivi ,  Itb,  xx,  «II*  i.  e  i.  Epifi. 
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folo falvo coi  fuoi  j  macarico  di  prefenciri- 
l  cevuti . 

Quanto  dalli  Signori  Veneziaui  folle  amata 
I  (i  )  >  oltre  l'altre  cofe  che  lì  leggono ,  gran  fe- 
gno  ne  fa  lo  avergli  per  decreto  pubblico» 
[  com'anco  nei  libri  dei  Signari  appare  >  con- 
cedi) unacafa  comoda  per  fua  abitazione  ;  e 
negli  fpettacoii  folenni  (  z  )  che  fi  fecero  in 
piazza  di  S  Marco  perla  ricuperazione  di 
Candiadel  1  3*4.  in  prefenzadi  tutto  il  popo- 
lo, e  di  molti  Signori ,  il  Serenifiìm j  Loren- 
1   zoCelfo,  allora  Principe ,  volle  che  fedef- 
fealua  man  deftra .  Tal  che  da  tutti  »  e  per 
tutto  fu  fempre  onorato- 
Piacque  a  Barnabò  Vifconti  (3)chetra  gli 
l   altri  Signori  alBattefimo  di  Marco  fuo  pri- 
I  mogenito  il  Petrarca  fofie  compare  ;  di  che 
I  fene  vede  una  fua  Epifiola  in  verfi  ;  e  Ga- 
I  leazzoVifconti  alle  nozze  che  fece  diVio- 
|  lance  tua  figliuola  in  Lionello  Duca  di  Cla- 
I  renza  ,  e  figliuolo  del  Re  d'  Inghilterra  , 
I  che  furono  magnificentin'ìme  ,  volle  cbeM. 
I  Fra.icefco  fi  trovafle ,  ed  a  tavola  con  quei 
I  Signori  ledette  per  onorare  lafpofa,  chia- 
[  muoio  da  Padova  (4)1  ove  allora  giàvec- 
I  chio  s'  era  ridutto  . 

Dimorò ,  cem'  è  detto,  tornato  di  Proven- 
I  za  circa  dieci  anni  a  Milano,  e  luoghi  vicini  - 
j  come  Pavia)  ed  altri  ;  andando  alle  volte  a 
I  Venezia,  ed  a  Padova  ,  fecondo  1'  occorren- 
j  ze  •  Di  poi  fentendofi  invecchiare ,  e  defide- 
I  rando  ozio  al  corpo ,  ed  alla  mence  ,  per  pa- 
Rims  Petrarca  .  b  fcere 

(t)  Ne/le  feti,  lib.  1.  Ep.  }, 
(l)  Ivi,  Uh.  4.  Ep.  3. 
(3)  Nel  3.  A'*,  dell*  Ep. 
{4)  NtIP  ijltrit  del  Curio  . 
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fcere  più  l'anim3  che  i  fenfi ,  volle  ridurli  a; 
Venezia  >  Temendo  tuttavia  continuare  loj 
guerre  in  Lombardia,  fenz'a  fperanza  di  pace-1 
I»  Venezia  avea  (i),  com'è  detto  ,  cafa,j 
ed  a  Padova  un  Canonicato,  e  dall'uno  all'i 
altro  luogo  andava  fenzadifeomodo,  e  pia-I 
cevagli  flarfi  aile  volte  inArquato,  villa  faj 
J  colli  di  Padova,  ove  s'aveva  a  fuo  guilo  fab- 
bricata una  cafa  per  godere  la  finitudine,] 
conforme  al  de':derio  ftio  naturale  :  e  buona! 
parte  del  tempo  flava  in  Venezia  ;  e  continuò] 
quella  vita  fino  a  tantoché  tra  i  signori  Ve-j 
ncziani  (i),  e  il  Signor  Francefco  da  Car- 
rara fi  ruppe  la  guerra  ;  al  qual  tempo  parve] 
a!  Petrarca ,  per  torre  ogni  lo (petto  che  qual- 
che maligno  averte  potuto  pigliare ,  di  ridur- 
fiadArquato,  elcrvire,  come  poteva  > alle; 
volte  al  fuo  Canonicato  in  Padova  .  Ed  anoo- 
ra:hè  in  quel  tempo  Urbano  V.pafiafle  d'Avi- j 
giioneaR.  nia ,  edinvitaflc  con  grandinimi' 
inibnza  il  Petrarca  ad  eflèr  feco ,  non  per  af- 
faticarlo >  come  fcriveva  ,  ma  folo  per  ono« 
rame  la  Corte  ,  e  trattarlo  bene  ;  nientedi- 
meno >  eflenco  già  vecchio  ,  e  mal  fimo,  non] 
ù  partì  ;  e  ne  fece  icufa  col  Papa  (?)  :  atten- 
dendo tuttavia  alle  lettere  facre-ed  a  morireJ 
come  diceva,in  porto,eflendo  vifiuto  in  tem-j 
pefta-  E  cosi  tra'  fuoi  fanti  penfieri ,  e  con  glil 
amici  fuoi  cari ,  eh' alle  volte  lo  vifitavano  io] 
Arquato,  tra' quali  era  il  Signor  medefimo] 
di  Padova ,  andava  verfo  la  fine ,  fentendoj 
ogni  di  il  corpo  p:ù  fiacco,  e  dalle  malattie  J 
com'  elio  dice ,  allediato;  che  tanto  più  di] 

ftra- 

(i)  Ntlte  fimi.  Uh.  13.  Ep.  8. 
(i)  Ivi  ,  Uh.  13.  Ep.  8. 
(3)  Ivi,  Uh.  11.  1.  t  2.  Ep. 
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ftranoglifapeva ,  quanto  che  fino  all' età  di 
64.  anni  era  vifluto  faniflìmo  :  dalqual  tem- 
po la  villa  indebolì ,  e  fpeflb  fu  da  febbri,  e 
dolori  moleftaro  ,  e  da  certi  accidenti  che  lo 
tenevano  molte  ore  morto  ;  fpezie  di  morbo 
comiziale  ■  E  icrivc  efTo  (1)  che  una  volta  tra 
l'altre  quel  male  in  Ferrara  lo  aflTali  in  cafa 
<Fun'  amico  fuo ,  e  per  30.  ore  lo  tenne  come 
morto  affatto,  e  per  tale  fu  riputato,  e  pubbli- 
cato. Eda  quelto  termine  condotto  predava 
GESÙ  CRISTO  benedetto  che  glideflè  il 
purgatorio  in  quella  vita  ;  e  pigliava  ogni  co- 
la in  pace  -  E  fatto  il  fuo  teiVitneTito  da  vero  > 
ed  umile  Criftiano ,  com'  anco  fi  vede  ,  preti 
gliordini  della  Santa  Chiefa  ,  elTèndo  aggra- 
rato  di  ièbbre ,  nella  detta  villa  d'  Arqua- 
to  .  tra  perfine  a  lui  care  ,  ed  amorevoli ,  al- 
lifiS.  di  Luglio  1374.  due  giorni  avanti  il 
fuj  natale,  refe  l'anima  aD;o,  di  etàap- 
punto  di  70.  anni  .  A!l>  cui  fepoltura  fi 
mofi'e  tutto  il  Clero  <  e  lo  Studio  di  Padova, 
ed  il  Signor  mer'efimo  deil.i  c:trà  ;  com' an- 
co li  vede  notato  in  un  libro  vecchio  della 
ìàgreltia  di  detta- C;;iefa  ;  e. con  onorevoli 
funerali  lo  feppellirono  a  ouella  Chiefiuola 
vicina  della  villa  ,  mi  n  n  cosi  umilmen- 
te come  aveva  ordin.ito  .  Imperocché  Fran- 
cefeoca  Broffano ,  fuo  erede,  e  genero  ,  co- 
me di  fotto  diremo,  gli  proccUrò  una  beli* 
arca  di  pietra  fu  qui'.tro  colonne,  comeog- 
h  z  gidì 
(1)  Nelle  fenil.  ìib  ì.Ep.7-  *  Uh  9-  Ep.r. 
Eh.  «;.  Fp.  9.  e  lib.  15.  Ep.  14.  Uh  n. 
W*U. 

\  Non  fi  aceo'dtt  ciò  eoi  Bembo,  il  qumh  a 
tsrt!  71.  d,l  III.  Vei.  d>lli  Lene' e  (cri  ve  tf- 
ftr  mori;  #'  sx. 
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gidì  fi  vede  in  mezzo  quel  cimiterio ,  e  gli 
fece  intagliare  quefto  Epitafio: 

Frigida  Francifci  lapis  èie  Ugit  offa  Te- 
trarca . 

Sufcipe  )  Virgo  parens ,  animar»:  fateVir. 

gì  ne  ,  farce  \ 
Feffaque  jam  tetris  ,  C<e!i  requi.'fcat  in  aree  , 

con  quelle  altre  parole  da  bafso  : 

Viro  infgtti  Francisco  Petrarca  Laureato 
Francifcolus  de  Brcjfano  Mediolanen/ìt ,  gentr 
individua  ccKverfcthne  ,  amore  ,  propirtqtiita- 
te  ,  &  fucccjjìcne  ,  memoria  ,  Moritur  ann» 
Demini  1374-  die  18.  Juliì. 

Ed  é  anco  quel  luogo  viiìtato  afsai  per  me- 
moria di  lui ,  acciocché  come  in  vita  ,  e  moli- 
te>  così  ancora  dopo  fegli  faccia  onore:  e; 
meritamente  >  poiché  in  etto  concorfero  tan- 
ta bontade,  e  virtuti- 

Quefto  tu  i!  corfo  delia  vit3  Tua  :  il  che  per 
avventura  batterebbe  a  molti ,  che  della  fem- 
plice  iftoria  s' appagano  .  Ma  perché,  come 
di  fopra  dilli ,  non  fi  cerca  l' iftoria  folo  della 
vita  Tua  ,  ma  di  vedere  anco  come  in  un  chia- 
ro specchio  la  immagine  ài  molte,  e  fingo- 
lari  virtuti  che  in  lui  rifplendettero  ;  pe- 
rò ,  per  lignificarle  come  meglio  potrò  , 
quali  di  nuovo  ripigliando  da  capo  il  tem- 
po della  vita  fua  ,  dico  : 

Che  nato  ,  com'ho  riferito,  di  buon  pa- 
dre j  in  buona  famiglia  »  ebbe  due  fratelli; 
a' quali  fu  maggiore  (1).  L' uno  morì  fan-, 

ciullo  > 

(1)  Nelle  fam,  Ij>.  11,  in  fine ,  e  nelle  do- 
po feti,  Ep,  47, 
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Ilo,  vivendo  anco  il  padre  :  l'altro  (b- 
ravvifse,  e  fi  chiamò  Gherardo  ;  col  quale 
Hevò,e  vifse  amorevolmente  (0  ;  e  fcrive- 
no  verfi  infieme ,  com'  efso  ricorda  (2)  • 
Da  poi  in  procello  di  tempo  il  detto  Ghe- 
rdo  fi  fece  Monaco  nella  Gertofa  di  Marc- 
ia, ove  lungamente  vilfe  ,  e  morì  alla  fi- 
le leggonfi  lettere  del  Petrarca  molto  pie 
lui  fcritte  :  per  amor  del  quale  compofe^l* 
pra  àt  Otto  ReUgi (forum .  Andavalo  alle  vól- 
a  vifitare  >  e  nella  fui  fine  di  lui  fi  ricordò  , 
-me  fi  vede  nel  Teftamento  .  La  madre,  che 
chiamava,  com'ho  detto,  Eletta,mori  di  3  8. 
ni ,  efiendo  il  Petrarca  giovane  ,  e  ,  com' 
so  dice  v  nel  bivio  tra  le  virtuti ,  ed  il  vi- 
io ,  ficcom'  ho  trovato  in  un  libro  antico  ,  in 
3S.  verfi  Latini  comporti  da  lui  in  memoria 
della  madre  ,  e  del  nome  di  lei ,  i  quali  fa- 
ranno lcritti  nel  fine  di  quella  iftoria  .  Il 
padre  morì  da  poi ,  efTendo  il  Petrarca  in  (In- 
dio a  Bologna ,  com'  è  detto  .  La  roba  ch'egli 
Lifciòera  atra  a  fomentar  lui ,  ed  il  fratello  , 
per  quanto  fcrive(3),  fe  da'  commeflarj  la- 
icisti dal  padre  non  era  mal  condotta  . 

Ebbe  anco  già  fatto  uomo  una  figliuola  > 
che  ac^uiftò  ,  com'  alcuni  hanno  detto  ,  a  Mi- 
lano di  madre  non  vile.  Erafrefco,  e  gra- 
zioso »  e  favorito  per  tutto  ,  e  di  natura 
amorevole  ;  e  però  gran  fatto  non  fu  che  tra- 
boccane in  umile  rete  •  Mi  fatto  l' errore  ,  lo 
emendò  col  far  bene  allevare  la  figliuola,  la 
quale  nominò  Krancefca  ,  e  maritolb  di  poi 
in  un  giovane  Mi  lanele  detto  Francefco  an- 
b    3  cor' 
(1)  Nelle  feti,  lib.  15.  Ep.5.  e  6. 
(i)  Nelle  dipo  fé  a.  Ep.  29. 

lì)  J"»'  j  £f  •  *5>' 
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cor' elio,  figliuolo  di  buon  padre,  e  per  Ierj 
fue  bufile  parti  molto  caro  al  Petrarca  ;  col. 
quale  fi  rattennc  afsai  i  e  dopo  che  fu  fuo  ge-1 
nero  non  i'  abbandonò  mai  ;  e  fu  fuo  erede  ,j 
come  li  vede .  Di  quella  figliuola  ,  e  di  Fran-, 
cefco  vide  il  Petrarca  (i)  un  nipotino,  chea 
pur  fi  nominò  Francefco  »  il  quale  vifse  a8.-j 
mefi  5  e  poi  morì  a  Pavia  >  ove  fi  trovavano  a . 
quel  tempo.  Lo  fece  feppellire  con  un  Epita-J 
nodi  12.  verfi  Latini  >  che  fono  quelli: 

l~tx  munii  novus  bcfp'teram  ,  vitéqut  tclatttiri 

Attigtram  tenero  limin.t  dura  pede  . 
Trancifcut genitor  ,  g'nitrix  Francifca  \fecutur 

Boi  de  fonte  facro  ntmen  idem  tenui  . 
lnfant  formtfus ,  foia  me  n  dolce  parentum  : 

ìfunt  dolor  .  hoc  uno  fon  msa  Itcta  tr.inus  »  M 
Cete'*  fum  felix  ,  &  verte  gaudia  vita 

Kaitut  ,  (S  sterra  tam  lìti  ,  tam  facile. 
Sei  bit ,  lun  ■•  quater  fltxum  peragravera:  orbene  A 

Obvia  meri ,  fai:  or  ,  obvia  vita  fui t  . 
Me  Venetum  territ  dedit  urbi ,  rspuitmie  Papi*  S 

?*iec  querer  ;  bine  C tele  rejìttuendut  tram .  1 

Alle  quaji  cofé  s'alcuni  che  la  fua  vita  han-J 
r.o  voluto  fcrivercavefsero  attefo.non  avrebj 
bono  detto  che  fufifcliuoio  del  Petrarca  >  « 
quali  infantatolo  d*  incontinenza  •  fendo  giàj 
vecchio  ;  perchè  molti  anni  prim.f ,  come  disi 
remo,  avea  per  ficài! conto  refe  l'armi  afl 
tempio . 

Ma  tornando  alla  fua  prima  età,  fufano  (*) 
rer  natura,  e  di  complelfione  fanguigna ,  e  di 

co-  ' 

(1)  "Nette  feti.  hb.  to.  Ep.  4. 

(2)  Ad  nefteritatem  Ep.  liò.  18,  feniì,  enei 
•ih.  il.  delle  fea.  Ep.  1.  ttL  8. 
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roJore  tra  il  bianco  ,  e'1  bruno,  con  occhio  vi- 
race  La  viltà  lo  Ter  .  i  beniflìmo  fino  a'  6c. 
inni  pafsaci  :  di  poi  ricorfc  agli  rccbiali.  Noa 
:ra  di  forze  moke  (i)>  mi  deftro  a  falcarle 
'eloce  nei  corfo ,  e  caiido  per  natura  >  e  però 
ire»a  1'  eftace  per  nimica  ,  e  m.iffime  il  Set- 
embre-  Mangiava  frutti  (i) ,  ed  erbe  vo'ea- 
ieri  ,  e  nella  fua  gioventù  bevve  Tempre 
equa,  ed  invecchiando  usò  il  vino  tempera- 
nte; ferbandoincoitumelaferadi  bete 
oa  ;  la  quale  dice  efso  che  gli  toglieva  ogni 
'dio  che  fentifse  nello  flomaco. 

I  mangiar  carne  non  fu  molto  amico* 
5folevadireche(3)  fe  GESÙ' CRISTO 
.  noftro  non  avefse  mangiato  carne  j  e  be- 
o  vino5ch'efso  guftato  non  n'avrebbe.  Noa 
ntieri  fi  trovava  a  convici  magnifici ,  e 
voice  fi  levava  da  tavola  eh'  avefse  fa- 
ara  la  fame . 
Digiunava  tutta  la  quarefima  (4)  »  e  le 
giìic  >  ed  ogni  venerdì  faceva  il  digiu- 
1(5)  in  pane  e  in  acqua  ;  e  così  continuò 
10  alla  vecchiezza  . 

Giovanetto  fi  dilettò  d'andar  pulito  (6)  5  e 
Minato  >  ed  ufava  io  fpecchio  .  Suonava  di 
ito  (7)  >  e  P  usò  fino  alla  vecchiezza,  e  ne  fa 
Enzione  nel  luo  teftamenco. 

b   4  Fu 
(1)  Nette  fra.  Hi,  ir,  Ep.i.t  r.t  nelle  dtp» 
,Ep.  13.    (z)  Neil*  fjm.  Ep.  117. 
(j(  Nelle  fe».  Hb.n.  Ep.  9.  rei  13.  elib.  15. 
l$.C»l.  3.  (4)  Nelle f.n.  Uh.  12  Ep.i.te/.g. 

(5)  Neil*  dtpo  fe».  Ep.  29.  «r  mi lib.  3.  in  verfi 
>.  ad  amicvm  Tranfalpinum  . 

(6)  Nelle  fen.  lib.  1 1.  Ep.  5.  *  nell*  fam. 

£  *5- 

Nel  Ctllcq.  2.  ed.  ii. 
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Fu  molto  /limolato  dalla  carne  (i),  e  per 
Jo  gran  difpiacere  che  ne  fentiva  ,  alle  volte 
cefiderava  efser  di  pietra.Si  tenne  quanto  po- 
tè ,  e  fece  si,  che  giunco  prefso  a'  quarant'an- 
ni,  vifse  Cafti/Timo  :  cumadbuc  fati:  haberet  ca- 
bri i  ,  &  virinm  ,  com'  efso  (  z  )  fcrive  . 

Levavafi  ordinariamente  a  mezza  nottef  3), 
e  diceva  il  Mattutino ,  e  poi  fidava  agli /ru- 
di ;  eh' erano >  come  fcrive,  lefueore  mi- 
gliori *  E  per  quefto  ufava  tenere  tutta  la 
notte  il  lume  accefo . 

Cominciò  di  25.  anni  ad  efser  canuto  (4); 
e  due  Volte  l' anno  ,  cioè  di  primavera  >  ed' 
autunno ,  fi  traeva  /angue  (  5  )  ;  Era  inclinato 
all'ira  (6),  ed  allofdegno,  le  quali  cofe  a 
lui,  e  non  ad  altri  nocevano:  imperocché  nif- 
funo  offendeva  ,  e  tofto  fi  mitigava  . 

Fu  verfo  gli  amici,  ed  altri  molto  benigni , 
e  non  mancò  accomodarli,  quando  potè,  di 
danari,  e  favori ,  come  diremo  de]  Boccac- 
cio, ed' altri;  e  teneva  loro  la  cafa  aperta; 
e  mal  volentieri ,  e  rade  volte  mangiava  fo- 
lo  (?)  •  Amava  la  folitudine  più  che  la  fre- 
quenza ,  e  per  quello  fuggiva  le  corti ,  nelle 
quali  dice  (S)  che  non  i/lette  mai  per  acco- 
modaci a' fignori ,  ma  quei  più  tofto  a  lui  s' 
accomodavano . 

L'  en« 

(1)  Nelle  fett.lib.  12.  ad  pofter. 
(»)  Ivi,  lib.%.  Ep.  1.  etiellefatn.  Ep,$2,  e 
nelle  fett.  Uh.  9.  alla  2.  e  li!?,  11.  alla  3, 
(  i)  Nelle  fatti.  Ep.  72. 

(4)  Nelle  (in.  Uh.  5.  Ep.  3. 

(5)  Nelle  fatn.  Ep.  Sq.  c ol.  4. 
(é)  Nel  cclloq.  2.  col.  10. 

(7)  De  vita  fclit.  traci.  8.  ed  a  t.  3. 

(8)  Nelle  fett.  lib.  \  7.  Ep.  %. 
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L'entrate  Tu;  noa  fi  vede  appunto  come 
fcff.ro}  ma  pei  ò  G  coiiolce  che  pjtè  con  effe 
vivere  ne'  termini  della  modeftia  onorata- 
mente ;  perchè  (i)  teneva  famiglia  affai  * 
e  cavalcature  ,  aucorachè  la  frequenza  de'  * 
fervitori  molto  non  gii  piace(Te(i);e  tra quel- 
li e-ano  la  maggior  parte  (3)  fcrittori  ;  di  che 
a  quel  tempo  a'  pari  fuoi  era  gran  bifogno  , 
non  avendoli  la  (Tampa  . 

Trovo  che  fu  Canonico  Lomberienfe  («); 
eie  forfè  fu  il  primo  beneficio  ch'avefTe3dato- 
gii  dal  tuo  amato  Vefcovo  Colonna  Fuezian- 
dio  Arcidiacono  (5) }  e  Canonico  di  Parma  ; 
ti:  Padova  Canonico Gmilroente .  Altre cofe 
ebbe, di  che  non  fo  il  nome.  M.  Bartolomaieo 
da  Benevento  >  uomo  di  molte  lettere,  e  pra- 
tico ,  ha  detto  aver  letto  fcritture  per  le  qua- 
li fi  vede  come-  il  Petrarca  ebbe  la  Badia  di 
Gavello,  detea  altramente  da  Canalnovo  ? 
osila  diocc-G  d' Adria  y  ch'è  nei  confiui  di 
Ferrara  ,  e  del  Veneziano  fui  Pò  ;  ed  è  og- 
gidì beneficio  c'ha  d'entr.ita circa  feudi  iioo. 

Scrive  e(foa(6)  chePapa  Innocenzio ,  che 
io  voleva  per  fecretario,  sii  conferì  due  be- 
nefici, e  più  ne  prometteva  •  Ejìli  io  molti 
luoghi  dice  (7)  contentarfi  delio  (iato  fuoj  e 
di  poter  vivere  model! amante .  Chiara  cola  è 
ehe  mai  non  voile  benefici  curati ,2  per  quello 
b  5  ricu- 
cii) Nelle  famil.  Et).  62. 


(})  Ntltefrn.  Uh.  11.  Ep.t. 
(«)  Nette  fam.  Eo.  «o. 

(5)  Nette  Jen.  Uh    \X.  Fi».  1.  («I.  %. 

(6)  Ep.  1.  dei  x.  /Itile  (e*. 

(7)  Nelle  fen  .'»*.  0  Ép.l-  M.n.Ep.}.M.tf, 
E?  !t.  Mj.  ti  E/>  1  1*1.  S. 
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ricusò  d'  efser  Vefcovo  >  efsendogli  più  dj 
una  volta  offerto  di  farlo .  La  qual  co!a  offen^ 
deva,  come  (Odice,  gli  amici;  anzi,  fai 
cendogli  fcrivere  Papa  Urbano  che  voleva  ini 
ogni  modo  accrcfcergli  l' entrata,  rifpofe  rin3 
graziando  >  e  non  ricufar.do  i'  offerta ,  purchq 
non  follerò  beneticj  curati  ;  de*  quali  nefiunw 
voleva  ,  parendogli  all'ai  il  render  conto  a 
Dio  benedetto  dell'anima  fua,  non  che  dil 
quella  d'altri  . 

Viveva,  e  flava  lempficemente  j  e  maff  m« 
n  ;ì!e  iolitudini ,  e  diceva  (t)  per  tappeti  finii 
bacargli  la  paglia  monda ,  cioè  le  ituoie  ;  a 
dal  Tefrarnento che fece,chiaramente fi  comn 
prende,  corn  eflb  dice ,  che  molti  danari ,  a 
roba  non  avanzava  • 

Vedeli  per  le  fue  Epidote,  ch'a  gli  amjcij 
non  mancava  d'aiutarli,  e  l'occorrerli  ;  come 
tra  gli  altri  fu  M.  Giovanni  Boccaccio  (  j) ,  ili 
nuale ,  parendogli  d'effergli  molto  debitore I 
lece  feufa  feco  ;  a  che  il  Petrarca  rifponde  I 
non  fapere  d'  elfer  con  lui  creditore  le  non  à*i 
amore  >  e  però  che  tafei  quefto  penGero . 

Non  voglio  qui  tacere  una  cola  che  Monili 
gnor Reverendillimo  M,  Pietro  Bembo  mi; 
dilTe  una  volta  in  Padova, aver  intelo  dal  Cla-g 
ri/Timo  M.  Bernardo  fuo  padre  ;  il  qual  riferi-1 
va  ch'eflendo  giovanetto  andò  con  alcuni  ai-I 
tri  a  fpaffo  in  Arquato,ovetrovò  un  contadino- 
di  ouel  paefe  vecchiflimo,  col  quale  parlando; 
del  Petrarca,  che  in  cweJla  villa  era  morto ,  ed 
fepo!to,il  vecchio  dilT'e  che  nella  fua  puerizia  ' 
loavea  più  volte  vedutocene  di  verno  porta-  i 

va  '  1 

(i)  Nelle  dopo ^en.  contr*  Gaìlum  (.-y 

(1)  Nelle  fen.  ìib  3.  Ip.  i. 

(5)  Nei.'*  fen.  lib.  i.  Ip.  5.  mi  fine. 
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Ta  una  pelliccia  di  buone  fodere  dentro ,  ma 
di  fuora  feopertaj  com'anco  oggidì  ulVoo  mol- 
ti oitramsiuani  ;  il  che  forfè  faceva  o  per  1* 
manza  ,o  perche  fofse  men greve.  E  diceva  il 
contadino  che  in  molti  luoghi  di  quel  cuojo 
era  icritto  variamente  .  Cola  che  faci lifll ma- 
mente  credo,  per  aver  veduto  fcritture  di  ma- 
do  del  Petrarca  fatte  eziandio  in  pezzi  di  car- 
ta (traccia;  movi-ndoft  a  fcrivere  repentina- 
mente, fecondo  che  l'animo  io  fofpingeva;  e 
fervendoti  di  qualunque  materia  fe  gli  parafse 
davanti .  ufo  quaft  comune  a  tutti  i  poeti . 

Quefto  ho  voluto  qui  dire  più  per  fegno 
r  node{tialua,cheperaltro;efsendochia- 
rifiimo  che  d'  avarizia  non  può  efser  notato  » 
perchè  da  tal  vizio  fu  lontaniamo  . 

Ebbe  molti  amici,  de' quali nefsuno  perfe 
mai  (  :  )  fe  morte  non  glie  Io  tolfe.Fra  i  priva- 
ti grandemente  amò  Socrate ,  e  Lelio.  Quelli 
(bronci  due  giovani  familiari  de' Signori  Co- 
kmnefi.  coi  quali  vifse  fempre  domeiticamen- 
te        ed  erano  partecipi  del  cuor  fuo,  co- 
me di  fopra  di  Socrate  ho  detto  Lelio  era  Ro- 
mano ;  evifsero  amici  34-  anni- 
Tonimafo  da  Medina  gli  fa  molto  cawera- 
d' una  età,  ed  avevano  ftudiato  infiemea 
*«gna  (3),  eferopre  s' amarono  cariflima- 
nte  5  ed  eiso  dille  ,  Una  a'.as^  :<itm  ar.imur  m 
giungendo  che,  quando  ebbe  la  nuova  dei- 
morte  di  Tommafo ,  lo  prefe  la  febbre  ; 
c  fu  per  torgli  la  vita. 
Simodi,  a  chi  molte  Epiftole  fcrive  ,  fu  (4) 
ome  finto.  Domandava^  Francesco  di  Saa- 

b    6  to 
(1)  NrUe  .fr».  tw7\.  Ep.  3. 
(1)  Utile  fin.  Uh.  i-  Ep.  t. 
il)  N.itefartr.Ep  5S.  {:~)Xr!!tftBMjl  Ep.j. 
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to  Aroftolo  )  Fiorentino  3  e  fuo  caro  ami* 
co  .  Similmente  Fiorentino  fu  Sen. luccio 
del  Bene,  del  quale  e  nelle  Rime,  e  cella 
Prole  fà  dufce  memoria  • 

Francefchino  era  altresì  Fiorentino  »  e  fuo 
parente  (i);  e  l' amò  grandemente ,  e,  do* 
Jendofi  della  fua  perdita,  prega  a  Savona  * 
cv'  era  morto,  male,  e  bene. 

Ma  per  non  empire  il  libro  degli  amici 
fuoi ,  che  furono  molti;  dirò  folo  di  M.  Gic« 
vanni  Boccaccio  ,  il  quale  per  la  fu.i  virtute 
amò  affai,  come  inoltrano  le  molte  Epiiioltf 
fcrittea  lui . 

Andò  il  Boccaccio  a  trovarlo  in  Venezia 
^ i)  del  3<54-e  frette  feco  tre  meli  per  goderlo* 
e  tra  loro  col  tempo  panarono  molte  amore* 
volezze  (•?)  ,  non  mancando  il  Petrarca  ,com 
è  detto  ,  foccorrerlo  nei  fuoi  bifogni  dove  po- 
teva ,  invitandolo  a  vivere  feco  ,  per  far  i  be- 
ni loro,  come  gli  animi,  comuni .  Edali'iiH 
contro  il  Boccaccio  non  mancò  fecod'  ogni 
fegno  d' amore ,  come  tra  gli  altri  furono  (4/ 
mete  l'Opere  di  Santo  Agolrino,  di  ebe  il 
Petrarca  fi  dilettava ,  le  quali  gli  mandò  a 
donare  legate  in  un-  volume  ,  e  fcritte  di 
lettera  antica  .  Onde  M.  Francefeo  feetf 
gran  fefta  ;  e  fcrive  non  aver  mai  veduto 
libro  maggiore  ■ 

Gli  mandò  anco  a  donare  la  Commedia 
ài  Dante  feritta  bene,  eoi fottoferitti ver- 
iì  Latini  : 

Ìli». 

(r)  Nelle  famil.  Ep.  107. 

(i)  Nelle  firn.  Uh  Ep.  r. 

(■})  tv:  ,  lik  1.  Ep.  5.  in  fini. 
(4)  Nelle  dapo  fin.  Ep.  14. 
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lìluftri  Viro  D.  F rancide  Petrarca  Laurtato  , 

ITaliajam  ter  tu!  boni; ,  cui  tempora  lauro 
Rcmitiei  cir.xe 'e  dine; ,  tee  fufc'pr  gratvm 
Dan:is  opui,  vulgo  qut  numquarn  doiìiu;  ullit 
Ante  retr  fintili  compsHum  Carmine  faclis  . 
Nee  tiùi  jit  duTum  verfus  vidi f e  po'.ta 
Exfulis  ,  ex  patrio  tantum  fe'tn  >nt  [onoro;  , 
Frondibu;  ac  nulli  s  redimiti  crimine  inìqua 
'   Fortuna.  Hoc  etenim  exfliuM  poii/'jfe  futuri 7 
Quid  metrìi  bulgare  que.it  mof  rare  modernutit 
C auffa  fuit  vali  \  non  quod  psrf  ape  fremente; 
Invidie  dixer:  truce;  ,  quod  nejciu;  c'.im 
Egsrit  hoc  aufto' .  novjìi  f or  fan  &  ìpfe} 
Traxe/it  ut  juvenitn  Pbrtbu;  per  celfa  nìvtijt 
,  Cy  rbeot)  medicfque  finu;  ,  tacitofque  recenti! 
Natura  ,  calt.quc  via!  ,  terrteque  }  marifque  , 
Acnìoi  fonte; ,  Parnuffi  cuiinen  ,  £)  intra 
Julia,  Parifeoi  dudutn^xtremofque  Britanno!. 
H'tnc  iili  epregium  facro  m:deramine  virtù! 
T keologi  ,  Vati\que  dedit  ,  fimul  atjue  Sopbia 
Agnornen  >  faflufque  eft  magna  gloria  genti; 
Altera  FlcngenU .ineriti;  tamen  improba  lauti; 
Mor;  propefata  nimii  vetuit  virtcirc  Capiìloi  . 
lufiper       foram  fi  nuda;  ire  Camena; 

Forte  puta;  primo  intuita  ;  fi  clauflra  Plutoni; 
Mente  quid?  refere;)am»emìmontemqfriperèui/t 
Atqttt  J  evi;  fdium  {acri;  vefiirier  Umbri;  ì 
Sublimi!  frnfu;  cernei  ,  &  vertice  Nifa 
TleSl-a  movere  Dei  Mufa;  }  ae  cedine  miri 
CunSìa  trabiydirefqne  libeni,Erit  alter  abilU 
Quem  lauda! fntritòq\colit  per  faeula^Dar.te;^ 
Quern  genti t  grandi;  vatum  Fhrentia  water  4 
Et  tener otur  ovanijiomen  celebri fqne  per  urbei 
Ingenti!  f ert  glande fuum ,  duft  nomine  rati  , 
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Heine  t'o,  mi can  n'unì t,fpifque  unica  nofirur»^ 
Ingerito  quamquam  valeas ,  c*!cfqut  penhrtt , 
Nec  Latitirn felum  fama  ,  fed pdera  puljer  > 
Ceiureem,  doclumque  fatit ,  pariterqur  poetai» 
Sufcipe,  jonge  tui  i, laudarcele, perlege.  Namfi 
Fee,  rir  hoc  ,  magni  **)  te  deccrabit ,  CT  i'.lum 
Latidibui-fi  noftr*  eximiutn  decus  urbisjk}  orbis. 

Nò  degli  amici  privati  eh  amafsero  iì  Pe- 
trarca i  furono  manco  i Signori,  ePrincipi 
ei  in  Italia ,  e  fuori .  tale  grazia  gli  dava  la 
lua  virtute. 

Papa  Benedetto  XI.  Clemente  VI.  (i)Fn- 
nocenzio  VI.  ed  Urbano  V.  lo  desideravano 
.'iverapprefso  ,  e  con  onorate  condizioni  :  e  , 
latto  già  vecchio  ,  non  mancò  Papa  Gregorio 
XI.  predarlo  inftantemente  a  voler  efser  fe- 
co>  preparando  la  lua  venuta  in  Italia  coniai 
Corte  a  Róma  >  come  fece. 

Lodovico,  e  Carlo  Imperadori  ne  fecero 
grandifli ma  ttima,e  lo  chiamarono  più  volte  a 
ià  in  Germania,  e  prezzarono  il  tuo  giudicio , 
come  fi  vede  dalle  lettere  che  a  loro  fcri- 
veva  ( * ) . 

Giovanni  II.  Redi  Francia  (3),  che  vifse 
al  tempodi  Papa  Innocenzio  VI.  lo  richiefe- 
anch'efso,  a  quel  tempo  appunto  che  Papa  In- 
nocenzio (4)  per  fecretario  lo  domandava  $  di 
che  li  duole ,  e  icufa  con  un'amico  fno  (?)  • 

Da 

(1)  Nelle  fen.  al  i.lib.  T.p.  z.  e 4.  nel  Ut.  13, 
Ep  8.  e  14.  e  tui Hi.  1  [.  Ep.  1.  *  x. 

(i)  Nelle  fen  Ub.  1  5.  Ep.z.  e  nel  hb.  di  igntr. 
fui  te-  5.  t  centra  Gai'.um  ai.  7. 

(3)  Neil*  dopo  fen.  Ep.  4?. 

(4)  Nel  lib.  de  ignnr.  col.  6. 
Nei  j.  dille  (rn.  Ep.  x. 
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Da  Roberto  Re  di  Napoli  quanto  false  ac- 
carezzato, di  fopra  n'  abbiamo  tocco  e  moire 
delle  tcritcure  Tue  ne  fanno  teftimonio  . 

Similmente  s'è  mo!!r.iro  il  conto  che  ne  fe- 
cero i  Signori  Veneziani, ed  i  Vjfrontijnè  per 
quello  a  gli  altri  Signori  d' Italia  fu  uku  caro, 
e  tra  gli  altri  alla  Repubblica  di  Fiorenza. fua 
Morata  patria;  la  quaie,da sè  per  onorarlo(i); 
e  non  privarli  di  sì  raro  cittadino ,  gli  reftituì 
i  beni  paterni  già  confìfeati  tanti  anni,  elui 
invitò  onoratamer.ee  a  ripatriarejc  manda- 
rongli  per  M-Giovanni  Boccaccio  fuo  amicil- 
fimo  la  grazia  fino  a  Venezia  ;  e  fi  vede  anca 
[farifpofta che  M.  Francefcolcrfece- 

I  Signori  da  Elie  Marchefi  di  Ferrara  (2) 
fcrono  fuoi  amorevolifiimii  ed  a  loro  noi)  folo 
lettere ,  ma  libri  di  grandi  opere  haferitto . 

Fu  ai  Signori  da  Correggio  carifiimo  ,e  dai 
[giovani  di  loro  come  padre  amatoci  ebe  faa- 
■oteltim.nio  le  lettere  cimatore  fcritteho 
veduto  di  mano  del  medefimo  Petrarca  . 

I  Signori  dalla  Scala-,  e  da  Gonzaga  femprc 
lo  videro  volentieri ,  ed  ebbero  caro . 

Similmente  i  Signori  Malatefti,il  primo  de' 
quali, ch'era  il  Si ->nor  Pandolroaquei  tempo, 
Io  volle  non  iòlo  (3)  vifitarc  in  Milano,  ma 
anco  farlo  due  volte  ritrarre»  e  portacene  la 
fna  immagine, e  più  volte  l'invitò  a  viver  fe- 
StOjcda  lui  ebbe  una  copia  del  libro  ielle  Can- 
toni ,  e  Sonetti  fuoi  ;  di  che  li  dilettava . 
I  Fu  eziandio  di  grande  autorità  con  :l  popo- 
lo Romano  ,  e  Cola  Renzio  Tribuno . 

Dei 

I  (1)  Neil*  Ep.  ttty  U  (in.  alla  6. 

(z)  Ntìlt  fr/i.  Hb.  m.  Ep.\' 

(,)  Nelle  f e n.  lib.  1.  Ep.  6.  t  nel  Uè.  13.  *JP 
Wf-io-  1  11. 
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Dei  Signori  Colonneti  nou  accade  dir  molJ 
to,  ch'elio  (i  )  e  in  rima ,  e  in  prota  ne  fa  buo« 
tcftini«nio;edice  in  una  EpulalaC»).  già  vcol 
cbio.  pari  ;ndo  della  Cafa  Colonna:  Q»*mdiA 
/?xi,&  dit'j[/im,dvm  mf  Ji/igam  imperocché  La 
non  folodal  Vefcovo,  in,  ti  i!  Cardinale  ann*i 
to  come  fratello}  e  dal  Signore  Stefano  lor  pam 
dre  com»;  figliuolo  tenuto.  E  riferifce  tra  l'al«l 
tre  cole  che ,  ritrovandoli  in  Avignone  .inco- 
ra giovane  ■>  e  in  cafa  de!  Cìrdinale  Colonna] 
occcrfe  che  per  alcunobifof.no  il  C  ,i  din  ilea 
volle  parlare  a  tutti  i  funi  di  cafa  j  e  1  itali 
chiamare  dava  ad  uno  per  uno  il  giuramenti 
di  dirgii  il  vero.da!  qml'attonon  aflolle  ar.cJ 
il  Signor' Agaoito  fuo  fratello  Vefcovo  di  La* 
na  :  e  cosi  giurando  tutti  ,qumdoil  Petrarca 
porfc la  mnuo  per  metterla  fui  libro,  che'I 
Cardinale  teneva  i  elio  lo  ritirò  dicendo  :  9t-\ 
ijutfto  èafta  la  pa'tia  jKa  ,  e  non  aciadt  giaraiÀ 
Minto  ;  facendogli  tal'  onore  in  prelcnza  del4 
la  famiglia  tutta. 

Fu,  com'è  detto-  caro  ai  Signori  ,ed  a:  pri*i 
vati;  e  non  già  perch'  egli  torf;  adulatore,  ef»J 
fendo  nimico aiiecofe  ma!  fatte  j  e  riorcudeM 
dole  fenzj  rifp^tto  ;  di  che  fanno  fede  cantei 
fue  compi  fi7Ìoni,e  maflime  le  Epiftole  fc  ritte 
a  Papi,e  Prchti  (5)  .  Per  lo  che  alcuni  mali- 
gni,  e  vizioft  male  lo  comportavano ,  ed  uà 
Cardinale  tra  gli  altri  per  nuocergli  le  pote- 
va ,  e  metterlo  in  difgrazia  di  Papa  fnn^cen- 
Zio  VI.difTe  ch'era  cretico(4),?erchJ  rtudiavi 
Virgilio,  (.  )  e  che  bufimjva  la  corte.  La  qua* 

ca- 

(i)  Nrntfam.Ef.%9.  (r)  NtliefenJ  ij.Ep  ì. 
(?)  Kf-'ltfen.liy.  17.  elib.  ij.Ef.l'f,  14. 
f  tìt.  ìi.  E?.  3. 

piUtftmvI.  Ep.Ì7-(  s)N'Ihfr*.l.  ,.Ep.*, 
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calunnia  a  quel  tempo  per  la  rozzezza  di  quel 
fecolo  credette  che  gli  avelie  da  valere.  Ma 
£1  più  favio  il  Papa  del  Cardinale  >  e  della  fua 
accufa  poca  frimafece.  Furono  anco  degli 
emuli  (  che  Tempre  l' invidia  mette  radici  )i 
quali  feri  fiero  cor.tra  lui  ,odi  lui  male  parla- 
rono ;  ed  a  quelli  in  più  parti  dell'  Onere  fue 
Latine  favi. ime  ite,  nè  fenza  fdegno  alle  volte 
rifponde.  Chiara  cola  òche  generalmente  da 
tutti  e  grandi,e  piccioli  fu  amato,  e  (limato. E 
fra  gli  altri  un  cieco,  maefiro  di  gram.uica  (1) 
in  Pontremoli-,  avendo  udito  delle  lue  compo- 
fizioni ,  deliberò  volerlo  in  ogni  modo  viftta- 
re,  fe  poteva  ;  ed  intendendo  che  a  Napoli  fi 
trovava  alt:  rapo  del  Re  Roberto,  Infoiato 
ogni  altro  aliare ,  eprefounfuo  figliuolo  per 
guida  ,  andò  a  Napoli;  donde,  quando  vi  giun- 
te, ii  Petrarca  era  partito  per  Roma  ;  Iaqual 
cofadal  Re  Roberto  intefa  ,  volle  parlare  al 
feicco  ,  e  ,  vedendo  che  folo  amore  di  virtù  lo 
Jpingeva  a  quello  peregrinaggio  ,  gli  fece  al- 
cuno prefente  ,  e  l' inviò  a  Roma  ;  ove  nè  an- 
cotrcvòil  Petrarca  ,  che  già  era  partito;  e 
cosi  fcoufolato  tornò  a  cafa  Tua  :  dove  non 
luogo  tempo  da  poi  intefe  che  '1  Petrarca  era 
in  Parma  ;  per  lo  che  fubito  ù  fece  là  condur- 
re- E  fu  cofa  mirabile  vedere  la  fella  che  fa- 
ceva d' aver  trovato  M-  Franccfco  ,  e  parlar 
feco,  baciandoli  il  capo,  eie  mani;  a  che 
correndo  le  genti ,  il  cieco  diceva:  Voi  ncn 
ttntfeete  quefr  uomo  ;  io  vedo  più  ài  voi  ,  e  Dio 
tÌBgra^io,f  -  e  m'ha  fatto  digno  di  trovarlo  .  Del- 
Kual  cofa  i  Signori  di  Parma ,  che  molto  il 
Petrarca  (limavano  ,  avevano  piacere  >  e  fe- 
cero cortefie  a  quel  buon*  nomo,  che  dopo  tre 

gior- 

(1)  Nelle  fé»,  lib.  16.  Ep.7, 
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giorni  che  dette  con  M  Francelco»  Ce  ne  toM 
nò  tutto  contento  a  Pontremoii  . 

L'inclinazione  di  M.  Francefco alle  'e« 
tere  fempre  fu  aranHe  (i) ,  e  rari  furo ^oquel 
giorni  che  non  leggert'e,  o  fcrivefle,  o  penfaGl 
fé,  oafcolt  ìfle  qualche  cofa  bella;  ma  non  già 
a  tutte  le  forti  di  ftudj  fi  diede ,  che ,  come  di 
fop.  a  Jifiì,  a  quello  delle  leggi  non  lì  raife  voi 
Jentieri,  ancoraché  averte  maeftri  ftmo!:!iìrnt| 
a  quel  ceniDO  in  quella  facoltà  ,  che  f  irono  MJ 
Chioda  Piftoja ,  e  M.  Gio.  Andrea  Calderina 
Bolognefe  ,  al  quale  fi  femnre  amico ,  (i)  e  fij 
fcrivevano  :  aderto  ringrazia  Dio  che  noni* 
fermò  per  quello  più  di  quclloche  fece  in  Bo4 
logni  ;  non  già  perche  le  leggi  in  sè  gli  fpia4 
certero  ,  ma  per  i?  modo  in  che  fi  trattavano  a 
diche  dice  avere  avuto  lungo  ragionamentd 
con  M.  Oldrado  da  Lodi  gran  GiureconfultoS 
L' animo  fuo  era  più  volto  nlle  morali»  alW 
iltoria  »  ed  alla  rettoi  ica ,  e  foora  tutto  alla! 
poefia  ;  per  la  quale  fi  vede  eh'  era  nato  ;  a 
diceva  tra  sè  TentartJa  via  1 fi  ùua  mm 

quzqut  f/fìrn  rolice  lumi  •  ed  a  quelli  ftudj  fi- 
Tolfe  con  ogni  potere  -  E  per  erter  allora  la 
jingua Latina  quaù  fepolta»  erto  fu  il  primoj 
che  'a  feoprifle  :  e  in  proia  ,  ed  in  verfo  corrw 
poneva  afTai  ;  per  Io  quale  rifpetto  fu  nomi-I 
nato  con  onor  fuo  per  tutta  Europa-  E  vera) 
cola  è  eh*  al  verfo  ,  de' Latini  parlando»  fa: 
più  ateo  che  alla  profa  »  nella  quale  non  fé-" 
ce  gran  fondamento  di  ftile  pulito  >  per  la  va-: 
ria»  e  molto  difforme  lezione  che  faceva ,  leg- 
gendo non  folo  Cicerone,  e  gl'iftorici,  ma  Se- 
neca .1 

(1)  De  i^norantìa  coi.  S. 
(;)  Nelli  fami!.  Ep.  64. 
(3)  N«W  firn.  lib.  16.  E?.  6. 
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aerici)»  e  Santo  Agoftino;  diche  molto  fi 
dilettavi:  e  fece  un  fuoftile  femHiare,  col 
«jnaleogni  cola  facilmerte  fcriveva .  E  per 
gneflo  allora  tanto  più  era  maravigliofo .  e  lo 
riputavano  pari  a  .gli  antichi.cofa  che  fui  fiori- 
ni lo  fece  ffare  ("opra  di  sé  ;  perchè  il  comun 
eonfenfo  nelle  proprie  Iodi  facilmente  accie- 
^H£nomini;  nientedimeno  fi  ravvide,  e  dif- 
K(i)conofcere  lottile  fuo debole  aflfji . 

Nel  verfo  Latino  ancora  tecc  roolto;  ed  an- 
tìòpiù  inn  mzi ,  per.  hó  non  tanto  fi  tra  in  ef- 
£olòcon  altri.  Ed  attefe  più  a  Virgilio  ,  c  con 
a  Africa  fperò  far  gran  cofe ,  e  ritornare 
ufe  in  Parn.ifo  ,  come  fcrifle  nel  nono  li- 
.  di  quella  ;  e  fu  per  ciòcoronato  in  Roma  • 
quefta  parte  ancora  ,  non  ottante  la  lede  co- 
me che'l  mondo  gli  dava ,  col  tempo  il  fuo 
m  giudizio  non^'iiisannò ,  e  vide-  che  non. 
giunto  al  fegno  che  bifoj  nava  ;  e  dice  uno 
■ittoredei  più  vecchj  della  vita  fua  averin- 
foche,  trov indofi  il  Petrarca  in  Verona:  e 
derido  c  tatare  i  ve:  lì  della  detta  Africa  ad 
ino  che  fe  ne  dilettava,  egli  pianfe  ,dolen- 
i  non  poterla  «feondere  affatto .  cesi  tu  il 
giudizio  maturo ,  ancoraché  {"offe  nato  a 
jpi  affai  per  detto  conto  fterili  ;  e  per  que- 
ifcrive  (3) che  malte  cofe  fuc  che  non  era- 
in  mano  d' altri ,  abbruciò. 
Ila  poefia  delle  Rime  Tofcane  fu  :  c!l?, 
ime  quello  che  nella  lingua  era  nato,  e 
ìdeva  anco  degli  altri  compoficori  viventi  al 
tcmpo,chc  davano  fprone  al  fuo  bello  in- 
jno  da  farfi  avanti,  okrachè  vide  i  Proveu- 
B ,  i  quali  imitò,e  fuperò  di  gran  lunga  • 

Co- 

t)ttrth  Far»  Ep.6^)NnTEp.a!la  fof.irit^, 
Nrl  ir((tnit  delle  fui*.  . 
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Cominciò  per  ifcherzo ,  e  per  amore:  mal 
poi  col  tempo  s'avvide  che  in  quello  la  fu  a  fef 
ma  s'appoggiava  più  che  in  altro  ;  e  però  con  I 
gran  cura  v'attefe ,  e  ben  difie  nelle  Rimel 
(Oche  vedeva  nel  penfìer''  i  duo  begli  occhi  eCi  I 
Rimaner  dopo  lui  ?»'«»  di  faville  , 

Di  quelli  (ludj  appunto  gli  avvenne  il  con-l 
trarlo  diquelloavea  fatto  nei  Latini ,  i  quali.;! 
(limò  da  prima  ,  e  non  poi:  maquefti  apprezzò 
poi,avendogli  da  principio  in  non  gran  cotitOt 

Scrive  (i)  al  Boccaccio  già  vecchio  pentirli 
di  non  efTerfi  dato  tutto  al  volgare ,  nel  qua- 
le  era  più  fignore  del  campo;  dove  i  Latini 
nell'altro  avevano  già  buon  tempo  ogni  cofa 
occupato  .  Ed  ha  lafci.Tto  fcritto  Pietro  P.iolo 
Vergerlo  aver  intefoda  Coluzio  Salutato  Fio- 
rentino, che  fu  lecretario  di  Papa  Urbano,  ed 
amico  del  Petra  rea, ch'a  lui  aveva  detto  come 
le  fue  compofizioni  tutte  poteva  migliorare 
aflai,dalle  Rime  in  poi, nelle  quali  s'era  tantò 
alzato  ,  che  più  non  gli  dava  l'animod'arri  - 
varie.  E  veramente  io  ho  veduto  alcuni  fo- 
gli di  dette  Rime  di  fua  mano  propria}  net 
quali  G  vede  la  grandiflìmacurach*  ufava  per 
la  lima  di  quelle,  ritoccandole, già  vecchio,  e 
dopoché  comp  fte  le  aveva  ,  per' venti  e  più 
anni;  e  meritamente  n'acquillò  gran  lode 
eziandio  vivendo  .  Onde  il  Boccaccio  ,  che  in 
quella  parte  ancora  di  comporre  in  rima  s*af- 
fjticò,  e  ne  desiderava  onore,  villo  che  non  s' 
apprettava  a  M  Francefco,sbigottì,e  venne  iti 
penfiero  d'ardere  quanto  in  ciò  avea  fcritto,  e 
Io  comunicò  al  Petrarca  ;  il  quale  lo  confola, 
dicendo  che,fe  del  terzo  luogo  non  fi  conten- 
tava 

(,)  Ptrtel.  So»  CLXX. 
(i)  Nelle  fe/t.  lib.  j.  Ep.  z. 
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tavaj  volentieri  gli  cedefa  il  fecondo  ;  inten- 
dendo per  modeftiache'I  primo  forte  diDante. 

Nè  tacerò  qui  che ,  dolendofi  col  Boccaccio 
ch'alcuni  fotto  fiso  nome  davano  fuora  cotn- 
pofizioni,  dice  ancora  ch'altri  con  le  lue  Ri- 
me vivevano,  e  però  alcuni  andavano  a  pre- 
gallo  che  grazia  Ior  ne  facerte;le  quali  poi  re- 
citavano dove  che  toffe  j  e  ne  ritraevano  ve- 
lli; ed  altri  preferiti  Tal  che  ad  un  certo  mo- 
do faceva  delie  fue  competizioni  elemofìna  . 

Nello ihxhodell'iftorie,  e  virtù  morali  fi 
[diletto  molto  (i) ,  piacendogli  più  di  ben  vi- 
[vere  ,  che  di  fa  pere 

•  Ebbe  tra  gli  altri  buoni  autori  grande  affe- 
zione a  Santo  Agoftino  ,  l'Opre  del  quale  leg- 
geva volentieri . 

I  Ad  Averroe  ,  e  fuoi  feguaci  fu  inimicif- 
Gmo ,  e  come  em- [li  odiava  •  E  fcrive  al  Boc- 

ìcacc  o  (x)  averli  un  giorno  cacciato  di  came- 
ra uno  lcolare  per  le  Iodi  che  dava  ali'  empie 
fentenzie  d'  A  verroe  .  E  di  querta  materia 

■  parlando  (3)  dice  :  Quo plwa  < entra  Cbrijii  fi' 

\ittn  dici  audio ,  inC'ifto  fum  firmior  ;  &  me 
XitZbriflianùCb  iftiamJfi'num  hareticorum  fi' 
mtttbUfpktmia . 

[  Non  fu  anche  amico  de'medici  di  quel  tem. 
»,  per  la  medelìma  cagione  di  feguire  gli 
ftta!)i,ed  in  più  luoghi  ne  fece  con  Là  penna 

I  Similmente  a  gli  aftrologhi  nel  giudicare 
■bii  credette  mai ,  e  poca  (lima  ne  fece  . 

■  Studio  le  morali  d' Anftotile  ',  il  qual  di- 

ceva 

I  (1)  Nelle  fer,  Ub.  X.  Ep.  4.  Uh.  5  Epj  1, 
\  \t)Nelle  fn.  lib.  5.  Ep,  3. 
1  h)  De  igno'artna  C'1  13, 

■  (4)  Ub.  il.  finii.  Ep.  X.  (t>>.  13, 
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cevayrTehe  fi'  infegnava ,  ma  non  lomo 
Ya  a  tar  bene  >  nella  qual  parte  più  gli  yiov| 
Vano  Cicerone ,  Seneca,  e  Santo  Àj;oltino; 

Fu  diligentifTi.no  in  cercar  1'  opre  degl 
Autori  antichi  (i) ,  e  n'ebbe  alcune ch'oggt 
ài  fono  fmirrite  -  come  furono  tra  l'altre  i  lì 
bri  De  GLria  di  Cicerone  (3) . 

Ebbe  gran  voglia  d'  imparare  la  ling 
Greca  -,  ma  lacareftia  de'  maeftri  lo  iinpe2 
e  duo'tì  (4)  averne  uno  perduto  s  che  la  m 
te  gli  colle ,  il  quale  r>erciò  aveva  ,  e  chia 
vafi  Barlaam  ,  che  di  già  gii  ave.1,  dato  i  pr 
cip'),  ecominci.v.agli  a  leggere  Platone  ; 
reftòfeco,  come  (5)  dice ,  muto  ;  e  cosi  O 
ro  ;  il  quale  fi  fece  mandare  (6)  Latino  da 
Giovanni  Bocc  icelo  ;  avendogliene  maedad 
a  donare  (7)  uno  Greco ,  e  bello  fin  da  Cw 
flantinopoli  un  fecreurio  d'  uno  di  quegfl 
Imperatori. 

Non  fu  vago  di  lunga  vita  ;  anzi  feriva  (s)J 
ed  afferma  ad  un  medico  fuo  amico  che  ,  le  3 
poteffe  far  trornar  giovane  5  non  lo.  accetta 
rebbe,  conofe-.-ndo  quarta  vita  per  milera: a 
più  cara  gli  fa  la  vechiczza  che  la  gioventii| 
E  dice  altrove  (0)  che  da  poco  e  quel  fenj 

che 

(1)  tMèftn.h'h.i.Epul.t  ntila  i.àtt  3^ 
(i)  Dt  igne.  tel.  z  5.  iS  confa  Galium  al.  1 
{})  Nelle  fem.  Iib.  1  a.  Ep.  1. 

(4)  Nel!»  feti.  Iib.  1 1.  E  fi  fi-  0.  «  dt  igntr.  c 
jS.  /  ctlUq.  s.  rei.  1  r. 

(0  NtUefen  lib.  \6.col.%. 

(6)  Nelle  (in.  iib  3.  Ep.  6.  e  Hb.  ylp.  1. 
Hb.  6.  Ep.z. 

(7)  Nelle  dopo  ftnil.  Ep.  zi, 

(5)  Nelle f-n.hb  1  5.  E/M- 
(5)  Nelle  fin.  Ub.  S  Efl  *. 
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idi'e fuggo  l' afpetto  ce!  fuoSign  re,  p*rt a.  do 
d'elUr apparecchiato  a  morire  volentieri  ; 
òde  la  fua  vecchiezza  fpefc  tu«3  in  facre  le» 
zicni .  Dice  bene  (  i  )  averli  rilervato  per 
ifpalTb ,  ed  ornamento  le  Mufe . 

Era  per  natura  grave  ;  e  d' ingegno  ,  coni* 
eflodice(t),  più  manfueto  >  e  b-.-nigno  ,ch« 
acuto  ;  e  però  quando  Icffe  il  Dccameror.e  del 
Boccaccio  ,  vedendolo  in  molti  luoghi  licen- 
liofo,  lofcufa,  dicendo  (  j)  penfare  che  da 
ane  fia  (lato  da  lui  fcritto  .  Loda  però  il 
inci jiio ,  ed  il  fine  quale  fece  ancoLatino  i 
e  ieri  ve ,  e  fi  vede  .  Sopra  tutto  fu  buonif- 
o  Crifliano  Cattolico  ,  e  pieno  di  pietà;  e 
gava  tra  l'altre  cofe  Dio  benedetto  che  lo 
effe  buono  sì  che  Io  amaffe ,  e  da  lui  forte 
to  ;  dicendo  :  A  quefle  fon  nato  ,  e  non  al' 
■leti ire  ,  le  quali  tur  s?  fanno  gli  uomini  gonfi j  ' 
riputava  più  felice  affai  un  minimo  fempli» 
che  in  GESÙ'  CRISTO  credeffe ,  che  Pla- 
e,  ed  Ariftotile ,  e  Cicerone,  con  tutto 
faper  loro  (4)  E  così  attefe  più  a  ben  vive- 
b,  che  a  ben  parlare . 

jrQue'ìi  in  fomim  furono  gli  ltud.i  ,  penfieri , 
geoftumi  di  M-  Franccfco  Petrarca,  i  quali 
|fe  con  dritto  occhio  faranno  guardati,  fi  po- 
jà  facilmente  vedere  di  quanto  giudicio,  e 
età ,  e  religione  fofTe  . 
Non  fu  quelli  uno fcrittore  damor lafcivo  , 
|è  cofe  cattive  infegna  ,  ficcótrT  altri  in  altri 
poli  fecero  ;  ma  tutto  grave  ,  e  Platonico. 
|lza  fpefl'o  la  mente  ai  Cielo,  o  piange  gli 
1  affet- 

■  (l)  Alla  plfterità  . 

I  (i)  Alla  pcfitriià  ,  *  nel  3.  cell.  Col.  1 4* 
»(?)Df  igner.  col.  7. 

r 
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afietti  fuoi  con  foaviifinv.  ,  e  dolcifuma 
dia .  E  eneo  più  è  degno  di  maraviglia, 
de,  quanto  che  nacque  a  quei  feco!i,ed  in  for- 
tuna awerfa»  e  con  poche  facoltà;  oode  ,  do- 
po Dio  benedettOjtutto  l'onore  è  del  buono  in- 
gegno ,  c  della  buona  natura  fua . 

Remerebbe  ch'appreffb  quella  pittura  cho 
di  Copra  vi  ho  fatto  della  vita,ecoftumi  di  M. 
Francefco ,  fimilmente  vi  diceflì  de]  medo,» 
diligenzia  ,  ch'ufava  in  ridurre  !e  lue  Rime 
a  perfezione;  il  cbeafTai  bene  ho  potuto  ron> 
prendere  da  alcuni  fogli  che  di  fua  propri» 
mano  ho  veduto  ferirti  ,  parte  in  Padova  im 
mano  di  Monlìgnor  Pietro  Bembo  i  co. ne  di 
l'opra  diflì ,  e  parte  in  Roma  in  mano  di  Ma 
Baldafiare  daPefcia  ;  i  quali  fogli  erano  di 
quei  primi  originali  dove  le  componeva,  t 
correggeva;  notando fpefle  volte ,  efemprei 
con  parole  (  V.  ne.  372.  i  fepg.  )  Latine ,  1* 
ort,  e'1  rempoche  ciò  taceva ,  e  la  cagione; 
perchè  mutava  .  cola  che  dà  gran  lume  del 
fuo  «indizio;  che  come  più  invecchiava-  Tem- 
pre iì  faceva  migliore  .  Ma  fopra  ciò  farò  uà 
difeorio  a  parte ,  s' a  Dio  piacerà .  p<?r  ora  ba- 
ftiviquefto;  a  che  folo  per  compimento  ag- 
giungerò alcune  cole ,  diche  già  ho  fatto  ri- 
cordo •  F.  la  prima  farà  un  Sonetto ,  che  rn| 
molti  di  M- Giovanni  Boccaccio  ho  trovata 
in  un  libre  antico;  fatto  in  morte  di  M.Fran-l 
cefeo  ;  il  quale  fenza  dubbio  il  Boccaccio  fecffl 
nell'ultimo  anno  di  fua  vita;  imperocché  il 
anno  lesuente  alla  morte  del  Petrarca  >  di 
annifefl'anudue,  morì3  cioè  del  1373. 


SO- 


I 
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.  SONETTO 

Di  M.Giovanni  Boccaccio  in  morte  diM. 
Francesco  Petrarca. 

OR  (e  j'alito  ,  Caro  Signvr  mio  , 
Nel  nono  al  qu  A  falir  ancora  afpttta 
Ogni  anima  da  Dio  a  quello  eletta  , 
N?l  fao  partir  di  quejìo  mondo  ri»  . 
Or  fe  (olà  dove  fpejfo  il  defio 

Ti  tiro  già  per  vedere  Lauretta  : 
Or  fe  dove  la  mia  bella  Fiammetta 
Siede  con  lei  nel  coietto  di  Dio . 
Qr  eoa  Sennuccio  t  e  con  Cini  ,  e  conDanis 
•  Vivi  jicurt  d'  eterno  ripofo  , 

Mirando  cofe  da  noi  non  inttf-  . 
Deb  ,  f'  aggrado  ti  fui  nel  mondo  errante  , 

Tirami  dietro -a  t e  ,  dove  ghjofo 
1    V*g&a  ed*'  cbe  P'ia  d'-amir  m'  accefe  ■ 

Memorabilia  quaedam  de  Laura  5  tnanu  pro- 
L-  pria  Francifci  Petrarca;  fcripta  in  <yuo- 
dam  Codice  Vlrgilii  in  PapienG  Bi- 
bliotheca  reperto . 

T    Aura  ,  propri! t  virtutikti  illuflrit  ,  &  tneis 
,i  '  longum   celebrata   carmi ni  hot  }  primum 
\mlis  meis  apparuit   jub  primum  adolefcentitc 
mite  temput  ,  anno  Domini  1517.  die  6.  rnen* 
tfl  Apri li :  in  Ecclefa   Sanila  Clara  Avinie- 
Iti  bora  mutati ita  .  Et  in  eidem  civifate  ,  et- 
'  iim  menft  Aprilit  ,  todem  di'  6.  eadrtn  ho- 
ti  prima  ,  anno  autem  Domini  1  348.  ab  kac 
late  lux  illa  fubtraSla  ejì  ;  eurn  c?o  forte  Vt- 
!  m*  ejftm  ,  beufati  mei  nefeiut  !  Rumor  autem 
Rime  Petrarca ,  C  »*- 


I  VITA 

ir.f'lix  per  /iterar  Lodovici  mei  me  'Par, 
tne  reperii  annv  eodem  ,  mer/ja  ÌAnji  ,  die 
ig.  mane. 

Cor,  us  illnd  caftijfimum  ^  et  pulcberrlmum 
in  loto  FriitTum  tomo-ut»  r,pi-Jttum  eji  irfa 
die  mitiis  sii  vefperam  .  Ai  tnam  quia '  rn  ejus , 
Vi  de  Af- icario  ait  Seneca  ,  in  ttelum  ,  undl 
crai,  red'tffc  rnibi  pcrfyadeo  . 

Heec  tiuttm  ad  acerbam  rei  memorìam  ama- 
ra 'inadarn  dulerdine  feibere  vifutn  eft  hoc  po. 
tijjìrr-um  loco  qui  fape  fttù  oculis  rncisredit^  ut 
c<.°iiem  ni  bit  effe  debere  quod  amp'.ius  rnibi 
placeat  in  bac  vita  ,  &  ,  ejfraSio  majori  la. 
queo ,  tttnpus  effe  de  JBaby/cne  fugfendi  >  Cr^m 
bra  borum  infpetìiorte  ,  ac  fugaciffima  ettaùt 
tefitmaticne  CC'nrnonear  .  Quod  ,  preevia  Dei 
grat>a  t  f  :rile  crit  preteriti  wmperit  caraffa, 
pettactiai  ,  fff.l  inanet  ,  &  inexf^celatcr  exitut 
acri  ter  ac  viriJiter  cogitanti  .  » 

Ex  Colloquio  tertii  diei  . 

SI  fero  paucorvm  Kttme'tts  annorum  quo  il- 
lam  precedi!  ,  fpem  t-ibnit  Van;lfìm.~.m  , 
prh't  le  quam  furori r  tui  fomitetn  effe  morì, 
turum  ,  <6f  baite  natura  trdmem  ubifing's  im- 
mo»:lm.  Scc. 

ìtempudefy  p*?et  ,  &  pvnitet  ;  f-d  ultra  no» 
fi  o.  Scif  nutre»  ,  quod  èie  mibi  folatiieft 
yti<,d  ilia  tneiutn  ftnefeit , 


SO- 
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SONETTO 

Ritrovato  nella  fepolcura  di  Ma  do  mia  Lau- 
ra in  Avignone  del  1533.  "j" 

QU>  giaccion  quelle  eaf.e  ,  e  fe'ici  o/fa 
,  Di  quelP  alma  gent-le  ,  e  fila  in  tzrra  » 
jifpro  e  dur  fa/J'o ,  or  ben  Ttro  bai  forterra 
Il  ve'o  oaor  ,  la  fama  ,  e  beltà  f coffa  . 
Morte  ha  dtl  verde  Lauro  fvelta  ,  e  me  fa 
Jrrefca  radice  ,  e  V premio  di  mia  guerra 
Di  quattro  lufiri  ,  e  più  ;  s*  ancor  non  erra 
Mio  penfier  tri  fin  ;  e  H  chiude  in  poca  f off  a, 
Ft'ice  pianta  in  b'.rgo  d' Avignone 
Nacque,  e  morì  j  equi  con 'Ha  giace 
Ma  penna  ,  e'J Jiil ,  P  incbioflro  ,  e  la  ragione  . 
0  deli  tati  membri  ,  0  viva  face, 

Cb'ancor  mi  cuo{'<  ,  e fiwtgi  •'  ivgjnoccbiorte 
Qiafcun  preghici  Signor  i*  uccelli  in  pace. 

Carmina  Petrarca  in  Funere  Ele- 
tta; Matris, 

STJfa'pe  fun'reum, genetrixfanStijfima^cantum^ 
Atqt  e  awes  adttrte  piai,  (ip'terma  calo 
Digit"  f eretti  virtus  }  aliar  non  fp-.rnit  bt- 
t     nores  . 

Qr  d  -ibi  poliictar  ?  nifi  quod  vtlut  alta 
Tomntit 

C  2  Rgna 
f  Se  qui  non  ha  errore  >  c-nv:endire  che 
uri  U4  Della  data  della  lettera  d  d  Beccatelli  1 
»chc  invece  di  1540  deb'oa  leggerli  •  5>?; 
,  quando  queftoSonctto  fi  fia  ritrovato  15  an  li 
lavanti,  co  ne  egli  afferma  acartexiii.  Iin.  7- 
|¥,  a  c.  Ivi.  epoiallexix. 


Ili  VITA 
Regna  ttnet  El'fla  Dei  tata  nomine,  quamrey 
Sic  quoque  perpetuata  dabit  He   tibi  ntrzen 
bene  fiat 

Mufarum  celt  branda  cbsris  ,  pietà fque  fu- 
prema  , 

Majeftafque  animi  ,  primifque  incapta  fui 
attui  i 

Citpore  tam  iximio  ne.lUm  inte'rr.ijfa  per 
horam 

Tempuf  ad  extremum  vita ,  notijftma  clara 
Cura  pudieitia  ,  facie  miranda  fub  illa  , 
Jam   brevit  innocui!  prafenr  tibi  vita  pi- 
r affi  a 

Ejfttit  ut  popu/o  mancar  narrando  futuro  , 
jEtermnt  veneranda  bonit  }  tnihi  fenda. 

que  femper  , 
2iec  quia   contigerit  quicquatn  tibi  trijì,?  , 

dolemur , 

Sed  quia  me  ,  fratremque  ,  parenr  dulcif- 

fimo  ,  feffos 
Pytbagora  in  bivio  ,  &  rerum  fub  turbine 

linquir , 

Tu  tamen  ìnftabilem  ,  fieli»  o  transfuga  , 
muadum 

'Non  fine  me  fugies  ,  nec  flabir  fola  fepuU 
ere . 

Egregiam  matcr  fequitur  fortuna  feliciti 
Spefque  dtmur ,  (2  cunfla  animi  folatia  no- 
ftri. 

Ipfe  ego  jam  fast  videor  m:bi  preffut  eodetn  , 
Jidc  modo  panca  quidem  peffiut  tefiatitia  mit- 
fium 

Dì  Ha  xelim  ,  fed  plure  alias  ;  cunclofquc 
per  annts 

Mae  tua  ,  fida  parenr  ,  refonabìt  gloria 
lingua  : 

Eat 
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Sa  e  Ungum  exfequiai  tribuam  tibi  ;  f</s~ 
t a  duci 

Ccrpcrit  interìtum  ,  qttod  edbuC  V'get  > 
ma  , 

P»»i7  adbttc  ,  geneiriìt ,  fMtf  eornprejfe- 
rit  urna 

Hst  etiam  cinerei  j  «f,f       p'emat  imme-. 
tnor  tetat  ; 

Vivcmtit  pariterì  parile'  memorabìmur  ambi  . 
Sin  aìiter  fon  dura  parai  ,  morfque  invida 
ticft'am 

Exftmftura  zenit  fragili  cttm  corpt'efamam  , 
T«  faltem  ,  r«  /«/<»  ,  fxvfcr  ,         £«/f/»  /à« 
perfles 

Wtr  ,  nec  immeritit  noceant  Miviet  Letbei . 
Verfcuhs  libi  nunc  tctidtm  ,   <fs5f  prabuit 
annet 

Vita  ,  damiti  :  gtmittit  <&  eetera  digna  tu- 

Bum  ftettt   ante  vento;  feretrum  miftfabile 
nop.rot  , 

Ac  li  cui  t  gelidi s  lacrimai  infondere  membri  t  , 


Il  Fkie  della  Vita  del  Tetrarca  fcritta 
da  Monfignor  Beccatelli  • 
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DEL    PETRA  il  C 

Fatto  da'  Si**. 

GIORNALISTI  D'  ITALIA 

Co!P  occafione  di  riferire  la  Vita  dell 
fteflo  P  età  fcritta  dal  Chiarifs.  Sig. 

LODO  VICO- ANTONIO  MURATORI, 

Pojì  e  «  eertt  1S6.  dei  Tome  fili, 
dtl  loro  Giornale  . 

PV  di  venticinque  Autori  hanno  fcritJ 
diftefaruente  la  Vita  di  Francefco  Pey 
trarca  .  Non  può  negarC  ,  che  tralo-| 
rono  i  vi  fieno  molte  coutradd  zie 
sì   e' re  nri,  come  nt'fatti;  e  che  quellaj 
la  quale  é  .he .  qui  compilar*  dal  Sig.  Mur 
tori,,  non 'ìa  uo-i  i-'ei.'e       efatte  che  abbii 
mo ,  come-'h-  a  mn?ri  non  ->hccia  il  rralafcia 
mento  del  e  cit  ,zi  n  ,  <-d«.-'  feti ,  fu'  quali 
egli  ha  fondatadi  quan  'o  ni  quandi  la  fua  nar 
razione  .  N  i  q-..e  quello  tubarne  ingegno ,  1 
dirne '.ua'checofu  .n  rjftretto>  il  di  io. 
Luglio  (i)  del  13C4  -n  brezzo  nel  Borgo  d< 
to comunemente  dell'Orco  .  Suojudre  fuf 
P  rraroo    Notaio  Fioronrino;  e  fua  madr 
&  fc-oza  d  abbia  E  ietta  de*Canigiani,  fami  ?H 
altresì  dì  Pire  -  j  dksn&bCgti  ftefloe  . 
fàmente^iaque.*verfi  latini  ,  che  e' iece  io 
morte  della  medcrms  ,.  ELECTA  Dtitai 
ti  mtn- ,  q-tum  rt .  Ffuoi  seni  ori  »  che  eran 
deliafazione  de'  Bianchi*  recarono  efiliati 

delia 

(i)  HjtbmtKtè  «Itri  pongano-  il  dì.  i.  Ag-flo:» 
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Sella  patria  d  i  quella  de'  Neri ,  che  vi  rimafe 

fuperio'e  nel  l  5CO.Ia  età  <ii  nov'anni  (  i  il.) 

ia  circa  fu  condotto  da  luro  in  Avignone, 
avendo  già  erti  perduta  la  fperanza  di  Spa- 
triare .  Aveva  egli  imparato  due  anni  prima  i 
primi  elementi  dal  celebre  Barlaamo  Cala- 
bre le  ,  Monaco  B.ifiliano,  e  poi  Vefcovo  di 
Geraci.  Da  Avignone  il  padre  (i  314-)  lo  man- 
dò  in  CjrpentnifTo  alio  ftudio.  dove  in  quattr* 
anni  appreie  la  gramatica  ,  la  rettorica  ,  eia 
dialettica  j  e  altri  quattro  ne  confumò  a 
Mompelieri  (1  ?iS.) intornoallo  Audio  delle 
Je?gifotto  la  difciplina  di  Giovanni  d' An- 
drea ,  e  di  Cino  da  Pilloja  ,  dal  quale  ò  proba- 
bile che  gli  forti-  fimilmente  infegnata  l'arte 
di  ben  rimare  nella  volgar  lingua  ,  in  cui  que- 
gli fu eccellentitfimo.  Pafsòqaindi  in  Bolo- 
|na(M«?  )>e  per  tre  anni  applicò  anche  qui- 
5rì  allo  ftudio  kgale,  efi'endovi  fuoi  niaertri 
feiov.mni  Calderiuo,  e  Bartolommeoda  Of- 
&  ;  m  i  tuttoché  vi  fpendelTe  si  lungo  tempo  , 
evi  forte  corretto  dal  padte,  egli  non  vi  fe 
gran  progrefi'o  ,  non  già  per  mmeanza  di  ta- 
lento ,  ma  per  non  fa  pervi  accomodare  il  fuo 
genio  troppa  inclinato  alla  pc-efia  ,  alla  elo- 
quenza ,  alla  ftoria  ,  ed  alla  morale  fiiofofia  • 
fc  Neil'  anno  ventefimoT>rimo  (1525.)  deU' 
età  fui,  cflendogli  {uccelli  vomente  mancati 
ifuoi  genitori  ritornò  in  Avignone  ,  trattovi 
falla  neceflità  de'fuoi  dimenici  afiari.Nel  fuo 
(1317  )  ritiro  di  Valchiula5dove  fi  era  compe- 
talo uii'orricei'o'con  una  piccola  cafàjS5  inna- 
spò della  fua  Laura  .  la  quale  era  nata  di  fi- 
iuiglii  nobile  in  Avignone ,  volendo  altri,, 
fteella  forte  figliuola  di  Arrigo  di  Chiabau 
Signor  di  Cabneres  j  e  altri  ,•  che  forte  della 
w  c   4  caia 
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cafadiSado.  Intatto  il  tempo,  che  quefta 
vifle.ilcb?  hi  finoaMJ  <?.  d'Aprile  del  1348.3 
w»oiD  ano:  anche  dopo  ia  morte  di  eli.;  duròfl 
amore  del  noftro  Poeta  ,  e  quindi  prefe  moti- 
vo di  fcrivere  la  maggior  parte  delle  fue  cofaj 
volgari  e  parte  ancora  delle  latine  No  iftetta 
nondi  meno  tempre  fermo  tra  le  folitudini  di 
Valchiula.  Non  iftaremo  qui  a  riferire  tutti! 
fuoi  viaggj.',  fotti  principalmente  co*  Signori 
Colonnelijde'quali  fu  intimo  amico  edimefti-i 
co  B.tfterà  follmente  accenare,che  egli  accoJ 
raodrftoli  al  fervigiodi  Papa  Giovanni  XXII. 
fu  bensì  adoperato  da  lui  in  molti  graviflum 
affari  non  meno  in  Italia ,  che  in  Francia  ;  ma 
non  ricevendone  la  ricompenfa  dovuta  alle 
fue  fatiche,  e  conforme  a'fuoi  defideri ,  ciò  lo 
fece  rifolyere  a  far  ritorno  nella  fua  folitudi 
ne  ,  dove  compofe  tra  l' altre  cofe  gran  part 
del  luo  Poema  (1341.) del  Africa ,  per  cui  co 
onore  per  tanti  lecoli  difufaro  ottenne  dsl  Se 
nato  di  Roma  nel  Campidoglio  la  corona  di1 
alloro,  li  8.  Aprile  dell' anno  1 341.  Le  par- 
ticolarità di  quefta  infigne  funzione,  alla  quaJ 
Je  fu  invitato  nello  fteflo  giorno  e  dal  Senato? 
Romano,  e  dall'  Università  di  Parigi ,  furon 
no  in  gran  parte  defcritte  dallo  fteflbPoeta  il* 
alcune  delle  fue  Pillole  ;  *  e  le  ne  ba  una  tal 
qua  1  relazione  in  una  Lettera,  che  va  alle 
ihmpe fotto  il  nome  di  Seunuccio  del  B ne, 
Fiorentino  ,  Poeta  contemporaneo  al  Petrar- 
ca di  qualche  arido  :  ma  che  noi  credi.-.mo  fi- 
eramente eifure  invenzione  di  autore  aflai 
più  recente  (1  ) ,  e  forfè  di  Girolamo  Marca-» 
celli ,  Canonico  Padovano,  che  pretende  d* 

aver—  ! 

*  Offirna-tiunt .  *  (?)  Vedi  la  Vita  feruta 
dal  Beccaceli!  a  e  xix. 


DEL  PETRARCA.  lui 
|  aver!?,  primo  pubblicata  (i)  nel  1149.  in  cui 
I  la  diede  alle  ftampe  ,  indrizzandola  a  Pietro 
|Gi!fao,  gentiluomo  nobiliflìmo  Veneziano  . 
[  Gli  argomenti  incontraftibili  >  che  ci  hanno 
l  indotti  a  darne  inetto  giudizio  ,  fono  moltif- 
I  fimi  ;  e  tra  quelli  primieramente  lo  ftile  >  che 
nulla  ha  del  Fiorentino,  e  nulla  della  purità 
I  del  leccio  del  1  ;oo.  'in  cui  è  vivuto  Sennuc» 
j  ciò  Secondariamente  il  vedere  >  che  ella  fi. 
[fa  ferirti  dal  detto  Sennucci  >  al  Magnifico 
!  Gin  della  Scala  >  Signor  di  Verona  ,  il  quale 
!  era  già  mono  fin  nel  1 319.  doveché  la  lettera 
I  deverebbe  efler  data  nel  1 341 ■ in  cui  Medino 
I  ed  A  iberto  della  Scala  Ggnoreggiavano  la  eie- 
|  tadi  Ver  ina  .  In  terzo  luogo  vi  fi  ricordano 
per  entro  le  Stanne  volgari  dì  Fi/oHO  Vi  idi-rio 
£j/«g«<</f>,cioèadiredi  Gio.Filoteo  Achillini, 
lauti  re  del  l'<nd/t'io  in  ottava  rima  3 (rampato 
|  in  Bologna  nel  i  tri  5-  nel  qual  tempo  il  detto 
1 }  Filo'eo  oer  l'  appunto  fioriva  .  Olfervuimo  in 
quirtoed  ulti  m  1  luogo,  chequi  vi  verfoil  fine 
|  delia  lettera  fi  dice  »  che  Meflet  Cino  da  Pi- 
1  Iloti  li  era  toh  1  a  fare  in  verfi  la  àefer jzione 
■Ji quello  trionfi)  delPetrarcT,ma  come  ciò  po- 
teva rar  Melfer  Cino,che  ci-ique  anni  prima, 
j  Ecè  a  dire       i?;6.  era  già  paflC* to  di  vita  ?  * 
f,  Gli  anni  feguenti  furono  da  lui  c^n'umati 
lineo  tii'ui  viaus! .  !n  Pa-m  1 ,  dove  fu  Arci- 
■dùcono  dc-l\a  Cattedrale-  (  -.p- e  urlo  egli  fegui- 
I  tato  i' abito  1  e  li  profeifmue  F.ccL  liaitica  , 
«fcnzn  p  rò  .nai  bblig  irti  all'ordine  dglSacer- 
g  dazio)  fu  :n  !c->  onorato  da  i  Signori  di  Correg- 
I|io;e  ni  -  t  lli'vo  i:i^  ipno'i.nrima  dai  Re  Ro- 
Hpto,e  0 :>i  dilli  R.  gina  Giovanna,d  Ila  qua- 
IleCnD  ie!  ano  Regio  fu  dichiarato.  Eflerrdtì  in 
I  c    5  Ve. 

W(i)  P**l-        *t*$*  T^hrtufii ,  1 54(5. 
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Verona,  (1348.)  dove  i  Sigg.  della  Scala  tm 
amarono  djfHntamcnte ,  intefe  la  morte  del- 
la  tua  Laura  ;  e  di  là  trasferiteli  in  Padova] 
vi  fi  trattenne  fino  alia  morte  di  Jacopo  ILdj 
Carrara,(W.<3.«.)Signor  di  efi~a,che  lo  ebbe  pi4 
di  ogni  alci  o  in  benevolenza  ed  in  prcgio:L)'/ì 
grafia,  dice  il  Sig.  Muratori  ycbr  indujfe  laii 
tt'na-frne  del  1 349.  alia  Certe  if  Avigncnt  :  dtvk 
fi  farmi  per  più anni  rfopra  di  che  noi  avvertir» 
mo  di  pafTvigio  i  lettori ,  non  elTer  vero  era 
del  1 teguifTe  ia  morte  di  Jacopo  da  Car^ 
rara-mentreelia  per  teftimoniod:  Pietro  Pào^ 
lo  Vergerlo  il  vecchio,  che  fcriilè  ie  Vite  dm 
Principi  da  Carrara  ,  non  mai  divulgate  (i)'fl 
avvenne  il  19  di  Luglio  ,  fècondoaltri  li  199 
Decembre"f"del  135C.  e  non  efler  veroaltrq 
si  *  che  per  più  anni  fi  fermarle  in  A  vignow» 
poiché  Tanno  medefimo,anche  per  teltimonifl 
del  nolìro  Autore, fi  portò  in  Roma  alla  divw 
zione  del.  Giubbileo  ,  quindi  rifpafsò  a  Val» 
chiufa,dòve  dimorò  fino  al  1352.  incii  anno*-] 
jatt  fi. dèlia  fua  foiitudine,  c  richiamato  di  quJ 
da'monti  dall'amore  cheavevaa!!?  Italia  ,fl 
fermò  in  Miiaro  al  fervigio  de' Signori  Vtìl 
fcontijda'quali.quafi  per  lo  fpazio  di  dieci  an-J 
ni  fu  adoperato  in  gravitami  maneggi, e  man-] 
dato  più  yoite  Ambalciadoreadivcrte  CortiJ 
e  Sovrani  .  Il.rimanente- delia  fua  vita  fu  mì\ 
continuo  viaggio  ;  finché  verfo  il  137.0.  ftaucol 
del  mondo,  e  cagionevole  di  falutc  sì  per  la 
ve.cchiezza,come  per  ia  poco  buona  corrituziou] 
ne  del  corpo ,  fi  ritirò  in  Padova  preflb  f  :  m- 

cefeoi  u 

(1)'  Le  fiampò'tiitimatn<-nte  inOl.'andt  Pie- 
tre Vandtr  Aa  nel  Tom.  VI.  del  {uoTeft,r»  deL 
ir  Antichità  e  Storie  d'Italia, 

%  Vedi  a  carte  Ixxvi, 
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fco  il  vecchio  da  Carrara  Signor  di  efTa ,  dal 
quale  ottenne  un  Canonicato ,  e  un  luogo  foli- 
tario,eanzi  melancolico,  che  deliziofo,  nella 
Villa  di  Arquà  ,  p»fta  tra  i  monti  Euganei,  e 
dittante  dieci  miglia  da  Padova^  difponen,- 
doli  quivi  alla  morte ,  ch'e'già  fenfiva  vici- 
na >  e  dalla  quale  fu  fopraggiunto  in  età  d'an- 
ni 70.  li  18.  di  Luglio  del  1374  coméehè  noir 
manchino  gravami  fcrittori  contemporanei 
allo  fleflfo ,  come  il  Gartaro  ,  e  l'Autor  del- 
la giunta  al  Monaco  Padovano»  i  quali  la  ri- 
pongono alli  19.  del  mefe  ftefio  di  Luglio  •■ 
Le  lue  efequie  furono  onorate  dall'  accompa- 
gnamento dello  fteflb  Signor  di  Padova  ,  e  da 
quello  del  Vefcovo ,  de!  Clero ,  e  di  tutti  gli 
ordini  della  Città  »  e  dello  Studio.  L'Ora- 
eion  funerale  gli  fu  recitata  da  Frate  Bona- 
ventura Badoarod.a  Peraga  »  dell'ordine  Ere- 
mitano »  luo  grande  amico  »  che'  pofcia  fu 
Cardinale  ,  e  per  la  fua  bontà  di  vita  annove- 
rilo poi  fra' Beati  .  Lafciòper  teftamento  d' 
efler  fepqlto  in  Arquà»  e  Francefcuolo  da 
"offano  fuo  genero,  e  fuo  erede»  la  memoria 
olcrale  fe  norvi .  In  vita  >  cioè  nel  7  367. 
a  fatto  dono  alla  Signoria  di  Venezia  ,  per 
(rima  grande  che  ne  faceva»e  che  quella  a}-- 
"sì  faceva  di  lui,di  una  parte  de'fuoi  codici,- 
Iti  de'  quali  fono  andati  a  male  col  tempo . 
^Riferiremo  a  quello  pafTo  una  cola  ,  che  per 
"feraflai  Angolare ,  e  non  narrata  »  per  quan-- 
abbiam  potuto  avvertire,  d3  alcuno  degli- 
crittori  particolari  della  vita  di  quello  Poe- 
ta, Irimiamo ,  che  la  notizia  non  oofla  cfler- 
De  al  pubblico  affitto difeara  .  L'anno  1  57?'. 
Battenendofi  egli  ne!  Padovano ,  Francefeo' 
«Carrara  determinò  dimandarlo  iofieme; 

c   6'  con- 
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con  Francelco  il  giovane  Tuo  figliuolo,  A  mba* 
fciadore  alla  Repubblica  Veneziana  pe'  otte*' 
nenie  la  pace.  In  una  Cronica  antica  imnth 
fcritta(i)  della  Marca  Tri»giana,!a  quale  ad 
riva  fino  al  i  378.  ne!  qual  conio  la  giudichi» 
ino  anche  fcricta  ,  lì  leggono  quefte  parole-j 
jjji.Martia  zy .  Settembre  Francefco  NoviOf 
da  C  arra-a  fio  de  Francesco  vecchio  de  t'dent\ 
dei  padre  andò  a  V eniefia  c:n  Francesco  Petran, 
eba  e  fatiti  Cavalieri  e  \entilbuorneni  Padoani 
fumo  molto  boitor/idi:  e  inirodutti  a  In  Attdientid 
la  \uobia  a  29.  Sept.  Francefco  Petrarrba  feceU 
orati;n  in  la  qual  Francefco  Nvv.'lo  a  bo:b\  di- 
mando pedonarla  a  ia  Sign'-ria  de  le  ina  uri* 
fiele  .  In  Domi niba  a  2.  Ottubrio  rito' no  a  Pa 
doa  con  l>  prijoni .  Anche  Gio.  Jacopo  Caroldo 
(i)  Segretario  Veneziano,  ne  parlali)  quelli 
termini  nella  fua  Scoria  non  mai  ibinpata:.4/- 
li  17  (Sett.  r  3 73  )  giorsfe  a  Venejìa  i!  Sig.  Freif 
cefeo  Novello  da  Co' rara  figliuolo  del  irg.  di  PaJ 
doa  ,  col  quale  venite  1'  eccellente  Poeta  Wteffet 
Francesco  Petrarca :il giorn:  dopo  udita  la  M'jf* 
fu  introdotto  ttetìa  Sala  del  Maggior  Cenfiojio.fi. 
ce  riterentia eli'  Eccelfo  Duce  ,  &  Illte/ì'ìfi.'Si 
gio'ia^e  dipoi  chi'.  Petrarca  bebbe  reccitata  l'ora 
tioir  in  laude  della  pace  ornatijffma  ,  il  S .  Frair* 
cefeo  Novello  dimandò  perdono  ter  notte  drl  Sig, 
fuo  pad'e  dt  tutte  l'ingiurie  &  cffeje  fatte  al* 
la  Duca!  Signoria  fecondo  la  forma  delia  pace]  ^ 
ella  per  t 'te  pie  gli  fumo  dati  in  dono  Ducati  tre-i 

cento.  Nel  recitar  che  fece  il  Petrarca  la  fua 
Orazione  accadde  una  cofa  notabile,  ed.  è» 

che 

(t)  N'Ha  libreria  de! già  Prte.  e  Cav.  Stba- 
ffiano  Fofcarini  . 

(1)  Teft*  a  penna  del  fu  Sìg.Barnard)  Tri- 

v!la»o  . 
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che  quantunque  più  volte  fofl'e  flato  in  Vene» 
ia,  e  aveff'e  veduta  la  m>eftà  del  Senato" 
Veneziano  ,  pure  in  dover  parlarne  alla  pre- 
fenza  fi  fmarrì  nel  nieHzo  dell'orazione  in  cai 
guiia ,  che  noii  po:è  dirne  parolai  onde  tu 
Deceffario  rimetterne  ai  feguente  giorno  i* 
udienza,  nella  quale  egli  perorò  con  tal  for- 
za di  eloquenza,  che  ottenne  ai  Sig  da  Carra- 
ra ed  il  perdonoje  la  pace. La  memoria  di  que- 
fto  particolare  ci  è  ilata  conferva::)  da  Andrea 
de'Redulì,  Cancelliere  dei  Comune  di  Tri- 
vigi ,  neile  fue  Croniche  Latine  ,  (i  )  dove 
all'  anno  i  '.73.  così  ne  ragiona  :  Apad  qnct 
{tioì  i  Veneziani  )  dum  Petto  ,  <Hs  O'aror  exi- 
ir.tus  pe-vgn'ffet ,  in  fan  tratiom  deficit  mori 
ulani  ,  nam  vifo  Senaiu  Veneto'um  obflup'uit ,  mrt 
mir.us  auam  Ci/ina  ad  Komanorum  j inatt.tn  a 
fyrrbo  defiinatut^S  il>  hoc  inaitt'am  diem  :'ce- 
td  atque  Orateti  ex'rnii  oratio  ad  tktsgram  fuf- 
rtSij  ,  vi  cu/ut  e  fi  f  ax  ipfe  formata  ,  tanta»»  in  \e 
Ctntinuit  ven.tft->lem  ,  qvod  v'fu  alidi  tu  afltn- 
ùum  a'a  extra  omn-t  prafentet  raneo'ei  fuftulit  , 
ti  amivt ,  intiir.ftca  tamtn  ut'inque  manenti 
perfidia  , 

Dop  i  aver  terminato  il  noilro  Autore  il 
racco  it  )  delle  azioni  principali  dA  Petrarca 
durarne  il  corfò  della  fua  vita  operate  >  ci  dà 
un  ritratto  e  del  £uo  animo  .  edelfuo  volto. 
Parla  de'  fu  >i  ftudj ,  de'fuoi  ferirti ,  e  de'  fuoi 
amici  .  Nomini  i  Frineipi  ,  da'  quali  fu 
ge  er.>fame:ice  onorato"  ,  e  tra  qnelìi  anche 
quattro  Se' uni 'imi  Dogi  della  rioura  Repub- 
blica, dalla  nuile^lii'u  donata  in  vi-a  un' 
Hai  comoda  abitazione,  vicino  alle  Monadi.; 

del 

(1)  Tefìù  a  potna  in  cartapecora  }  effluite  ep 
frefft  if  tnedàfme  S-g.  Bernardo. 
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àel  Sepolcro  .  E  da  notarti ,  che  non  mai  ftf 
in-Firenze_,  patria  de5  fuoi  maggiori  .  Defi-. 
deròdi  eilcrvi  rimeffo,-  ma  non  gli  fu  fatta 
ìa  grazia  ,  che  in  tempo  di  (uà  vecchiaia  r 
e  quando  per  le  fue  indifpofizioni  non  era  più' 
atto  a  porli  in  cammino .  Non  lafciò  non  per- 
tanto e  di  arrnrìa-,  e  dionorarla  ne'fuoi  fcrit- 
ti }  considerandola  femore  mai  come  vera  & 
Angolare  fua  patria  .  Finalmente  fi  regiftra- 
no  in  fine  di  quella  Vita  gli  Autori  principa- 
li ,  che  l' hinno  descritta  >  o  che  hanno  illu- 
ilrato  le  rim.  di effo ,  e  le  fue  cofe  volgari  .  ' 

„■  Altre  notizie  fpettanti  al  noflro  Poeta  fi 
3>-  porTrmo  leggere  nel  Tomo  Vi.  a  carte  493.- 
„  ne!  XV.  a  c  272.  e  nel  XIX  a  c  252.  del-- 
*  !o  Hello  Giornale  de'Letcerati  d' Italia .  », 
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TE  S  T  A.  M  E  N"  T  O  - 


D    I  M. 

FRANCESCO  PETRARCA. 

Tratto<  da'Comentavj  d'  Aldo  il'  Gio- 
vane fopra  il  III.  libro  degli 
Officj  di  Cicerone  cap.  X. 

^JEpe  deeo  mecum  cegitans  de  quo  tttm» 
^  nimis ,  pauci  fatij  cogitant ,  de  ttoviffi- 
mis [cilicet ,  ac  de  morte;  qti<e  cogitano  ne- 
qut rfaperfiua-  effe  p o'.sfi «eque  nimium  fejìi- 
ttt\  cut»  {51 meri  omnibus  certa  Jìt,  (y  borir. 
hiortis  incerta  ;  utile:  ,  &  honefium  credo  , 
antequammt "meri  impediat  ;  quia  morsipfa, 
qua  per  varios  ,  (3*  ambiguo;  rerum  cafus  J rm  - 
per  nobis  impendet ,  propter  vita  brevitatem 
procui'ejfe  non potejt  ;  mine  T>:i  gratia  ,  dum 
torpore  fimul ,  atque  animo  favus  fum  ,  de 
meipfo,  ac  de  rebus  mei?  ttflando  dìfpoxere  . 
quamvis  (ut  verum  fatear  )  tem  parva-  res 
junt  mta'y  ut  deipfis  qtiodam  modo pudeat  me 
ufiari:  feddivitum,  atque  inopum  cura  de 
rebus  (  licei  imparibus  )  pares  funt .  Volo  igi 
tur  baìic  meam  voluntatem  ordinare^  ac  Jcri- 
ptis  commi ttere ,  &  propter  quondam  b  r,e- 
fiatem ,  i&ob  id  maxime  ,  ne  de  buji'fmoii 
rebulis  meis\  propter  meam  ir.curiofn^tem  , 
poft  meum  abitui;:.  Utigetur .  In  primis  anir 
m«m  meam  peccatrice»»  ,  fed  Diri'-mj 
mifer'icordiam  implorante/»  ,        de  illa 


ìxW  TESTAMENTO 
peranttm  ,  recommendo  bumiliter  JESO 
CHR.1STO:  eiqus  ,  flexis  ipjt  us  anima  geniM 
bus  ,  ut  afe  creatam,  fuiqtie  farcii/fimi  fan-ì 
guinis  pretto  redemtam ,  protsgat  ,ajpfus  f.ip-  I 
plico,  nec pennittdt  ad fuorum  marni*;  bofiiurii  . 
pervenire  .  Ad  hoc  etiam  auxilium  bemi<fmdf 
Vh-ginis  Adatris  fu£  ,  {$>  beati  ìAicbaelis  Ar-  1 
cbangeli ,  rtverenter ,  acfide/ìterimphro.fet 
SanBorum  reliquorum  quos  interceffores  apud 
CHRISTUM  invocare  firn  folitus,  ac  fperare.  A 
Corpus  autetn  boc  terrenum.cc  mortale  ,  nobfrA 
liam  grave  m  farcinam  ani.-norum  ,  terne,  und&  j 
erigo  eft  /ibi ,  volo  reftitui .  Et  boc  abfque  omniì\ 
pompa ,  fed  cum  fumma  bumilitate ,  &  abie-*  ì 
Bione, quanta  effe  poteft.  De  quoberedem  meum,  A 
amico*  omnes  rogo  ,  obfecro  ,  (s*  obteftor  B 
<£s->  <Tjrff     £>£y  vi f cera  mifericordi£  Dei  ncftri ,  , 
Ò1  />f  cantate/» ,    gaa/a  iti     umqua-n  b<&* 
buirìnt .  neque  falji  fpe  honoris  hoc  negligant  ; 
*  Cum  fc  omnino  me  deceat ,  ac  fìcvehm.ità 
tity  fi  forte  (quodabfii)  contra fece  ira ,  /f^3 
neanturDco ,  &>  mibi  de  gravi  utriufque  of*  ., 
/?>?/ «  ^  «i/'f   refpondere .  Et  htec  qui'  \ 

dem  de  domo jepulturtf  :  hoc  addito,  qttod  «e» 
mymefleat,  nemo  miai  lacrima*  ,  fed  prò  mi 
Cnfto  prece*  ,  &  qut  potè}} ,  Cb-i}ii  pauperi- 
bus  caritatem  ,  prò  me  orare  monitìs  porri' 

g"t. 

"*  Noti  fu  in  ciò  eseguita  la  pia  intenzione; 
del  Petrarca,  eflendofi  lorfe  ad  efia'  deroga- 
to per  pubblico  <M-creto ,  a  cui  li  fa^à  fuf>- 
polla  la  volontà  de!  religiolìflimo  tentatore* 
non  contraria.  Vedi  la  Vita  feruta  da!  Bec~  - 
Catelli }  <3  carte  xxvii. 
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gii .  hoc  mibi  prùdere  poterit  :  fieni s  autem 
&  defunclis  inutilìs ,  (y  fientibus  efi  damno- 
fus .  Ve  loco  autem  non  mrgnepee  curo  .  Con- 
tender poni  ubicumque  Deo  phtcuerit ,  iis 
qui  beine  curai»  f ufeipere  dignabuntur  .  Si  ta- 
tti: n  exprejf.us  mea  de  bec  vAuntas  exquiratur, 
fepeliri  velim  Jì  V aduce  ,  ubi  mine  fnm ,  mo- 
riar  ,  in  ecclefia  S.  Auguftini  ,  quam  Fratres 
Tradicatores  tenent  :  quia locus  anima'  mea 
gratus  ,  &  )acet  f  illic  is  qui  me  plurimum 
dilexit.inquehas  terrai  fits  precibus  attraxity 
prceclarijftma  memoria  J^ccbur  de  Carraria  , 
tunc  Vadua  Dominus  -.fi autem  sirquada,  ubi 
ruralis  habitat  io  me '<*  efi  ,  diem  claufero  ,  (51 
ficus  nubi  tantum  concefferit ,  quod  valde  cu- 
pio, capellam  ibi  exiguam  ad  honorem  Bea- 
WfmaVirginii  Mar  ice  e\firuere  ,  illicque  fe- 
telirieligo,  aloquin  inferiuf  ,  in  a  li  quo  loco 
boneflo  ,  ìuxta  e  c  de  fi  a  m  pie  bit .  Sig  Veneti» 
moriar.pot  ivolo  in  loco  S.  Tranciaci  de  Vinea, 
Mie  ante  efi/um  ecclefia .  Sin  Medio! ani ,  an- 
te ecclefiam  B.  Ambrofii ,  ìuxta  primum  in- 
ìtoitum.  qui  civitati  muros  afpicit.  Si  Vapia , 
inecclefia  S.  Augtfii'i .  ubi  Frambut  vifunt 
fuent .  Si  autem  Rema,  in  ec  defila  S.  Mar  ice 
I  Mit'orij,  vel S.  Vetri,  ubi  e>itot>portunius.v:l 
\]txta  eccleficm  hanc.vel Uhm  ficut  Canonici! 

Iflacebit .  Nomi'  avi  loca  quibus  per  Italiani 
twve-fiari  fideo.  Ae ,  fi  Tarma  ,  in  ecclefia. 
Ka'.ott,  ubi  per  multos  annos  Arcbidiaconus 
Jfui  h  utilis ,  ($*  fempe  -  fere  cbfism  .  Sin  ubi- 
I  turm  tte  terra/ um  alibi  ,  in  loco  Fratrum 

Mi- 

I   f  v-  a  cane  Ixxv, 
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Minorum ,  fi  fu  ibi  :  fin  mir.us  ,  in  qitacum*, 
que  alia  ecclejia  ,  qua  vicinior  fuerit  loca- 
morti r.  Hac  de  [spulerò,  plura  fatecr  quanti 
vi-um  dcCtum  aeceat  ,  ab  indoBo  diBa  finti 
Nif'C  accedo  ad  difpofitionem  earum  re-uni 
quavecantur  bena  bomir.ìs  ;  cum  potius  fapt 
fint  impedimento  animi  .  Et  primo  quidim 
buie  S.  Ecclefia  Vaduana  ,  unde  percepì  & 
commoda ,  bonores ,  ordinavi  animo  ìam- 
pridem  pujtllum  terra  emere ,  quo  J  eidem  te-i 
ftamento  dimitterem ,  ufque  adfvmmam  quin-> 
qtie  mille  &  ducentarum  l  brarum  bujus  par* 
•Dèe  monetig  ,  ve/  plus ,  fi  plus  pojfem  :  [ed  ai 
banc  ufque  fummam  babeo  ]am  verbo  licen- 
tiam  a  Magnifico  Vadua  Domino  D.  Franci- 
sco de  Carraria ,  quam  vel  in  vita  mea ,  veti 
pofi  obitum ,  quoties  ,  feu  quan'documque  pe- 
tita  fuerit ,  daturum  effe  non  dubito  ;  ficut  il- 
him  ,  cufo  non  attus  modo  ,  fed  verba  mul- 
tam  babear.t in  propofito  firmit'tem .  buìufmo* 
di  autem  terrai»  bcBenus  ,  intervenìentibur 
a'.iis  expenfis ,  emere  non  valui .  Si  ergo  ipf  wt 
emero  ,  (  ut  [pero  )  faciam  in  irfinimenta 
emptioxif  poni  ,  quod  ipfam  teneo  animo  >e- 
linquendi  Ecclefia  :  &  ex  nunc  ita  fncio  . 
Quamvis e'iufdem  terra  fitum  non  pofftm  ad- 
bue  in  fcriptis  ìnferere .  Sin  autem  (  quoniam 
rionnumquam  pia  voluntates  ,  propter  pecca- 
ta bominum ,  deduci  nequeant  ad  effeBum  ) 
dtBatn  terram  emere  vel  propter  ìmpotentiam  , 
vel  propter  negìigentictm  omifero  ,  lego  ipfi 
Ecclefia  Vaduana  ducc.tos  ducente;  auri'  ad 
tmetidum  aliqua/itulum  terra,  ubi  mshus  fieri 

poti-  ■ 
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terit .  De  cuìus  proventìbus  pe>r>etuum  *  an- 
iverfiarium  anima  mete  fiat .  Et  hfi  V'mixo 
•pptico,fi  tuncvivet  (  ficut  cupio  ,  Deum 
(cor ,  ut  Mi!t«s  poftea  per  annos  laitus  , 
feiixvrv.it)  velfi  (quodDeus  avertat)  tunc 
ipfe  non  vivertt  ,•  precor  alium  quemcumque 
penes  quem  reibuìus  erit  arbìtrium  ,  qwter.us 
cb  reverer.tiam  B.  Virginis fa>  mei ,  ite  et  in- 
digni faipufì/li  bominis ,  refpeBum  ,  concedat 
hoc  fieri  ;  &  decretum  fiuper  hoc  fiuum  favo- 
rabiliter  interponat .  Lego  auiem  eccl'fia  apud 
tpàmfiepeliar  ducato s  viginti:  aliis  autem  ec- 
clefiis  quatuor  Qrditium  Mendicartium  (fi  ibi 
fuerint)  ducato!  quinque  prò  qualibet .  Pau- 
teribus  Cbrifti  lego  centum  ducatos  ,  difiri- 
buendos  ut  videbitur  Presbitero  Joatn  i  Abocbt- 
ta,  cufiodi  Ecclefitf  Vnduar^e  :  fyboc,  Jibic 
vao/iar  :  fin  alibi ,  ad  arbitrium  prelati  ec- 
titfifi  illius  in  qu.t  retorditus  fuero  ■  ira  ta- 
mn  ,  ut  de  ditta  quantitate  nullus  ultra  fin- 
gulos  .lucatos  accipiat  .  Tianfeo  ad  difpofi- 
tionem  aliarum  rerum  .  Et  fine  ifto  ìgitur  Ma- 
gnifico Domino  dimitto  tabular»  meam  ,  fine 
•Konam  B.Vìrginif  1A  iride ,  operis  Zotti  ,  pi- 
Borii  tgregii ,  qu.e  mibi  ab  amico  meo  hli- 
thaelc  Vannis  de  Floremia  mijfa  efi  .  Cujus 
pulch>  itu iinem  ignorantes  non  intelligunt  : 
aagiji'i  autett  artis  fiupext  .  Hane  icanam 
K  Domino  Magnifico  meo  lego  .  ut  ipra  Vit- 
to benedicìa  fibi  [it  propitia  apud  filìum  Ùtum 

*  Il  che  fedelmente  anche  oggidì  h  p-a- 
Ka  io  qiiefta  Cntudrale  addi  9.  Luglio  ,  o  in- 
alerò giorno  da'maggàori  ufficj  non  knpedico  <- 
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JEsVM  CHRIJTUM  .  Amicis  minori*  fta* 
tus  ,  fci.icet  canjjimis  nubi.  ,  libenter  ma- 
gna dim.tterem,  fi  facultas  ejfet  uberior  :  fedi: 
affecium  librabunt .  Magiftto  Donato  de  Tra-: 
io  l&teri  ,  grammatica;  pneceptvri ,  tiunc  Ve- 
■netiis  b abitanti ,  fi  quii  mibi  debet  ex  mutuo , 
quod  quantum  fit ,  nefcto\  feci  utiqtie  parum 
eft  ;  remino  ,  iy.  lego  .-  nec  nolo ,  quod  beredi 
banc  ob  cauffam  ad  afiqttid  teneatur .  De  equit- 
meìs  ^fiquos  babuero  in  tempore  tranfitus  mei 
qui  placuerint  Bunzanello  de  Viguntia  ,  & 
L.umbardo  a  Serico  f  ,   concivibus  Padua-' 
tiis  ,  volo  quod  tnter  eos  forila» tur  ,  quis 
primum  eligctt ,  quis  fecundum  .  Et  prater  ' 
hoc ,  ditto  Lumbardo ,  qui  rerum  fuarnm  cu- 

ratn 

"f  Lombardo  Serico  fu  Padovano,  e  uomo 
afsai  ^otto  ,  edifcepoio  del  Pecrarca  ,  otae 
a  panicene!!'  E  pi  raffio  che  di  efso  li  legge  in 
quella  nodra  ^hiefa  patrocinale  di  S.  Lucia , 
in  cui  netl' occafionc  di  rifabbricai  la  quarti 
anni  pa  sati ,  fu  crai  portato  dalla  finillraalla 
delira  partedelP  aitare  di  S.  Giuleppe  ;e  per- 
chè fi  dur3  gran  fatica  a  leggerlo  ,  si  per  l'an- 
tichità, coglie  per  certo  altro  impedimento) 
in  grazia  degli  'amatori  dirimili  degne  me- 
morie, qui  fotto  fida  alquanto  più  corretto 
di '  uellocrrc  pubblicarono  i  Raccoglitori  del- 
le Padovane  Iscrizioni;  avvertendo  prima  che 
coftui  fcrifse  un  libro  de  Beno  S~l't«dinit,ftam- 
patoiu  Pad.--.va  l'anno  1581.  in  4.  eunSttp- 
p'emeuto  all' Opera  del  Petrarca  deVirisll- 
luft  ib-jt ,  ft.impatoinfieme  con  efsa  più  volte> 
e  in  diverti  luoghi . 

0  Rt- 
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rem  depofuit  ,  ut  res  meas  ageret  ,  obliga- 
tum  me  confiteor  in  cemum  trigintaqua- 
1  tutr  ducati;  auri,  {$~  fóliditxvi.  quoi  ex- 
\  pendii  in  utilitatibus  rneis  :  &  multo  am- 
pliti; :  fed  ,  fatta  ultimo  inter  not  omnium 
ntior.e  ,  diSte  quantitatis  fibi  debitor reinan- 
fi  :  quam  fi  ante  acceperit  ,  (  ficut  fpero 
cito  facere  )  bene  erit  :  alioquin  volo ,  qtiod 
■  beres  meus  ante  omnia  fibi  fatis facere  te» 
I  tieatv.r  :  de  quo  debito  cbtrcgrapbum  meum 
btbet ,  quod  refiituat  bereJi  meo  ipfe  Lum- 
I  hurdu  s  ,  Item  lego  tpfi  L,umbardo  fcypbum 
meum  parvum  rotundum  argenteum  ,  &  au- 
i  ratum  ,   cum  quo  bibat  aquom  ,   quam  li- 
b;nter  bibit  ,  malto  liber.tius  ,   quam  vi- 
i  mm  :   Tresbjtero  atttem  Joanni  Aboche- 
ì  U  ,  cuftodi  Ecclefiie  nofirte  ,  Breviarium 
j  meum  magnum ,  quod  Venetiis  emi  prò  pre- 
\  ti»-  librarum  centum  :  ea  tamen  lege  il- 
hd  ei  dimitto  ,  ut  pcfl  e'tus  obitum  rema- 
\mt  in  Sacriftia  Vaduan<e  Ecclefiie  ad  obfe- 

quium 

|  < 

0  Regina  hett  almte  (iderum , 
Intatta  par  e  ni ,  puerpera  virgo  , 
Salutifque  nofira  d'gna  p-opago  , 
Par ce  ,  jamparce,  tnit'ffima  ,  quttfo  : 
Hanc  animane  Cbrifir.  redde  ,  benigna  ; 
Et  mifertre  cantntis  Ofanna  . 

i  -  Hoc  Epigramma  ,  lettor  ,  implora:  ,  buie  fa- 
ti corr.modes  artimvm  ;  Deumque  titfo  igtejcere 
mei  vati r  Petrarca  auditori  Lombardo  Patavi- 

•  j»j  V'.iidiem  faam-claujtt  ez.trtir.um  MCCC ■  «ff- 
w^f/wo,  Die  XI.  Menf.Aug, 
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quìum  *  ptrpttuum  preibfterorum  ,  ut  ippf 
Presbjter  Jnannei ,  inaiti  *rent  { fi  eit  pla- 
cidi )  C'briflum  ls*  B.  Vtrgintm  prò  me .  ■ 
Joa/.ni  de  Ceri  lio,  feu  Bue  cado  .  (  verecuit^ 
de  a  imo  <um  tanto  viro  tam  moiicum  lego  X 
quinquaginta  florenof  auri  de  Flore-tia ,  prt 
una  v  fte  bit  mali  ,  ai  fludium  ,  lucubrati*i\ 
ti  f que  r.odurnas  .  Mag  fin  Tbomet  Ba/nbsfiÉ 
de  Ferrarti  lego  Leutum  meu/n  bonunt- ,  ut 
eum  fonec  ron  prò  vaiitate  f.tculi  fugr'dsA 
fed  ad  l.-uJem  Dei  a  terni  .  Pr<eJi3i  àutem 
amici  mei  de  pai  vitate  bujufmodi  legai  or  uni 
non  meaccufent ,  fed  fortuna/»  :  fiqu  'td  eM 
fortuna  .  Et  propter  bur.c  refpeSutn  difiuÉ 
ad  ultimum^  qu;m  primum  effe  decuit  ,'  maÀ 
giftrum  Joanncm  de  Vundis  ,  pbjficum ,  aftroA 

nomo-  4 

*  Jacopo  Filippo  Tornmifi.ii  nel  fuo  libra 
intitolato  Petrart  ha  Rediiivar,  a  Citta  14H 
COSÌ  dice  I   L'b'o'um  quoque  fuorum  alt  qua  pariti 

timi  m{  cioè  la  Cattedrale  di  P.:dova 

di ntfi i"  ffjnr  Sacrario  B'fvia'iumfttumA 
twpura  lOope'lum  ,  p'ftrrorum  ufui  tnfervir-t  p»J 

lutt .  e  dopo  avere  addottele  parole  del  Te* 
lamento  foggiugne  immediatamente  :  M»«. 
fittiti  :  (cioè"quel  Breviario  eh' oggidì  inPa« 
dova  da  molti  curiolì  forertieri  in  vano  li  cer« 

Ca  )  l'fij"*  ad  Caroli  S.  Ben  f.icti  .  Palatini 
Canonici  timpora  ;  qui  illud,  dono  im  r;rt\ 
lum  ,  freum  Romam  detul-t  :  ubi  e«m  viyere  de- 
fi'ffet*  una  tum  ejui  f  pelUSlila  Camera  Apo* 
/lolita  aull'Oni  fuhjeilum  iranft't  in  Gre^rtk 
Montagna**  ptjf Jfiontm  ;  a  pud  <juent  Hlud  nm 
raro  viait  V.  C.  Laurenli'.r  Pigno-ius  ,  Coirli* 
(usjarvijinur  >  alti  que  tiri  prerflantis  , 
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Mtmrrum  frale  prir.cipem ,  di  cium  ab  H"o- 
hgio  ,  propter  illud  admirandum  PlatJ-taiii 
tpus  ab  eo  confeSum ,  quod  vulgu.  hr.arum 
Horologiumefje arbtiratur  .  Cui  lego  qu/nqua- 
fitu  ducatos  auri  irò  emendo  jibi  unum  par- 
Vkm  ar.ulum  digito  g'flandum  in  memoriamo 
wtci-D:  facultatibus  autem  dcmefiicis  fic  ordino. 
Bastbo/omeeo  de  Senis  ,  qui  ii.ttur  Vancaldus , 
'  ir.ti  ducatos^quos  non  Judit;. ZiHo  de  Fio,en- 
domtcello  meo,  f apra  falai  iumh.um.fqui  A 
debetur  ,  viginti  ducatos   Et ,  fi baberem 
?/,  aut  alios plurss  ^pwciorefv  domicel- 
Jupra  falarium  fuum  ,  prò  quolibet  flo- 
,  feu  ducato:  x.  famulis  duos;  prò  quo- 
ti ceco  duos.  Et,  fi  ifti ,  vel  amici  obiif- 
vel  domicelli  ,  feu  famuli  obiiflent 
ifquam  moriar ,  quod  eis  ligabam ,  volo  , 
redeat  ad  bcredem  meurtt .  Om'.ium  fané 
forum  meorum  mobilìum  ,  ($-  immobilium  , 
rbabeo  1$*  babiturus  fum ,  ubicumque  funt 
I  tei ,  unirei  ''.'lem  hirtdem  tnfiituo  Eran- 
Wacwn  de  Bracano,  fdium  q.  d.  Amiceli  de 
wbtjjsxo  ,  arem  Medtolani  ,  porta:  Vercelli- 
WK.  Et  ipfum  rogo  ,  non  fclum  ut  b  -re  ìem  , 
ut  filium  cariffunum  ,  ut  p-  cuniam  quam- 
ue ,  five  fit  plurima  ,  five  fit  minima  , 
a  magna  utique  non  ertt  )  meis  rebus  in- 
erti ,  dividat  in  dttas  partes ,  ur.am 
W  i'abeat  ,   alter am  numerct  cui  feti  me. 
vile ,  &  de  enfiar  ,  quod etiam  me  velie  feti. 
ft»,  antequam  finiam  banc  fetipt  urani .  ad- 
wnjajtmt;  unum  ,  qued  modiciimtllud  tcr- 
Jtt  quod  bibeo  ultra  monta  in  amitatu  Ve 
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mjìni ,  /'»  villa  tJeu  cafiro  Vale 'tifa , 

Cavaillonenfis ,  ^uia  </ai/o  ,  é^ìi] 
f//«f ,  Tfl  etiam  mittendo  ,  quodammodo  pini] 
expenderetur  ,  «acw  rts  valiat ,  vo/ff ,  quoi 
fit  Hofpitalis  ditti  loci ,  /»  ufus  paupentm 
Cbrifii .  Et ,  Jì forte  bec  peri  non  pojfet ,  mm 
pediente  a/iquo'iure  ,  vel  fiatato  ,  volo ,  ^«am 
yfr  Joannit  ,  PrfW  ,  frafrum  ,  «7.  Rrff5] 
mundi  de  Rc-jwmdif ,  ft'/  Moneta  commuM 
ter  dicebatur ,  fui:  obj'eijuiofut ,  Ì3*filcm 
mibivalde.  Et.fi  di8i  frtttrtt ,  r?/  fcnttl 
«r/ffr  obiiffet ,  w/s  ,  venia  t  ai  plus  ,  Dm 
nepotes ,  /»  memoriam  diBi  Moiette  .  Aite- 
rum  ,  gao.-/  modicum  quoibibeo  in  bonitl 
immobilibus  in  Vadua  ,  vr/  territorio  PàdtuA 
no  ,  w/  poflerum  babiturus  fum  ,  ce/i»  J 
§«oi  fitberedis  mei ,  k/  ftfffr/r  :  /V^  tar  /f<| 

,  ^atx/       per  fé ,  »? r  per  alium  borami 
aliquid  alìenari  pojfit  venditio/ie,  aut  donaA 
tione  ,  aut  perpetua  empbytbeofi ,  aut  qusvitì 
alio  modo  :  nec  etiam  pigncrariufqui  adcortA 
plttof  xx.  annos  ,  a  die  mei  obitus  computasi 
don  quod  prò  Militate  ipfius  biredis  ordititi 
cui  ignorantia  rerum  labi  pojjet  ;  quar  cium 
piene  noveriti  puto  non  libenttr  alienabit .  Si» 
vutim  forte ,  quia  omnesfumus  mortales  -  nec 
ninnino  ullus  eft  orde  moriendi ,  dtSut  Frani 
cifeui  de  Brojfano  (quod  avertat  Veut  )  antt 
me  moriatur  ;  tunc  bfres  meus  e  fio  Lumbardut 
a  Serico  pr^tdiSus  ,  qui  piane  animum  meum 
vtvit:  quem ,  *'f  invita  fiieliffunum  exper* 
tur»  ,  non  mtnusjiJelcmfperopoft  obitum.  Età 
yure  icftamtnti ,  autalterius  ultima  voluntA 
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tss  ,  feti  quocumque  alio  modo  melius  vali- 
tura  confcripfi  manv.  propria.  Padua  in  domo 
Ecclefia  ,  quam  babito  ,  Anno  Domini 
M.CCCLXX,  Pridie  Nonat  Aprilis .  Et 
-Nicolaum  notar ium ,  filium  q,  fer  Bartbolo- 
m<si ,  ac  Nicolaum , filium  fer  Vetri,  notarios 
infrafcriptof ,  rogavi ,  prout  in  eomm  fubfcri- 
ftionibus  infrafcriptis  contintiur  .  Unum  ad- 
do ,  quod  ftatim  poft  tran/ìtum  meum  beres 
meus  fcribat  fuper  boc  fratri  Gerardo  Petrar- 
cbo,  Monacbo  Cartbujtenfi ,  germano  meo  , 
i   qui  eft  in  conventu  de  Maternio  prope  Mafli- 
liam,  ut  dttfibi  opinione  m ,  utrum  velit  cen- 
,    tur»  forenos  auri ,  an  fingulis  annis  quinque  y 
j   ve! decsm  ,  ficut Jtbi  placeat .  Et,  quod  ipfe 

ekgerit,  illud  faciat . 
[  i    Ego  Franctfcur  Vetrarcba  feri p fi.:  qui  tt- 
j  ftamentum  aliud  feciffem ,  fi  effem  dives  ,  ut 
\  vulgus  infanum  putat . 

''  Eumdem  Petrarcham  Bibliotbecam  fuam 
Reipublicai  Venetae  dono  dedifTìc  , 
fcriptum  eft  in  Tabularlo  Ve- 
'  neto  bis  vcrbis  . 

(i)  Die  iv.  Septemb. 
'nm  f^Onfidsrato  quantum  ad  laudem  Dei,  (j» 
B.  Afarci  Evange/fftde,ac  bonorem,(9* 
us  \imam  Civitatis  noftr&futurum  efi  illud  quod 
ifertur  per  Dominum  Franci/cum  Petrar- 
J  mtm ,  cujus  fama  bodit  tanta  eft  in  foto  or- 
Rime  Petrarca,  d  be, 
1 1  (!)  Vc<ii  il  Compendio  della  Vita  del  Pe* 
trarca,  a  carte  lix, 
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he  ,  quod  in  memoria  bominum  non  efi  ,  j<tfH 
div.  Inter  Chriftianos  fu  ijff,  vel  e]]e  pbilofopbm 
tnor  aleni,  i$>  pietam  qui  j  <{f:t  e  idem  comparir 
ri;  acceptetur  chiatto  fua  [ecundum  fcrmam 
infmfai. tot  Cerulee ,  jcript<e manti  fua-.&e 
r.unc ft  caytum  quod  pc flit  expendi  de  Afontt 
prò  domo  ,      babiralier.e fua  in  vita  e)us  pt 
modv.m  effiBus  ficut  videbitur  Dominio ,  Confi 
liaiiis,  is^Cayitibui ,  vel  majori  parti  :  cm 
T rcctt>  ato/es  Ecckji<e  S.  Marci  efferamface 
re  expenfas  necejjarias  prò  loco  ubi  debtierin 
repor.i ,  i*>coifervart libri  fui, Etifi  captapet 
vi.  Co'filiarios  ,  tria  Capita  dexl.  &  ultn 
duas  partes  Majoris  Ccvfìlii .  Tenor  autem  dù 
B<e  CeduU  ta.'is  eft  .- 

Cupit  Fnincifcus  Beatum  ìAarcum  Eva» 
gelifiam  ,  fi  Cbrifio  drfi'ot  fn  placitum  ,  bere- 
dem  babere  r.efcio  quot  libeìlorum  quos  nunc  bit 
bet ,  vel  efiforf.tan  babiturus  ;  bac  lete quod li- 
bri non  vendantur,  neque  quomodolibet  difira- 
bantttr;  fed  in  loco  aliqtio  ad  boc  deputanti 
qui  fit  tutus  (I  )  ab  incendili ,  atque  imbribus 
ad  fui  ipfius  honorem ,  ($>fui  msmoriam ,  nei 
non  adingenioforum ,  nohilium  Civitatis  il 
lius  quos  cor.tinget  in  talibus  deleclari  ,  con 
folationem  qualemquelem ,  d*  commodum per 
petuo  conferventur  .  Neque  appetii  bec ,  quti 
libri  vel  valde  multi  ,  vel  valde  pretiq, 
fint  ;  fed  fub  bac  Jpe  quod  pofiea  de  tem 
pere  in  tem^us  &  illa  glorkfa  Civitas  alio 
fuperaddet  e  public o  ,  (y>  privati»}  nobi 
les ,  atque  amantes  patria  cives  ,  vel  fon 

etiara. 

(i)  E  il  Tpmmaf.  Petr,  Rti,  p.  71, 
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|  etkm  (i)  alìenìgcna  ,fecuti  exempfum,  U- 
I  èrorttm  fuorum  partemfv.premìs f m  relinquent 
!  vcluntatibus  Ecclefix fu  fradicia '■:  atque  ita  fa- 
I  eilepoterit  ad  unam  magnam^i^r  fam<,^m  Bi- 
1  bliotbecam,  ac paremvtteribus,perveniri.  Qy.*. 

quanta  gloria  futura  fit  Mi  "Dominio,  nemo  lite" 
\  ratus  eft,puto,  n;c  idiota,  qui  nefeiat.  Quod  fi, 
Violisi  ilio  tanto  Vat.ono  urbis  nofira  auxilian- 
|  tyytontigerit  ,gaudebit  ipfe  t'rancifcus ,  ispiri 
I  \>omino  glori  ab  itur.f ?  quedam  modo  fuiffe  prin- 
cìpium  tanti  boni .  Super  quo ,  fi  res  procedat , 
j  forte  aliquid  latita  fcribet .  Verum  ,  ut  aliquid 
\  plus  qitam  verba  ponere  in  tanto  negotio  videa- 
tur,  vuh  hoc  f cere  quod promifit ,  &c. 

Vrof  ?  interim^  prò  di3is  libris  vellet  unam 
I  wmmagnam ,  [ed boneftam  domumj  ut  ,-quid- 
ìiiiid  de  ipfo  bumanitus  contigeril , non  pojjìt 
[loc  ejus  propofitum  impediri .  Ipfe  quoque  li- 
\ithtijfime  moram  trabet  ibidem  ,  fi  bona  modo 
I  toTu'.'de  boc  enim  non  eft  ad  plenum  certus  prc- 
!  ger  multas  rerum  di&cultates  ;  fperat  tamen . 

da  -J-  EIo- 

I  (1)  Come  appunto  fece  il  Cardinal  Beffa- 
■rione  ,  donando  generoiamente  alla  noftra 
Kercnifs.  Repubblica  rutti  i  Tuoi  prcziofi  Co- 
|  eie:  MSS.  particolarmente  Greci>  raccolti  da 
^Biicon  grandini  ino  fiudiO)  e  difpendio  ,quan- 
B  inique  quefti  fieno  ftati  collocati  feparata- 
'\  «ente  da  quei  donati  dal  Petrarca  *  Vedi  ciò 
I  Be  degli  uni,  e  degli  altri  fcrive  1'  eruditiflk 
A  no  Signor'Appolìolo  Zeno  >  Storico  ,  e  Poeta 
•  ipefareo,  a  carte  xlv.  e  fegg.  della  Vita  di  M. 
Antonio  Sabellico  da  lui  fcritta  ,  e  premefla 
ble  Storie  Venete  Latine  di  que  1'  Autore 
Er  Edizione  Veneta  in  4.  fitta  l'anno  17x8. 
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•f  Elogium  Jacobi  Minoris  deCarrariai  Pa- 
tavii  Due.  V.  a  Francisco  Petrarc* 
confcri."t«t"  ,  quod  exftat  in  majori  lacel» 
io  l'empii  D.  Auguftino  in  eadem  urbe  di- 
cati >  ad  laevara . 

Hcu  magni  d.mus arila  vìre,fub  marmare parvtì 

Tttli  pater  bit  patri*  .  '  e fatte  ,falu fatte  iarent\ 
Qui  fatti  t  ad  btc  fiaxam  toitvtrtit  lumina  li  ci  er  ^ 

Puhìica  damna  legetti  junge  freett  ìmtTymU 
lilum  fiere  nefat  ,  fua  qutmfupsr  albera  virtù* 

Sufitdit ,  bumano  fi  qua  fi  Jet  merito  . 
fiere  gravem  patri*  cafuBtìfraflcmque  bent'um 

Spemlicety  6f  [ubiti e  ingemuijfe  ma'.it. 
Qu.  m pepale  .  patri bufque  du<em  Cetraria  nnitr 

Alma  dedit  Paravi,  Mtrr  inimica 
2Zul!ut  amicitiat  coìuit  dulcedine  tanta  , 

Cuti  fo'tt  borrendus  bofiibtit  i/le  /hit . 
Optimut  ,  inque  butti  fem:er  ftvdtrfui  amandilt 

Nef.  iut  invidi*  ,  eonfpicuufque  fide  . 
Erg*  mtmor  J ace'ii  fpttitfum  ,  credula  ,  ritmi* 

fittninibui  rarii  infere  ,  pojleritat  , 
Ann»  Demini  M  CCCL  (i) 
Die  XIX.  Dctcmirir^ 


Seguo- 

(i)  Quefto  rrnrmo  decìde  laquiftionetoc 
caca  a  carte  lviii.  correggeciò  che  fi  dice  a 
carte  xxiii. 
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Segutn»  alcune  cofg  tolte  dall'  Ed((ìjrte  delle 
Rime  del  Petrarca  fava  in  Liete  da!  Ro- 
ti ilio  del  1574.  in  16. 

NEl  mille  cinquecento  trentatrè  fu  tro- 
vato in  Avignone  per  la  molta  diligen- 
za del  molto  dotto  ,  e  virtuofo  M-  Maunzio 
Sceva  in  urva  fepoltun  antica  d'  una  cappella 
della  Cbiefa  de' Frati  Minori  una  fcatola  di 
piombo  chiufa  c^n  un  filo  di  rame  ,  dentro  la 
qua' e  era  una  membrana  fcrittovi  il 
ferito,,  Sonetto,  ed  una  medaglia  (1)  eoa 
■una  figura  d'  una  donna  picciolifium  da  una 
banda,  e  dall'  altra  nulla  ,  con  queflelette- 
reattenio:  M.  L.  M.  T.  le  quali  furonodal 
medefimo  M.  Sceva  interpreta' e  :  MA- 
DONNA LAURA  MORTA  IACJE-  Per 
li  quali  indÌ2Ì,  eferitrure  è  fiato  da  molti 
_f  on  molta  ragione  creduto  che  in  quel  luogo 
fòffefepolto  il  corpo  di  quella  Madonna  Lau- 
ra dal  Petrarca  amata  .  Onde  poi  paffàndo  in 
quel  medeùmo  anno  il  Criftianiffimo  Re 
Francetco  Primo  per  Avignone,  per  andare 
aMarfiglia,  ed  intendendo,  il  fepolcro  di 
Madonna  Laura  efferé  ftato  ritrovato  ,  1'  an- 
dò a  vedere  ,  e  >  come  magnanimo ,  e  di  tut- 
te le  virtù  veriffimo  padre ,  comandò  eh'  ei 
foiTe  e  di  marmi  rifatto ,  e  di  Epitaffi  in  va- 
rie lingue  ornato:  ed,  acciocché  M.L.  la 
maggior  gloria ,  efplendore  che  mai  Stelle 
d  3  rice- 
fi) Gabriel  Simeoni  a  c.  14-  della  IIJu- 
ftrazione  degli  Epitaffi  ,  e  Medaglie  anti- 
che, ci  dà  una  tal  Medaglia  con  lettere  dif- 
ferenti,  cioè  :  M.L.  A.  L.  E  così  pure  l'E- 
pitaffio del  Re  a  carte  1  5. 
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ricevere ,  ricevette ,  egli  fteffb  un'  Epitaffio 
ornati  Aimo  ,  e  dottifiìmo  comp  fe  :  il  quale 
co*  luoi  pochi  verfi  icrecò  forfè  non  minor 
fama  che  i  molti ,  erariflimi  compouimcoti., 
del  Petrarca  recato  le  abbiano  .  I  verfi  dell' 
Epitaffio  di  fua  Maeftà  furono  quelli . 

Epitaffio  del  Re  Francefco  Primo  foprj 
la  Sepoltura  di  Madonna  Laura . 

EN  petit  litu  ccrop'it  vtur  p.uuex.  l9,r 
Ce  ,  fui  titnprent  bratti  Cttp  par  rfn'.rnmit. 
Piume  y  labtur  y  la  btnf  ut  ,  (3  le  fucir 
i'ureot  vaincu^  par  P*ymi.nl  de  P  cymee , 
Q  gett'.iP  A'^e  eflant  lant  eflirnee  , 

Qui  te  pturra  lovir  au1  eei  fe  taifant  ? 
Cor  la  parole  efi  tojftturi  Tifrimee  T 
Qvand  li  fubiet  furmtnte  le  iifant  , 

Leggoivfì  ancora  i  due  feguenti  Epitaffj,  per 
comandamento  della  medetìm.t  Maefta  ftati 
ia  quel  meticimo  tempo  corapofti. 

Julii  CaniilH  Epigramma . 

Làure  rffirfvs  fuera  m  Tu  fri  tiìim  vita  PceteV. 
Laura  e  '*}  mam  in  vita  Tufrui  atebat  amcrt 
B-e  fine  bontyc  Mu  fatui  ntn  eegn'ta  ,  tfamvit 

•         (orminibut  ,  ■ 
tivlluT  purpu-eit  jpargtbat  fl»'ibvf  vrnam\ 

Ni'ilut  bffnrat:.  f-rta  d/tbat  cai  thh  . 
Ne/te  F'aneifci  fed virfnJS  rr.unere  Rfgf'i 

Nttefce,  tjfoiif  ftnfj.i, tenda  piti. 


Del 
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Del  Signor  Luigi  Alamanni . 

QVi  giace  il  tronco  di  quel  [acro  Laure 
Che  del  Tofco  Miglior  fa  tale  oggetto  ì 
Cb'  ovunque  (calda  il  Sci  »'  anaò  /'  odori  ; 
Or  dal  Gallico  Re  ,  del  del  tefauro . 
(Stnds  in  poco  terrea  :  He  ,  e  negletto  ) 
E  di  marmi ,  e  di  ftil  riceve  ono'e  : 
E  femp'e  i  rami  avrà  fioriti  ,  e  freschi 
Sttte  P  ombra  immortai  de'  due  Fra/icefcit  . 


j  M.  Ga' riel  Si-meoni  animato  (com'egli 
dice  nel  fuo  libro  intitolato  llluftra\ione  dc° 
ili  Epitaffi,  e  Medaglie  antiche,  a  carte  15.) 
Idaii' efempio  del  Re  Francefco  I.  voliè  nei 
Ipaflarche  fece  per  Avignone  rinnovar  lame- 
'  I  moria  di  M-  Lim  a  ,  e  1'  amor  del  Petrarca  j 
\   lalcianflo  ai  Sepolcro  di  lei  il  fc  guente  Sonet- 
ti)) ed  Epitaffio  i  i  quali  ancora  fi  leggono 
Ihmpati  nel  fopraccitaco  luogo , 


Sonefc- 


Ixxx  E   L   O   G  } 

Sonetto  a  M.  Laura. 

ALmfi  leggiadra  ,  il  cui  corporeo  velo 
T'OVù  ti  hello  il  Fiorenti»    Poeta  , 
Co',  Enea  [pregiando,  E  (lodo  ,  e  Dameta 
Di  te  canti  pien  d' amorolo  \eh\ 
Corri1  ei  viva  t'  orni,  poi  morta  in  Cielo 
Pofe  ;  con  faccia  mefta  ,  e  talor  lieta 
Or  rife  ,  e*  pianfe  ,  fra  timore  ,  e  pièta, 
Bramofo  non  Cangiar  natura  ,  e  pelo  J 
Così  io,  vago  di  quel  che  a  lui  sì  piacque , 
Della  tua  dico  ,  ed  imtnortal  furt  gloria  , 
E  che  vofeo  cgnor  vita  anco  il  mio  nomi 
Con  Parte  iftrjja  che  f'  onora  e  tome, 
JE  che  tnreo  ,  e  con  lui  foir*  Arno  nacqvf 
Lafcio  qui  di  noi  tre  nuova  memoria  . 

D.    O.    M.  S. 
ET  MEMORIAE  AF.TERNAE 
D.  LAVR.AE  ,  CVM  PVDTCl. 
T I A     TVM     FORMA  FQE 
MINAE  T  NCOM  PAR  ABI  LI  S 
QV  A  E     ITA     VIXIT  ,  VT 
EIVS    MEMORIA  NVLLO 
SAECULO  EXTINGVI 
P  O  S  S  I  T  . 
RESTITVIT  VETE- 
RVM  MONVMEN TO- 
RVM    PEREGRI  NVS 
INDAG ATOR 

Gabriel  Symeonus  Fior.  liil. 
Idus  Apriles 


M.   D.  LVII. 

Chù 
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Chriilophori  Landini  Lpkaphium  Francifci 
Petrarcha;  Poeta:  Fiorentini. 

Quantum  Pindarico  vix  debet  Grecia  plettro  , 
Et  quantum  Latta  vi»  tihi  ,  f  'Iacee ,  lyra  ; 

Tantum  Etrr.jia  pio  concejfit  Mufa  Petrarcha^ 
Quo  celebri  fama  Laura  pudica  viret  . 

Aliud  ejufdem  Landini. 

Cantafti  patrio  Tyrrhena  poemata  verju  : 
Canta/li  Latto  Punica  beila  pede  . 

Bine  te  fronde  fua  Pbrebur,Petrarcba,roronat: 
Hinc  vates  t'efuia  doiìui  in  urbe  viret . 

Paullus  Jovius  in  Elogiis  Virorum 
ìiteris  illuftrium . 

FRartcifcur  Petrarcba  codem  cive  magijlroqut 
fuo  Daniie,  Efufcte  lingua  f:  evinte  m  con. 
ptutam  piane,  &  certa  adornalam  numeri i  fia- 
fTJnt/r  eneepìt  ,  tanta  ingenti  [olirti*  durila 
ìmlliendoy  <£f  fngulari  fuavitate  ztriis  medii  f.e~ 
\  Bendo  niime'or  ,  ut  enatam  dudurn  ,  éf  vix  dum 
JlJ'f/  efiends rtitm  rlcqurn.i<tm,ingenli  cultura  ad 
\ikfolutde  matwìtatii  frtiSl  'tn  )  fummumque  idee 
nttlee  elefanti  a  fafìtgivrn  perduxerit  :  eamque 
Imdetrt  fu  confreusus  ,  ut  in  et  poefts  gene'e,  a>r.a~ 
'tohque  prtefertim,  cafiitate,  Candcr,  duìctdine  , 
niiiium  peetirum  &  prima f  <£f  ultimuf,,  fanh  a 
•hibendo  deterritn,  exiftimetur  .  Sed  tanti  viri 
fiicium  illuderle  fortuna  g'aviter  fefellit  ,  quvm 
ite  eterna  felicitati!  fpi'ttt/m  babitura  ,  tam- 
(Mira  temf  oraria  defpiceret  ut  ex  Latina 

Afri- 

Quanto  s'inganni  il  Giovio  increde- 
iere  efi'erfìinciò  ingannato  il  Petrarca  >  fi. 
pò  facilmente  vedere  nella  Vita  Icrittadal 

Bec- 
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Africa  ,  («</  «  (*  Capitolili  infignit  laurea  pra 
mimn  fòli  ,  certi  or  cm  ,  mbiliortm  gloria'»  ad 
Ùq'urrtUP .  Sed  dcbsamut  plurima»»  ingenuo  fa. 
//ore  fmpe*  aft-ianti,  dnm  l'terat  a  multo  avo  mi 
fere  f  "t-'lat  e  G'itkicis  fepulcrit  excitarel  ,  moi 
tum  t.imijtiam  Italica  lingua  condito'em^S  pria, 
cipttn  ab  incomparabili  divini  ingenii  vi.rtutt\ 
venertrnfir  .  Conccjjit  natura  piane  fenex  'd  A'* 
guatai»  Patavini  agri  vicum  ,  ubi  tumultui  Car- 
mine abfe  comporto  nobili s  confpicitur  .  (i) 

Sonetto  de]  Varchi  al  Sepolcro  "del 
Petrarca. 

SAtri  ,  fupe-ii  ,  avvenittrofi f  <Mr/* 
Marmi  ,  W  Td/f!»  »'»  pa;  chiudetta 

E  le  [acre  offa  ,  ?'/ 
C«»  non  fa  ,  </cps  /f  ,  éì'/'o  fappia  ,  »ar/  ;  -4 
Po»  r£r  «j' ^  re/fs  pre^iof ,  r  tbiari 
Arabi  odor  ,  </»         i><?/  j/rgiti  /ff# 
Quanto  altri  mai  ,  con  man  pietefs  ,  *  /»Vt# 
Verfarvi  intorno ,  e  cingervi  d*  altari  ; 
Pf/>  ««»  febivate  filmen  eP  umile  ,  «  p*j 
A  voi  ,  quanto  più  fo,  divoto  inchini 
ho  cor  ,  che  come  può  ,  **  onora  e  cole 
Cesi  ,  fpargctido  al  citi  gigli  ,  e  viole  5 
Pregò  Damtm  :  e  i  bei  colli  vicini 
Sonar  :  Povero  è  '1  don ,  ricco  è  !1  defio  • 

So- 

BeccatelH  ,  a  carte  xliii-  "e  xliv.  Lo  rtefsò 
sbaglio  pur  preti;  Lilio  Gregorio  Giralcii  io 
fine  del  IV  -  Diabgo  della  fua  Storia  de' Poeti, 
e  con  lui  moki  altri  >  che  non  lefsero  ,  come 
fece  il  diligentiflimo  Beccatelli ,  tutte  l'Ope- 
re del  nòftFo  Poeta . 
(i)  Vedi  i'Epitaffio  a  carte  xxviii. 
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Sonetto  di  M.  Aleffandro  Piccolomini  fatto 
in  Arquà  fopra  il  Sepolcro  di 
M.  F.  Petrarca. 

Giunto  (i)  Alefiandroalla  famofa  tomba 
Del  gran  Tcfcan  ,  che  'IbelP  Alloro  amato 
Coìtivi  sì ,  che  fu  coi  rami  aliato 
V'for^a  unqua  non  giunfc  o  d'  arco  ,  ofrcméat 
Felice  o  ,  dijje  ,  a  cui  già  d' altra  tromba 
Non  famefiier\  cbe'l prcp'io  alto  ,e  pregiato 
Soon  delia  lira  tua  (onoro ,  e  grato 
Sempre  più  verfo  'l  eie!  s'  al^a  ,  e  rimbomba  . 
Deb  pioggia  ,  o  vento  rio  non  faccia  feorno 
AH'  offa  pie  :  fol  porti  grati  odori 
L'aura  che'l  eie/  (noi  far  puro  >  e  {sreno. 
Lefrìn  le  2\irfe  ogni  Ur*  antro  ameno . 
E  raccclte  in  corona  al  (affo  intorno  , 
Liete  ti  canti n  ledi ,  e  fpargan  fiori  . 

fSonetto  d'Incerto  fopra  le  (z)  ceneri  del 

Petra-rca  ,  e  di  M.  Laura  . 
Si  trova  in  alcune  edi\ion't  del  Petrarca  >  cut 
I  in  quelle  dj  Veiluleilo  ,  e  del  Gefualdo  . 

LAURA  j  che  un  Sol  fu  fa  le  dinne  in  ttrra^ 
Or  tien  del  cielo  il  piti  fublime  onore'. 
\Meriè  di  quella  penna  il  cui  valore 
\ja  che  mai  non  farà  [penta,  o  (otterrai 
Utxln ,  facendo  al  tempo  illujire  guerra  j 
ECfi  dolce  foco  di  celtfte  amore 
[Accenda  c  infiamma  ogni  gelato  core  y 
Le  [ve  reliquie  il  picei ol  marmo  [erra  ; 

E  te 

n)  Vedi  il  Petrarca  nella  I.  P.  delle  Ri- 
te, So  etto  CLIV. 

(i)  Ne  fa  a  ft.ua  forfè  unita  una  porzione 
•qualche  allettato  ,  e  fuperftiziofo  ammira- 
tre  d' amena  ue  . 
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E  U  (entri  tlltte  accoglie  an:o'a 
D'  hi  eie  feca  lìti  flettami  feggi 
Fra  Dante  #BlCE  H 'ter^o  cieli ongiutfe  J 
Tu  che  l' un  miri  t  i  i  baffi  accenti  leggi  , 
A  lor     imb'tna  ,  »  '/fiere  va  fi  onora  , 
Ci?  /f  carte  reliquie  infierite  aggiunge. 
*   +  Sonetto  di  M.  Anton  Francefco  Rainerio 
in  lode  del  Petrarca. 
Dalle  Rime  etti  Rainerio  fiammate  dal  delitti* 
Veni\ia  1554.  imi*,  oc.  11. 

LVngo  all'andrò  Taro,  onde  nell'oro 
Spiega  i  celejii  Gigli  il  mio  gran  Duce  ^ 
Amor  m  adduffe  al  nido  ,  ove  riluce 
La  T opra  alma  digwjjtm*  d'alloro. 
L'  alma  a  noi  fctfa  dal  pile  dolce  coro 
Qui  degni  d' abitare  .  Ecco  la  luce 
C  ie  di  si  ftejfa  m'  empie  ,  e  cée  m'  induce , 
O»'  io  ne' bei  defir1  awft  ,  /'  ono'o  • 
Pf.tRAR.CA»  il  vanto  a  voi  dan  le  Sirene: 
A  voi  ceduti  le  Mufe  :  a  voi  le  cime 
Piegano  i  lauri  :  a  voi  I'  ergono  I  mirti  ; 
Qui  ,  J'i»  fonar  1' udian  le  rime  " 

Vepre ,  vengen  tom  l'        t^jjsr  ferent 
Ad  onorarvi  gli  onorati  fpirti. 

Spcfoione  di  qoeflo  Sonetto . 
Per  intendere  il  prefente  Sonetto  ,  è  dafi 
per  che  in  Parma  è  comune  opinione, e  fama 
che  il  Petrarca  avefse  unn  cafa  d'un  benefizi 
fuo  fotto  il  nome  di  S.  Stefano.ov'egli  abitai: 
alle  volte  ;  e  la  cafa  ancor  fi  moftra  con  moli 
contrafseeni  dell'antichità  di  que'  tempi  » 
cina  a  quella  Chiefa  del  benefizio. Ora  in  qui 
do  Sonetto ,  ritrovandofi.  l' Autore  in  Pam 
prefso  al  S.  Pierluigi>che  n'era  Principe>e  ri 
Stando  la  cafa  >  la  volle  onorare  come  devea 
celebrando  il  nome  di  quel  l' altiflimo  Poeta 

SO- 


SONETTI  E  CANZONI 
DI  M. 

FRANCESCO 

PETRARCA 

IN  VITA  E  IN  MORTE 

DI    M.  LAURA. 


SONETTI  E  CANZONI 


D   I  M. 

F.  PETRARCA 

IN  VITA  DI 

[madonna  laura. 

sonetto  te 

)i  ch'afcoltate  in  rime 
fparfe  il  fuono 
Di  quei  fofpiri  ond'  io 
nudriva  il  core 
In  fui  mio  primo  gio- 
venile  errore, 
Quand'era  in  parte  al- 
tr'  uom  da  quel  eh*  i 
fono  ; 

[Del  vario  ftile  ,  in  eh' io  piango,  e  ragiono 
1  Fra  le  vane  fperanze,  e  '1  van  dolore  ; 

Ove  Ila  chi  per  prova  intenda  amore, 

Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 
Ma  ben  veggi' or,  sì  come  al  popoi  tutto 

Favola  fui  gran  tempo  :  onde  fovente 
r  Di  me  medefmo  meco  mi'  vergogno  : 
E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è'1  frutto  , 

E'1  pentirà,  e'icouofcer  chiaramente, 
I  Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  fogno  . 

A   z  SO- 


4  PRIMA 
SONETTO  II. 

PEr  far  una  leggiadra  fu3  vendetta»  " 
E  punir  in  un  di  ben  mille  offefe»  ' 
Certamente  Amor  1'  arco  riprefe, 
Com'uom  ch'a  nocer  luogo,e  tcpo  afpettti 
Era  la  mia  virtute  al  cor  riftretta.» 
Per  far  ivi,  ne  gli  occhi  lue  ditele: 
Quando '1  colpo  mortai  laggiù  difcefe 
Ove  folea  fpuBtarfi  ogrti  faetta. 
Però  turbata  nel  primiero  aflalto 
Non  ebbe  tanto  né  vigor,  nè  fpazio, 
Che  potefle  al  bifogno  prender  1'  ari 
Ovvero  al  poggio  faticofo ,  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  dallo  ftrazio; 
Del  qual  oggi  vorrebbe,  c  non  può  aitarli 

SONETTO  III: 

ERa  M  giorno  eh' al  Sol  fi  fcoloraro 
Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i  rai 
Quand'  i'  fui  prefo  ,  e  non  me  ne  guardai 
Che  i  be'  voftV  occhi ,  Donna ,  mi  legar 
Tempo  noD  mi  parea  da  far  riparo 
Conerà  colpi  d'Amor:  però  n'andai 
Secur,  fenza  fofpetto:  onde  i  miei  gì 
Nel  comune  dolor  s' incominciaro  . 
Trovommi  Amor  del  tutto  difarmato , 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  ai  core 
Che  di  lagrime  fon  fatti  ufeio  ,  e  varco 
Però ,  al  mio  parer ,  non  li  fu  onore 
Ferir  me  di  faetra  in  quello  flato , 
E  a  voi  armata  non  inoltrar  pur  Tarco 


* 


SO- 


PARTE. 
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SONETTO  IV. 


QUel  eh'  infinita  provvidenza ,  ed  arte 
Moftrò  nel  fuo  mirabil  magiftero  : 
Che  criòquefto,  e  quell'altro  emifpero, 
E  manfueto  più  Giove  ,  che  Marte  ; 
Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte, 
■Ch'avean  molt'anni  già  celato  il  vero» 
Tolfe  Giovanni  dalla  rete ,  e  Fiero  , 
E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte  • 
Di  sài  nafeendo,  a  Roma  non  fè  grazia» 
A  Giudea  sì  :  tanto  fovr' ogni  flato 
Umiitate  efaltar  Tempre  gli  piacque  : 
Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n'ha  dato 
Tal ,  che  natura ,  e'1  luogo  fi  ringrazia  ] 
Onde  si  bella  Donna  al  inondo  nacque» 

SONETTO  V. 

QUand'ìo  movo  i  fofpiVi  a.  chiamar  voi  ♦' 
,  £'1  nome  che  nel  cor  fni  fcrifle Amore  i 
LAU  dando  s' incomincia  udir  di  fore 
Il  fuon  de'  primi  dolci  accenti  fuoi  • 
Poltro  (tato  RE  al,  che  'ncontro  poi , 
Raddoppia  all'  alta  imprefa  il  mio  valore  : 
Ma,  TAci,  grida  il  fin:  che  farle  onore 
E'd'altr' omeri  foma ,  che  da' tuoi. 
Così  LAU  dare,  eREverire  infegna 
Li  voceftefla,  pur  eh'  altri  vi  chiami» 
Od'  ogni  reverenza ,  e  d' onor  degna  : 
Se  non  che  forfè  Appollo  fi  difdegna> 
Ch'  a  parlar  de'  fuoi  fempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  prefuiituofa  vegna. 
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SONETTO  VI. 

ST  traviato  è 'I  folle  mio  cedo 
A  feguitar  cortei ,  che  'n  fuga  è  voltai 
E  de' lacci  d'Amor  leggiera,  e  fciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  : 
Che  quanto  richiamando  più  l'envio 
Per  la  fecura  Grada  ,  men  ni'  afcolta  s  ■ 
Nè  mi  vale  fpronarlo,  o darli  volta; 
Ch  Amor  per  fua  natura  il  fa  re(tio_. 
E  poi  che  '1  fren  per  forza  a  sè  raccoglie. 
I  mi  rimango  in  Ggnoria  di  luiV 
Che  mal  mio  s;radoa  morte  mi  trafportjj 
Sol  per  venir  al  Lauro  onde  ft  coglie  | 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui»,  j 
Guftando»  affligge  più,  che  non  conforta. 

SONETTO  VII. 

LA  gola,  e'Ifonnp,  e  l'cziofe  piume 
Hanno  delmondoogni  virtù  sbandita» 
Ond'è  dal  corfo  fuo  quafi  fmarrita  > 
Noftra  natura  vinta  dal  coftume  : 
,    Ed  è  sì  fpento  ogni  benigno  lume 

Del  eie! ,  per  cui  s'  informa  umana  vita; 
'  Che  per  cofa  mirabile  s'  addita 
,-,u>-  Chi  vuol  far  d'Elicona  nafeer  fiume. 
Qiial  vaghezza  di  Lauro  ?  qual  di  Mirtol 
Povera ,  e  nuda  vai ,  Fiiofofia  , 
vt'o*'  Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa. 
Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via; 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  fpirro, 
Non  laflar  la  magnanima  tua  imprefa. 

:y**ry-  so. 
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SONETTO  Vili. 

À  Pie  de' colli  ove  la  bella  verta 
j  I\  Prefe  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna  che  colui  ch'a  tene'nvia» 
Spedo  dal  fonno  lagrimando  defta: 
Libere  in  pace  paflavam  per  quefta 
■   Vita  morta! ,  eh'  ogni  animai  delia  ., 
Senza  fofpetto  di  trovar  fra  via 
(    Cofa  ch'ai  noftr' andar  forte  molefta  . 
Ma  del  mifero  ftato  ove  noi  femo 
Condotte  dalla  vita  altra  ferena  5 
Un  fol  conforto ,  e  della  morte ,  avemo  : 
'  Che  vendetta  è  di  lui  ch'a  ciò  ne  mena; 
Loqual'in  forza  altrui ,  predò  all'ellremo 
Riman  legato  con  maggior  catena . 

SONETTO  IX. 

Ì^VUando'I  pianeta  chediflingue  l'ore» 

A^Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritornai 
Cade  virtù  dall'  infiammate  corna, 
Che  vede  il  mondo  di  novel  colore  : 

E  non  pur  quel  che  s' apre  a  noi  di  fore^  . 
Le  rive  e  i  colli  di  fioretti  adorna» 
Ma  dentro  ,  dove  giammai  non  s'aggiorna  > 
Gravido  fa  di  fe  i]  terreftro  umore  : 

Onde  tal  frutto,  e  limile  fi  colga: 
Cusi  cortei  ,  ch'è  tra  le  donne  un  Sole  j 
In  me  movendo  de'  begli  occhi  i  rai 

Cria  d'amor  penfieri ,  atti,  e  parole: 
Ma  come  ch'ella  gli  governi,  o  volga  , 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai . 
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SONETTO  X.  " 

GLoriosa  Colonna,  incuis'  appoggia 
Noftra  fperanzà ,  e'1  gran  nome  Latino» 
Ch'  ancor  non  torfe  dal  vero  cammrno 
L' ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia  ; 
Qui  non  palazzi ,  non  teatro  »  o  loggia  > 
Ma  'n  lor  vece  un*  abete,  un  fàggiojun  pino 
Tra  l' erba  verde ,  e'1  bel  monte  vicino» 
Onde  fi  fcende  poetando ,  e  poggia  . 
Levan  di  terra  al  ciel  noltr'  intelletto, 
E'1  rofignuol ,  che  dolcemente  all' ombra 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  ,  e  piagne  , 
D'  amorofi  penfieri  il  cor  ne  'ngombra  - 
Ma  tanto  ben  fol  tronchi ,  e  fai  imperfetto 
Tu }  che  da  noi »  Signor  mio  ti  {compagne- 

CANZONE  I. 

LAssare  il  velo  o  per  Sole,  o  per  ombra» 
Donna  ?  non  vi  vid'  io  , 
Poi  ,  cl.e 'n  me  conofcefte  il  gran  defio  1 
Ch'ogni  altra  voglia»détr'al  cor  mi  fgóbr». 
Mentr'  io  portava  i  bepenfier  celati,  J 
C  hanno  la  mente  defiando  morta  » 
Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto: 
Ma  poi  ,  eh'  Amor  di  me  vi  fece  accorta, 
Fur'  i  biondi  capelli  allor  velati , 
E  l'amorofo  fguardo  in  sè  raccolto. 
Quel  che  più  defiava  in  voi ,  in'  è  tolto  ; 
Sì  mi  governa  il  velo, 
Che  per  mia  morte  ed  al  caldo,  ed  al  gielo , 
De'  be'  voftr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 
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SONETTO  XI. 

SE  la  mia  vita  dall' afpro  tormento 
Si  può  tanto  fchermire  ,  e  dagli  affanni  4 
Ch'  i'  veggia  per  virtù  degli  ultim'  anni  % 
Donna  ,  de'  be'  voftr'  occhi  il  lume  fpentos 
E  i  cape'  d'  oro  fin  farfi  d' argento , 
E  lattar  le  ghirlande,  e i verdi  panni , 
E'1  vifo  {colorir  che  ne' miei  danni 
A  lamentar  mi  fa  paurofo ,  e  lento  : 
Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore , 
Ch'i'vidifcovrirò,  de'  miei  martiri 
Qiia'fouo  flati  gli  anni ,  e  i  giorni ,  e  l'ore  • 
E  le'l  tempo  è  contrario  ai  be'  deliri; 
Non  fìa  eh'  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri . 

5  O  N  E  T  TjO  XII. 

/^\Uanbo  fra  l'altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  vifo  di  cortei; 
Quanto  ciafcuua  è  raen  bella  di  lei  > 
Tanto  crefee  il  delio  che  m' innamora  . 

l'b  nedico  il  loco,  e'1  tempo,  e  l'ora» 
Che  si  alto  miraron  gli  occhi  miei  ; 
E  dico:  Animi,  afiai  ringraziar  dei, 
Che  forti  a  tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  l'ataorofo  penféro , 
Che  mentre  '1  fegui,  al  fommo  ben  t'invia  s 
Poco  prezzando  quel  eh'  ogni  uom  delia? 

Da  lei  vien  l'animofa  leggiadria, 
Ch' al  cielcifcorge  per  deliro  fentero; 
5ì  eh'  i'  y  0  già  della  fperanza  altero . 
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CANZONE  II. 

OCchi  miei  laflì ,  mentre  ch'io  vi  giro 
Nel  bel  vifo  di  quella  che  v'ha  morti, 
Pregovi ,  fiate  accorti  : 
Che  già  vi  sfida  Amore;  ond'  iofofpiro . 
Morte  può  chiuder  fola  a'  miei  penfieri 
L'  amorofo  cammin  che  li  conduce, 
Al  dolce  porto  della  lcr  falute  . 
Ma  puoflì  a  voi  celar  la  voftra  luce 
Per  menoobbietto:  perchè  m eno  interi 
Siete  formati  ,  e  di  minor  virtute  . 
Però  dolenti ,  anzi  che  fìan  venute 
L'ore  del  pianto  ,  che  fon  già  vicine & 
Prendete  or'  alla  line 
Breve  conforto  a  sì  lungo  marcino  . 

SONETTO  XIII. 

IO  mi  rivolgo  indietro  aciafcun  palio 
Col  corpo  fianco  »'ch'  a  gran  pena  porto  J; 
E  prendo  sllor  del  voflr'aere  conforto» 
Che  '1  fa  gir  oltra  ,  dicendo,  Oimè  lafio-i 
Poi  ripenfando  al  dolce  ben  ch'io  lalfo ,  | 
Al  cammin  lungo  ,  ed  al  mio  viver  cortoj 
Fermo  le  piante  sbigottito,  e  fmorto; 
E  gli  occhi  in  terra  lagri mando  abballo. 
Talor  m'  affale  in  mezzo  a1  trilli  pianti 
Un  dubbio  ,  come  poffon  quelle  membri 
Dallo  fpirito  lor  viver  lontane  : 
Ma  rifpondemi  Amor:  Non  ti  rimembra» 
Che  quello  è  privilegio  degli  amanti  >. 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 


SO- 
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S  O  N  E  T  O  XIV. 

IITOvesi  '1  vecchierel  canuto,  e  bianco 
J.VJL  Del  dolce  loco  ov'ha  fua età  fornita; 

E  dalla  famigliuola  sbigottita , 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  l' antico  fianco 
Per Peft reme  giornate  di  fua  vita, 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s'  aita 
R  tto  dagli  anni,  e  dal  cammino  fianco  • 

E  viene  a  Roma  feguendo  '1  defio 
Per  mirar  la  fembianza  di  colui 
Ch'  ancor  laUu  nel  ciel  vedere  fpera: 

Così,  lafll»,  talor  vo  cercand' io 
Donna,  quant'è  pofiibile,  in  altrui 
La  deliata  voterà  forma  vera . 

SONETTO  XV. 

TJTovommt  amare  lagrime  dal  vifo  _ 

i    Con  un  vento  angofeiofo  di  fofpiri , 
Quando  io  voi  adivien  che  gli  occhi  giri , 
Per  cui  fola  dal  mondo  i  lon  divifo  . 

Ver -è,  che '1  dolce  manfueto  rifo 
Pur' acqueta  gli  ardenti  miei  deliri, 
E  mi  fottragp.e  al  foco  de'  martiri, 
Mentr' io  fon'a  mirarvi  intento,  e  fifo  : 

Mi  glifpiriti  miei  s'agghi.iccian  poi, 
Ch'io  veggio  al  dipartir,  gli  atti  foavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  ftelle . 

Largata  al  fin  con  l'amorofe  chi  ivi 
L' animi efee  del  cor,  perfeauir  troi; 
E   con  molto  penfiero  indi  fi  fvelle. 
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SONETTO   XVI.  * 

QUand'  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte 
(Ove  M  bel  vifo  di  Madonna  luce"; 
E  m'èrimafa  nel  penfier  la  Lee 
Che  m'arde,e  ftrugge  détro  a  parte  a  parte; 
I' ,  che  temo  del  cor ,  che  mi  fi  parte , 
E  veggio  predo  il  fin  della  mia  luce; 
Vommene  inguifa  d'orbo  fenza  luce» 
Che  non  fa  ove  fi  vada»  e  pur  fi  parte. 
Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 
Fuggo;  ma  non  si  ratto ,  che'l  delio 
Meco  non  venga  >  come  venir  fole. 
Tacito  vo  ;  che  le  parole'morte 

Farian  pianger  la  gente:  ed  i'  defio> 
Che  le  lagrime  mie  fi  fpargan  fole . 

SONETTO  XVII. 

SOn'  animili  al  mondo  di  sì  altera 
Viltà  ,  che'ncontr'alSolpurfidi+cnc?e: 
Aitri,  però  che'l  gran  lume  gii  ofrer.de 
Non  efeon  fuor  fe  non  'rerfo  la  fera:  j 
Ed  altri  col  defio  folle;  de  fpcra 
Gioir  forfè  nel  foco»  perchè  fplendei 
Provan  1*  altra  virtù  ,  quella  che 'ncendei 
LafTojil  mio  loco  è*n  quelta  ultima  fchiera  ; 
Ch'i' non  fon  forte  ad  alpett.ir  la  luce 
Di  quella  Donna,  e  non  fo  farefcfcermi 
Di  luoghi  tenebrofi,  o  d'  ore  tarde- 
Però  con  gii  occhi  laarimofi,  e  'nfermi 
Mio  dettine  a  vederla  mi  conduce: 
£  fo  beìi:d.  .  •  vo  dietro  a  quel  che  m'ardi 
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SONETTO  XVIII. 

Vergognando  talor,  eh'  ancor  fi  taccia  » 
Don. 'a, per  me  voftra  bellezza  in  rima» 
Ricorro  al  tempo  ,  eh'  i'  vi  vidi  prima  , 
Talché  nuli' altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 
■Ma  trovo  pefo  noa  dalle  mie  braccia, 
Ne  ovra  da  polir  con  I3  mLa  lima  : 
Però  V  ingegno ,  -che  fua  forza  eftima  » 
Nell'operazión  tatto  s'agghiaccia  . 
Più  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  : 
Poi  rimale  la  voce  in  mezzo  'J  petto  . 
Maqaal  fuon  poria  imi  falir  tant'  alto  ? 
Più  volte  incominciai  di  fcriver  verfi  : 
Ma  la  penna  ■>  e  la  mano  ,  e  l' intelletto 
Rimafer  vinti  nel  primier'  aflalto . 

SONETTO  XIX. 

TI  yJTtLE  frate,  o  dolce  mia  guerrera, 

IVA  Per  aver  co' begli  occhi  voftripace» 
V  aggio  profferto  il  cor:  m'a  voi  non  piace 
Mirar  sì  baffo  con  la  m;nte  altera  : 

E  fe  di  lui  tors' altra  donna  fpera  ; 
Vive  in  fperanza  debile,  e  fallace: 
Miojperchè  Ideano  ciòch'a  voi  difpiace  5 
Efler  non  può  giammai  così,  com'era. 

Or  s'  k>  lo  fcaccio ,  <*d  e*  non  trova  in  voi 
Neil' efilio  infelice  alcun  foccorfo, 

1   Nèfaftarfol,  nè  gire  ov'altr'il  chiama  j 

Poria  fmirrire  il  fuo  naturai  corfo  ; 

•  Che  grave  colpa  fia  d' ambeduo  noi , 
E  tanto  più  di  voi ,  quanto  più  v'  ama  » 
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CANZONE  Iir. 

A Qualunque  animale  alberga  in  terra; 
Se  non  fe  alquanti  c'hanno  in  odio  il  Sole; 
Tem..o da  travagliare  ò quanto è'I  giorno: 
Ma  poi ,  ch'il  ciel  accende  le  fue  (Kile  , 
Qual  corna  a  cafa,eqiul  s'annida  in  Tel  va  $■> 
Per  aver  pofa  almeno  infin'  all'  alba  . 
Ed  io  da  che  comincia  la  beli'  Alba 
A  fcuoter  l'ombra  intorno  del  li  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  lelva  , 
Non  ho  mai  triegua  difofp<r  col  Sole  .  tal 
Poi ,  quand'  io  veggio  fiammegiar  le  ftel'cV1 
Vo  iagrimando  ,  e  defraudo  il  giorno. 
Quando  la  (era  {"caccia  il  chiaro  giorno» 
E  le  tenebre  noftre  altrui  fann' alba  ; 
Miro  penfofo  le  crudeli  ftclfe,  15 
Che  m'hanno  fatto  di  fenfìhil  terra; 
E  maledico  il  di  eh' i  vidi '1  Sole  ; 
Che  mi  fà  in  vifta  un'uorn  nudrko  in  felvji 
Non  credo  che  p.itcefTe  mai  per  fé! va 
Si  afpra  fera  ,  odi  notte,  o  di  giorno i  sai 
Come co(lei,ch'i  piango all'ombra,e alSoLe: 
E  non  mi  (tanca  primo  fonno  ,  od  alba  ; 
Che  bench'  i  fi  a  mòrti!  corpo  di  terra  , 
Lo  mio  fermo  defir  vien  dalle  fìelle- 
Prima  eh' i  torni  a  voi ,  lucenti  (ielle,  ly 
O  romi  giù  ne  l'  amorofa  felva 
Lattando  il  corpo  ,  che  6a  trita  terra  ; 
Vedefs'  io  in  lei  pietà  :  eh'  in  un  fol  giorno 
Puòriftorar  molt'anni  ,  e'nnanzi  l'alba 
Puommi  nrricehir  dal  tramontar  del  Sole  r 
Con  lei  fofs'  io  da  che  fi  n>arte  il  Sole;  3* 
E  non  ci  vedefs'  altri  che  le  (Ielle  > 
Sol  una  notte  ;  e  mai  non  fo(Te  l' alba  ,* 

E  non 
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E  non  fi  trasformale  in  verde  felva 
Per  ufeirmi  di  braccia  ,  come  il  giorno  i  j 
Che  Apollo  la  feguia  quaggiù  per  terra  . 
Ma  io  farò  fotterra  in  fecca  (elva  ; 
E'1  giorno  andrà  pien  di  minute  (Ielle  , 
Prima  eh' a  sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole . 

CANZONE  IV. 

NEl  dolce  tempo  della  primi  etade  j 
Che  nafeer  vide,ed  ancor  quafi  in  erba. 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè  cantando ,  ilduol  fidifacerba> 
Canterò,  com' io  viifiin  libertade  ,  y 
Mentre  Amor  nel  mio  albergoa  fdegno  s' 
Poi  feguirò,ficccme  a  lui  ne'ncrebbe  (ebbe: 
Troppo  altamente^  che  di  ciò  m'avvenne: 
Di  eh'  io  fon  fatto  a  !riolta  gente  efempio  : 
Benché  *1  mio  duro  feemp  o  io 
Sia  fcritto  altrove  si,  che  mille  penne 
Ne  fon  già  (tanche  ;  e  qu.tfi  in  ogni  valle 
Rimbombi  '1  fuon  de'  miei  gravi  fofpiri , 
Ch'acquiftan  fede  alla  penofa  vica  : 
E  fe  qui  la  memoria  non  m*aita ,  15 
Come  fuol  fare;  ifcufinla  i  martiri, 
Ed  un  penfierche  folo  ansofeia  dal'e 
Tal  -  eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  lefpalle: 
E  mi  face  obbliar  me  fteffo  a  forza  : 
Che  tic  di  me  quel  detro>ed  io  la  fcorza.io 
Tdico,  che  dal  di  che 'I  primo  afialto 
Mi  diede  Amor,  molt'anni  eran  Daffari , 
Sicch'io  cangiava  il  giovenile  afpetto  : 
E  dintorno  al  mio  cor  penfier  gelati 
Fatto avean  qu":fi  adamantino  fmalto,  15 
Ch'allentar  non  lavava  il  duro  affetto  •• 
I     Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto  , 
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Mè  rompea  il  foniiore  quel  ch'iti  me  no  er~ 
Mi  pareva  un  miracolo  in  alerai. 
Lafio  j  che  fon  ?  che  fui  ?  .  S° 

La  vita  il  fin  ,  e'1  di  loda  la  fera  •  . 
Che  fentendo  il  crudel  di  eh'  io  ragiono  » 
Intin'  allor  percoflT.t  di  fuo  ftrale 
Nan  effermi  paflato  okra  la  gonna  , 
Prefeinfuafcorta  una  poffente donna  ;  35 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valfe  ,  ovale 
Indegno  ,  o  forza  ,  o  dimandar  nerdono . 
Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel  eh'  i'  ff.no  > 
Facendomi  d'  uom  vivo  un  lauro  verde  ; 
Che  per  fredda  ftagion  foglia  non  perde  40 

Quìi  mi  fec'  io,  quando  primier  m'accorfi 
Della  trasfigurata  mia  perfona: 
E  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  che  fperato  aveagià  lor  corona,' 
E  i  piedi,Tch'io  mi  (letti, e  m„  ili  ,e  cornar 
(  Com'  ogni  membro  all'anima  rifponde) 
Diventar  due  radici  fovra  l'onde, 
N  mdiPeneo,  ma  d'un  più  altero  fiume," 
E  'n  duo  rami  mutarfi  ambe  le  braccia  •' 
Né  meno  ancor  m'agg!  iaccia  50 
L'efi'er  coverto  poi  di  bi  mche  r>iume 
A  il'>r  che  fulminato ,  e  morta  giacque 
11  •niofperar,  che  troppo  alto  montava  . 
Che  perch'io  non  fapea  d^ve,  uè  quando 
Mei  ritrova!!":;  folo  lagrim.mdo ,  js 
Là  've  tolto  mi  fu  ,  dì ,  e  notre  andava 
Ricercandodal  lato ,  edéntro  all'acque: 
Egnmmai  poi  la  mia  lingua  non  tacque, 
Me.itre  poteo  ,  del  fuo  cade  maligno  : 
Oud'  io  prefi  col  fuon  color  d'  un  cigno.  60 

Così  lungo  l'amate  rire  andai: 
Che  volendo  parlar  cantava  Tempre 
.  Mercè  chiamando  con  eftrauia  voce  ; 
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Né  mai  in  sì  dolci ,  •  'n  sì  foavi  tempre 
Rifonar  feppi  gli  amorofiguai,     »  65 
Che'i  cor  s' umiliafle  afpro  e  feroce- 

Sual  fa  a  fentir  ;  che  'I  ricordar  mi  coce  ? 
;a  molto  più  di  quel  eh'  é  per  innanzi  , 
Della  dolce  ,  ed  acerba  mia  nemica 
E' bifogno  ch'io  dica  ;  7C 
Benché  fia  tal,  eh'  ogni  parlare  avanzi . 
Quella  che  col  mirargli  animi  fura, 
M' aperfe  il  petto,  e'i  cor  prefe  con  mano  * 
Dicendo  a  me,  Di  ciò  non  ftr  parola: 
Poi  la  rividi  in  altro  abito  fola  75 
Tal,ch'i  non  la  conobbi ,  (  o  fenfo  umano  !  ) 
Anzi  le  diAÌ '1  ver  pien  di  paura: 
Ed  ella  nell'  ufata  fua  figura 
Tofto  tornando ,  fecemi ,  oimè  laffb, 
D'un  quafi  vivo ,  e  sbigottito  falTo  .  80 
Ella  parlava  sì  turbata  in  vifta , 
Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  petra 
Udendo ,  I  non  fon  forfè  chi  tu  credi  : 
.  E  dicea  meco  :  Se  cortei  mi  fpetra  , 
■  Nulla  vita  mi  fia  nojofa  ,  o  trilla:  85 
A  farmi  lagrimar,  fignormio,  riedi. 
Come  ,  non  fo  ,  pur  io  molli  indi  i  piedi  * 
Non  altrui  incolpando  ,  che  me  fteffo , 
Mezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo,  e  morto. 
Ma  perchè '1  tempo  è  corto»  90 
La  penna  al  buon  voler  non  pud  gir  preflo  j 
Onde  più  cofe  nella  mente  fcritte 
Vo  trapalando :  e  fol  d'alcune  parlo, 
Che  maraviglia  fanno  a  chi  l'afcolta- 
Morte  mi  s'era  intorno  al  core  avvolta,  05 
Nè  tacendo  potea  di  fua  man  trarlo, 
O  dar  foccorfo  alle  virtuti  afflitte  : 
Le  vive  voci  m'erano  interditte  : 
Orid'  io  gridai  con  carta ,  e  con  inchiortro  j 

Non 
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No  lo  mJo,nò:s'io  moro,il  dano  è  vofiro-ioo 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  fuoi 
D' indegno  far  cosi  di  mercè  degno: 
E  queftì  fpcme  m'avea  fatto  ardito- 
Ma  talor' umiltà  fpegne  difdegno; 
Talor  l' enfiamma  :  e  ciò  fepp'io  dapoi  ioj 
Lunga  ftagion  di  tenebre  veftito  : 
Ch'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  fparito  • 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno 
Ombra  di  lei,  nè  pur  de' fuoi  piedi  orma, 
Com'uom  che  tra  via  dorma  >       •  no 
Gittaimi  frinco  fopra  P  erba  un  giorno  . 
Ivi  accufando  il  fuggitivo  raggio 
Alle  lagrime  trifte  allargai  '1  freno» 
E  Iafciaile  cader  come  a  lor  parve  : 
Nè  giammai  neve  fott'al  Sol  difparvej  115 
Com'  io  fentì  me  tutto  venir  meno  j 
E  farmi  una  fontana  appiè  d'  un  faggio  . 
Gran  tempo  umido  tenni  que!  viaggio . 
Chi  udì  mai  d'uom  vero  nafcer  fonte  ? 
E  parlo  cofe  manifefte ,  e  conte.  120 
L'almaj  eh' è  fol  da  Dio  fatta  gentile; 
(  Che  già  d'altrui  non  può  venir  tal  grazia) 
Simile  al  fuo  fattor  (rato  ritene  : 
Però  di  perdonar  mai  non  èfazia 
A  chi  col  core,  e  col  fembiante  umile  12  j 
Dopo  quantunque  ofièfe  a  mercè  vene  : 
E  fe  contra  fuo  ftile  ella  foft.-ne 
D'efler  molto  pregata ,  in  lui  fi  ("pecchia  ; 
E  fai  perchè  '1  peccar  più  fi  pavente  : 
Che  non  ben  fi  ripenre  i?o 
Dell'uà  mal ,  chi  dell'altroi'apparecchia . 
Poi  che  Madonna  da  pietà  commofli 
Degnò  mirarmi ,  e  riconobbe  ,  e  vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  ; 
Benigna  mi  riduffe  al  primo  flato-  '35 
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Ma  nulla  è  al  modo  in  ch'uom  faggio  fi  fide: 
Ch  ancor  poi  ripregando ,  i  nervi  e  l' offa 
Mi  volfe  in  dura  felce  ;  e  così  feofla 
Voce  rimafi  dell'antiche  fome; 
Chiamando  Mortele  lei  fola  per  nome.  140 

Spirto  dogliofo  errante ,  mi  rimembra  , 
Per  fpelunche  deferte ,  e  pellegrine, 
Pianfimolt'  anni  il  mio  sfrenato  ardire  :  1^ 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene  membra  ,  i^s 
Credo,  per  più  dolor' ivi  fentire  . 
I  feguì  tanto  avanti  il  mio  defire» 
Ch'un  dì  cacciando  sì ,  coni'  io  folea  , 
Mi  moflì  ;  e  quella  fera  bella  ,  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda  15» 
Si  flava ,  quando'l  Sol  più  forte  ardea  • 
Io,  perchè  d' altra  vifta  non  m'appago, 
Stett>#rrrfraflff^9B8'tlla  ebbe  vergogna , 
E  per  farne  vendetta  ,  opercelarfe, 
L'acqua  nel  vifo  con  le  man  mi  fparfe-  1 55 
Vero  dirò  :  forfè  ,  e  parrà  menzogna  : 
Ch'i  Centi  trarmi  della  propria  immago  ; 
Ed  in  un  cervo  folitario ,  e  vago 
Di  felva  in  felva  ratto  mi  trasformo; 
Ed  ancor  de'  mei  can  fuggo  Io  dormo  .  1 60 

Canzon' ,  i  non  fu' mai  quel  nuvol  d'oro 
Che  poi  difeefe  in  preziofa  pioggia  , 
Sicché  '1  foco  di  Giove  in  parte  fpenfe  : 
Ma  fui  ben  fiarna  ch'un  bel  guardo  accenfe; 
E  fui  l'uccel  che  più  per  l'aere  poggia,  165 
Alzando  lei  che  ne'  miei  detti  onoro  : 
Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  laflar  :  che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  fgombra . 
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SONETTO  XX. 

>^,V„  OE  l'onorata  fronde  che  preferi  ve 

&^  L'ira  del  ciel,  quando '1  gran  Giove  tona» 
W       Non  m' aveffe  difdetta  la  corona 
/  Chefuole  ornar  chi  poetando  fcrivej 

"f*H»V  era  amico  a  quefte  voftreDhe, 
fedito»  Le  qua' vilmente  il  fecolo abbandona: 
^M|t*   Ma  quella  ingiuria  già  lunge  mi'^rona 
Q+fc^   Dall' inventrice  delle  prime  olive  : . 
"Che  non  bolle  la  polver  d'  Etiopia 

Sotto  1  più  ardente  Sol ,  com' io  sfavillo 


Perdendo  tanto  amata  cofa  propia  . 
Salvo  di  quel  che  lagritnando  ftiìlo . 


jj^^^y^Feraenao  tanto  amata  coia  propia  . 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo; 
Che'l  mio  d'ogni  licor  foftene  inopia  » 


SONETTO    XXI.  . 

AMOR,  piangeva,  ed  io  con  lui  tal  volta; 
Dal  qual  miei  pani  non  fur  mai  lontani: 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi ,  e  ftrani , 
L'anima  voftrade'fuoi  nodifciolta. 
Or  eh'  al  dritto  cammin  l'  ha  Dio  rivolta  ; 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui ,  ci.'  i  gitili  preghi  umani 
Benignamente  ,  fin  mercede ,  afcolta . 
E  fe  tornindo  alPamorofa  vita, 
Per  farvi  al  bel  delio  volger  le  fpalle , 
Trovale  per  la  via  follati ,  o  poggi  ; 
Fu  per  moftrar  ,  quant'  è  fpinofo  calle  , 
E  quanto  alpeftra  s  e  dura  la  falita 
Onde  al  vero  valor  conven  eh'  uom  poggi . 
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SONETTO  XXII. 


i  me  lieta  non  fi  vede  a  terra 


JL   Nave  dall'onde  combattuta,  e  vinta j 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s'  atterra  ; 
Nè  lieto  più  del  career  fidifl'erra 
Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta 
Di  me  j  ve?.«endo  quella  fpadafeinta 
Che  fece  al  fi  gnor  mio  sì  lunga  guerra . 
E  tutti  voi  eh'  Amor  laudate  in  rima> 
Al  buon  teftor  de?li  amorofi  detti 
Rendeteonor,  ch'era fmarrito  in  prima 
Che  piti  gloria  ènei  regno  degli  eletti 
D' un  fpirito  converfo ,  e  più  s' eftima  > 
Che  di  novantanove  altri  perfetti . 

SONETTO  XXIII. 

ILfucceflor  di  Carlo;  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna/ 
Prefe  ha  già  l' arme  per  fiaccar  le  corna 
A  Babilonia,  echi  da  lei  fi  noma: 
E'1  Vicario  di  CRISTO  con  la  foma 
Delle  chiavi,  e  del  manto  al  nido  torna? 
Sicché,  s'altro  accidente  noi  diftorna, 
Vedrà  Bologna  >  e  poi  la  nobilRoma. 
La  mantueta  voftra,  e  gentil'  agna 
Abbatte  i  fieri  lupi  :  e  così  vada 
Chiunque  amor  legittimo  feompagna  • 
fConfolate  lei  dunque,  eh' ancor  badai 
E  Roma  ,  che  del  fuo  fpofo  fi  lagna  ; 
1  E  per  GESÙ'  cingete  ornai  lafpada. 
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CANZONE  V. 

O Aspettata  in  ciel ,  beata,  e  ella 
Anima  ,  che  di  noftra  umanitade  I 
Veftitavai,  non,  come  l'altre,  carca» 
Perchè  ti  fian  men  dure  ornai  le  rtrade  , 
A  Dio  diletta,  obbediente  ancella  ,  5 
Onde  al  Tuo  regno  di  quaggiù  li  varca  ; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca  , 
Ch'  al  cieco  mondo  ha  già  volte  le  fpalle 
Per  gir  a  miglior  porto, 
D' uà  vento  occidental  dolce  conforto  ;  10 
Lo  q  ial  per  mezzo  quella  ofeura  valle , 
Ove  piangiamo  il  noftro ,  e  1'  altrui  tortoi 
La  condurrà  de'  lacci  antichi  fciolta 
Per  drittiffimo  calle 

Al  verace  Oriente  ,  ov'ella  è  volta  .  15 
Fo  fé  i  devoti ,  egliamorofi  preghi  , 
E  le  lagrime  fante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  fuperna  ' 
E  £'rfe  non  fur  mai  tante»  nò  tali, 
Che  per  merito  lor  punto  fi  pieghi  io 
Fuordi  fuo  corfo  la  giustizia  eterna  : 
Ma  quel  benigno  Re  che '1  ciel  governa, 
Ai  facro  loco  ove  fu  porto  in  croce  > 
Gli  occhi  per  grazia  gira: 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  fpira  1% 
La  vendetta  eh'  a  noi  tardata  noce 
Sì,  eh' molt' anni  Europa  nefofpira: 
Così  foccorre  alla  fua  amata  fpofa  > 
Tal  ,  che  fol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia ,  e  ftar  penfofa.  30 
Chiunque  alberga  tra  Garonna ,  e'1  monte , 
E  'nera  '1  Rodano,e'  1  Reno,  e  l'onde  falfej 
Le  'nfegne  Criftianilìiiue  accompagna  : 

Ed 
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Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  calfe, 
Dal  Pireneoall'ukimo  orizzonte}  3S 
ConAragon  latterà  votalfpagna: 
Inghilterra,  con  l'ifole  che  bagna 
L' Oceano  intra  '1  Carro ,  e  le  Colonne , 
Infin  là  dove  Iona 

Dottrina  del  fantiflìmo  Elicona»  40 
Varie  di  lingue ,  e  d' arme ,  'e  delle  gonne 
All'alta  imprefa  cantate  fprona. 
Deh  qual'  amor  sì  licito  ,  o  sì  degno  > 
Qua' figli  mai,  quai  donne 
Furon  materia  a  sì  giudo  difdegno  ?  45 
Una  parte  del  mondo  è  che  fi  giace 
Mai  fempre  in  ghiaccio ,  ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dal  caramin  del  Sole  : 
Là ,  fotto  i  giorni  nubilofi  ,  e  brevi , 
Nemica  naturalmente  di  pace  50 
Nafce  una  gente  ,  a  cui  '1  morir  non  doie  • 
Quefta  fe  più  devota  che  non  fole  , 
ColTedefco  furor  la  fpada  cigne; 
Turchi ,  Arabi  ,  e  Caldei , 
Con  tutti  quei  che  fperan  1, egli  dei  55 
Diquàdnl  mar  che  fa  l'onde fanguigne  5 
Quanto  fian  da  prezzar ,  conofcer  dei  : 
Popolo  ignudo  1  paventofoj  e  lento  > 
Che  ferro  mai  nonftrignej 
Ma  tutti  colpi  fuoi  commette  al  vento  •  60 
Dunque  ora  è'1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico  ,  e  dafquarciar  il  velo 
Ch'è  flato  avvolto  intorno  agli  occhi  nollri; 
Eche'l  nobiie  ingegno  che  dal  cielo 
Per  grazia  tien'  del  l'immortale  Apollo  ,  65 
E  l' eloquenzia  fua  vertù  qui  moftri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchioda  : 
Perchè  d' Orfeo Jeggendo ,  e  d'Anfione  > 
Se  non  ti  marcigli; 

Aliai 
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.Affai  men  fia  eh' Italia  co'fuoi  figli  fd 
Si  dcfti  al  luon  del  tuo  chiaro  fermone 
Tanto,  che  per  GESUMa  lancia  pigli: 
Che  >  s' al  ver  mira  quetta  antica  madre  » 
In  nulla  fua  tenzone 
,  Fur  mai  cagion  si  belle ,  o  si  leggiadre  •  7$ 
Tu,  c'  hai  j  per  irricchird'  un  bel  tefauro, 
Volte  l'antiche  ,  eie  moderne  carte» 
Velando  alciel  con  la  terrena  foma , 
Sai  dall' imperio  del  figliai  di  Marte 
Al  grande  Augufto  ;che  di  verde  lauro  80 
Ti  e  volte  trionfando  ornò  la  chioma; 
Neil'  altrui  ingiurie  del  fuo  fangue  Roma 
SpcfTe  fiate  quanto  fu  cortefe  : 
Ed  or  perchè  non  fia 
C  irtefe  nò  >  ma  conofeente  >•  e  pia  85 
A  vendicar  le  difpietate  effefe 
Col    igliuol  gloriofo  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  parte  fpera 
Neil' um  me  difefe 

Se  CR  'S  TO  fta  dalla  contraria  fchiera?  90 
Pon' mente  al  temerario  ardir  di  Serfe; 
Che  f  ce  per  calcar  inoltri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina? 
E  vedrai  nella  morte  de' mariti 
Tutte  veftite  abrun  le  donne  Perfe»  9j 
E  tinto  in  rodo  il  mar  di  Salamòia» 
E  non  pur  quefta  mifera  ruina 
Del  popolo  infelice  d'Oriente 
Vittoria  ten' promette; 
M  i  Maratona  ,  e  le  mortali  ftrette  reo 
Che  difefe  il  Leon  con  poca  gente  ; 
Ed  altre  mille  >  c'  hai  fcoltate  ,  e  lette . 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  convene 
Le  ginocchiaj  e  la  mente» 
Che  gli  anni  tuoi  rjferva  a  tanto  bene  .  105 

Tu 
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Ta  vedrà*  Italia  ,  e  l' onorata  riva  > 
Canzoncb'agli  occhi  miei  cela>e  contende 
Non  mar ,  non  poggio  ,  o  fiume; 
MafoIoAmor;  che  del  Tuo  altero  lume 
Più  ni*  invaghifce  dove  più  m'incende:  no 
Nè  natura  può  {far  conrr'al  cofttime . 
Or  movi ,  non  fmarrir  l'altre  compagne  : 
Che  non  pur  fotco  bende 
Alberga  Amor  ;  per  cui  fi  ride ,  e  piagne  . 

CANZONE  VI. 

VErdi  panni ,  fanguigni ,  ofcuri ,  o  pcrfi 
•Non  vefti  donna  unquanco> 
Nè  d'  or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe 
Sì  bella,  comeguefta  che  mi  fpoglia 
D'arbitrio,  edalcammin  di  libertadc  S 
Seco  ini  tirasi,  ch'io  non  foftegno 
Alcun  giogo  men  grave  • 
E  fe  pur  s'arma  talor'a  dolerfi 
L'anima,  a  cui  *ien  manco 
.  Configlio,ove'l  marcir  l'adduce  in  forfè;  io 
Rappeila  lei  dalia  sfrenata  voglia 
Subito  vifta;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  imprefa,  ed  ogni  fdegno 
Fa  '1  veder  lei  foave . 
Di  quanto  per  amor  giammai  fofferfi  ,  15 
1  Ed  aggio  a  foftrir  anco 

Fiii  che  mi  fani  '1  cor  col  .  i  che  '1  morfe 
I  Rubella  di  mercè ,  che  pur  le'nvogiia.» 
I  Vendetta  fia;  fol  che  contra  umiltade 
I  Orgogli  >,ed irailbel paflbond'io vegno>ia 

Non  chiuda,  e  non  inchiave. 
[Ma  l'ora,  e '1  giorno  eh' io  le  luci  aperfi 
l  Nel  bel  nero ,  e  nel  bianco , 
Qb.  i  mi  fcacciar  di  là  dov'Amor  cor'c} 
Rie»  Prtrtrec,  B  No« 


46  PRIMA 

Novella  d'efta  vita  che  m'addoglia,  *5 
Furon  radice,  e  quella  in  cuil'etade 
Noftra  fi  mira ,  la  qual  piombo  >  o  legno 
Vedendo  è  chi  non  pavé- 

Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  verG 
Per  quelle  che  nel  manco  30 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s' accorie , 
Quadretta  ,  dal  voler  mio  non  mi  fvoglia: 
Che  'n  giufta  parte  *la  fentenzia  cade  : 
Per  lei  fofpira  l'alma,  ed  ella  è  degno 
Che  le  fue  piaghe  lave.  3J 

D3  me  fon  fatti  i  miei  penfier  diverfi  : 
Tal  già,  qual* io  mi  fianco, 
L' amata  fpada  in  se  ììeffa  contorfe  . 
Né  quella  prego ,  che  però  mi  fcioglia  : 
Che  me  fò  dritte  al  ciel  tutt'altre  Irraderò 
E  non  s'  afpira  al  gloriofo  regno 
Certo  in  più  falda  nave. 

Benigne  (Ielle ,  che  compagne  ferfi 
Al  forcunato  fianco, 
Quando'l  bel  parto  giù  nel  mondo  fcorfeUj 
Crt'è  ftella  in  terra,e  come  in  lauro  foglia» 
Conferva  verde  il  pregio  d*  oueftade , 
Ove  non  fpira  fòlgore  ,  né  indegno 
Vento  mai ,  che  l' aggrave  . 

So  io  ben,  eh' a  voler  chiuder  in  verfi  50 
Suo'  laudi ,  fora  ftanco 
Chi  più  de^na  la  mano  a  fcriver  porfe . 
Qual  ceilaèdi  memoria ,  in  cui  s' accoglia 
Quanta  vede  vertù ,  quanta  beitade , 
Chi  gli  occhi  mira  d'ogni  valor  fegno ,  jj 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 

Quanto  '1  Sol  gira  ,  Amor  più  caro  pegno , 
Donna  >  di  voi  non  ave . 


C  A  N- 
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CANZONE  VII. 

GIovane  donna  fott'  un  verde  lauro 
Vidi,più  bianca  ,  e  più  fredda  che  neve 
Non  percofia  dal  Sol  molti ,  e  molt'anni  : 
PI  fuo  parlar' ,  e'I  bel  vifo ,  e  le  chiome 
Mi  piacque  si,ch'i  l'ho  dinanzi  a  gli  occhi  j 
Ed  avrò  fépre  ov'io  fia>  in  poggio>o'n  riva. 
Allor  faranno  i  miei  penfieri  a  riva  > 
Che  foglia  verde  non  li  trovi  in  lauro  : 
Quand'avrò  queto  il  cor',afciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,arder  la  neve  Ciò 
Non  ho  tanti  capelli  in  quelle  chiome  , 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni . 
Ma  perchè  vola  il  tempo  >  e  fuggon  gli  anni 
Si ,  ch'alia  morte  in  un  punto  s'arriva 
O  con  le  brune,o  con  le  bianche-chiome^i  5 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro 
Perlo  più  ardente  Sole,  e  per  la  neve, 
Fin  che  l' ultimo  dì  chiuda  queft'  occhi . 
Non  fur  giammai  veduti  sì  begli  occhi 
O  nella  noftraetade,  o  ne'  prim'  anni  ;  to 
Che  mi  ftrug?,on  così ,  come'l  Sol  neve  : 
Ondo  procede  lagrimofa  riva; 
Ch'Amor  conduce  appiè  del  duro  lauro 
C'ha  i  rami  di  diamante,  e  d'or  le  chiome . 
l' temo  di  cangiar  pria  volto ,  e  chiome,  z? 
Che  con  vera  pietà  mi  moftri  gli  occhi 
L' idolo  miofcol^>ito  in  vivo  lauro  : 
Che,s'al  contar  non  erro,  oggi  ha  fett'  anni 
Che  fofpirando  vo  di  ma  i  1  riva 
Lanotte,e'l  giorno,alcaldo,ed  alla  nevejo 
Dentro  pur  foco ,  e  for  candida  neve 
Sol  con  quelli  penfier ,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva 
B   i  Per 
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Per  far  forfè  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nafèerà  dopo  milP  anni  ;  3.5 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro  . 
L' auro ,  e  i  topazi  al  Sol  fopra  la  neve 
Vincon  le  bionde  chiome, preflo  a  gli  occhi 
Che  menan  gli  anni  miei  si  torto  a  riva . 

SONETTO  XXIV. 

QUest1  anima  gentil  che  fi  diparte  . 
Anzi  tempo  chiamata  all'altra  vita; 
Se  laflufo  è ,  quant'  efTer  de' ,  gradita  i 
Terrà  del  ciel  la  più  beata  parte. 
S'ella  riman  fra'l  terzo  lume,  e  Marte, 
Fia  la  villa  del  Sole  fcolorita  » 
Poich'a  mirar  fua  bellezza  infinita 
L'anime  degne  intorno  a  lei  fienfparte. 
Se  fi  pofafle  lotto '1  quarto  nido> 
Ciafcuna  delle  tre  faria  men  bella, 
~Ed  efla  fela  avria  la  fama,  e'1  grida. 
Nel  quinto  giro  non  abitrebb'  ella  : 
Ma  fe  vola  più  alto,  affai  mi  fido, 
Che  con  Giove  fia  vinta  ogni  altra  ftella .  . 


PARTE.  5$ 
SONETTO  XXV. 

QUanto  più  m'avvicino  al  giorno  eftremo 
,  Che  l' umana  miferia  (uol  far  breve  , 
Più  veggio  '1  tempo  andar  veloce  ,  e  leve , 
E  '1  mio  di  lui  fperar  fallace ,  e  fcemo- 
I'dico  a'  miei  penfier ,  Non  molto  andremo 
D'amor  parlando  ornai:  che'l  duro5  e  greve 
Terreno  incarco ,  come  freica  neve , 
Si  va  ftruggendo  :  onde  noi  pace  avremo  : 
Perchè  con  lui  cadrà  quella  fpcranza 
Che  ne  fé  vaneggiar  sì  lungamente; 
E  'Info  ,  e  '1  pianto  »  e  la  paura ,  e  l' ira  • 
Jivedrem  chiaro  poi  >  come  fovente 
Per  le  cofe  dubbiofe  altri  s' avanza  : 
E  coma  ìpeffo  indarno  fi  fofpira. 

SONETTO  XXVI. 

GTa' -fiammeggiava  ILamorofa  (tei la 
Perl' Oriente,  ef' altra  che  Giunone 
Suol  fargelofa  ,  nel  Settentrione 
;  Rotava i  raggi  fuoi  lucente )  e  bella; 
Legata  era  a  filar  la  vecchiarella 
Difcintai  e  fcalza  ,e  derto  avea  '1  carbone  : 
Egli  amanti  pungea  quella  ftagione 
-  Che  per  ufanza  a  lagrima;-  gli  appella  ; 
Quando  mia  fpeine  già  condotta  al  verde 
Giunfenel  cor ,  nwi  per  1'  ufata  via  ; 
Che  'i  fonno  tenea  chiuGi  e'1  dolor  molle  ; 
\d-nto cangiata  ,  oimò,  da  quel  di  pria' 
Epareadir.»  Perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  quefti  occhi  ancor  non  ti  fi  tollc  . 
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SONETTO  XXVII. 

APollo  ;  s'  ancor  vive  il  bel  defio 
Che  t'infiammava  alle  TefTaliche  onde  ; 
E  fé  non  hai  l'amate  chiome  bionde 
Volgendo  gli  anni  già  pofte  in  obblio ; 
Dal  pigro  gielo ,  e  dal  tempo  afpro  ,  e  rio  » 
Che  dura  quanto'l  tuo  vifo  s' afconde* 
Difendi  or  1*  onorata ,  e  facra  fronde 
Ove  tu  prima  ,  e  poi  fu'  invefcat'  io  : 
E  oer  vertù  dell' amorofa  fpeme 
Che  ti  foftenne  nella  vita  acerba  , 
Di  quefte imprefiion  l'aere  difgombra. 
SI  vedrem  poi  per  maraviglia  infieme 
Seder  la  Donna  noftra  fopra  l' erba  > 
E  far  delle  fue  braccia  a  sè  ftefs'  ombra  • 

SONETTO  XXVIII. 

SOloj  epenfofo  i-più  deferti  campi 
Vo  inifurando  a  pali  tardi ,  e  lenti  $ 
E  gli  occhi  porto  per  fuggir  intenti 
Dove  veftigio  «man  la  rena  (lampi. 
Altro  fchermo  non  trovo  che  mi  fcampi 
Dal  manifefto  accorger  delle  genti  : 
Perchè  negli  atti  d' allegrezza  fpenti 
Di  fuor  fi  legge  com'io  dentro  avvampi  : 
Sì,  ch'io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e  piagge» 
E  fiumi ,  e  felve  fappian  dif  che  tempre 
Sia  la  mia  vita  ;  eh'  è  celata'altrui . 
Ma  pursìafpre  vie,  nè  si  felvagge 
Cercar  non  fo,  ch'Amor  ndn  venga  fempre: 
Ragionando  con  meco  >  ed  io  con  lui . 
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SONETTO  XXIX. 

S' Io  credeflì  per  morte  effere  {carco 
Del  penfier' amorofo  che  m' atterra  ; 
Con  le  mie  mani  avrei  già  porto  in  terra 
Quelle  membra  nojofe ,  e  quello  incarco  : 
Ma  perdi'  io  temo  ,  che  farebbe  un  varco 
Di  pianto  in  pianto,e  d'una  in  altra  guerra; 
Di  qua  dal  paflo  ancor  che  mi  fi  ferra , 
Mezzo  rimango  lafio  ,  e  mezzo  il  varco  . 
Tempo  ben  fora  ornai  d'avere  fpinto 
L' ultimo  ftral  la  difpietata  corda 
Neil'  altrui  fangue  già  bagnato ,  e  tinto  : 
Ed  io  ne  prego  Amore  >  e  quella  forda 
Che  mi  lafsò  de'fuoi  color  dipinto  ; 
E  di  chiamarmi  a  sè  non  le  ricorda . 

CANZONE  Vili. 

SI' è  debile  il  filo  a  cui  s'attene 
La  gravofa  mia  vita  » 
Che,  s'altri  non  l'aita, 
Ella  fin  torto  di  fuo  corfo  a  riva: 
l'ero  che  dopo  l'empia  dipartita  5 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  fol'un.i  fpene 
E'  ftato  infin'  a  qui  cagiou  eh'  io  viva > 
Dicendo  ?  Perché  priva 
Sia  dell'amata  villa;  lo 
Mantienti ,  anima  trilla  : 
Che  fai ,  s' a  miglior  tempo  anco  ritorni  % 
Ed  a  più  lieti  giorni? 
Ofe'l  perduto  ben  mai  fi  racquifta  ? 
Quella  fperanza  mi  foftenne  un  tempo  : 
Or  vien  mancando,e  troppo  in  lei  m'attepo. 
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Il  tempo  pafla>  e  l'ore  fon  si  pronte 
•       A  fornir  il  viaggio , 
^    Ch'affai  fpazio  non  aggio 

Pur'  a  penfar ,  com'io  corro  alla  morte.  * 
Appena  fpunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol;  eh' all'altro  monte 
Dell'  avverfo  orizzonte 
Giunto'l  vedrai  per  vie  lunghe}  e  efiftorr 
Le  vite  fon  sì  corte,  t 
Sì  gravi  i  corpi ,  e  frali 
Degli  uomini  mortali; 
Che  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  vifo 
Cotanto  efTer  divifo, 
Col  delio  non  pofTendo  mover  1'  ali  ;  3 
Poco  m'avanza  del  conforto  ufnto: 
Nè  fo  quant'  io  mi  viva  in  quefb  flato  . 

Ogni  loco  m'attrifta  ov'io  non  veggio 
Quc'  begli  occhi  foavi 
Che  portaron  le  chiavi  3J 
De'miei  dolci  péfier  mentr'a  Dio  piacque: 
E  perché  'Idui'o efilio  più  m'aggravi; 
S' io  dormo ,  0  vado ,  o  feggio  ; 
Altro  giammai  non  chieggio; 
E  ciò  eh' i  vidi  dopo  lor,  mi  fpiacque .  40 
Quante  montagne  ,  ed  acque , 
Quanto  mar ,  quanti  fiumi 
M'afcondon  que'duo  lumi 
Che  quali  un  bel  fereno  a  mezzo 'I  die 
Fer  le  tenebre  mie  >  _  45 

Acciò  che  '1  rimembrar  più  mi  confumi  j 
E  quant'  era  mia  vita  allof  giojofa  , 
M' infegni  la  prefente  afpra  »  e  nojofa  . 
Laflo ,  fe  ragionando  fi  rinfrefea 
Quell'ardente  defio 
Che  nacque  il  giorno  ch'io 
Laffai  di  me  la  miglior  parte  addietro;  . 
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Es'  Amor  fe  ne  va  per  lungo  obblio  ; 

Chi  mi  condufle  all'efca 

Onde 'i  mio  dolor  crefca?  SS 

E  perchè  pria  tacendo  non  m'impetro? 

Certo  criftallo,  o  vetro 

Non  miftrò  mai  di  fere 

Nafcofto  altro  colore  ; 

Che  l' alma  fconfolata  afiai  non  moftri  ?  60 

Più  chiari  i  penGer  noftri , 

Eia  fera  dolcezza  eh' è  nel  core; 

Per  li  occhi ,  che  di  Tempre  pianger  vaghi 

Cercan  di,  e  notte  pur  chi  glien'  appaghi  • 
«oro  piacer;  che  negli  umani  ingegni  6% 

Spefle  volte  fi  trova; 

D'amar,  qual  cofa  nova 

Più"  folta  fchieradi  fofpirì  accoglia! 

Ed  io  fon'  un  di  quei  che  '1  pianger  giova  : 

E  par  ben  ,  eh'  io  m' ingegni  70 

Che  di  lagrime  pregni 

Sicn  gli  occhi  raieijficcome'l  cordi  doglia! 

E  perchè  a  ciò  m'invoglia 
•Ragionar  de' begli  occhi; 

(Nè  cofa  è  che  mi  tocchi  ,  75 

O  fentir  mi  fi  fàccia  cosi  addentro  ) 

Corro  fpelTo ,  e  rientro 

Colà  donde  più  largo  il  duol  trabocchi} 

E  fien  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

Ch'alia  ftrada  d' Amor  mi  furon  duci  •  to 
Le  treccie  d'or,  che  devrien  far  il  Sole 

D'invidia  moka  ir  pieno , 

E'1  bel  guardo  fereno; 

Ove  i  raggi  d'Amor  sì  caldi  fono, 

Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  ;  ^5 

E  1'  accorte  parole 

Rade  nel  mondo,  o  fole ) 

Che  jai  fer  già  di  sè  cortefe  dono» 
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Mi  fon  tolte  :  e  perdono  . 

Più  lieve  ogni  altra  offefaj 

Che  l' effermi  contefa 

Quella  benigna  angelica  falute 

Che'l  mio  cor' a  virtute 

Deftar  folea  con  una  voglia  accefa  : 

Tal,  ch'io  non  penfo  udir  cofa  giammai 

Che  mi  conforte  ad  altro  eh' a  rrar  guai . 
E  per  pianger  ancor  con  più  diletto  J 

Le  man  bianche  lèttili  % 

E  le  braccia  gentili  x 

Egli  atti  fuoi  foavemente  alteri,  iw 

E  i  dolci  (degni  alteramente  umili  * 

E  '1  bel  giovenil  petto  : 

Torre  d'alto  intelletto j. 

Mi  celan  quelli  luoghi  alpeflri  s  e  feri  • 

E  non  fo  s'io  mi  (perì 

Vederla  anzi  ch'io  mora: 

Però  eh' ad  ora  ad  ora 

S'erge  la  fpeme  ,  e  poinonfaltar  férma 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei  che'l  ciel'onora ; 

Ove  alberga  Oocflate,  eCortefia, 

Edov'io  prego  ,.  che  '1  mio  alhergofìa» 
Canzorv ,.  s'al  dolce  loco 

La  Donna  noftravedi  j. 

Credo  ben  ,  che  tu  credi  n  j 

Ch'ella  ti  porgerà  labellamano; 

Ond'  io  fon  si  l'ontano . 

Non  la  toccar  :  ma  reverente  a'' piedi 

Ledi,,  eh'  io  farò  là  rollo  efi'  iopofTa  >. 

Cìfpirto,  ignudo>od  uo  dicarne>e  d'oda?  ri» 
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SONETTO  XXX. 

OR  so ,  e*  non  furon  mai  fiumi,  nè  fragni  * 
Nè  mare  ,  ov'  ogni  rivo  fi  difgombra  ; 
N>  di  muro,  odi  poggio,  odi  ramo  ombra  ; 
Ne  nebbia-.che'l  ciel  copra,e'I  mondo  bagni; 
Nè  alno  impedimento,  ond'io  mi  lagni  j 
Q  lalunque  più  P  umana  vifta  ingombra  } 
Quarod'un  vel,chedue  beali  occhi  adobra} 
E  par  che  dica  ,  Or  ti  confuma ,  e  piagni . 
E  quei  lor'  inchinar  «  eh*  ogni  mia  gioja 
Spegne  »  o  per  umiliate ,  o  pef  orgoglio  ; 
Cagion  farà  che'»  nanzi  tempo  i'moja» 
Ed*  una  bianca  mano  anco  mi  doglio; 
Ch'  è  (tata  fempre  accorta  a  farmi  noja  5 
E  contragli  occhi  miei  s'è  fatta fcoglig  , 

SONETTO  XXXI. 

IO  temo  si  de'  begli  occhi  l' all'alto  » 
NVquali  Amore,  e  la  mia  morte  alberga/ 
Ch'  i*  fuggo  lor ,  come  fanciul  la  verga  ; 
E  gran  tertf  .io  è  ch'io  prefi'l  primier  fako  « 
Da  ora  innanzi  faticofo,  od  alto 
Loco  non  ha  dorè  'i  voler  non  s' erga  } 
Per  non  feontrar  ehi  i  miei  fenfi  difperga  » 
La  dando ,  come  fuol ,  me  freddo  fmalto  • 
Dunque  s' a  veder  voi  tardo  mi  volli  > 
Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  ftruggej 
Fallir  forfè  non  fu  di  fenfa  indegna. 
Più  dico:  Che'l  tornare  a  quei  eh'uom  fugge? 
E'icor  che  di  paura  tanta  fciolfi? 
Fur  dellafede  mia  nòti  leggier  pegno)* 
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SONETTO  XXXII. 

S.  Amore,  o  Morte  non  dà  qualche  Aroppìo 
Alla  tela  novella  eh' ora*ordifco  ; 
E  s'io  mi  fvolvo  dal  tenace  vjfco, 
Mentre  che  l'un  con  l'altro  vero  accoppio; 
I' farò  forte  un  mio  lavor  si  doppio 

Tra  lofiil  de'  moderni ,  e'1  fermon  prifeo  > 
Che  (  paventofamente  adirloardifco) 
In&n'  a  Roma  n'udirai  lo  feoppio . 
Ma  però  che  mi  manca  a  fornir  l' opra  " 
Alquanto  delle  fila  benedette 
Ch' avanzare  a  quel  mio  diletto  Padre; 
Perchè  tien'  verfo  me  1-e  raan  sì  ftrette 
Contra  tua  ufanza  ?  i'  prego  che  tu  l' oprai 
E.  vedrai  riufeir  co£e  leggiadre. 

SONETTO  XXXIIL 

QUando  dal'  proprio  fìto  fi  riraove 
L'arbor  ch'amò  già  Febo  i  corpo  umano; 
Sofpira .  e  fuda  all'  opera  Vulcano  , 
Per  rinfrefear  l'afpre  dette  a  Giove: 
Il  quaP  or  tona  ,  or  nevica  >  ed  or  piove 
Senza  onorar  più  Cefare  T  che  Giano  : 
La  terra  piagne  5  e'1  Sol  ci  fta  lontano  * 
Che  Jafua  cara  amica  vede  altrove. 
Allor  riprende  ardir  Saturno  j  e  Marte 
Crudeli  fìelle  ,  ed  Orione  ormato 
Spezza  a'  trifti  noechier  governi ,  e  farte  i 
Eolo  a  Nettunno  >  ed  a  Giunon  turbato 
Fa  fentir  T  ed  a  noi ,  come  fi-  parte 
31  bel  vifo  dagli  Angeli  afpettato  , 
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SONETTO  XXXIV. 

MA  poi  che  ')  dolce  rito  umile ,  e  piano 
Più  non  afconde  fue  bellezze  nove; 
Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L'antiquiffimo  fabbro  Siciliano: 
Ch'a  Giove  tolte  fon  1'  arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a  tutte  prove; 
E  fua  forella  par ,  che  fi  rinnove 
Nel  bel  guardo  d'  A  polio  a  mano  a  mano  » 
Del  lito  occidental  fi  rmve  un  fiato  , 
Che  fi  fecuro  il  navigar  fenz'arte, 
E.  defta  i  fior  tra  1'  erba  in  eiafcun  prato  : 
Stelle  nojofe  fuggon  d'ogni  parte 
■Ehfperie  dal  bel  vifo  innamorato. 
Per  cui  lagrime  molte  fon  già  fparte. 

SONETTO  XXXV. 

TL  figliuo-1  di  L-3tor>a  avea  già  nove 

X  Volte  guardato  dal  balcon  fovrano  , 
Per  quella  ch'alcun  tempo  mode  in  vano 
I  fuoi  fofpiri ,  ed  or  gli  altrui  commove  : 

Poi  j  che  cercando  (tanconon  feppe  >  ove 
S':tlberg.i<Te  ,  da  predo  ,  o  di  lontano  ; 
MoSrofli  a  noi  qual'uom  per  doglia  infano. 
Che  molto  amata  cofa  non  ritrove: 

E  così  trillo  ftandofi  in  difparte 
Tornar  non  vide  il  vifo  che  laudato 
Sarà,  s'io  vivo  in  più  di  mille  carte: 

E  pietà  lui  medefmo  avea  cangiato 
Sì ,  eh'  e  besli  occhi  lagrimavau  parte  : 
Però  1'  aere  ritenne  il  primo  flato. 


SO- 


3S  PRIMA 


SONETTO  XXXVI. 

QUEL  ch'in  Teffaglia  ebbene  ma  sì  pronte 
A  farla  del  civilfangue  vermiglia; 
Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 
E'1  paftor  eh' a  Golia  ruppe  la  fronte» 
Pianfe  la  ribellante  fua  famigliai 
E  fopra  '1  buon  Saul  cangiò  le  Ciglia 
Ond'  aftai  può  dolerli  il  fiero  monte. 
Ma  voi ,  che  rmi  pietà  non  difcolora , 
E  eh'  avete  gli  fchermi  femore  accorti 
Co  tra  l'arcod'  Amor,  che  'ndarno  tira; 
Mi  vedete  Graziare  a  mille  morti  : 
Né  lagrima  però  difeefe  ancora 
Da'bei  voltr'occhi  ;  ma  difdegno ,  ed  ira* 

SONETTO  XXXVI I. 

IL  mio  avverfirio  ;  in  cui  veder  folete 
GJi  occhi  vofiri,ch>Aniore,e'Iciel'onoraJ 
Con  le  non  fue  bellezze  v*  innamora  » 
Più  che  *n  guifa  mortai,  foavi ,  e  liete. 
Per  configlio-  di  lui ,  Donna  ,•  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora  ; 
Milero  efi'io  !  avvegnach'io  non  fora 
D'abitar  degno  ove  voi  fola  fice. 
Ma  s'io  vi  era  con  faldi  chiovi  fido  , 
Non  deves  fpecchis  farvi  per  mio  danna  T 
A  voi  ftefla  piacendo ,  sfpra  e  fuperba  • 
Cerco  fe vi  rimembra  di  NarcifTo; 

Quefto,e  quel  corfo  ad  un  termino  Vanno  i 
Benché  di  sì  bel  Sor  lìa  indegna  1*  erba  ^ 


SO- 
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SONETTO  XXXVIII- 

(chi, 

L'ORo,e  !e  per?é,e  i  Sor  vermigii,e  i  bian- 
che'! Verno  devria  far  laguidi,e  lecchi; 
Snn  per  me  acerbi  »  e  veleno»  ftecchi  3 
Ch'io  provo  per  lo  pecco,  e  per  li  fianchi  '< 
Però  i  dì  miei  fien  lagrimofi ,  e  manchi  : 
Chegraduol  rade  volte  avviéche'nvecchi. 
Ma  piùne'ncolpo  i  micidiali  ipecchi, 
Che'n  vaheggiar  voi  {Iella  avete  Manchi,. 
Quelli  pofer  filenzio  al  lìgnor  mio  > 
Che  per  me  vi  pregava  >  ond'e;  fi  tacque  > 
Vèggendo  in  voi  finir  voftro  celio: 
Quefti  fur  fabbricati  fopra  P  acque 
D'abifib»  etinti  nell*  eterno  obblio; 
Onde  '1  principio  di  mia  morte  nacque  . 

SONETTO  XXXIX. 

IO  fentia  cTentr'  al  cor  già  venir  meno 
Gli  {pini  ,  che  da  voiricevon.  vita  : 
E  perchè  naturalmente  s'  aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno  ; 
Largaci  dello ,  ch'i'teng'or  moltoa  freno  j 
E  mi  lìl  per  fa  via  qua  fi  Ima  rr  ita; 
Peròchedi,  e  notte  indi  m*  invitai 
Ed  io  contra  Hia  voglia  altronde  'f  meno . 
E*  mi  conduce  vergogoofò  y  e  tardo 
A  rivedere  gli  occhi  leggiadri;  ond'Io» 
Per  non  eflTer  for  grave >  afta»  mi  guardo» 
Yivrommi'  un  tempo  ornai  '  ch'ai  viver  mio 
Tanta  vìrtute  ha  fol*un  voftro  fguardo  : 
.E  pai  morrò  >  s*  ia  no»  credo  al  delio . 
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SONETTO  XL. 

SE  mai  foco  per  foco  non  fi  fpenfe» 
Né  fiume  fu  giammai  (ecco  per  pioggia» 
Ma  fempre  1'  un  per  l' altro  fimi!  poggia  ; 
E  Ipefio  l'uri  contrario  l' altro -accenfe; 
Amor,  tu  ch'i  penlser  noftri  difpenfe, 
Al  qual'  un'  alma  in  duo  corpi  s'appoggia  » 
Perchè  fa'  in  lei  condifufata  foggia  . 
Men  per  molto  voler  le  voglie  intenfe? 
Forfè  ,  ficcome  '1  Nil  d'  alto  caggendo 
Col  gran  fuono  i  vicin  d' intorno  afforda  » 
E'i  Sài*  abbaglia  chi  ben  fifòil  guarda; 
Così '1  defio ,  che  feco  non  s' accorda  »  ' 
Nello  sfregato  obhietto  vien  perdendo; 
E  per  troppo  fpronar  la  fuga  è  tarda . 

SONETTO  XLI, 

T)Erch'  io  t'abbia  guardato  di  menzogna 

JL    A  mio  podere ,  ed  onorato  affai , 
Ingrata  lingua  ;  già  però  non  m'  hai 
Rendutoonor,  ma  fatto  ira  T  e  vergogna  5 

Che  quando  più '1  tuo  ajuto  mi  bifogna 
Per  dimandar  mercede  ,  allor  ti  ftai 
Sempre  più  fredda  ;  e  fe  parole  fai  > 
Sono  imperfette ,  e  quafi  d'uom  che  fogna  « 

Lagrime  trifte,  e  voi  tutte  le  notti 
M' accom  magnate  ,  ov'  io  vorrei  ftar  folo  ; 
Poi  fuggite  dinanzi  alld  mia  pace- 

E  voi  sì  pronti  a  darmi  angofeia  ,  eduolo» 
Sofpiri ,  allor  traete  lenti ,  e  rotti . 
Sola  la  vi>b  mia  del  cor  non  tace, 


CAN- 
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CANZONE  IX. 

NElla  (ragion  che  'I  ciel  rapido  inchina 
Verfo  Occidente,  e  che'l  di  noftro  vola 
A  gente  che  di  là  forfè  1'  afpetta  ; 
Veggendofi  in  lontan  paefe  fola 
La  fianca  vecchierella  pellegrina  5 
Raddoppiai  palli)  e  più  e  più  s'affretta: 
E  poi  così  foletta 
Al  fin  di  fua  giornata 
Talora  è  con  folata 

D'alcun  breve  ripofo  ;  ov'ella  obblia  10 

La  .noja  ,  e  '1  mal  della  pattata  via  . 

Ma  laflo ,  ogni  dolor  che  '1  dì  m' adduce  » 

Csefce  j  qualor  s'invia 

Per  partirli  da  nei  l'eterna  luce. 
Come  '1  Sol  volge  le'nfiammace  rote»  15 

Per  dar  luogo  alla  notte  ;  onde  difeende 

Dagli  attillimi  monti  maggior  1'  ombra; 

L'avaro  zappador  1'  arme  riprende  ; 

E  con  parale,  e  con  alpeftri  note 

Ogni  gravezza  del  fuo  petto  fgombra  :  20 

L  poi  la  menfa  ingombra 

Di  povere  vivande  , 

Simili  a  quelle  ghiande 

Le  qua'  fuggendo  tutto  'I  mondo  onora . 

Ma  chi  vuol ,  fi  rallegri  ad  ora  ad  ora  : 

Ch'  i'  pur  non  ebbi  ancor  non  dirò  lieta  5 

Ma  ripofata  un'  ora  > 

Nè  per  volger  di  ciel»  nèdi  pianeta. 
Quando  vede'l  paftor  calare  i  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov'egli  alberga;  30 

E'mbrunir  le  contrade  d*  Oriente] 

Drizzali  in  piedi ,  e  coni*  ufata  verga, 

Laflando  l' erba  >  e  le  fontane ,  e  i  faggi  j 

Mo- 
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Move  la  fcbiera  fua  foavemente  : 
Poi  lontan  dalla  gente  3$ 
O  caletta ,  o  fpelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca: 
Ivi  fenza  penfier  s'adagia»  e  dorma. 
Ahi  crudo  Amor,rna  tu  allo  più  m 'informe 
A  feguir  d'una  fera,  che  mi  ftrugge ,  40 
La  voce  ,  e  i  paifi ,  e  1*  orme  ; 
E  lei  non  ftringi ,  che  s' appiattai  fugge . 
E  i  naviganti  in  qualche  chiufa  vaile 
Gettan  le  membra ,  poi  che'l  Sol  s'afconde, 
Sul  duro  legno  ,  e  fotto  l'  afpre  gonne  .  45 
Maio;  perchè  s*  attuffi  in  mezzo  l'onde  j 
E  laflì  Tfpagna  dietro  alle  fue  fpalle» 
E  Granata  1  e  Mirrocco,  eie  Colonne; 
E  gli  uomini,  e  le  donne» 
E'I  mondo,  e  gli  animali  50 
Acquetino  i  lor  mali* 
Fine  non  pongo  al  mìooftinato  affanno  : 
E  duo!mi,ch'ogni  giorno  arroge  al  danno  : 
Ch'i'  fon  già  pur  crefcendo  in  quefta  voglia 
Ben  predo  al  decim'  anno;    _  55 
Nè  pofs'  indovinar  chi  me  ne  icioglia . 
E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sf>go  ; 
Veggio  la  fera  i  buoi  tornare  fciolti  • 
Dalle  campagne,  e  da' folcati  colli. 
I  miei  fofpiriame  perchè  non  tolti  60 
Quando  che  fia  ?  perchè  nò  '1  grave  giogo  ? 
Perchè  di,  e  notte  gii  occhi  miei  fon  molli? 
Mifero  me,  che  volli 


Per  ifcolpirlo  immaginando  in  psrte 
Onde  mai  nè  per  forza  ,  nè  per  arte 
Morto  farà  ;  fin  eh'  i'  fia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte? 


Nè 
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Nè  fo  ben' anco»  che  di  lei  mi  creda. 
Canzon  ;  fe  1'  efler  meco 
Dal  mattino  alla  fera 
T'ha  fatto  di  mia  fchiera; 
Tu  non  .vorrai  inoltrarti  in  ciafcun  loco  : 
E  d*  altrui  loda  curerai  sì  poco>  75 
Ch'affai  ti  fia  penfar  di  poggio  in  poggio  > 
Come  m' ha  concio  '1  foco 
Di  quella  viva  petra  ov'io  m' appoggio . 

SONETTO  XLII. 

POco  era  ad  appreffarfi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  Iunge  gli  abbarbaglia  : 
Che  come  vide  lei  cangiar  Tenàglia» 
.  Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei  : 
E  s' io  non  pollo  trasformarmi  in  lei 
Più  ch'i'mi  fia ,  non  ch'a  mercè  mi  vaglia  ; 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'  intaglia  > 
■Penfofo  nella  villa  oggi  farei; 
Odi  diamante,  o  d'un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forfè  5  o  d'un  diafpro 
Pregiato  poi  dal  volgo  avaro ,  e  fciocco  : 
E  farei  fuor  del  grave  giogo  ,  ed  afpro  ; 
Per  cu'  i'  ho  invidia  di  quel  vecchio  (ranco 
Che  fa  con  le  fue  fpalle  ombra  a  Marrocco. 
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C  A  N  Z  N  N  E  X. 

NOh  al  Tuo  amante  più  Diana  piacque  * 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid'  acqui  ; 
Ch'a  me  la  p.iftorella  alpeftra ,  e  cruda 
Pota  abjgnarunlegghdrettovelo,  5 
Ch'  a  Lmr3  il  vago,  e  biondo  capei  chiuda  ; 
Tal,cbemi  fece  or  quand'egli  ardei!  cielo» 
Tutto  cremar  d'  un'  amorofo  gielo. 

CANZONE  XI. 

SPrRTO  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  fignor  valorofo  ■  accorto  »  e  faggio  ; 
Poi  che  fe' giunto  all'onorata  verga, 
Con  la  qua!  Roma -.e  fuoi  erranti  correggi»? 
E  la  richiami  al  fuo  antico  viaggio  ; 
Io  parlo  a  te>  però  eh*  altrove  un  raggio 
Noq  veggio  di  vertù,ch'al  mondo  è  fpenta; 
Nò  trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni . 
Che s'afpetti  non fo,  nè che  s'agogni  10 
Italia  ;  che  fuoi  guai  non  par  che  fenta'; 
Vecchia  »  oziofa  e  lenta . 
Dormirà  fempre ,  e  non  fiachi  la  fvegli? 
Le  man  l' avefs'  io  av volre  entro  e  cipegli . 
Non  fpero  che  giammai  dal  pigro  fonno     1 5 
Mova  la  tetta  per  chiamar  eh'  uom  faccia; 
Sì  gravemente  è  opprefla  •  editalfoma. 
Ma  non  fenza  delìino  alle  tue  braccia  » 
Chefcuoter  forte»  efollevarla  ponno, 
E'  or  comm-.-flo  il  noftro  capo  Roma .  20 
Pon  man' in  quella  venerabil  chioma 
Securamentc  >  e  nelle  treccie  fparte 

SI, 
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Sì ,  che  la  neghittofa  efca  del  fango . 
I';  che  di  e  notte  del  fuo  Grazio  piango; 
Di  mia  fpcraza  ho  in  te  la  maggior  parte:is 
Che  fe'l  popol  di  Marte 
Dcvefle  al  proprio  onor'alzar  mai  gli  occhi; 
Parmi  pur  eh'  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi . 
L' antiche  mura  eh'  ancor  teme  ed  ama  > 
E  trema  '1  mondo ,  quando  fi  rimembra  30 
Del  tempo  andato ,  e'ndietro  fi  rivolve  ; 
E  i  fallì  dove  fur  chiufe  le  membra 
Di  cai  che  non  faranno  fenza  fama 
Se  P  univerfo  pria  non  fi  diflolve; 
E  tutto  quel  eh'  una  ruina  involve»  35 
Per  te  fpera  faldar  ogni  fuo  vizio  • 
O  grandi  Scipioni ,  o  fedel  Bruto» 
Quanto  v'  aggrada  ,  fe  gli  è  ancor  venuto 
Romor  laggiù  del  ben  locato  offizio! 
Come  ere',  che  Fabbrizio  4$ 
Si  faccia  lieto,  udendo  la  novella! 
E'  dice,  Roma  mia  farà  ancor  bella. 
E  fe  cofa  di  qua  nel  ciel  fi  cura  ; 
L'anime  che  lafsù  fon  cittadine» 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra;  45 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  fine , 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'  afficuraj 
Onde  'Icammin'a'lor  tetti  fi  ferra; 
Che  fur  già  si  devoti,  ed  ora  in  guerra 
Quafi  fpelunca  di  ladron  fon  fatti ,  «> 
Tàl ,  eh  a'  buon  folamente  ufeio  fi  chiude  ; 
E  tra  gli  altari ,  e  tra  le  ftatue  ignude 
Ogn'  imprefa  crudel  par  che  fi  tratti , 
Deh  quanto  diverfi  atti! 
Nè  fenza fquille s'incomincia  affalto,  55 
Che  per  Dio  ringraziar  fur  pofie  in  alto  . 
Le  donne  lagrimofe ,  e'1  vulgo  inerme 
Della  tenera  etate  »  e  i  vecchi  fianchi; 

C'han- 
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C'hanno  sè  in  odio  ,  elafovercbiavita; 
E  i  neri  fraticelli ,  C  i  bigi ,  e  i  bianchi  60 
Con  P  altre  fchiere  travagliate  ,  e'iaterme 
Gridando  fignor  nolìro,  aitai  aita. 
E  Ja  p-  vera  gente  sbigottita 
Ti  {copre  le  fuc  piaghe  a  mille  a  mille; 
Ch'Aon;'>ale ,  noi;  ch'altri  ,  farian  pio  :  flj 
E  fe  be    guardi  ai 'a  magion  di  Dio 
Cfc'arde  oggi  tutta;  affai  poche  faville 
Spegne  Io»  tien  tranquille 
Le  v.  -  eche  lì  inoltrai  sì  'nSammare: 
Ondi  Ben  l' opre  tue  nel  ciel  laudate,  yo 

Orli,  lu":,  leoni,  aquile,  eferpi 
Adu;    jran  marmorea  Colonna 
Faùn    ìoja  ferente ,  ed  a  sè  danno  : 
Di  o.  ror  piagne  quella  gentil  donna 
Che  t'ha  chiamato,acciòche  di  lei  fterpiyy 
Le  male  piante,  che  fiora  non.  fanno. 
Paffato  è  già  più  che  '1  millefim'  anno 
Che  'n  leimanc.r  quell'anime  leggiadre 
Che  locata l'avean  ladov'  eli' era. 
Ahi  nova  gente oltra  mifura  altera,  70 
Irreverente  a  tanta ,  ed  3  tal  madre  .' 
Tu  marito  ,  tu  padre  ; 
Ogni  foccorfodi  tua  mans'  attende: 
Che'l  maggior  padre  ad  altr'opera  intende. 

Rade  volte  adivien ,  eh'  all'  alte  imprefe  *J 
Fortuna  ingiuriofa  non  contraili  ; 
Ch' a  gli  animofi  fatti  mal  s'accorda. 
Ora  fgombrando  '1  paffb  onde  tu  infralii  » 
Fammiu  perdonar  mott'altreoflèfe  : 
Ch'aìmen  quida  sè  fte'Ti  fi  difeorda:  90 
Però  che  quanto  '1  mondo  fi  ricorda , 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  Ja  via 
Per  farli,  come  a  te,  di  fama  eterno: 
Che  puoi  drizzar  ,  s' i'  non  falfo  difeeruo, 
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In  flato  la  più  nobil  monarchia. 
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S ilarità  gloria  ti  fia 
"ir;  Gli  altri  l'aitar  giovane,  e  forte; 
Quelli  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte  ! 
Sopra  '1  monte  Tarpeo ,  Canzon  ,  vedrai 
Uncavalier,  ch'Italia  tutta  onora;  ioo 
Penfofo  più  d' altrui ,  chedi  sé  fteCTo  . 
Digli  :  Un  che  non  ti  vide  ancor  da  pretto  , 
Se  non  come  per  fama  uom  s' innamora  ; 
Dice ,  che  Roma  ogni  ora 
Con  gli  occhi  dolor  bagnati ,  era  Ili  105 
Ti  cfiier  mercè  da  tutti  lette  i  colli . 

CANZONE  XII. 

PE*CH'al  vifo d'Amor  portava  infegna» 
Mofle  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'ogni  altra  mi  parea  d' onor  men  degna  : 
E  lei  feguendo  fu  per  1'  erbe  verdi 
Udì  dir  alta  voce  di  lontano  ;  5 
Ahi  quanti  palli  per  la  felva  perdi! 
Allor  mi  ftrinfi  all'ombra  d'un  bel  faggio 
Tutto  penfofo  ;  e  rimirando  intorno 
Vidi  alTai  perigliofo  il  mio  viaggio: 
E  torna'indietroquafi  a  mezzo  il  giorno- iQ 
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CANZONE  XIII. 

QUel  foco  ch'io  penfai  che  fofle  (pento 
, Dal  freddo  tempo,e  dall'  età  me  frefca  ; 
Fiamma?  enanrtir  nell' anima  rinfrefca. 
Non  fur  mai  tutte  fpente,  a  quel  ch'i'vcggio  ; 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  :  y 
E  temo ,  nò  '1  fecondo  error  fia  peggio  . 
Per  lagrime  eh'  io  fpargoa  mille  a  mille» 
Conven  che'l  duol  per  gli  occhi  fi  diftille 
Dal  cor>  c'ha  feco  le  faville,  e  I'  cfcai 
No  pur  qual  fu, ma  pare  a  me  che  crefca.io 
Qual  fòco  non  avrian  già  fpento,  e  morto 
L'onde  che  gli  occhi  trilli  verfan fempre ì 
Amor(  avvegna  mi  ila  tardi  accorto)  . 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  diftempre  : 
E  tende  lacci  in  s)  diverfe  tempre,  i$ 
Che  quand'ho  più  *peraza  che'l  cor  n'efca> 
Allor  più  nel  be'  vifomi  rinvefea. 

SONETTO  XLIII. 

SE  col  cieco  defir  che  '1  cor  diftrugge, 
Contando  l'ore  nonni' ingann' io fieno; 
Ora  mentre  eh' io  parlo,  i!  tempo  fugge 
Ch'a  me  fu  inOcme:  ed  a  mercè  prometto. 
Qual' ombra  è  sì  crude! ,  che'l  feme  adugge 
Ch'ai  defiato  frutto  era  sì  prelibi 
E  dentro  dal  mio  ovii  -r.ial  fera  rusge? 
Tralafpiga,  elam.m  qual  muroò  mefio? 
Laffo ,  noi  fo  :  masi  conofeo  io  ben-;, 
Che  per  far  più  dogliofa  la  mia  vita 
Amor  m' addulfe  in  sì  giojofa  Ì-eue  : 
Ed  or  di  quel  eh'  io  ho  Ietto  ,  mi  fovvene: 
Che'nnaBzi  al  dì  dell' ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  fi  convene. 

SO* 
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MIe  venture  al  venir  fon  tarde  e  pigre; 
La  fpeme  fcertaje'l  defir  mÓta,e  crefce: 
Onde  '1  laflar ,  e  l' afpettar  m' increfce  : 
E  poi  al  partir  fon  più  levi  che  tigre  . 
La'r>  ■  le  nevi  fien  tepide  »  enigre, 
E'i  mar  fenz'  onda,e  per  l'Alpe  ogni  pefce; 
E  corchcraffi  '1  Sol  la  oltre  ond'  efce 
D' un  mideQnj»  fonte  Eufrate,  e  Tigre; 
Prima  eh'  i  trovi  in  ciò  pace ,  nè  tregua  ; 

0  Amor',  o  Maddonna  altr'ufo  impari; 
.  Che  m*  hanno  congiurato  a  torto  incontra  . 
E  s*  i'  ho  alcun  dolce »  è  dopo  tanti  amari , 

Che  per  difdegno  il  guflo  fi  dilegua. 
Altro  mai  di  lor  grazie  non  m' incontra  . 

SONETTO  XLV. 

LA  guancia  ,  che  fu  già  piangendo  fianca  > 
Ripofate  fu  1*  un  ,  fignor  miocaro; 
E  fiate  ornai  di  voi  fteflo  più  a*aro 
A  quel  crudel che fuoi  feguaci  imbianca: 
Con  P  altro  richiudete  da  man  manca 
La  ftrada  a'  inerii  fuoi,  eh*  indi  paflaro, 
Moftrandovi  un  d*  Agofto  >  e  di  Gennaro; 
Perch'  alla  lunga  via  tempo  ne  manca: 

1  coi  terzo  bevete  un  fuco  d'  erba  ; 

Che  purghe  ogni  penlier  che'l  cor'afflige; 
1  Dolce  alla  fine,  e  nel  principio  acerba: 
vk  riponete  ovc'l  piacer  fi  ferba , 
l  Tal ,  ch'i'  non  tema  del  nocchierdi  Stige  ; 
,  I  Se  la  preghiera  mia  non  è  fuperba. 


Rime  Petrarca  . 
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PErche'  quel  che  mi  trafie  ad  amar  prima  > 
Altrui  colpa  mi  toglia  ; 
Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  {Voglia. 
Tra  le  chiome  dell'or  nafcofe  il  laccio 
Al  qual  mi  flrinfe ,  Amore  :  j 
K  da  begli  occhi  m ade  il  freddo  ghiaccio 
Che  mi  paisà  nel  core 
Con  la  vercù  d'un  fubito  fplendores 
Che  d'ogni  altra  fua  voglia 
Sol  rimembrando  ancor  l'anima  fpoglia-  io 
Tolta  ni' è  poi  di  que'  biondi  capelli, 
Latto ,  la  dolce  virta  ; 
E'1  volger  di  duo  lumi  onefti ,  e  belli 
Col  fuo  fuggir  m'attrifta: 
Ma  perchè  ben  morendo  onor  s'acquici  i  j 
Per  morte ,  né  per  doglia 
Non  vo  che  da  tal  nodo  Amor  mi  fcioglia  • 

SONETTO  XLVI. 

L'Arbor  gentil  che  forte  amai  molt'anni; 
Mentre  i  bei  rami  non  m'ebber'a  fdegnoj 
Fiorir  faceva  il  mio  debite  ingegno 
Alla  fua  ombra,  ecrefcer  negli  affanni. 
Poi  che  i  fecuro  me  di  tali  inganni  » 
Fece  di  dolce  sè  fpietato  legno; 
I'  rivolfi  i  pender  tutti  ud  un  fegno, 
Che  parlan  femprede'lor  trilli  danni. 
Che  porà  dir  chi  per  Amor  fofpira; 
S'  altra  fperanaa  le  mie  rime  nove 
Gli  aveller  data»  epercoftei  la  perde? 
Nè  poeta  ne  colga  mai i  nè  Giove 
La  privilegi  ;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal ,  che  fi  lecchi  ogni  fua  foglia  verde . 

SO- 
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Benedetto  fìa  *1  gìorno,e'I  mefe,e  l'anno» 
E  la  ftagione,e'l  tempo,  e  Porcai  puto  , 
E'I  bel  paefe ,  e'I  loco  ov*  io  fui  giunco 
Da  duo  begli  occhi ,  che  legato  m'  hanno . 
E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 
Ch*  i'  ebbi  ad  efler  con  Amor  congiunto  ; 
E  1*  arco ,  e  le  faette  ond*  i*  fui  punto  ; 
E  le  piaghe  eh*  infin*  al  cor  mi  vanno.  . 
Benedette  le  voci  tante  eh'  io 
Chiamando  il  nome  di  mia  Don  i  ho  fparte» 
E  i  fofpìri,  eie  lagrime,  e'I  delio  • 
E  benedette  Can  tutte  le  carte 
Ov' io  fama  le  acouiflo:  e'I  penfier  miot 
Ch'  è  fol  di  lei  j  ficch'altra  non  v'ha  parte . 

SONETTO  XLVII I. 

PAdre  del  Ciel  >  dopo  i  perduti  giorni  » 
Dopo  le  notti  vaneggiando  fpefe 
Con  quel  fero  delio  eh' al  cor  s*  accefe_ 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  sì  adorni; 
Piacciati  ornai»  col  tuo  lume  ch'io  torni 
Ad  altra  vita  »  ed  a  più  belle  imprefe» 
Si»  ch'avendole  reti  indarno  tefe  » 
Il  mio  duro  a vverfario  fe  ne  feorni . 
Or  volge,  Signor  mio,  l'undeeim'  anno 
Ch'i' fui  fommeflT:>  al difpietato giogo; 
Che  fopra  i  più  foggecti  è  più  feroce. 
Miferere  del  mio  non  degno  affanno  : 
Riduci  i  penfier  vaghi  a  miglior  luogo  : 
Rammenta  lor ,  com'  oggi  forti  in  Croce . 
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Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore  , 
Che  fa  di  morce  rimembrar  la  gente  » 
Pietà  vi  mode.-  onde  benignamente 
Salutando  renette  in  vita  il  core . 
La  frale  vita  eh' ancor  meco  alberga,  5 
Fu  de' begli  occhi  votlri  aperto  dono, 
E  della  voce  angelica  foave . 
Da  lor  conofeo  l' efler'  ov'  io  fono  : 
Che ,  come  fuol  pigro  animai  per  verga  > 
Cosi  d.ttaro  in  me  l'anima  grave-  10 
Del  mio  cor;  Donna  ,  l'una  e  1.'  altra  chiave 
Avete  in  mano  :  e  di  ciò  fon  contento, 
Pretto  di  navigar  a  ciafeun  vento  : 
Ch'  ogni  cofa  da  voi  m' è  dolce  onore  . 

S  O  N  E  T  O  XLIX. 

SE  voi  potette  per  turbati  fegni  , 
Per  chinar  gli  occhi>  o  per  piegar  la  tefta, 
O per  efler  più  d'altra  al  fuggir  pretta 
Torcendo  '1  vifo  a'  preghi  onetti ,  e  degni , 
Ufcir  giammai  5  ovver  per  altri  ingegni , 
Del  petto  ove  dal  primo  Lauro  innefta 
Amor  più  rami  ;  i' direi  ben,  chequefta 
Fotte  giutta  cagione  a'  voftri  fdegni  : 
Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  fi  difeonvenga  ;  e  però  lieta 
Naturalmente  quindi  fi  diparte. 
Ma  poi  voftro  dettino  a  voi  pur  vieta 
L'  efler  altrove  ;  provvedete  almeno 
Di  non  ftar  fempre  in  odiofa  parte  . 


■  M 
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LAsso  ,  cfce  mal*  accorto  fji  da  prima 
Nel  giorno  ch'a  ferir  mi  renne  Amore  '■ 
Ch'  a  paflb  a  pafio  é  poi  fatto  ùgnore 
Della  mÌ3  vita  ,  e  pollo  in  fu  la  cima  . 
Io  non  credei ,  per  forza  di  fua  lima 
Che  punto  di  fermezza,  odi  valore 
Mancarle  mai  nell'mdurato  core: 
Ma  cosi  va  chi  fopra '1  ver  s'eltiraa. 
Da  ora  innanzi  ogni  difefa  è  tarda 
Alerà,  che  di  provar,  s'aliai,  opoco 
Quelli  preghi  mortali  A mjre  fguarda . 
Non  prego  già,  oc  puore  aver  più  loco» 
Che  mifuratamente  il  mio  cor' arda; 
Ma  che  fua  parte  abbia  colici  del  foco  • 

CANZONE  XVI. 

L'Aere  gravato,  e  l' importuna  nebbia 
ComprefTa  intorno  da  rabbiofi  venti» 
Torto  coiiven  che  fi  converta  in  pioggia: 
E  già  fon  quali  di  criltallo  i  fiumi  : 
E  'n  vece  dell'  erbetta ,  per  le  valli  i  5 
Non  u  ved'  altro  che  pruine  ,  e  ghiaccio  • 
I  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio  , 
Ho  di  gravi  pender  tal' una  nebbia  > 
Qual  li  leva  talor  di  quelle  Talli 
Serrare  incontr'a  gli  amorofi  venti ,  10 
E  circondate  di  (lagnanti  fiumi , 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia . 
picciol  tempo  palla  ogni  gran  pioggia  ; 
E  '1  caldo  fa  fparir  le  oevi ,  e  '1  ghiaccio , 
C   j  Di 
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Dì  che  vanno  fuperbi  in  vifia  i  fiumi;  1 5 
Nè  mai  nafcofe  il  del  si  folta  nebbia  j 
Che  fopraggiunta  dal  furor  de'venti 
Non  fuggiue  da  i  oogsi  »  e  dalle  valli». 

Ma,  lnfib,  a  me  non  vai  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  fereno  ,  edalla  pioggia  >i« 
Ed  a'  gelati ,  ed  a'  (oavi  venti  : 
Ch'  «1  ior  fia  un  dì  Madom?  fenza'l  ghiaccia 
Dentro,  e  di  for  feuza  l' ufata  nebbia; 
Ch'i*  vedrò  feceoil  mare, e laghi,e fiumi. 

Mentre  ch'ai  mar  difcenderanno  i  fiumi,  z  $ 
E  le  fere  ameranno  ombrofe  valli  j 
Fia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia 
Che  fa  nafcer  de5  miei  continua  pioggia; 
~E  nel  bel  petto  1'  indurato  ghiaccio 
Che  trae  del  mio  si  doiorofi  venti .  30 

Ben  debb'io  perdonare  a  tutt'i  venti , 
Per  amor  d'  un  che'n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiufe  cr.t'lbel  verd©,e'l  dolce  ghiaccio» 
Tai  -  ch'i' dipinfi  poi  per  mille  valli 
L  3bra  ov'io  fuirche  nè  caior}nè  pioggia, 35 
Né  fuon  curava  di  fpezzata  nebbia . 

M<*  non  fuggio  giamrmi  nebbia  per  venti  » 
Come  quel  dì  ;  nè  mai  fiume  per  pioggia  ; 
Nè  ghiaccio  quando  '1  Sol'  apre  le  valli  « 


SO- 
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DEl  mar  Tirreno  alla  finiftra  riva, 
Dove  rotte  dal  vento  piangoli  l'onde, 
Subito  vidi  quel!'  altera  fronde 
Di  cui  conven  che'n  tante  carte  feriva!: 
Amor    che  dentro  all'anima  bolliva , 
Per  rimembranza  delle  treccie  bionde 
Mi  fpiufe:onde  in  un  rioche  l'erba  afc6de. 
Caddi  ,  non  già  come  perfona  viva . 
Solo*  ov'ioera  tra  bofebetti ,  e  colli, 
Vergogna  ebbi  di  me;  ch'ai  cor  gentile 
Bafta  ben  tanto  ;  ed  altro  fpron  non  volli . 
Racemi  almen  d'aver  cangiato  ftilc 
Dagli  occhia'  pièj  fe  del  lor' efter  molli 
Gli  altri  afeiugafte  un  più  cortefe  Aprile  . 


L'Aspetto  facro  della  terra  voffra 
Mi  fa  del  ma!  paffato  tragger  guai, 
Gridando,  Sta  fu  mifero  ;  che  fai? 
E  la  via  di  falir  al  ciel  mi  moftra . 
Ma  con  quefto  penfier' un' altro  gioftra  ; 
E  dice  a  me  >  Perchè  fuggendo  vai  ? 
Se  ti  rimembra ,  il  tempo  paffa  ornai 
Di  tornar  a  veder  la  Donna  noftra- 
I',  che'l  fuo  ragionar'  intendo  allora» 
M'agghiaccio  détro  in  guifa  d'uo  ck'afcoita 
Novella  che  di  fubito  l'accora  : 
Poi  torna  il  primo ,  e  quefto  dì  la  volta  : 
Qual  vincerà ,  non  fo  :  ma  infine  ad  ora 
Combattut'  hanno  »  c  non  pur'  una  volta . 


SONETTO  LIL 
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BEn  fapev' io  che  naturai  configlio» 
A  mor  ,  contra  di  te  giammai  non  valfe: 
Tanti  lacciuol' »  tante  impromeffe  falfe9 
Tanto  provato  avea  '1  tuo  fero  artiglio  . 
Ma  novamente  (ond'iomi  marariglio) 
Dirol  come  perfona  a  cui  ne  calfe  ; 
E  che  '1  notai  là  fopra  I'  acque  falfe 
Tra  la  riva  Tofcana  >  e  l' Elba,  e'1  Giglio  « 
l' ruggia  le  tue  mani ,  e  per  cammino 
Agitandom'i  venti»  e '1  cielo  ,  e  l'onde 
M' andava  fconofciuto ,  e  pellegrino  ; 
Qjiand'ecco  i  tuoi  miniftri  (  i'non  fo  donde  :  ) 
Per  darmi  a  diveder  ,  eh'  al  fuo  deftino 
Mal  chi  contrafta  >  e  mal  chi  fi  nafeonrfe, 

CANZONE  XVII. 

LAsso  me,  ch'i'non  fo  in  qua!  parte  pieghi 
L3  fpeme  ,  ch'è  tradita  ornai  più  volte  : 
Che  fé  non  è  chi  con  pietàjn'àfcolte: 
Perchè  fparger  al  ciel  sì  fpefft  preghi  ?  1 
Ma  s'egli  avvien,ch'ancor  no  mi  fi  nieghi  j 
Finir  anzi  il  mio  fine  • 
Quelle  voci  melchine» 
Non  gravi  al  mio  Signor,r;erch'io'l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  dì  tra  l'erba»  e  i  fiori , 
Dre%  &  raifaa  es  qui  eu  ttent  emdtmori  .  zo 
Ragion' è  ben  ,  ch'alcuna  volta  i'  canti: 
Però  c' ho  fofpirato  sì  gran  tempo  ; 
Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
Per  adeguar  col  rifo  i  dolor  tanti . 
E  s'io  poteffi  far  ch'agli  occhi  fanti  15, 
Porgeffe  alcun  diletto 
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Qualche  dolce  mio  detto; 
G  me  beato  fopra  gli  altri  amanti  ! 
Ma  più  ,  quand'  io  dirò  fenza  mentire; 
Danna  mi  prega  ,  fer  cf  io  voglio  dire  ,  •* 
Va. hi  pender",  che  così  paflo  paflb 
Scorto  m'avete  a  ragionar  tant'  alto  ; 
Vedete ,  che  Madonna  ha  '1  cor  di  {malte- 
si forte  ,  eh' io  per  medentro  noi  paflo  : 
Ella  non  degna  di  mirarsi  bado,  15 
Che  di  noflre  parole 
Curi;  che '1  Ciel  non  vole; 
A 1  qual  i^ur  contrattando  i'  fon  già  laflb  : 
Onde  ,  come  ne!  cor  m' induro,  e'nnafpro  ; 

C.'.sì  nel  mìo  parlar  voglio  effer  afero .  jo 

Chepa-'Io?  o  dove  fono?  echi  m'inganna 
Altri,  eh' iofteflb,  e 'I  defiar  foverchio ? 
Già,s'i'trafcorroilciel  di  cerchio  i  cerchio 
Neil-in  pianeta  a  pianger  mi  condanna  . 
Se  mortài  velo  il  mio  «  eder' appanna  ,  35 
I  Che  colpa  è  delle  ftelle, 
O  delle  co'fe  belle? 
Meco  fi  Ita  chi  di ,  e  notte  m*  affanna  » 
Poi  che  del  fuo  piacer  mi  fe  gir  grave 
La  dolce  vifla  ,  e'/  bel  gua'do  foace .  40 

Tutte  le  cofe  di  chc'i  mondo  è  adorno» 
ILcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno  : 
Ma  me  ,  che  così  addentro  non  difeerno , 
Abbaglia  il  bel  che  mi  fi  moftra  intorno  : 
Es' aJ  vero fplendor  giammai  ritorno:  45 
L'occhio  non  può  A. ir  fermo; 

i  Così  1'  ha  fatto  inférmo 

(  Pur  la  Tua  propria  colpa  ]  e  non  quel  giorno 
I  Ch' i' volfi  inver  l'angelica  belcade 

I  Ziti  dolce  ttrnpo  della  prima  eSade  .  5© 
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^***#»T)Erchev  la  vita  è  breve  > 

?        -1    E  l'ingegno  paventa  all'alta  imprefa, 
Nè  eli  lui»  né  di  lei  molto  mi  fido» 
Ma  fpero  che  fia  intefa 
Là  dov'  io  bramo ,  e  là  dov'efTer  deve ,  5 
la  doglia  mia,  laqual  tacendo  i' grido; 
Occhi  leggiadri,  dov* Amor  fa  nido, 
A  voi  rivolgo  il  mio  debile  ftile 
Pigro  da  sé  ;  .153  '1  gran  piacer  Io  fprona  : 
E  chi  di  voi  ragiona»  io- 
T:en  dal  faggetto  un'abito' gentile^ 
Che  con  1'  ale  amoroìe 
Levando ,  il  parte  d'  ogni  penfier  vile  : 
Con  quelle  alzato  vengo  a  dire  or  cofe 
C'ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afcofe-  ij 
Non  perch'io  non  m'avveggia 
Quanto  mia  laude  è  ingiuriofa  a  voi  : 
Macontrafiar  non  polTò  al  gran  defio; 
Lo  quale  è  in  me  dapoi 
Ch'i'vidi  quel  che  penfier  aon  pareggiai  10 
sìSJ)  che  l' agguagli  altrui  parlar' ,  o  mio 
Principio  del  mio  dolce  fiato  rio , 
Altri  che  voi»  lo  ben ,  che  non  m' intende  » 
Quando  a  gli  ardenti  rai  neve  divegno; 
V  otbizt  gentile  fdegno  a5 
Forfè  ch'allor  mia-  indegnitate  offende  . 
O,  fe  quefra  temenza 
Non  tetnprafTe  1'  arfura  che  m'incende; 
Beato  venir  men  !  che  'n  lor  prefenza 
M'è  più  caro  il  morir,che  'l  viver  fenza-  30 
Dunque,  eh'  i' non  mi  sfaccia, 
Sì  frate  oggetto  a  sì  polfente  foco  ; 
Non  è  proprio  valor  che  me  ne  fcampitfà 

Sia 
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Ma  la  paura  un  poco; 
Che'i  fague  vago  per  le  vene  agghiacciajjy 
Rifalda  'I  cor  perchè  più  tempo  avvampi . 
O  poggi,  o  valli ,  o  fiumi,  o  felve,  o  campi  * 
©  teilimon'delia  mia  grave  vita, 
Quante  volte  m'  udifte  chiamar  Morte  ? 
Ahi  dolorofa  forte  /  4» 
Lo  ftar  mi  ftrugge,  e  l  fuggir  non  m' aita  . 
Ma  ;  fe  maggior  paura 
Non  mT  affrenafse  ;  via  corta ,  e  fpedita 
Trarrebbe  a  fin  queftrafpra  pena ,  e  dura  ; 
lì  la  colpa  è  di  tal,  che  non  ha  cura.  4$ 

Dolor,  perchè  mi  meni 
Fuor  di  cammin'a  dir  quel  chVnon  voglio  ? 
Softien*  eh'  io  vada  ove  '  1  piacer  mi  fpigne. 
Già  di  voi  non  mi  doglio, 
Occhi  fopral  mortai  corfo  fereni ,  s® 
Nè  di  lui  eh' a  tal  nodo  mi  diftrigne. 
Vedete  ben',  quanti  color  di  pigne 
Amor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto  ; 
E  potrete  penfar ,  qua!  dentro  fammi  > 
Là  've  di ,  e  notte  ftammi  55 
Addoffò  col  poder  c*  ha  in  voi  raccolto  y 
Luce  beate,  e  tiete; 
Se  non  che'l  veder  voi  (Ielle  v' è  tolto  : 
Ma  aiante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
Conofcete  in  altrui  quel  che  voi  Cete,  te 

S*a  voi  folle  sì  nota 
La  divina  incredibile  bellezza" 
Di  eh"  io  ragiono  r  come  a  chi  la  mira  ; 
Mifurata  allegrezza 
No»  avria  1  cor  :  però  forfè  è  remota 
Dai  vigor  naturai  che  v'apre,  egira. 
Felice  l'alma  che  per  voi  fofpira  > 
Lumi  del  ciel  ;  per  li  quali  io  ringra2Ìo 
Lavata,  che  peraltro  non  m' è  a  grado- 
C   6  Qimè  » 
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Oimè,  perchè  sì  rado  7 
Mi  date  quel  dond'io  mai  non  fon  fazio  ? 
Perchè  non  più  lovente 
Mirate ,  quaP  Amor  di  me  fa  ftrazio  ? 
E  perchè  mi  fpogliate  immantenente 
Del  ben  jch'ad  ora  ad  or  l'anima  fente  ?  7 

Dico*  eh' ad  ora  ad  ora 
(  Voftra  mercede  )  i'fento  in  mezzo  l' a! 
Una  dolcezza  unificata  ,  e  nova  ; 
La  qual'ogni  altra  falma 
Di  nojofi  penfier  difgombra  allora  8 
Si ,  che  di  mille  un  fol  vi  G  ritrova  : 
Quel  tanto  a  me,  non  piò,  del  viver  giova 
E  fe  quefto  mio  ben  durarle  alquanto  , 
Nullo  (lato  agguagliarfé  al  mio  potrebbe  : 
Ma  forfè  altrui  farebbe  2$ 
Invido,  e  me  fuperbo  l'onor  tanto: 
Però ,  laflo  »  convienfi 
Che  l'cftremo.  del  rifoavTagli.i  il  pianto; 
E 'nterrampendo  quelli  fpirti  acceufi  , 
A  me  ritorni ,  e  di  me  fteflb  penfi  .  90 

L'amorofo  penfier» 

Ch'alberga  dentro,  in  voi  mi  fi  difeopre 
Tal ,  che  mi  trae  del  cor'  ogni  altra  giojar 
Onde  parole  >  ed  opre 
Efcon  di  me  sì  fatte  al ior ,  eh'i'  fpero  95 
Farmi  immonal ,  perchè  la  carne  moja . 
Fuggeal  voftro  apparire  angofeia  ,  e  nojsì 
E  nel  voftro  partir  tornano  inferno  : 
Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude -lor  poi  lr  entrata  r 
Di  là  no-,  vanno  dalle  parti  eftreme: 
Onde  s'  alcun  bel  frutto 
Nafce  di  me  ;  da  voi  vien  prima  il  feme: 
Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutro 
Colto  da  voije'l  pregio  è  voftro  in  tutto,  1 05 

Cau-. 
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Canzon  ,  tu  non  m'acqueti  ,  anzi  m'infiammi 
A  dir  di  quel  eh'  a  me  ftefio  m' invola  : 
Però  fia  certa  di  non  efler  fola . 

C  A*N  ZONE  XIX. 

/"'Entil  mia  Donna  i  i' veggio 

VJ  Nel  mover  de'voftri  occhi  n  dolce  lume, 
Che  mi  moftra  la  via  eh'  a!  ciel  conduce  > 
E  per  lungo  coftume 
Dentro  là  dove  fol  ccn  Amor  feggio  j  5 
Quafi  vifibilmente  il  cor  traluce . 
Queft'  è  la  viltà  eh' a  ben  far  m' induce  y 
E  che  mi  feorge  al  gloriofo  line  : 
Quella  fola  dal  vulgo  m'allontana: 
Ne  giammai  lkigua  umana  10 
Contar  poria  q'uel  che  le  due  divine 
Luci  lentir  mi  fanno  : 
E  quando '1  verno  fparge  le  pruine, 
E  quando  pei  ringiovenifee  l'anno, 
Qual'eraal  tempo  del  mio  primo  affanno  15 

lo  penfo  :  Se  la (Tufo , 
Cvide '1  Motor' eterno  delle  delie 
Degnò  moftrar  del  fuo  lavoro  in  terra  » 
Son  l'altr'opre  si  belle; 
Aprafi  la  prigion'  ov'  io  fon  chiufo  ,  ì© 
E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  ferra  • 
Poi  mi  rivolgo  alia  mia  ufata  guerra 
RingraziandoNarura  ,  e'I  dì  ch'io  nacqui  ; 
Che  vefervato  m'hanno  a  tanto  bene; 
E  lei  eh' a  tanta  fpeue  *5 
Alzò  '1  mio  cor  ;  che  'nfin'allor'io  giacqui 

1  A  me  nojofo ,  e  grave  : 
Da  quel  dì  innanzi  a  me  medefmo  piacqui 
Empiendo  d' un  penfier'  alto  ,  e  foave 
Quel  core  od'hano  i  begli  occhi  la  chiave,  jo 

I      .  Ni 
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3"3è  mai  flato  giojofo 

Amor',  o  la  volubile  Fortuna 
Dieder'  à  chi  pih  fur  nel  mondo  amici  ; 
Ch'i'  noi  cangiarli  ad  una 
Rivolta  d'occhi:  ond'  ogni  mio  ripofo  jj 
Vien,  cora'  ogni  arbor  vien  da  fue  radici . 
Vaghe  faville,  angeliche  j  beatrici 
Della  mia  vita  ;  ove  *1  piacer  s'accende 
Che  dolcemente  mi  conluma  »  e  ftrugge  ; 
Come  fparifce  ,  e  fugge  40 
Ogni  altro  lume  dove  *1  voftro  fplende  > 
Così  dello  mio  core, 
Quando  tanta_  dolcezza  in  luidifcende» 
Ogni  altra  cola  ,  ogni  penfier  va  fore  ; 
Efol'ivi  con  voi  rimanfi  Amore-  45 

Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d'avventuro!!  amanti.;  accolta 
Tutta  in  un  loco,a  quel  ch'i'fento,è  nulla  ; 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra'l  bel  nero  »  e'1  bianco  50 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  fi  trafiulla  : 
E  credo ,  dalle  fafce ,  e  dalla  culla 
AI  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avverfa 
Quello  rimedio  provvederle  il  cielo  . 
Torto  mi  face  il  velo ,  55 
E  la  man,  che  sì  fpeffo  s'attraverfa 
Fra  1  mio  fonrmo  diletto, 
E  gii  occhi  '}  onde  dì  ,  enottefi  rinverfa 
Il  gran  delio»  per  isfògar  il  petto» 
Che  forma  tien  dal  variato  afpetto .  6& 

Perch'io  veggio-  (emifpiace) 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale» 
Ne  mi  fa  degno  d' un  sì  caro  fguardo  J 
Sforzomi  d'effor  tale, 
Qual'  all'  alta  fperanza  fi  couface,  65 
Ed  al  foco  gentil'  ond' io-  tutt'ard'o. 

S'al 
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S' al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo,, 
Difpregiator  di  quanto  1  mondo  brama, 
Per  follicito  ftudio  poffb  fanne: 
Potrebbe  forfè  aitarme  70 
Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama- 
Certo  il  fin  de*  miei  pianti  ; 
Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama  ; 
Vien  da'begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti  » 
Ultima  fperoe  deTcorte£  amanti .  75 
Canzon ,  1'  una  forella  è  poco  innanzi  ; 
E l' altra  fento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarti  :  ond'  io  più  carta  vergo  * 

CANZONE  XX. 

POi  che  per  mio  dettino 
A  dir  mi  sforza  quel I'accefa  voglia  • 
Che  m*  ha  sforzato  a  fofpirar  mai  fempre  ; 
Amor,  ch'a  ciò  m'invoglia» 
Sia  la  mia  fcorta,  e*nfeguim*  il  cammino;  5 
E  col  defio  le  mie  rime  contempre  : 
Ma  non  in  guifa  ,  che  fo  cor  fi  {tempre 
Di  foverchia  dolcezza  ;  com'io  temo  (gne: 
Per  quel  chVfento  ov'occhio  altrui  no  giù  - 
Che  *l  dir  m'infiamma,  e  pugne;  10 
Nè  per  mio  ingegno(ond*io  pavéto,e  tremo  ) 
Siccome  talor  fole, 
Trovo  *1  gran  foco  delia  mente  fremo-  : 
Anzi  mi  ftruggo  alfuon  delle  parole 
Pur,ccm'io  fofil  un*u6  di  ghiaccio  aISole-i  J 
Nel  cominciar  credia 
Trovar  parlando  al  mio  ardente  defire 
Qualche  breve  ripofò ,  e  qualche  tregua  . 
Quella  fperanza  ardire 
Mi  porfe  a  ragionar  quel  eh*  i*  fentia  :  20 
Qr  m*  abbandona  al  tempo  »  e  fi  dilegua . 

Ma. 
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Ma  purconven  che  l'alca  imprefa kgUZy 
Continuando  l' amorofe  note  ; 
Sì  polFente  è  M  voler  che  mi  trafporta  : 
E  la  ragione  è  morta  ,  15 
Che  tenea'l  freno;ccontr."ì(tar  noi  potè . 
Mollami  alir.r-n  ,  ch'io  dica, 
Amor',  in  gu.fa ,  che  Ce  mii  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica;  . 
Non  mia ,  ma  di  pietà  la  faccia  amica  •  30 
Dico  •  Se  'n  quella  etate 

Ch'ai  vero  onor  fur  r,li  animi  si  accefi  , 
L'induftriad'alqu.iini  uomini  s'  avvoU'a 
Per  divertì  paeii , 

Pog^i,  ed  onde  palfand-?  ;  e  l'onorare  $5 
Cof;:  cercando ,  il  più  bel  fior  ne  colie  ; 
Poi  die  Dio  ,  e  Natura  ,  ed  Amor  voi  fé 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei  be' 'umi  ond' io  giojofo  vivo  ; 

Suefto  e  quell'  altro  rivo  40 
on  conven  eh'  i'  trapafle,  e  terra  ma  e  : 
A  lor  fempre  ricorro, 
Come  a  fontana  d'ogni  mia  falu.ee  ; 
E  quando  a  morte  d^fi inno  corro > 
Sol  di  lor  vifta  aj  mia  ft.ito  foccoiro  •  45 
Come  a  forza  di  venti 
Stanco  iiogcbier  di  mtre  alza  la  teda 
AVa,  lumi  c1  ha  fempre  il  noftro  polo  » 
Cosi  nella  tempefta 

Ch'  i' Cadenzo  d'amor,  ^Hocchi  lucenti  jo 
Sono  i  I  mio  fegao ,  e  '1  mio  conforto  folp  . 
Lullo  ,  ni  1  troppo  è  più  quel  ch'io  ne'n  volo- 
Or  quinri-orquindi,com'Amor  m'informa; 
Che  quel  che  vie.i  da  graziofo  dono: 
E  quel  o-co  ch'i' fono,  55 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 
Poi  ch'io  li  vidi  in  prima > 
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Senza  lor'  a  ben  far  non  moffi  un'  orma  : 
Così  gli  ho  di  me  polli  in  fu  la  cima  j 
"Che'Imi.  valor  per  sè  falfo  s' eftima  .  fio 

I'  non  poria  giammai 
Immaginar-,  non  che  narrar  gli  effètti 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  fojvi  fanno» 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  quefta  vita  ho  per  minori  affai  ;  65 
E  tutt' altre  bellezza  indietro  vanno. 
Pace  tranquilla  fenz'  alcuno  affanno > 
Simile  a  quella  che  nel  ciel' eterna. 
Move  dal  for' innamorato  rifo. 
Cosi  vedefs'  io  fifo ,  70 
Com?Amor  dolcemente  gli  governa» 
Sol' un  giorno  da  pretto, 
Senza  volger  giammai  rota  finerna  : 
Né  penfaffi  d' altrui ,  nè  di  me  fteffo  ; 
E'I  batter  gli  occhi  miei  non  t'ode  fpeffb^ 

La"o  j  che  defiando 
Vo  quel  eh'  efler  non  puote  in  alcun  modo  ; 
E  vivo  del  delir  fuor  di  fpcranza  . 
Solamente  quel  nodo 
Ch'Amor  circoda  alla  mia  lingua,quado  So 
L'  umana  vifta  il  troppo  lume  avanza  y 
Foffedifciolto  ;  i' prenderei  baldanza 
Di  dir  paiole  in  quel  punto  sì  nove, 
Che  farian  lagrima?  chi  le 'mendeliè. 
Ma  le  ferite  imprtffe  85 
Volgoli  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 
Ond'  io  divento  fmorto  ; 
E  '1  fangue  fi  nafeonde  i'  non  fo  dove  ; 
Né  rimango  qua!'  era  ;  e  fommi  accorto  -, 
Che  quefto  è'1  colpo  di  che  Amor  m'ha  mor- 

Canzone,  i'fentogià  fiancar  Ja  penna  (. to.  90 
Del  lungo  ,  e  dolce  ragionar  con  lei  ; 
Ma  non  di  parlar  meco  ipeufier  miei . 

S  O- 
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SONETTO  LIV. 

IO  fon  già  fianco  dipenfar,  ficcome 
I  mie' penfisr*  in  voi  fianchi  non  fono} 
E  come  vita  ancor  non  abbandono, 
Per  fuggir  de1  f>fr-ir  sì  gravi  fome> 
E  come  adir  del  vifo ,  e  delie  chiome , 
E  de'  begli  occhi,  ond'  io  femore  ragiono 
Non  è  mancata  ornai  la  lingua  ,  e*!  fuono 
Dì,  e  notte  chiamando  iivoftro  nome} 
E  eh'  e  piè  miei  non  fon  fiaccati ,  e  laflì 
A  feguir  I'  orni.'  voftre  in  ogni  nane, 
Perdendo  inutilmente  tanti  paflì  ,* 
Ed  onde  vien  Pinchioftrò  ,  onde  le  carte 
Ch*  i'  vo  empiendo  di  voi:  fe*n  ciò  feflaflì 
Colpa  d'amor  ,  non  già  difetto  d'arte  . 

SONETTO  LV. 

I Begli  occhi  ond'  i'  fui  percofio  in  guifà , 
Ch'emc-defmi  porian  falda*  la  piaga; 
E  non  già  vertiV  d' erbe,  o  d' arte  maga , 
Odi  pietra  dal  mar  noftro  divifa  ; 
M'  hanno  la  via  sìd*  altro  amor  precifa  , 
Ch'  un  fol  dolce  penfier  l' anima  appaga  : 
E  fe  la  lingua  di  feguirlo  è  vaga  ; 
La  feorta  può ,  non  ella  5  efier  derìfa  . 
Quefti  fon  que'  begli  occhi  che  V  imprefe 
Del  mio  Signor  vittoriofe  fanno 
In  ogni  parie ,  e  più  fovra  *i  mio  fianco  : 
Quefti  fon  que'  begli  occhi  che  mi  ftanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accefe; 
Pcrch'  io  di  lor  parlando  non  mi  fianco . 
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SONETTO  LVI. 

À  Mor  con  fue  promefTe  Infingano*© 

J\  Mi  ricondufife  alla  prigione  antica  J 
Ediè  te  chiavi  a  quella  mia  nemica 
Ch'  ancor  me  di  me  fteflb  tene  in  bando. 

Non  me  n'  avvidi ,  laflo ,  fe  non  quando 
Fu'  in  lor  forza  :  ed  or  con  gran  fatica 
(  Chi  '1  crederà  ,  perchè  giurando  il  dica?  ) 
In  libertà  ritorno  fofpirando . 

E  come  vero  prigiouero  afflitto  > 
Delle  catene  mie  gran  parte  porto  : 
E'1  cor  negli  occhi,e  nella  frote  ho  fcritto* 

Quando  farai  del  mio  colore  accorto  > 
Dirai;  &' i'  guardo,  e  giudico  ben  dritto; 
Quefti  avea  poco  andare  ad  efler  morto- 

SONETTO  LVII. 

PEr  mirar  Policleto  a  prova  fifo 
Con  gli  altri  ch'ebber  fama  di  quell'arte» 
Mijl'anni,  nonvedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m' ave  il  cor  conquifo . 
Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradifo» 
Onde  quella  gentil  Donna  fi  parte  : 
Ivi  la  vide  >  e  la  ritrafTe  in  carte  » 
Per  far  fede  quaggiù  del  fuo  bel  vifb . 
L'opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi  » 
Ove  le  membra  fanno  all' alma  velo. 
CorteGafò;  nè  la  potea  far  poi 
€he  fa  difcefo  a  provar  caldo,  egielo; 
E  del  mortai  feotiron  gli  occhi  fuoi. 
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SONETTO  LVIII. 

QUando  giunte  a  Simon  1*  alto  concetto  1 
Ch'a  mio  nome  gli  pofe  in  man  io  ftilefl 
S'aveflTe  dato  all'opera  gencile 
Con  la  figura  voce  ,  ed  intelletto  ; 
Di  fofpir  molti  mi  fgombrava  il  petto  : 
Checiò  ch'altri  han  più  caro,a  ms  fon  vile: 
Però  che 'n  vifta  ella  fi  moftra  umile» 
Promettendomi  pace  nell' afpetto . 
Ma  poi  eh' i' ven°o  a  ragionar  con  lei  ; 
Benignamente  «fili  par  che  m' .ifcolte; 
Se  rifponder    .effe  a' (ietti' miei .  ' 
Pigm.il  ion,  quanto  lodar  ti  dei 
Del "  immagine  tu.i ,  fe  mille  volte 
N'  averti  quel  ch'i'  foi'  una  vorrei  •' 

SONETTO  L I X. 

S'  Al  principio  rifponde  il  fine ,  e'I  mezza 
Del  quartodecim'  anno  eh*  iofof  "irò , 
Più  non  mi  può  (campar  l'aura)  nè'l  rezzo; 
Sì  crelcer  fento '1  mio  ardente  deliro  .  -■ 
Amor ,  con  cui  pender  mai  non  han  mezzo  > 
Sotto '1  cui  giogo  giammai  nonrefpiro; 
Tal  mi  governa  5ch'  i'  non  fon  r. i à  mezzo» 
Per  gli  occhi,  eh'  al  mio  mal  sì  {pedo  giro . 
Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno ,  <1 
Sì chiufamente  >  cb'i'folme  n'accorgo, 
E  quella  che  guardando  il  cor  mi  ftrugge  • 
Appena  infia'aqui  l'anima  feorgo; 
Nè  fo  quinto  fia  meco  il  fuo  foggiorno  : 
Che  la  morte  s*  appresa ,  e  '1  viver  fugge . 


CAM- 
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CANZONE  XXI- 

CHi  è  fermato  di  menar  fua  vita 
Su  per  V  onde  fallaci  ,  e  per  li  fcogli , 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno; 
Non  può  molto  lonta  ■' efier  dal  fine  : 
Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto ,  s 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela  • 
L'aura  foave  a  cui  governo,  e  vela 
Commili  entrando  all' amorofa  vira  » 
E  fperando  venire  a  miglior  porto  ; 
Poi  n)i  condurle  in  più  di  mille  fcogli  :  io 
E  lecagion  del  mio  dogliofo  fine 
Non  pur  d'intorno  avea,mr'  dentro  al  legno. 
Chiufo  gran  tempo  in  quello  cieco  legno  , 
Errai  fenza  levar  occhio  alla  vela, 
Ch'  anzi  '1  mio  di  mi  trafportava  al  fine:'  5 
Poi  piacque  a  lui  che  mi  produflein  "vita» 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  fcogli  > 
Ch'almen  da  lunge  m'apoarifTe  il  porto  . 
Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide,  mai  d' alto  mar  nave,  ne  legno,  10 
Se  non  gliel  tolfe  o  tempeftate ,  o  fcogli  ; 
Così  di  fu  dalla  gonfiata  vela 
Vid'  io  le  'niegne  di  quell'  altra  vita  : 
Ed  allor  fofpirai  verfo '1  mio  fine, 
(ori  perch'  io  fia  fecuro  ancor  del  fine  :  2$ 
Che  volendo  col  giorno  effer  a  porto, 
E'  gran  viaggio  in  così  poca  vita: 
Poi  temo,  che  mi  veggio  in  fragil  legno  ; 
E  più  eh' i' non  vorrei ,  piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinfe  in  quelli  fcogli.  30 
•ioefea  vivo  de' dubbiofi  fcogli , 
■  Ed  arrive  il  mio  efilio  ad  un  bel  fine,- 
ICh'i' farei  v.-.godi  volcar  la  vela, 
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E  l'ancore  gittar  in  qualche  porto; 
Se  non  eh'  i*  ardo ,  come  accefo  legno  j 
Sìm' è  duro  a  laffar  l'ufatavita. 
Signor  della  mia  fine,  e  della  vita» 
Prima  eh*  i'  fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli, 
Drizza  ù  buon  porto  l'affannata  vela» 

SONETTO  LX. 

IO  fon  si  fianco  fotto  '1  fafeio  antico 
D-'lle  mie  colpe  >  edell' ufanza  ria  ; 
Ch'  i'  temo  forte  di  mancar  tra  via  > 
Edi  cader  in  man  del  mio  nemico- 
Beo  venne  a  dilivrarmi  un  grande  amico 
Per  fornirla,  ed  ineffabil  cortefia  : 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia» 
Sì,  eh'  a  mirarlo  indar.no  m' affatico: 
Ma  la  fua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba: 
O  voi  che  travagliate  ,  ecco  il  cammino! 
Venite  a  me ,  fe  '1  paflo  altri  non  ferra .  . 
Qual  grazia,  qual' amore»  oqual  dettino 
Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba; 
Ch'i' mi  ripofi,  elevimi  da  terra? 
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IO  non  fu' d'amar  voi  laffato  unquancoj 
Madonna t  nè  farò ,  mentre  eh'  io  viva  : 
Ma  d' odiar  me  medefmo  giunto  a  riva  > 
E  del  continuo  lagrimar  fon  ftanco . 
E  voglio  anzi  un  fepolcro bello  ,  e  bianco; 
Che  '1  voftro  nome  a  mio  danno  fi  feriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  fpirto  priva 
Sia  la  mia  carne  ,  che  può  ftar  feco  anco  • 
Però  s'un  cor  pien  d'amorofa  fede 
Può  contentarvi  fenza  farne  ftrazio  : 
Piacciavi  ornai  di  quello  aver  mercede  : 
Se  in  altro  modo  cerca  d' effer  fazio 
Voftro  fdegno,erra;e  non  fia  quel  che  crede: 
Di  che  Amor',  emefteflb  affai  ringrazio  • 

SONETTO  LXH. 

SE  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie  » 
Ch'a  poco  a  poco  par,che'l  tempo  mifchi; 
Seciiro  non  farò,  bench'iom' arrifehi 
Talor' ,  ov'  Amor  l' arco  tira  >  ed  eimie  • 
Non  temo  già ,  che  più  mi  ftrazj ,  o  feempie  » 
Nè  mi  ritenga»  perch'  ancor  m'invifehi; 
Nè  m'apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l' incifehi» 
Con  fue  faette  velenofe ,  ed  empie . 
Lagrime  ornai  da  gli  occhi  ufeir  non  ponno  ; 
Ma  di  gir  in  fin  là  fanno  il  viaggio; 
Si,  eh'  appena  fia  mai  chi*  1  paffo  chiuda- 
Ben  mi  può  rifcaldar  il  fiero  raegio  , 

Non  sì,  eh'  i'arda;  e  può  turbarmi  il  fonno» 
I  Ma  romper  nò>  l' immagine  afpra,  e  cruda. 


Ti  PRIMA 

SONETTO  LXIir. 

OCchi  ,  piangete  jaccomaagnate  il  corei 
Che  di  voftro  fallir  morte  foftene . 
Così  Tempre  facciamo  ;  e  ne  convene 
Lamentar  più  l' altrui?  che'l  noftro  errore 
Già  prima  ebbe  per  voi  l' entrata  Aimre 
Laonde  ancor,  come  in  fuo albero,  venst 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpene 
Che  moflè  dentro  da  colui  che  more. 
Non  fon  ,  com'  a  voi  par,  le  ragion  pari  : 
Che  nurvoifòfte  nella  prima  viltà 
Del  veltro  ,  e  del  fui  mal  cotanto  avari  . 
Or  quello  èque1  che  pi  Ci  eh'  altro  n'  attrillai 
Ch'  e  perfetti  giudicj  fon  sì  rari , 
E  d'  altrui  colpa  altrui  biafmo  s' acquifta  i 

SONETTO  LXIV. 

IO  amai  tempre  ,  ed  amo  forte  ancora  , 
E  fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Qjel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Saefle  fiate,  quando  Amor  m'accora:  - 
E  fon  termo  d'amare  il  tempo,  e  l'ora 
Ch*  ogni  vii  cura  mi  levar  d' intorno  ; 
E  più  colei  lo  cui  bel  vifo  adorno 
Di  ben  far  co'  fuoi  eiempj  m' innamora- 
Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  infeme 
•  Per  affair  m;  '  cor'  or  quindi  ,  or  quinci  j 

Quelli  dolci  nemici  eh' i' tant' amo? 
Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci-' 
E  te  non  ch'ai  delio  crefee  lafpeme; 
l' cadrei  morto  ove  più  viver  bramo . 


S  O 
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IO  avrò  tèmpre  in  odio  la  feneftra 
Onde  Amor  m'  avventò  gii  mille  ftralì , 
Perch'  alquanti  dilornon  tur  mortali  ; 
Ch*  è  bel  morir  mentre  la  vita  è  delira  . 
Ma')  fovraftar  nella  prigion  rerreltra 
Camion  m'é,  laflò  >  d'infiniti  mali: 
£  più  mi  duoli  chefien  meco  immortali  ; 
Poiché  i'alma  dal  cor  non  fi  fcapeftra  . 
Mifera!  che  devrebbe  efier  accorta 
Per  lunga  efperienzia  ornai ,  che '1  tempo 
Non  èchi  'ndictro  volga ,  ochi  l' aflreni . 
j  Pm  volte  1* ho  con  tal  parole  (corca  ; 
Vattene^  trilla  ;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  laffi  i  Tuoi  dì  p':ù  feretri  - 

SONETTO  LXVI. 

SI'  torto ,  come  avvien  che  l' arco  (cocchi  > 
Buon  fagittario  >  di  lontan  difccrne, 

?ual  C"I  o  è  da  (prezzare  ,  e  <jual  d*  averne 
èdech'  al  desinato  fegno  tocchi; 
Similemente  il  colpo  de'  vcftr' occhi, 

Donna,  feotifte  alle  mie  parti  interne 
,  Dritto pafiare :  onde  coovien,  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi  ■ 
I  terreo  fon  ,  che  voi  dicerte  allora  ; 

Mifero  amante  •'  a  che  vaghezza  il  mena  ? 
Ecco  lo  ftrale  ond*  A  mor  voi  1  eh'  e'  mora  • 
3ra  veggendo  >  come'iduol  m'alfrena; 
Quel  che  mi  fanno  i  mieinemici  ancorai 
I  Non  è  per  morte  1  ma  per  più  mia  pena  ■ 
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SONETTO  LXVII. 

POi  che  mia  fpeme  è  lunga  a  venir  troppo 
E  della  vita  il  trapalar  si  corto; 
Vorreimi  a  miglior  tempo  efier  accorto  > 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 
E  fuggo  ancor  così  debile  ■>  e  zoppo 

Dall'  un  de'Iati,  ove'l  delio  m'ha  ftorto  ; 
Securo  ornai  :  ma  pur  nel  vilo  porto 
Segni  eh'  io  prefi  all'  amoiolo  intoppo  . 
Ond'io  coniglio  voi  che  Oere  invia? 
Voi?,  et  e  i  pai?»  :  e  voi  eh'  Amore  avvampa 
Non  v'  indugiate  fu  l' eftremo  ardore  : 
Che  perch"  io  viva  ;  di  mille  un  non  fcampa 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  ; 
E  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  '1  core  . 

SONETTO   LXVII  I.- 

FUcgendo  la  prigione  ov'  Amor  m' ebbe 
Molt'afii  a  fardi  me  quel  ch'a  lui  pam 
Donne  mie  >  lungo  fora  ricontarve  , 
Quanto  la  nova  libertà  m' increbbe  . 
Diceami  '1  cor ,  che  per  sè  non  faprebbe 
Viver  un  giorno:  e  poi  tra  via  m'apparve 

Suel  rraditor'  in  si  mentire  larve» 
he  pià  faggio  di^me  ingannato  avrebbe  : 
Onde  più  volte  iofpirando  indietro, 
Dilli,  Oi  noè,  il  giogo ,  e  le  carene ,  e  i  cepp 
Eran  più  dolci  che  P  andare  fciolro . 
Miferome!  che  tardo  il  mio  mal  feppi: 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  fpetro 
DeU' error*ov' io  fteflb  m'era  involto! 
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ERa.no  i  capei  d'oro  all'aura  fparfi , 
Che  'n  mille  dolci  nodi  ali  avvolgea  : 
E  '1  vago  lume  olerà  mifura  ardea 
Di  qusi  begli  occhi  eh'  or  ne  fon  sì  fcarfi  ; 
E'1  vifo  di  pietofi  color  ferii, 
Non  fo  fe  vero,  o  feifo  mi  parea  : 
I'  che  l' elea  amorofa  al  petto  avea  » 
Qual  maraviglia,  fe  di  fubit'arfi? 
Non  era  l' andar  Tuo  cofa  mortale , 
Ma  d'angelica  forma;  e  le  parole 
Sonavan' altro  ,  che  pur  voce  umana. 
Uno  fpirro  celeftc,  un  vivo  Sole 

Fu  quel  eh'  i'  vidi  :  e  fe  non  fofle  or  tale; 
Piaga  per  allentar  d'arco  non  lana. 

SONETTO  LXX. 

LA  bella  Donna  che  cotanto  amavi» 
Subitamente  s'è  da  noi  partita; 
E ,  per  quel  eh'  io  ne  fperi ,  al  ciel  Ialiti  ; 
SI  fiircn  gli  ari  fuoi  dolci  foavi . 
TemrK>  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch'ella  pofledeva  in  vita  ; 
E  fepuir  lei  per  via  dritta,  efpedita. 
Pel';  terren  non  !ìa  più  che  t'aggravi . 
Poi  che  fe'lgombro  della  maggior  falma» 
L'altre  pini  giufo  agevolmente  porre, 
Salendo  qatli  un  pellegrino  fcarco . 
Ben  vedi  ornai ,  ficcome  a  morte  corre  / 
Ogni  cof.i  creata,  e  quanto  all'alma  ** 
Bifogna  ir  lieve  al  perigliofo  varco. 
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SONETTO  LXXI. 

PlANCETE,donue,e  con  voi  pianga  Amore; 
Piangete  ,  amanti  ,  perciafcun  paefe  ; 
Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intefe 
In  farvi ,  mentre  viffe  al  mondo  onore. 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore, 
Non  fian  da  lui  le  lagrime  contefe  ;  : 
E  mi  fia  di  fofpir  tanto  cortefe,. 
Quanto  bifogna  a  disfogar  il  core-- 
Piangan  le  rime  ancor ,  piangano  i  verfi  ; 
Perchè '1  nollro  amorofo  MeflTer  Cioo 
Novellamente  s'è  da  noi  partito. 
Pianga  Piftoja  ■>  eicittadin  pervertì, 
Che  pcrdut' hanno  si  dolce  vicino,  ' 
E rallegres' il  Cielo,  ov'  elii  è  giio.' 

SONETTO  LXXII. 

PIu*  volte  Amor  m'avea  già  detto,  Scrivi , 
Scrivi  quel  che  vederti ,  in  lettre  d' oro  ; 
Siccome  i  miei  lcguaci  difcoloro, 
E  'n  un  momento  gli  fo  morti  •  e  vivi  . 
Un  tempo  fu  che  'n  te  fletto  '1  fentivi , 
Volgareefempio  all' amorofo  coro  : 
Poi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lavoro; 
Ma  già  ti  rajgiuns' io  mentre  fuggivi: 
E  s' e  begli  occhi  ond'  io  mi  ti  morirai, 
E  là  dov'era  il  mio  dolce  ridutto, 
Quando  ti  rupnj  al  cor  tanta  durezza, 
.Mi  rendon  l'arco  eh' ogni  cofa  fpezza  ; 
•»  Forte  non  avrai  Tempre  il  vifo  afciifto  : 
Ch'i' mi  pafeo  di  lagrime  ;  e  tu '1  fai- 
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/"\Uakdo  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profo- 

V^L'imagin  donna,ogni  altra  indi  fi  parte? 
E  le  vertù  che  l'anima  comparte , 
Lafcian  le  membra  quafi  immobil  pondo  : 

E  del  primo  miracolo  jl  fecondo 
Nafcetalor:  che  la  fcacciara  parte 
Da  sè  ftefla  ruggendo  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta  >  e'ifuo  efilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare: 
Perchè'!  vigor  che  vivi  gli  moflrava» 
Da  neflun  lato  è  più  là  dove  (Uva- 

Edi  quello  in  quel  di  mi  ricordava 
Ch'i' vidi  duo  amanti  trasformare» 
E  far,  qual' io  mi  foglio  in  villa  fare» 

SONETTO  LXXIV. 

COsi'  potefs*  io  ben  chiuder  inverfi 
I  miei  penfier  ,  come  nel  cor  li  chiudo  : 
.  Ch'  animo  al  m.wdo  non  tu  mai  sì  crudo  > 

Ch'  i*  non  facefli  per  pietà  dolerfi . 
Ma  voi,  occhi  beati;  ond' io  fofferfi 
Quel  colpo  ove  non  valfeelmo,  nèlcudo; 
Difor',  e  dentro  mi  vedete  ignudo; 
Benché  *n  lamenti  il  duol  non  u  riverii  : 
Poi  che  voftro  vedere  in  me  rifplende» 
i  Come  r.-.ggio  di  S;l  traluce  in  vetro  . 

Badi  dunque  il  delio ,  fenza  eh'  io  dica  . 
Laflo,  non  a  Maria  ,  non  nocque  a  Pietro 
La  fede ,  eh' a  me  fol  tanto  è  nemica  : 
E  lo  ,  eh'  altri  che  voi  nefTun  m' intende  . 
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"     5  O  N  E  T  T  0   LXX  V. 

IO '(oh  dell' afpettar' ornai  sì  vinto» 
E  della  lunga  guerra  de'fofpiri; 
Ch'  i'  aggio  in  odio  la  fpeme ,  e  i  deliri , 
Ed  ogni  laccio  onde'I  mio  cor'  è  avvinto  . 
Ma'l  bel  vifo  leggiadro  che  dipinto 
Porto  nel  petto,  e  veggio  ove  eh'  io  miri  ; 
Mi  sfòrza  :  onde  ne'  primi  empj  martìri 
Pur  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto  . 
Allor'errai  qumdo  1'  antica  ftrada 
Di  libertà  mi  fu  precifa ,  e  tolta  :. 
4f  Che  in  il  fi  fegue  ciò  ch'agli  occhi  aggrada. 
Allor  corfe  al  fuo  mal  libera  ,  e  feioira  : 
Or' a  porta  d'altrui  conven  che  vada 
L'  anima  >  che  peccò  foi'  una  volf  a". 

SONETTO  LXXVI. 

AH:  |  bella  libertà,  come  tu  m'hai 
Partendoti  da  me  inoltrato,  -qu.ile 
Era  '1  mio  (tato  quando  '1  prima  tirale 
Fece-4a  piaga  ond'  io  non  guarrò  mai 
Gli  occhi  invaghirò  allor  sì  de'lor  guai»  > 
Cht'M  fren della  ragione  ivi  non  vale; 
Pere'  hanno  a  fchitb  ogni  opera  mortale  : 
LaflTo ,  così  da  prima  gii  avvezzai  . 
Nò  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte  :  che  fol  del  fuo  nome 
Vo  empiendo  l'aere  ,  che  si  dolce  iuona  » 
Amor'  in  altra  parte  non  mi  fprona  ; 

Ne  i  pie  fanno  altra  via  ■>  nè  le  man ,  come 
Lodar  li  porta  in  carte  altra  perfona- 
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ORso  ,  al  voftro  deftrier  fi.  può  ben  porre 
Un  fré,chedi  fuocorfo  indietro  il  volga; 
Ma  '1  cor  chi  leggerà  ,  che  non  fi  fciolga  j 
Se  brama  onore,  e  '1  iuo  contrario  abborre  ? 
Non  iofpirate  :  a  lui  non  fi  può  to*rc 
Suopregio,  perch'  a  voi  1'  andar  li  tolga; 
Che,  come  furia  nubblica  divulga, 
Egli  è  già  là,  che  nuli'  altro  il  precorre . 
Bafti  che  fi  ritrove  in  mezzo '1  campo 
Al  deftinato  di,  fotto  quali'  arme 
Che  gli  da  il  tépo,Amor,virtute,e'l  inngue; 
Gridando,  D'un  gentil  delire  avvampo 
Col  fignor  in  o,  che  non  può  ieguitaraie  J 
E  del  non  elfer  qui  lì  ftrugge  e  langue , 

SONETTO  LXXVIII. 

T}Oi  che  voi,ed  io  più  volte  abbiam  provato, 
1   Come  '1  noftro  fperar  torna  fallace j 
Dietr'a  quel  forno  ben,  che  mai  non  fpiace» 
Levate 'l  core  a  più  felice 'fiato. 
Que  la  vita  terrena  è  quafi  un  prato, 

Chc'l  f -rpcnte  tra'  fiori ,  e  1'  erba  giace; 
1  Ks'alcuna  fua  villa  a  gli  occhi  piace , 
I  E'  per  fallar  più  l'anima  iuvefeato. 
Voi  dunque  ,  fe  cercate  aver  la  mente 
|  Anzi  l'eitremo  dì  queta  giammai; 

Seguite  i  pochi,  e  non  la  voigar  gente- 
Ben  <i  può  dire  a  me  ;  Frate ,  tu  vai 
Moftrando  altrui  la  via  ;  dove  lovente 
Folli  fniarrito }  ed  or  fe'  più  che  mai  • 
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SONETTO  LXXIX. 


QUella.  feneftra  ove  P  un  Sol  fi  vede 
Qu.mdo  a  lui  piace,e  l'altro  in  fu  la  nona; 
E  quella  dove  l' aere  freddo  fuona 
Ne' brevi  giorni,  quando  Borea 'I  fiede; 
E  '1  fallo  ove  a  gran  di  penfofa  Cede 
Madonna  ,  e  fola  feco  fi  ragiona  ; 
Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona 
Copri  mai  d'ombra  >odifegnòcol  piede; 
E  '1  fiero  paflb  ove  m' aggiunte  Amore  » 
E  la  noya  fragion  ,  che  d'anno  in  anno    -  j 
Mi  rintrefca  in  quel  dì  l'antiche  piaghe  ; 
E  '1  volto ,  e  le  parole  che  mi  ftanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core  :  •  I 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 

SONETTO  LXXX. 

LAsso  ,  ben  fo  ,  che  dolorofe  prede 
Di  noi  fa  quella  ch'a  null'uam  perdonai 
E  che  rapidamente  n'abbandona 
Il  mondo ,  e  pìcciol  tempo  ne  tien  fede . 
Veggio  a  molto  languir  poca  mercede; 
E  già  l'ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 
Per  tutto  quefto  »  Amor  non  mi  fprigion 
Che  I*  ufato  tributo  a  gli  occhi  chiede . 
So  ,  come  i  di ,  come  i  momenti -,  e  1'  ore 
Ne  portan  gli  anni  ;  e  non  ricevo  'nganno 
Ma  forza  affai  maggior  che  d'ani  magi; 
La  voglia  »  e  la  ragion  combattut'  hanno 
Sette ,  e  lctt'anni  ;  e  vincerà  il  migliore; 
S' anime  loa  quaggiù  del  ben  prefaghe . 
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CEsare  poi  che'l  rraditor  d'Egitto 
Li  fece  il  don  dell'onorata  tetta > 
Celando  ^allegrezza  minifefta 
Pianfe  per  gli  occhi  fuor,ùccome  è  fcrittor 
Ed  Annibàl ,  quando  all'imperio  aiflitto- 
Vide  farfi  fortuna  si  moietta-  » 
Rife  fra  gente  fagrimofa  ,  e  metta  > 
Per  isfogare  il  fuo  acerbo  defpitto  : 
E  cosi  avven,  che  1*  3nimo  ciafeuna 
Suapaflìon  fotto'l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vifta  or  chiara  ,  or  bruna. 
Però,  s' alcuna  volta  i'rido,  o canto; 
Fàcciol  perdi'  i'  non  bo  te  non  queft'  una 
Via d3  celare  il  mio  angofciofo  pianto • 

SONETTO  LXXXir. 

VInse  Annibif ,  e  non  feppe  ufar  poi 
Ben  la  vittoriofa  fila  ventura  : 
Però,  fignormio  caro,  agliate  cura» 
Che  ùmilmente  non  avvegna  a  voi. 
VorC.t  rabbiofa  per  gli  orfacchi  fuoi , 
Che  trovaron  di  Maggio  afpra  paftura» 
Rode  sèdeutro,eidenri,e  l'unghie  indura> 
Per  vendicar  fuoi  danni  t'opra  noi  • 
entre'l  uovo  dolor  dunque  P  accora», 
N'.m  riponete  l'  onorata  fpada  ; 
*nzi  fèguite  la  dove  vi  chiama 
(Ira  fortuna  dritto  per  laftrada- 
Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancori 
Mille  e  mill'anni  al  mondo  onore» e  fama» 
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SONETTO   LX  XXI  IT. 

L*  Aspettata  virtù  che  'o  voi  fioriva 
Quando  Amor  cominciòdarvi  battaglia  ; 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia  » 
E  che  mia  fpeme  fa  venire  a  riva.. 
Però  mi  dice 'I  cor,  eh*  io  in  carte  feriva 
Cofa  onde*l  voflro  nome  in  predio  faglia  ; 
Che  'n  nulla  parte  sì  (aldo  s' intaglia  > 
Per  firdi  marma  una  perfona  viva. 
Credete  voi,  che  Celare,  o  Marcello, 
O  PjoIo  >  od  Affrica*  fo/Tìn  corali 
Per incude giammai  ,  nè  per  martello? 
Pandolfo  mio ,  quell'onere  fon  frali 
Al  lungo  andar  ;  ma  'I  noilro  Qudio  è  quello 
Che  G  per  fama  gli  uomini  immortali  • 

CANZONE   XXI  T. 

M Ai  non  vo*  più  cantar,  com* io  fcleva  r 
Ch'altri  nó  m'intedefa-ód'ebbi  feorno: 
E  puoflì  in  bel  foggrorno  efler  meleto  . 
Il  tempre  fufpirar  nulla  rileva . 
Già  fu  per  l'alpi  ne  va  d'  ogn'  intorno  :  5 
Ed  è  già  prelfu  al  giorno;ond*  io  fon  detto  . 
Un'atto  dolce  oneffo  è  gentil  cofa  : 
Ed  in  donna  amorofa  ancor  m*  aggrada , 
Che  'a  villa  vada  altera  ,  edifdegnofa , 
Non  fup:  rb3  ,  e'rjtnjfa  .  ,  i« 
Amor  regge  fuo  imperio  fenza  fpada  r 
Chi  fmarrit'  ha  la  ftrada  ,  torni  indietro  " 
Chi  non  ha  albergo,  poGG  in  fai  verde  i 
Chi  non  ha  l' auro >  o'I  perde » 
Spenga  la  lete  fua  eoo  un  bel  vetro .      1  * 

l'diè 


PARTE.  a? 

l' diè  in  guardia  a  fan  Pietro;  or  non  più,  no  « 
Intendami  chi  può  ;  eh'  i'  m' intend'  io . 
Grave  fonia è  un  mal  rio  a  mantenerlo. 
Quanto  pollo ,  rui  fpetro  ;  e  foì  mi  fto . 
Fetonte  odo  ,  che  'a  Pò  cadde,  e  morìo  :  io 
E  sia  di  là  dai  no  paflato  è  '1  merlo  : 
Deh  venite  a  vederlo  :  or' io  non  voglio- 
Non  è  gioco  uno  fcoglio  in  mezzo  l'onde  , 
E  'atra  le  fronde  il  vifeo  .  Affai  mi  doglio 
Quand'  un  (overchio  orgoglio  1 5 

Molte  virtuti  in  bella  donna  afeonde  . 
Alcun'  è  che  nfponde  a  chi  noi  chiama  : 
Altri,  chi  '1  pregai  fi  dilegua ,  e  fugge: 
Altri  si  ghiaccio  fi  lìrugge  : 
Altri  dì ,  e  notte  la  lui  m  -rte  brama  .  3° 

proverbio,  Amichi  t'ami,  è  fatto  antico  . 
I' fo ben  quel  eh' iodico •  or  iaifa andare* 
Che  eonvien  ch'altri  impare  alle  fue  fpele- 
Un'  umil  donna  grama  un  dolce  amico . 
Ma!  G  conofee  il  fico  .  A  me  pur  pare  35 
Senno,3  non  cominciar  tropp'  alte  iraprefcJ 
E  per  ogni  paefe  è  buona  (Tanza  . 
L' infinita  fper.mza  occide  altrui  : 
Ed  anch'  io  fili  alcuna  volta  in  danza  ■ 
Quel  poco  che  m'  avanza  ,  40 
1-iachi  noi  fchifi  ,  s' i '1  vo'darealui. 
I  '  mi  fido  in  colui  che  'I  mondo  regge , 
E  eh'  e  fegu^ci  fuoi  nel  bofeo  alberga  ; 
Che  con  pietofa  verga 

«  Mi  meni  3  pafeo  oraii  tra  le  fue  gregge  .  4? 

Forte  eh'  ogni  uom  che  legge,non  s' intende; 
E  la  rete  tal  tende ,  che  non  figlia 
E  chi  troppo  affi  ttiglia  ,  fi  (cavezza  . 

■  Non  ila  zoppa  la  legge ,  ov'  altri  attende . 
Per  bene  ftar  fi  feende  molte  miglia  ■  50 
Tal  par.  gran  maraviglia,  e  poi  fi  fprezza  ■ 
D    6  Un3 
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Una  chiufa  bellezza  e  più  foave. 
Benedetta  la  chiave  che  s'awolfe 
AI  cor' ,  e  fciolfe  l'alma,  e  fcofla  l' ave 
Di  catena  sì  grave,  55 
t'nfiniti  fofpir  del  mio  fen  tolfe  • 
Là  dove  più  mi  dolte  ,  altri  (I  dole  : 
Edolendo,  nddolcifceil  mio  dolore; 
Ond'  io  ringrazio  Amore, 
Che  piò  noi  fento.ed  è  no  mencbe  fuole.fo 
In  lìler.zio  parole  accorte,  e  iagge; 

E  "'1  liiou  che  mi  fotrragge  ogni  altra  cura; 
E  la  prigio»' ofcura  ov*è'l  bel  lume  : 
Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 

E.  Je  fere  (Vfvagge  entr' alle  mura;  6$ 
E  la  dolce  paura ,  e'1  bel  codone  ; 

E  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto ,  4 
Dov'  io  bramo ,  e  raccolto  ove  che  fia  : 
Amor'  ,  e  gelofia  m*  hanno  'icor  tolto  ; 
E  i  fegni-  del  bel  volto  T  7* 
Che  mi  conducrm  p,  r  più  piana  ria 
Alla  Speranza  mia  >  al  ftn  de.  h  .ilìà..ni  £ 
Orinofto-  mio  bere;  e  qu  J  chsicgue» 
Or  pace ,  orgai-rra,  or  rregue. 
Mai  non  m'abb.ir.donate  ir  qaefti  panni. 75 
Dfc*  Eaffati  miei  «tannf  piangi  ■  j  e  rido  , 
Perchè  molto  mi  fidò  in  -'uè!  ch'iVdo  • 
De!  predente  mi  ?ooo  ,  e  meglio  afpetto  ; 
F  vo  contando  "li  antii  >  e  tacco  ,e£ridós 
E'.",  hf  1  ramo  m'annido  ,  ed  in  tal  raoco,  $<y 
Ch'  i'  ne  ringrazio  ,  e  lodo  il  gran  di'. detto» 
Che  P  indurato  affetto  al  fine  ha  vinto».  I 
E  nell'  alma  dipinto,  l' fare' udito, 

F.  molrratone  a  dito;  ed  hanne eftin'o-. 
Tanto  innanzi  fon  "i^to,  85 
Ch'il  pur  dirò  :  N  >n  f.  iìu  Cauto  ardito  . 
Chi  m' ha  'L  fianco  ferito  ,  e  Jii'l  rifalda 

Per 
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Per  cui  nel  cor  via  più  che'n  carte  ferivo» 

Chi  mi  fi  morto ,  e  vivo  ; 

Chi  in  u  pitto  m'agghiaccia>e  mi  rifcalda-so 

CANZONE    XXII I. 

NOva  angeletta  forra  l'ale  accorta 
Sc?fe  dal  cielo  in  fu  la  frefea  riva  * 
Là 'od' io  ©affava  fol  per  mio  dettino: 
Poi  ebe  fenza  compagna,  efenzafeorra 
J/ii  vide  ;  un  laccio  ,  che  di  feta  ordiva  »  5 
Tefc  fra  l' erba  ,  ond'  è  verde '1  cammino  ~ 
Allor  fai  prefo  ;  e  non  mi  fpiacoue  poi  > 
Si  dolce  lume  ufcìa  degli  occhi  fini-. 

SONETTO  LXXXIV. 

NOn  veggio,  ove  feamear  mi  poffà  ormi  ; 
Sì  lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fanno  : 
Ch\o  tem  -,  la  fio  ,  nò'l  foverchio  affanno 
Diftru?gi  '1  cor  ,  che  triegua  non  ha  mai 
Fuagir  vorrei  :  ma  gli  amoroiì  rai 
Che  di  T  e  notte  nella  mente  tanno , 
Rifolendon  si ,  eh'  al  quintodecim'aiiHC» 
M'abbagliai»  più^cne?!  primo  giorno  affai  " 
i  l'immagini  lor  fon  sì  cofparter 
Che  volver  non  mi  poffò  ov'  io  non  reggia 
O  quella,  o  fimi! 'indi  aecefa  luce. 
Solo  d'  un  Lauro  tal  felva  verdeggia  : 
Glie  I  mio  avverfariocon  mirabil'arte 
Vago  fra  i  rami ,  ovunque  vuol,  m'adduce  . 
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SONETTO   LXXX  V, 
Vventuroso  più  d' altro  terreno  , 


»  ./"3L  Ov'  Amor  vidi  già  ferm  ir  le  piante» 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  finte 
Che  fanno  intorno  a  se  l'aere  fereno  : 
Prima  porìa  per  tempo  venir  me.io 
Un'immagine  falda  di  dunitnte.; 
Che  l' acro  dolce  non  ni  dia  datynte 
Del  qual'  ho  la  memoria  i  e  '1  cor  sì  pieno  : 
Nè  tante  voice  ti  vedrò  giammai  » 
Ch'i'non  m' inchini  a  ricercar  dell' orme 
Che  '1  bel  piè  fece  in  qud  corcéfe  sjro . 
Mafe'n  cor  valorofòAmor  non  dorme; 
Prega  Sennuccio  mio  ,  quando'I  vedrai  , 
Di  qualche  hgrimetta,  o  d' un  fofpiro  . 

SONETTO  LXXXVL 

LAsso,  quante  fiate  Amor  m'affale; 
Che  fra  la  notte'.e'l  di  ùa  più  di  millej 
Torno  dov'  arder  vidi  le  faville 
Che'l  tocodel  mio  cor  fanno  immortale. 
Ivi  m' acqueto  :  e  fon  condotto  a  tale, 
Ch'  a  nona,  a  vofpro-all'.lbarfdalle  huilìd 
Le  trovo  nel  pender  tanto  tranquille  » 
Che  di  nuli'  altro  mi  rimembri ,  ocale  . 
L'aura  foave  che  dil  chiaro  vifo 
Move  col  fuon  delle  parole  accorte» 
Per  far  dolce  fereno  ovuaque  fpira  j 
Quali  un  fpirto  geitil  di  paratifo, 

Sempre  in  quel  1*  aere  parche  mi  conforte; 
Sì  che'l  cor  laflb  altrove  nourefpira* 


SO- 
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SONETTO  LXXXVII. 

PEmfcuemdomi  Aimr'al  '.  1050  u'.ìto  ; 
Riftretto  in  guifa  d'uóch'afpctta  guerra, 
Che  G  provvede ,  e  i  patti  iutorno-ferra  « 
De*  miei  antichi  pentier  mi  fl^va  armato  : 
Volumi  :  e  vidi  un'ombra,  che  da  lato 
Stampava  ii  Sole  ;  e  riconobbi  in  terra 
Quella  che,  (e  '1  gindicto  mio  non  erra» 
Era  più  degna  d' immorule  listo. 
Pdicea  fra  mio  cor,  Perchè  paventi? 
Mi  non  fu  prima  dentro  il  penfier  giunto  ^ 
Che  i  raggi  ov'io  mi  ftruggoeran  prefenti- 
Come  coi  balenar  tona  in  un  punto, 
Cosi  fu*  io  da' begli  occhi  lucenti  , 
£  d*  ui  dolce  iàluto  infieme  aggiunto . 

SONETTO  LXXXVIII. 

LA  Donna  che  'I  mio  cor  nel  vifo  porta  » 
Là  dove  fol  fra  bei  penfier  d*  amore 
Sede  1 ,  m'apparve  ;  ed  io  ,  per  terle  onore  , 
Modi  con  froote  reverente ,  e  fmorta . 
Tolto  che  del  mio  llato  tafli  accorta , 
A  me  fi  volle  in  si  novo  colore, 
Ch'avrebbe  a  Giove  nel  nnggior  turore 
Tolcq  l'arme  di  mano ,  e  l'ira  morta . 
Fmi  rilcotlì  :  ed  ella  oltra ,  parlando, 
I   Pilsò  ;  che  la  parola  i'  non  fotferfi  , 

Ne'l  dolce  sfavillar  degli  occhi  fuoi. 
Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diverti 
Piaceri  in  quel  faluto  ripensando; 
Cfeeduol  non  fento ,  aè  lenti  va'  poi  • 
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SONETTO  LXXX1X. 

SENNuccio>,i'vo'chefappi,in  qui!  maniera 
Tratcato  fono  >  e  qual  vita  è  la  mia  . 
Ardomi,  e  ftruggo  ancor ,  cor»'  io  folìa  : 
Laura  ini  volvc;  e  fon  pur  quel  ch'i'm'era  •■ 
Qui  tutta  umile,  e  qui  la  vici  altera-; 
Or'  afpra,  or  piana,  or  difpietafa ,  or  pia  'r 
Or  veftiriì  oneftate  ,  or  leggiadria  i 
Or  mansueta,  or  difdegnofa  ,  e  fera  .-.: 
Qui  cintò  dolcemente;  e  qui  s' alTife  f 
^Ju;  li  rivolfe  ;  e  qui  rattenne  il  paflo  : 
O^ui  co'  begli  occhi  mi  trafitte  il  core  : 
Qji  dhTe  una  paròla?  e  qui  forrile: 

Qui  cangiò'l  t  ifo  .  In  quelli  penfìer,  lafio? 
Wotte;  e  di  tienimi  il  fignor  noftro  Amot-e» 

SONETTO  XC- 

/^Ui ,  dove  mezzo  fon  >  Sennucciornio  » 

V«4  \  Così  ci  fofs-'  io  intero,  e  voi  concento  J' 
Venni  fuggendola  tempera,  e '1  vento > 
C  h.mno  fubito  fatto  il  tenvo  rio  . 

Qui  fon  fecuro  :  e  vovvi  dir  ,.  perdi'  io 
Non,  come  foglio,  il  folgorar  pavento  J 
E  perchè  m  i  ci  gato,  non  che  fpento  , 
Nè  mica  trovo  il  mio  ardente- defio  .- 

Tofto  che  giunto  all'amorofa  reggia 
Vidi  ,  onde  nacque  Laura  dolce  ,  e  pura  s 
Gfraciueta  l'aeree  mette  i  tuoni  in  bando; 

Amor  njl  l'alma,  ov'ella  ftgnoreggia , 
R  iccefe  il  foco ,  e  fpenfe  la  paura  : 
Che  farei  dunque  gli  occhi  fuoi  guardando? 
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CANZONE  XCI. 

DEll'  empia  Babilonia  ,  ond'  è  fuggita 
Ogni  vergogna  ,  ond'  ogni  bene  è  fori  ; 
Albergo  di  dolor  ,  madre  d' errori , 
Son  tuggit'  io  per  allungar  la  vita  . 
Qui  mi  fto  folo  ;  e,  come  Amor m* in vka» 
Or  rime ,  e  verfi,  or  colgo  erbette  ,  e  fiori  » 
Seco  parlando,  ed  a'  tempi  migliori 
•Sempre  penfando  ;  e  quefto  fol  m' aita . 
Nè  del  vulgo  mi  cai  ,  né  di  fortuna  > 
Nèdi  me  molto .  nèdicofa  vile; 
Nè  dentro  lento  ,  nè  di  fuor  gran  caldo  : 
Sol  due  perfone  cheggio;  e  vorrei  1' una 
Col  cor  ver  me  pacificato  ,  e  umile  ; 
L'altro  col  piè ,  iiccome  mai  fu ,  (aldo . 

SONETTO  XCII. 

N  mezzo  di  duo  amanti  onefta  altera 
Vidi  una  Donna  ,  e  quel  Signor  con  lei 

Che* fra  gli  uomini  regna  5  e  fra  gii  dei  ; 

Edali'uniato     Soie,  io  dall' alcr' era  . 
Poi  che  s'accorfe  chiufa  dalia  (pera 

Dell'  amico  più  bello;  a  gli  occhi  miei 

Tutta  lieta  li  volle  :  e  ben  vorrei , 

Che  mai  non  folle  invcr  di  me  più  fera  » 
Subito  in  allegrezza  lì  converfe 

La  gelofia  che'n  fu  la  prima  vifta 

Fer  si  alto  awerfario  al  cor  mi  nacque  : 
A  lui  la  faccia  lagrimofà ,  e  trifta 

Un  nuviletto  intorno  ricoverfe  ; 

Cotanto  1'  elTer  vinto  li  difpiacque  . 
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SONETTO  XCIII. 

PFej»  di  quella  inefiàbPe  dolcezza 
Che  del  bel  vifo  rraflen  gl:  occhi  mìei  .. 
Nel  dì  che  volentier  chimi  |H  avrei 
Per  non  mirar  piamm  ti  minor.bellezza ; 
Lattai  quel  ch'i'  più  bramo  :  ed  bo  si-avvezza 
La  meut."  a  contemplar  loia  cortei; 
Ch'  altro  non  redi  ;  e  ciò  che  non  è  !ei , 
Già  per  antica  mCtat ,  odi'a  ?  e  difprezza  • 
In  un  valle  chi:ifa  d'  ogn' intorno ,  : 
Ch'  è  refrigerio  de'fofpir  raievla:Tì, 
GiunG  f< »l  con  A  raor  oejfolo  ,  «tardo  : 
Ivi  non  donnei  mi  {gitane  ■>  e  fallì, 
E  l'immigin    trovo  di  quel  giorno» 
Che'l  penlier  mio  figura  ovunq,'iofguardo. 

SONETTO    XCI V. 

SE  '1  fallo  ond'  è  più  chiufa  quella  valle , 
Di  che  '1  fuo  proprio  nome  fi  deriva  y 
Tenerte  v^lto  per  natura  icbiva 
A  Roma  il  vifi ,  ed  a  Babel  le  fpalle  ; 
I  miei  folpiri  più  benigno  calie 
Avrian  per  gire  ove  lor  fpeue  è  viva  : 
Or  vanno  fparu  ;  epurciafeuno  arriva 
Là  dpv'  io  '1  mando  ;  che  fol'  un  non  falle  : 
E  lon  di  Jà  si  dolcemente  accolti , 

Com'  io  m' accorgo;  che  nelfun  mai  torna  J 
Con  tal  diletto,  in  quelle  parti  (Viano- 
Degli  occhi  è'1  duol;che  tolto  che  s'aggiorna> 
Per  gran  del:  ,  de' be' luoghi  a  lor  coki 
Danno  a  me  pianto ,  ed  a'  pie  la  111  affittino  • 


S  O- 
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SONETTO  XCV. 


Imansi  addietro  il  feftodecim'  anno 
De'  miei  fofpiri  ;  ed  io  trapaffo  innanzi 


Verfo  l' eftremo  ;  e  parmi  che  pur  dianzi 
Fofle  '1  principio  di  cotanto  affanno  . 

L' amar  m' è  dolce,  ed  util'  il  mio  danno  , 
E  '1  viver  grave  ;  e  prego ,  ch'egli  avanzi 
L'empia  fortuna  ;  e  temo ,  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi  fanno  - 

Or  qui  fon  laffo ,  e  voglio  effer  altrove; 
E  vorrei  più  volere  ,  e  più  non  voglio  ; 
E  per  più  non  poter ,  foquant'  io  pofTo  : 

E  d'antichi  defir  lagrime  nove 
Provan,cor»'io  fon  pur  quel  ch'i'rai  foglio: 
Neper  mille  rivolte  ancor  fon  moffo. 

C  A  NZONE  XXIV. 

UNa  donna  più  bella  affai  che  '1  Sole  , 
E'più  lucente ,  e  d' altrettanta  etade  > 
Con  famofa  beltade 
Acerbo  ancor  mi  traffe  alla  fua  fchiera  : 
Quefta  in  penfieri,  in  opre,  ed  in  parole  ;  5 
Però  eh'  è  delle  cofe  al  mondo  rade  ; 
Quefta  per  mille  ftrade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 
Solo  per  lei  tornai  da  quel  ch'i' era, 
Poich'i'fofferfi  gli  occhi  fuoi  da  prefio:  i» 
Per  fuo  amor  m'  er'  io  mefio 
A  faticofa  imprefa  affai  per  tempo, 
Tal ,  che  s' i'  arrivo  al  dettato  porto , 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver  quand' altri  mi  terrà  per  morto.  15 


Oi  PRIMA 

Querh  mia  donna  mi  menò  molt'annì 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo  » 
Siccom'  ora  io  comprendo  , 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova  , 
Moftradomi  pur  l'ombra>o'l'vel"Jo'pafiiio  ' 
Talor  di  sèi  ma  '1  vifo  nafcondendo  : 
Ed  io ,  laffo  ,  credendo  . 
Vederne  affai  ;  tutta  P  età.  mia  nova 
Paffai  contento;  e  '1  rimembrar  mi  giova.  ' 
Poi  ch'alquatodi  lei  veggio  or  più  inanzi^  1 
I'  dico  ,  cbe  pur  dianzi , 
Qual'  io  non  l'avea  vifta  infin' allora  , 
Mi  fi  /coverie:  onde  mi  nacque  un  ghiaccio 
Nel  core;  ed  evvf-ancora , 
E  farà  Tempre  fin  eh'  i''fe  fia  in  braccio  .  30  ! 

Jfìa  non  mei  tolfe  la  paura  ,  o  '1  gielo  : 
Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  ; 
Ch' i' le  mi  ftrinfi  a'  piedi, 
Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  Cuoi  : 
Edella,  che  rimoflbavea _gìà  il  vefo  %% 
Dinanzi  a'  miei,  mi diffe,"  Amico,or  vedi» 
Com'io  fon  bella;  e  chiedi , 
Quanto  par  fi  convenga  a  gli  anni  tuoi  •  _ 
Madonna,  dilli,  già  gran  tempo  in  voi 
Pofi'l  mioamor,ch'ioieto  orsì'nfiamato:4»  \ 
Ond'ame  in  qaefto  fiato 
Alcrovoiere,  odifvoler  m'  è  tolto. 
Con  voce  allor  di  sì  mirabil  tempre 
Ritpofe,  e  con  un  volto, 
Che  temer ,  e  fperar  mi  farà  Tempre  :    4J  I 

Rado  fu  al  mondo  fra  cosi  gran- turba» 
Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore 
Non  fi  fentiffe  al  core 
Per  breve  tempo  almen  qualche  favilla  r 
Ma  l'avverfaria  mia,  che'I  ben  perturba, 50  \ 
Torto  la  fpegae  :  ond'ogui  vertùimre  -r 

E  re- 
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E  regna  altro  Ggnore , 
Che  promette  una  vita  più  tranquilla  • 
Della  tu  i  menre  Amor,  che  prima  aprilla  » 
Mi  dice  cofe  veramente  ,  ond' io  5J 
:  Veggio,  che '1  gran  delio 
Pur  d'onorato  finti  farà  degno: 
E  come  già  le  de'  mici  rari  amici  ; 
Donna  vedrai  per  fegno  , 
Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici .  60 
'voleadir,  Queft' è  impoflìbil  cofa  i 
Quand'ellajOr  mira,e  leva  gli  occhi  il  poco 
In  più  ripcfto  leco 
Donna  eh'  a  pochi  fi  mefiro  giammai . 
Ratto  inchinai  la  fronte  vergognofa  65 
Sentendo  novo  dentro  maggior  foco  ; 
Ed  ella  il  prefe  in  gioco, 
Dicendo,  Io  veggio  ben,  dove  tu  (lai. 
Siccome  '1  Sol  co'  fuoi  poflenti  rai 
Fa  fubito  fparir  ogni  altra  flella  ;  70 
Cosi  par'or  men  bella 
La  vjfta  mia  ",  cui  maggior  luce  preme . 
Ma  io  però  da' miei  non  ti  diparto: 
Cbe  quella,  e  me  d'un  feme, 
Lei  davanti?  e  me  po!  produce  un  parto.  75 
•8?"elì  intinto  ci  vergogna  il  nodo 
Ch  alla  mia  lingua  era  diftretto  intorno 
Su  nel  primiero  feorno 
lAllor  quand'iode'  fuo  accorger  m'accori!  : 
tE'ncommciai:  S'epli  è  ver  ouel  chYodo,  !o 
lesto  il  padre  ,  e  beni  d<  tto  i!  giorno 
E'  ha  di  voi  1  mondo  «domo  ; 
gì  tutto  1  tempo  eh"  a  vedervi  iocorfi  : 
E  (e  uni  della  vi-  dritta  mi  lorfi. 

Ducimene  forte-  affai  piùjch'i'nó  njoft:o;S5 

■a  le  delfefl'er  volìro 

rolìi  degno  udir  più ,  del  deSr1  ardo  : 

Pen- 
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Penfofa  mi  rifpofc,  e  così  fifa 

Tenne 'I  fuo  dolce  fguardo, 

Ch'  al  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo-'.  96 
Siccome  piacque  al  rioftro  eterno  padre; 

Ciafcuua  di  noi  due  nacque  immortale: 

Miferi;  a  voi  che  vale? 

Me1  v'era  che  da  noi  fofle  '1  difetto  . 

Amate,  belle,  giovani e  laggiadre  *J 

Fummo ìicun  tempo;ed  orlìa  giunceataleji 

Che  coftei  batte  l'ale 

Per  tornar  all'antico  fuo  ricetto: 

I'  per  me  fono  un'  ombra  :  ed  or  t'ho  detty 

Quanto  per  te  sì  breve  intender  puolìì .  iooj 

Poi  che  i  piè  filai  tur  morti, 

Dicendo,  Non  temer  eh'  i*  m'allontani; 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colle; 

La  qual  con  le  fue  mani 

Intorno  intorno  alle  mie  tci>ie  avvolte- 101 
Canzon  ,  chi  tua  ragion  cbiarr.aflè  ofeura,  j 

Dì,  Non  ho  cura:  perchè  torto  fpero>  I 

Ch'  altro  mefiaggio  il  vero 

Farà  in  pià  chiara  voce  manifelro . 

Io  venni  fol  per  ifvegliare  altrui*  r.< 

Se  chi  m'impofe  quello, 

Non  m' ingannò,  quand'  io  partì  da  lui  - 1 


Q 
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Uklle  pietofe  rime  in  ch'io  m'accorti      r'  . 


Di  voftro  ingegno, e  del  cortefe  affetto j 
Ebben  tanto  vigor  nel  mio  cofpetto  ; 
Che  ratto  a  quefta  penna  la  man  porfi  ,  *3» 
Per  far  voi  certo  ,  che  gli  eftremi  morii  /Ui*tf 
Di  quella  ch'io  con  tutto'l  mondo  afpetto  »f#.-„_fo 
Mai  non  lenti  :  ma  pur  fenz  i  iofpetto  'w. 
Infin' all' ufcio  del  fuo  albergo  corli  : 
Poi  tornai  'ndietro  ,  pcch'  io  vidi  fcritto  ♦•'Jf*. 
Di  lopra'l  limitar,  che'l  tempo  ancora  ■»* 
Non  era  giunto  ai  mio  viver  prefcritto  ;    yj  ... 
Bench'  io  non  vi  leggeflì  il  di  »  uè  l' ora .  Stjj 
Dunque  s'acqueti  oraai'l  cor  voftro  afflitto; 
£  cerchi  uom  degno ,  quando  sì  l' onora  •    ^  <y 

CANZONE  XXV. 

OR  -vedi,  Amor,  che  giovinetta  donna  (ra; 
Tuo  regno  fprezz,<,e  del  mio  mal  n6  cu- 
E  tra  duo  ta'  nemici  è  ;.i  fecura . 
Tu  fe  armato  ,  ed  ella  in  treccie,  e'n  gonna 
Si  fiede,  e  fcalza  in  mezzo  i  fiori,  e  l'erba:  5 
Ver  me  fpiètata  ,  e  contra  te  fupcrba  . 
I'fon  prigion  :  ma  fe  pietà  ancor  ferba 
L'arco  tuo  faldo  ,  e  qualcuna  fletta," 
Fa  di  te  >  e  di  me,  fignor,  vendetta- 


SO- 
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T%TcESETT'anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

JL/ Poi  che'n  prima  arfuegiamai  no  mi  fpep 
Ma  quando  avveri  eh*  «1  mio  flato  ripen 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è'1  proverbio  >  eh'  Altri  cangia  il  pel 
Anzi  che'l  vezzo  :  e  per  lentar  i  fenfi  , 
Gli  umani  affetti  non  fon  menointenG  : 
Ciò  ne  fa  1'  ombra  ria  del  grave  velo  . 

Oimèlaflo!  e  quando  fi. i  quel  giorno 
Che  mirando  'J  fuggir  deili  anni  miei 
Efcadcrlf  co,  e  <flsi  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai '1  lì  che  punuant'  io  vorrei. 
QjeJ  l'aria  dolce  del  bel  vifo  adorno 
Piaccia  queft'  occhi ,  e  quanto  fi  convene  ? 

SONETTO  XCVIII. 

QUel  vago  imoallidir  che'l  dolce  rifo 
D'  un'imorofa  nebbia  ricope'rfe» 
Con  tanta  imefbde  al  cor  s'offerfe , 
Che  li  fi  fece  incontr'  a  mezzo  "1  vifo . 
Conobbi  allor,  ficcome  in  paradifo 
Vede  1'  un  l'altro;  in  tal  guifa  s'aperfe 
Quel  pietofo  penfier  ch'altri  non  feerfe  : 
Ma  vidil'io»  eh'  altrove  non  ni  atfifo. 
Ogni  angelica  viltà  ,  ogni  atto  umile 

Che  giafhai  in  dofia  ov'amor  foflejapparve> 
Fora  uno  fdegno  a  laro  a  quel  eh'  i'  dico  •  :!| 
Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile  ; 
E  tacendo  dicea  (  coni  a  me  parve  ) 
Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico? 
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AMor  ,  Fortuna ,  e  la  mia  mente  fchiva 
Di  quel  che  vede,  e  nel  paflato  Tolta, 
M' affliggon  sì,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei  che  fon  fu  1'  altra  riva  • 
Amor  mi  ftrugge '1  cor  ;  Fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto  :  onde  la  mente  ftolta 
S'adira,  e  piagne;  e  cosi  in  pena  moiri 
Sempre  conven  che  combattendo  viva. 
Nèfpero,  i  dolci  di  tornino  indietro; 
Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  eh'  avanza  : 
E  di  mio  corfo  ho  già  paflato  il  mezzo  . 
Laflb,  non  di  diamante  >  ma  d'un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  fperanza  ; 
E  tutt'  i  miei  penfier  romper  nel  mezzo  . 
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SEI  penfier  che  mi  ftrugge  > 
Com'è  pungente,  e  faldo, 
Così  vcftifle  d'un  color  conforme; 
Forfè  tal  m' arde ,  e  fugge  » 
Ch'avria parte  del  caldo;  5 
E  defteriafi  Amor  là  doT*  or  dorme  : 
Men  folitarie  1'  orme 
Foran  de'  miei  piè  laflì 
Per  campagne ,  e  per  colli  : 
■  Meu  gli  occhi  ad  ogni  cr  molli;  ia 
Ardendo  lei  che  corne  a:,  ghiaccio  ftafli  ; 
E  non  lafla  in  me  dramma 
Che  non  fia  foco ,  e  fiamma  • 
fero  eh'  Amor  mi  sforza  > 
E  di  faver  mi  fpoglia;  15 
Parlo  in  rim'  afpre ,  e  di  dolcezza  ignude  : 
Rimt  Petrarca .  E  Ma 


9l  PRIMA 

Ma  non  Tempre  allafcorza 
Ramo ,  nò  'n  fior ,  né  'n  foglia 
Moftra  di  fuor  fua  natunl  virtude.  • 
Miri  ciò  che'l  cor  chiude."*  io 
Amor',  e  que' begli  occhi 
Ove  ù  liede  all'  ombra  . 
Se  '1  dolor  che  fi  fgombra , 
Avvé  che'n  pianto, e'n  lamentar  trabocchi; 
L.'  un' a  me  noce,  e  l'alerò  15 
Altrui  ;  ch'io  non  lo  fcaltro . 
Dolci  rime  leggiadra; 

Che  nel  primiero  affatto  •   .  t 

D'Amor'ufaijquand'io  non  ebbi  altr'arme; 
Chi  verrà  mai  cne  fquadie  30 
Queìto  mio  cor  di  (malto;  -  J9 

Ch'alHlen)com,  io  folea  ,  pofla  sfogarme? 
Ch'  averdentr'a  lui  parme 
Un  che  Madonna  femore 

Dipinge  >  e  di  lei  parla  '•  35 

A  voler  poi  ritrarla , 

Per  me  nò  bafto;e  par  ch'io  me  ne  (tempre: 

Lafib ,  cosi  m'  è  feorfo 

Lo  mio  dolce  foccorio. 
Come  fanciui  eh'  appena  4^ 

Volge  la  lingua  ,  e  fnoda;  . 

Che  dir  non  fa ,  ma'l  più  tacer  gli  è  noja; 

Cosi'l  defir  mi  mena 

A  dire:  e  vo'che  m'oda 

La  mia  dolce  nemica  anzi  ch'io  moja  .  4! 

Se  forfè  ogni  fua  gioja 

Nel  fuo  bel  vifo  è  fwo, 

E  di  tutt' altro  è  fchiva  ; 

Odil  tu  verde  riva  ; 

E  prefta  a' miei  fofpir  sì  largo  volo  ,  s< 

Che  fempre  fi  ridica, 

Come  tu  m' eri  amica  • 
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Ben  fai  »  che  sì  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco, 
Come  quel ,  di  che  già  fegnata  folti  :  55 
Onde'l  cor  laflb  riede 
Col  tormentofo  fianco 
A  partir  reco  i  lor  penfier  nafcofti . 
Così  aveftu  ri  polli 

Da' bei  veftigj  fparfi  60 
Ancor  tra' fiori,  e  l'erba: 
Che  la  mia  vita  acerba 
Lagriraando  trovafle  ove  acquetarli  • 
Ma  come  può  s'appaga 
L'alma  dubbiofa,  e  vaga.  65 
Ovunque  g!i  occhi  volgo, 
Trovo  un  dolce  fereno  > 
Penfaudo ,  Qui  percofle  il  vago  lume . 

Sua'unque  erba  ,  o  fior  colgo , 
redo  che  nel  terreno  70 
Aggia  radice  ov'ella  elbe  in  collume 
Gir  fra  le  piagge,  e'1  fiume, 
E  tator  farli  un  feggio 
Frefco,  fiorito,  e  verde: 
Cosi  nulla  fen'  perde  :  75 
E  più  certezza  averne  fora  il  peggio. 
Spirto  beato  quale 
Se,  quando  altrui  fai  tale' 
,0  poverella  mia,  c^me  fe  rozza •' 
Credo  che  tei  conofehi  :  So 
Rimanti  in  quelli  bofehi . 

CANZONE  XXVII. 

*Hiarf.  ,  frefche,  e  dolci  acque, 
~t  Ove  le  bel  e  membra 
Pofe  colei  che  fola  a  me  par  donna; 
| Gentil  ramo,  ove  piacque 

E  *  (  Con 
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(  Con  fofpir  mi  rimembra  ) 

A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  ,  è  fior ,  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverfe 

Gon  1'  angelico  fenoj 

Aer  facro  fereno, 

Ov'  Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'ape 

Date  udienza  infieme 

Alle  dolenti  mie  parole  eftremc . 
S'  egli  è  pur  mio  dettino  > 

E  '1  cielo  in  ciò  s'  adopra, 

Ch'  Amorqueft'occhi  lagrimando  chic 

Qualche  grazia  il  mefehino 

Corpo  fra  voi  ricopra  ; 

E  torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda- 

La  morte  fi  a  men  cruda, 

Se  quefta  fpeme  porto 

A  quel  dubbiofo  patto  : 

Che  lo  fpirito  latto 

Non  porla  mai  in  più  ri po fato  porto 

Né  'n  più  tranquilla  fotta 

Fuggir  la  carne  travagliata ,  e  V  otta . 
Tempo  verrà  ancor  forfè 

Ch  all'  ufato  foggiorno 

Torni  la  fera  bella,  e  manfueta; 

E  Jà  V  ella  mi  feorfe 

Nel  benedetto  giorno, 

Volga  Ja  vifta  defiofa ,  e  lieta  , 

Cercandomi:  ed,  o  pietà! 

Già  terra  infra  le  pietre 
.  Vedendo  ,  Amor  1'  infpiri 

In  guifa ,  che  fofpiri 

Sì  dolcemente  ,  che  mercè  m*  im; 

E  fàccia  forza  al  ciclo, 

Afciugandofi  gli  occhi  col  bel  velo. 
Da'  be'  rami  feendea . 

Dolce 
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Dolce  nella  memoria  > 

Una  pioggia  di  fior  Covra  'I  fuo  grembo  ; 

Ed  ella  fi  fedea 

Umile  in  canta  gloria  j 

Coverta  già  dell'  amorofo  nembo  :  4S 
.  Qual  fior  cade3  fui  lembo, 

Qual  fu  le  treccie  bionde; 

Ch'  oro  forbito  ,  e  perle 

Eran  quel  dì  a  vederle  : 

Qual  fi  pofava  in  terra,e  qual  fu  i'  onde  :  5» 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parea  dir ,  Qui  regna  Amore . 
Qjante  volte  difs'  io 

Allor  pien  ti  fpavento» 

■Coftei  per  fermo  nacque  in  paradifo  /  5$ 

Così  carco  d'  obblio 

11  divin  portamentOj 

E  '1  volto  >  e  le  parole ,  e  *1  dolce  rifo 

M'  aveano,  e  si  divifo 

Dall'  immagine  vera  .  tfo 

Ch'  i'  dicea  folpirando , 

Qui  come  venn'  io ,  o  quando  ? 

Credendo  efler  in  ciel ,  non  là  dov'  era  • 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Qiieff a'  erba  sì,  eh'  altrove  non  ho  pace  .  6j 

tu  avelli  ornamenti ,  quant'  hai  voglia, 

Potreili  arditamente 

Ufcir  del  bofeo ,  e  gir  infra  la  gente  . 

CANZONE  XXVIII. 

IN  quella  parte  dov'  Amor  mi  fprona  , 
Conven  eh'  io  volga  le  dogliofe  rime  » 
Che  fon  feguaci  della  mente  afflitta  . 
Quai  fien'  ultime ,  laflo ,  e  qua'  fieri  prime  ? 
Cclui  che  del  mio  mal  meco  ragiona  .  5 
t    3  Mi- 
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Mi  lafcia  in  dubbio;  si  confufo  ditta  i 
Ma  pur  quanto  l' iftoria  trovo  fcritta 
In  mezzo  '1  cor ,  che  sì  fpeflb  rincorro  > 
Con  la  iua  propria  man  de'  miei  martìri 
Dirò  j  perchè  i  fofpiri  io 
Parlando  han  triegua,  ed  al  dolor  {occorro . 
Dico  ,  che  »  perch'  io  nini 
Mille  cofe  diverfe  attento ,  e  ufo, 
Sol'  una  donna  veggio  ,  e'1  fuo  bel  Tifo  . 

Poi  che  ladifpietata  mia  ventura  15 
M' ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene  > 
Nojofa,  inelorabile,  e  fuperba; 
Amor  col  rimembrar  fol  mi  manrene.: 
Onde»  s'io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominciarfi  '1  mondo  a  veftir  d'erba  ;  to 
Parmi  veder  in  quella  erade  acerba 
La  bella  giovinetta}  eh' ora  è  donna  •• 
Poi  che  formonta  rifcaldando  il  Sole  ; 
Parmi,  qual'effer  fole 
Fiamma  d'amor  che'n  cer'altos'indona;  15 
Lia  quando  il  dì  Q  dole 
Di  lui ,  che  pafTo  parlo  addietro  torni  ; 
Veggio  lei  giunta  a'  Tuoi  perfetti  giorni , 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  terra 
Mirando  alla  ftagion  che'l  freddo  perdei!» 
E  le  ftelie  migliori  acquiftan  forza  ; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette  1  e'1  verds 
Di  eh'  era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor'armato sì ,  ch'ancor  mi  sforza; 
E  quella  dolce  leggiadretta  feorza  3J 
Che  ricopria  le  pargolette  membra 
Dov'oggi  alberga  l' animi  gentile 
Ch'  ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa  :  sì  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile  40 
Ch'  allor  fiori va>  e  poi  crebbe  anzi  agli  ani; 
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Cagionfola,  e  ripofo  de'  mie'  affanni . 
Qualor  tenera  neve  per  li  colli 
Dal  Sol  percofla  vegsio  di  lontano; 
Come  *J  Sol  neve ,  mi  governa  Amore ,  45 
Penfando  nel  bel  vifo  più  che  um  00  > 
Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli , 
Ma  da  r>refso  gli  abbaglia  ,  e  vince  il  core; 
Ove  fra '1  bianco,  el'aireo  colore 
Sempre  fi  moftra  ouel  che  mai  non  vide  50 
Occhio  mortal,rh'jo  creda»altro  che'lmio  : 
E  del  caldo  defio; 

Ch'è  qumdo  i'  fofpirandoella  forridj  ; 

•M'infiamma  sì,  che  obblio 
Ni  .  ntc  apprezza  ,  ma  diventa  eterno  ;  jj 
Nè  (late  il  cangia,  ne  lo  fpegne  il  verno  • 
Non  vidi  mai  do->o  notturna  pioggia 
Gir  per  E  aere  fereno  ftelle  erranti , 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada»  e'Ieielo; 
Ch'  i'  non  avelli  i  begli  occhi  dava  xi  60 
Ove  la  (lanca  mia  vita  s' appoggia  ; 
Qu.ìl'  io  gli  vidi  all'  ombra  d'  un  bel  velo  : 
E"  ficcome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  dì,  c^sì  bagniti  ancora 
Li  vcggiosfivillarjond'iofempr'ardo .  6"y 
Se 'I  Sol  levarfi  fgmrdo  ; 
Sento  il  lume  apparir  che  m'innamora: 
Se  tramontar^  al  tardo; 
Parmel  veder  quando  fi  volge  altrove 
Laflando  tenebrofo  onde  fi  move .  70 

Se  mai  candide  rofe  con  vermiglie 
In  vafel  d'oro  vider  gli  occhi  miei» 
AUor'allor  da  vergine  man  colte; 
Veder  penfaro  il  vifo  di  colei 
Ch'avanza  tutte  l'altre  miraviglie  77 
Con  tre  belle  eccellenzie  ni  lui  raccolte  ; 
Lz  bionde  treccie  (opra  '1  collo  iciolte  , 
E   4  Or* 
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Ov'  ogni  latte  perderla  fua  prova  ; 
E  le  grande  eh'  adorna  un  dolce  foco . 
Ma  pur  che  l' ora  un  poco  8° 
Fior  bianchi  *  e  gialli  perle  piaggie  mova  : 
Torna  alla  mente  il  loco ,  _  1 

E  '1  primo  dì  eh'  i'  vidi  a  Laura  fparfi 
I  capei  d' oro  ;  ond'  io  sì  fubit'  arli . 
Ad  una  ad  una  annoverar  le  ftelle ,  t$ 
E  'n  picciol  vetro  chiuder  tutte  l' acque 
Forfè  credea  ;  quando  in  sì  poca  carta 
Novo  penfier  di  ricontar  mi  nacque, 
In  quante  parti  il  fior  dell'  altre  belle 
Stando  in  sè  ftefla  »  ha  la  fua  luce  fparta  ;  90 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 
Nè  faro  io  :  e  fe  pur  talor  fuggo  ; 
In  cielo ,  e  'n  terra  m'  ha  racchiufi  i  paflì  : 
Perchè  a  gli  occhi  miei  laflì 
Sempre  è  preféterod'io  tutto  mi  ftruggo:o5 
E  così  meco  ftaflì  > 

Ch'  altra  non  veggio  mai,  nè  veder  bramo  « 
Nè  '1  nome  d' altra  ne'  fofpir  miei  chiamo  • 
Bsn  fai  ,  Canzon  5  che  quant'  io  parloj  è  nulla 
Al  celato  amorofo  mio  penfero  ;  100 
Che  dì  j  e  notte  nella  mente  porto; 
Solo  per  cui  conforto 
In  così  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Che  ben  m'  avria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ?  ics 
Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo . 

CANZONE  XXIX. 

ITalia  mia  ;  benché  '1  parlar  fia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpeCTe  veggio  ; 
Piacerai  almen,  eh'  i  miei  fofpir  fien,  quali 

Spe- 
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Spera 'I  Tevero ,  e  V  Arno,  y 

E  '1  Pò ,  dove  dogliofo ,  e  grave  or  leggio . 

Rettor  del  del',  iocheggio, 

Che  la  pietà  che  ti  condufle  in  terra, 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe . 

Vedi  ,  Signor  cortefe,  io 

Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  : 

E  i  cor  che  'ndura ,  e  ferra 

Marte  fuperbo,  e  fero, 

Apri  tu  ,  Padre ,  e  'ntCDerifci  «  e  fnoda  : 

Ivi  fi  che '1  tuo  vero  15 

(  Qual'iomifia  )  per  la  mia  lingua s' oda. 
Voi  cui  Fortuna  ha  pofto  in  mano  il  freno 

Delle  belle  contrade  ; 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa; 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  ?  *o 

Perchè  '!  verde  terreno 

Del  barbarico  fangue  fi  dipinga? 

Vano  error  vi  lufinga  : 
,  Poco  vedete  ,  e  parvi  veder  molto  : 

Che  'n  cor  venale  amor  cercate,  o  fede.  23 

Qual  più  gente  poffède  »  _ 

Colui  è  più  da'  fuoi  nemici  avvolto.  — 

O  diluvio  raccolto 

Di  che  deferti  ftrani 

Per  innondar  i  noftri  dolci  campi'  30 

Se  dalle  proprie  mani 

Quello  n'avven' orchi  fia  che  ne  fcampi  ? 
Bea  provvide  Natura  al  noftro  ftato 

Quando  dell'  Alpi  fchermo 

Pofe  fra  noi ,  e  la  Tedefca  rabbia  .  35 

Ma'l  defir  cieco,  e  'ncotra  '1  Cai  bea  fermo 

S' è  poi  tanto  ingegnati . 

Ch'  al  corpo fano  ba  procurato fcabbia. 

Or  dentro  ad  una  gibbia 

Fere  felvagge ,  e  mancete  eregge  40 
E   5  S' an- 
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S*a  .nidan  sì.  chefemsreil  miglior  geme: 
Ed  è  ciu<  fti  del  feme  , 
Per  più  dolor  ,  del  popol  fenza  legge > 
A!  qual ,  come  fi  legge, 
Mirio  aperfe  sì *1  fianco,  1  45 

Che  memoria  dell'  onra  anco  non  Iangue  j 
Quando  afietato ,  e  fianco 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua, che  fangue. 
Celare  taccio  ;  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l'erbe  fansuigne 
Di  lor  vene  ,  ove'l  noftro  fe  rro  mifè  . 
Or  par  i  nnn  fo  perchè  •  fielle  maligne  V 
Che 'I  Cielo  in  odio  n'apgia  . 
V.)ftr3  mercè  ,  cui  tanto  fi  commife  ; 
Voftre  voglie  divife  5# 
Guaftan  dJ  mondo  la  più  bella  parte  • 
Qual  colpa,  qual  giudizio  ,  o  qual  deftino* 
Faftidire  il  vicino 

Povero;  e  le  fortune  afflitte  ■>  efparte 

Perferuire,  e 'n  difr>arte  60 

Cercar  gente,  e-  gradire, 

Che  fparga'l  fànguese  veda  l'alma  a  prezzo?' 
~  Io  parlo  per  ver  dhe> 

Non  per  edio d'altrui ,  nè  per  difprezzov 
Nè  v'accorgete  ancor  per  tanteprove  65- 

Dal  Bavarico  inganno  *, 

Cb'alzando'l  dito  con  la  Morte  fcherza  . 

Peggio  è  lo  ftrazio,aI  mio  parerjche'l  danot 

Ma'I  voftro  fangae  piove 

Più  largamente-  cbVtr'ira  vi  sferza  .  70- 

Dalla  mattina  a  terza 

Di  voi  penfate  ;  e  vederete  ,  come- 

Tien  caro  altrui  chi  tien  sè  così  vile  • 

Latin  fangue  ge  tile, 

Sgombra  da  te  quelle,  dannofe  fome  r  7J 

Non  far  idolo  uu  nome 

Va- 
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Vino  fe.nza  (oggetto  : 
Gh  *i  furor  di  lafsù  gente  ritrofa 
Vincerne  d' intelletto, 
Peccato  è  aoftro  ,  e  non  naturai  cofa  .  80 
Non  è  quelt>>  ']  terrea  eh*  i'  toccai  pria  ? 
No;i  èqu-.-ito'l  mio  nido, 
Ove  nudrito  fui  sì cf  Veemente  ? 
N0.1  è  quella  la  pjtria  in  eh'  io  ini  fido  , 
M  idre  b.-::igna  ,  e  pia»  %$ 
Che  co?re  i'an  1 ,  e  l'altro  mio  parente  ? 
Pt-r  Dio,  queftS  la  mente 
T  ,lor  vi  mova  ;  e  con  pietà  <nnrdate 
Le  lagrime  del  oopol  dolorofo, 
Che  fol  da  voi  riiofo  00 
Dopo  Dio  fpe  1  a  :  e  ;  pur  che  voi  moftriate 
Segno  alcun  di  dì  età  te  ; 
Virtù  centra  furore 

Prenderà  Parme  ,•  ena'l  combatter  corto  : 

Che  l'anrico  valore  05 

NcIlTt'Jici  cor  non  è  ancor  morto. 
Signor,  mirate,  corne'l  tempo  vola» 

E  ficcome  la  vita  . — V 

Fugge  ,  e  la  marte  n'  è  fovra  le  fpalle . 
•  Voi  fiete  or  qui  :  penfate  -il la  partita  :  iOt> 

Che  l'alma  ignuda,  e  (ófa 

Conver»  eh'  arrive  a  quel  dubbiofo  calle  .  — *C 

Al  oalT-.r  quella  valle 

Piacciavi  porre  giù  l'odio  ,  elofdegno, 

Venri  contnrj  alia  vita  ferena  :  105 

E  quel  chejn  altrui  cena 

Tempo  fi  fpede,in  qualche  atto  più  degno, 

O  di  m.iio,  o  d'i  aegno> 

In  quil<  he  bella  lode, 

In  qualche  o  'erto  {Lidio  fi  converta:  no 

Così  qui?"!»  fi  gode, 

Eia  ftradadel  ciel  fi  trova  aperta-  >sn<- 

E   6  Canr-  ^  ^- 
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Canzone  j  io  t'ammonifco. 

Che  rua  ragion  cortefemente  dica  : 

Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  con  vene;  115  ' 

E  le  voglie^ lon  piene 

Già  dell' uianza  pefiima,  ed  antica  > 

Del  ver  Tempre  nemica  . 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi,a  chi'l  ben  piacc:i*© 

Di  lor,  Chi  m'aflicura? 

Io  vo  gridando  Pace  >  pace  ,  pace  » 

CANZONE  XXX. 

DI  penfier'in  pender,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor  ;  ch'ogni  fegnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita  . 
Se  'n  folitaria  piaggia  rivo  ,  o  fonte  , 
S.e'n  fra  duo  pogg*  (lede  ombrofa  valle  >  5 
Ivi  s'acqueta  P  alma  sbigottita; 
£1  com'  Amor  la 'avita, 
Or  ride ,  or  piagne,  or  teme,  or  s'affkura  ; 
■  E  'I  volto ,  che  lei  fegue,  ov* ella  il  mena  » 
Si  turba  ,  e  raflèrena  >  10 
Ed  in  un'efler  picciol  tempo  dura  : 
Onde  alla  vifta  ,  uomdi  tal  vita  efperto 
Diria,  Quelli  arde,  e  di  fuo  flato  è  incerto  . 
Per  alti  monti ,  e  per  felve  afpre  trova 
Qualche  ripofo  :  ogni  abitato  loco  15 
E1  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciafeun  pafTo  nafee  un  penfier  novo 
Della  mia  donna  ,  che  fovente  in  gioca 
Gira  T  tormeato  eh'  i'  porto  per  lei  : 
Ed  appena  vorrei  io 
Cangiar  quefto  mio  viver  dolce  amaro  : 
Ch'  i'dico  ;  Forfè  aacor  ti  ferva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore: 

For- 
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Forfè  a  te  Metto  vile,  altrui  fecaro: 
Ed  in  quetto  trapattb  fofpirande,  15 
Or  potrebb'clTer  vero,  or  come,  or  quando  • 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto  ,  od  un  colle» 
Talor  m'arrefto:  e  pur  nel  primo  fatto 
Difcgno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifo  . 
Poi  eh'  a  me  torno,  trovo  il  petto  molle  30 
Della  pietate  ;  ed  aliar  dico  ,  Ahi  latto. 
Dove  fe  giunto,  ed  onde  fe  di  vifo  ? 
Ma  mentre  tener  fifo 
Petto  al  primo  penficr  la  menre  vaga  , 
E  mirar  lei  »  ed  obbliar  me  fletto  ;  35 
tento  Amor  sì  da  pretto  ■ 
Che  del  fuo  proprio  error  1  alma  s*app3ga  : 
In  tante  parti ,  e  s?  bella  la  veggio; 
Chefe  l' error  duratt'e,  altro  noncheggio  . 

ITho  più  volte  (  or  chi  fia  che  mei  creda?)  40 
Nell'acqua  chiara  ,  e  G»?ra  l' erba  verde 
Veduta  viva  ,  e  nel  tronconi  d'  un  faggio  ; 
E  'n  bianca  nube  si  fatta  ,  che  Leda 
Avria  ben  detto ,  ere  fui  figlia  perde  ; 
Come  ftella  che  '1  Sol  copre  col  raggio  :  4 5 
E  quanto  w  più  felv.iggio 
.Loco  mi  trovo,  e'npiù  deferto  lido, 
Tanto  più  bella  il  mio  pender  P  adombra  : 
Poi,  quando '1  vero  fgombra 
Quel  dolce  error,  pur  1!  medefmo  affido  50 
Me  freddo ,  pietra  morta  in  pietra  viva  j 
In  guifa  d'uom  che  penfi,e  pianga,e  feriva. 

Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verfo  M  maggiore  ,  e  '1  oiù  fpedito  giogo 
Tirar  mi  fitofan  defiderio  intenfo:  5J 
Indi  i  miei  danni  a  raifurar  con  gli  occhi 
Comincio;  e  'ntanto  lagrimiudo  sfogo 
Di  dolorofa  nebbia  i!  cor  condenfo , 
Allor  eh' i' miro ,  e  penfo , 
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Quanta  aria  dal  bel  vifo  mi  diparte  ,  <5o 
Che  ftmpre  in  è  sì  preffb ,  e  si  lontano  : 
Pofcia  fra  me  pian  piano;  * 
Che  fai  tu  laflb  ?  forfè  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  fcfoipira  : 
Ed  in  quello  pcnfier  l'alma  refpira  .  65 
Canzone,  oltra  quell'alpe 

Là,  dove'l  ciel  è  più  leren->,  e  lieto, 
Mi  rivedrai  fovr' un rufcel cor  enee» 
Ove  l'aura  fi  fente 

D'  un  freico  ,  ed  odorifero  Laureta  :  70 
Ivi  é'I  mio  cor',  e  quella  che  '1  m1  invola  : 
Qui  veder  puoi  l'immagine  mia  fola» 

SONETTO  C. 

POi  che''!  cammin  m'  è  chiufo  di  mercede  ; 
Per  difperata  via  fon  dilungato 
Dagli  occhi  ov'era  (  i'  non  fo  per  qml  fato  ) 
Riporto  il  guidardon  d' ogni  mia  fede  • 
Pafco  'I  cor  di  fofpir ,  eh'  altro  non  chiede  ; 
Edi  lagrime  vivo  1  a  pianger  nato  : 
Nè  di  ciò  duolmi  ;  perchè  in  tale  (rato  • 
E*  dolce  il  pianto  più  ,  ch'altri  non  crede  r 
Efoload  una  immagine  m'attegno, 
Che  fé  non  Zeufi  »  o  PrafficcMe  ,  o  Fidia , 
Ma  miglior  maftro  5e  di  più  alto  ingegno. 
OualScitia  ra' alili  cura ,  oquil  Numidia; 
ò'  ancor  non  fazia  del  mio  efilio  indegno  » 
Così  nafeofto  mi  ritrova  Invidia? 


«SS* 


so- 


PARTE. 


SONETTO  CI. 

IO  canterei  d'amor  si  trovamentei 
Ch'  al  duro  fianco  il  dì  mille  fofpìri 
Trarrei  per  fòrza  ,  e  mille  ahi  defiri 
Raccenderei  nel'a  gelata  mente  : 
E'ibel  vifo  vedrei  cangiar  fovente, 
E  bagnar  gli  occhi ,  e  più  pietofi  giri 
Far  ;  come  fuol  chi  degli  altrui  martiri , 
E  del  Tuo  error  ,  quando  non  vai  ,  fi  pente 
E  le  rofe  vermiglie  infra  la  neve 
Mover  dall' ora;  edifcovrir  l'avorio 
Che  fà  di  marmo  chi  da  prc-fiò  '1  guarda 
E  tutto  quel  perchè  nel  viver  breve 
Non  rincrefeo  a  me  (redo ,  anzi  mi  glorio 
D' effer  fervalo  alla  {ragion  più  tarda . 

SONETTO  CU. 

Amor  non  è;che  dunoue  è  quel  ch'iYenfo? 
uMa  s'egli  èAmor;perDio>checofa,e  quale? 

Se  buona;  ond'  è  V  effetto  afpro  mortale? 
■Se  ria  ;  ond' è  sì  dolceogni  torme-  to?^ 
S'a  mia  voglia  ardoiond'è'l  pianto, e'1  lameto? 

S' a  mal  mio  grado  ;  il  lamentar  che  vale  ? 

O  viva  morte?  o  dilettolo  male, 

C<  me  puoi  tanto  in  me,  s'io  no!  confento  ? 
Es*  io  '1  concento  ;  a  gran  torto  mi  doglio  • 

Fra  sì  contrarj  venti  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governo  , 
Sì  lieve  di  faver,  d' error  sì  carca, 

ChTmedèfmo  non  fo  quel  ch'io  mi  voglio  ; 

E  tremo  a  mezza  fiate,  ardendo  il  verno. 
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SONETTO  CHI. 

AM'or  in'  ha  pollo  come  fegno  a  ftrale  » 
Com'  al  Sol  neve,  come  cera  al  foco» 
E  come  nebbia  al  vento  ;  e  fon  giàroco  9 
Donna  <  mercè  chiamando;e  voi  non  cale  „ 
Dagli  occhi  voftri  ufcìo'l  colpo  mortale 
Cantra  cui  non  mi  vai  tempo,  nèiocos 
Da  voi  fola  procede  (  e  parvi  un  gioco  ) 
Il  Sole,  e'1  foco ,  e'i  vento,  ond'io  lon  tale  . 
I  pender  fon  faette  ,  e '1  vifo  un  Sole; 
E  *I  defir  foco  ;  e'nlieme  con  quell'  arme 
Mi  punge  Amor",m'abbaglia,emidjflrugge; 
E  l'angelico  canto,  e  le  parole, 

Col  dolce  fpirto  ond'  io  non  polTo  aitarme  , 
Son  l' aura  innanzi  a  cui  mia  vita  fugge  . 

SONETTO  CìV. 

T)A.ce  non  trovo  ,  e  non  ho  dà  far  guerra  ', 
A.    E  temo, e  frjero,ed  ardo,e  fon'u  ghiaccio; 

E  volo  fopra  '1  cielo ,  e  giaccio  in  terra  ;• 

E  nulla  Aringo,  e  tutto'l  mondo  abbraccio  • 
Tal  m'ha  in  prigion,che  non  m'apre, nè  ferra* 

Nè  per  fuo  mi  riten  ,  né  feioglie  il  laccio  ; 

E  non  m' ancide  Amor' ,  e  non  mi  sferra  ; 

Nè  mi  vuol  vivo  ,  nèmi  trae  d' impaccio  . 
Veggio  fenz*  occhi;  e  non  ho  linguai  e  grido  ; 

E  bramo  di  perir,  echeggio  aita  ; 

Ed  ho  in  odio  me  /ceffo ,  ed  am  >  altrui.' 
Pafcomi  di  dolor;  piangendo  rido; 

Egualmente  mi  fpiace  morte,  evita. 

la  quefto  dato  fon  5  Donna ,  per  viti . 
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CANZONE  XXXI. 

QUal  più  diverfa ,  e  nova 
Cofa  fu  mai  in  qualche ftranio clima} 
Quella  >  fe  ben  fi  ftima  , 
Più  mi  rafTcmbra;  a  tal  fon  giunto>  Amore. 
Là  onde '1  dì  ven  fore  ,  5 
Vola  un'  augel ,  che  fol  fenza  conforte 
Di  volontaria  morte 
Rinafce  >  e  tutto  a  viver  fi  rinnova: 
Così  fol  fi  ritrova 

Lo  mio  voler':  e  così  in  fu  la  cima  it 
De'  fuoi  alti  penfieri  al  So!  fi  volre  ; 
E  cosi  fi  ri  fol  ve; 
E  così  torna  al  fuo  ftato  di  prima  : 
Arde  >  e  more  ,  e  riprende  i  nervi  fuoi  ; 
E  vive  poi  con  la  Fenice  a  prova.  iy 
Una  pietra  è  sì  ardita 
Là  per  l' Indico  mar  ;  che  da  natura 
Tragge  a  sè  il  ferro ,  e '1  fura 
Dal  legno  in  guifa  ,  eh'  i  navigj  affonde  : 
Quefto  prov'  io  fra  l' onde  io 
•D'amaro  pianto;  che  quel  bello  fcoglio 
•  Ha  col  fuo  duro  orgoglio 
Condotta  ov'  affondar  conven  mia  vita  : 
Così  l'alma  ha  sfornita 
Furando'l  cor ,  che  fu  già  cofa  dura  :  15 
E  me  tenne  un  ,  eh'  or  fon  divifo,  e  fparfo  ; 
Un  fatto  a  trar  più  fcarfo 
Carne,  che  ferro,  o  cruda  mia  ventura  • 
Che'n  carne  effendo ,  veggio  trarrai  a  riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita.  30 
Neil'  eftremo  Occidente 
Una  fera  è,  foave,  e  queta  tanto» 
Che  nulla  più  :  ma  pianto  » 

E  da- 
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E  doglia,  e  morte  dentro  a  gli  occhi  porta  : 
Molto  convene  accorta  •.  35 
Efler  qual  vifta  mai  ver  lei  fi  giri  : 
Pur  che  gli  occhi  non  miri, 
L'aitro  puofiì  veder  fecuramente . 
Ma  io  incauto  dolente 
Corro  femnre  al  mio  male;e  fo  bé  quato  40 
N'  ho  (offerto  ,  e  n'  afpetto:  ma  l'ingordo 
Voler,  ch'è cieco  j  e  Tordo, 
Sì  mi  trafporta  ,  che  '1  bel  vifo  fanto  , 
E  gli  occhi  vaghi  fien  cagion  eh'  io  pera  ,  * 
Di  Tu^fta  fera  ,  angelica,  innocente-  45 
Suri-e  nel  mezzo  giorno 
Una  fontana,  é  tien  nome  del  Sole; 
Che  per  natura  fole 

Bollir  le  notti,  e'n  fui  giornoeffer  fredda  ; 
E  tanto  fi  raffredda  , 
Quanto'l  Sol  mota, e  quanto  è  più  da  preflb; 
Così  avyen'  a  me  ft.ffo  ; 
Che  fon  fonte  di  lagrime,  e  foggiorno: 
Qujndo'lbel  lune  adorno, 
Ch'è'1  mio  Sol,s'.jIIontana;etri(te,e  fole  55 
Son  le  mie  luci  ;  e  notte  ofeura  è  foro  ; 
Ardo  allor  :  ma  fe  l'oro, 
Ei  rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole  ; 
Tutto  dentro  ,  e  di  for  fento  cangianti?  , 
E  ghiaccio  ferme  ;  così  freddo  torno  .  60 
Un' alerà  fonte  ha  Epiro; 

Di  cui  fi  feri  ve ,  ch'effendo  fredda  ella  , 
Ogni  fpenta  facella 

Accende;  efpegnequal  trovaffe  accefa  . 
L'anima  mia,  ch'offefa  6j 
Ancor  non  era  d'amorofo  foco; 
Appreffandofi  un  poco 
A  quella  fredda  ch'io  fempre  fofpiro» 
Arfc  tutta  j  e  martiro 

Simil 
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Sltn'il giammai  né  Sol  vide,  nè fella:  70 

Gfa'tin  cor  di  marmo  a  pietà  mollo  avrebbe  • 

Poi  eh  : 'nfiamoidcci  l'ebbe» 

Rif penfela  vertù  palata ,  e  UjIla  : 

Cosi  più  volte  h  1  '1  cor  racceft  ,  e  f->ento  : 

r  '1  fo  >  che'l  fen:o,  e  fpclìo  me  n'adiro  •  75 

Fuor  tutt'i  noftri  hdi 
Nell'ìfole  fimofe  di  Fortuna 
Due  fonti  ha  :  chi  dell*  una 
Bee,mor  ridendo;  echi  dell'altra,  fcampa  • 
Simii  fortuna  ftampa  io 
Mia  vita ,  che  morir  poria  ridendo 
Del  gran  piacer  ch'io  prendo  : 
Se  noi  tempraffen  dolorou*  (Iridi. 
Amor,  eh' ancor  mi  guidi 
Pur'all'ombra  di  fama  occulta  ;  e  bruna  ;  8  J 
Tacerera  quella  fonte  ;  eh'  ogni  or  piena , 
Ma  con  più  larga  vena 
Veggiam,quaodo  col  Tauro  il  Sol  s' aduna  : 
Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo  ; 
Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi.  90 

Chi  fpiafle ,  Canzone  , 
Quel  ch'i'  fo;  tu  poi  dir ,  Sott'  un  gran  fallo 
In  una  chiufa  valle,  or.d'efce  Sorga» 
Si  Ila:  nè  chi  lo  feorga,  (95 
V'è,fe  nò  Amor,che  mai  noi  lafcia  u  paflo , 
E  l'immagine  d'una  che  io  ftruege  : 
Che  perse  fugge  tutt'  altre  peritane . 


SO- 
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S  O  N  E  T  TO"  CV. 

FIamma  dal  ciel  fu  le  tue  treccie  piova , 
M.ilvagia;che  dal  fiume,e  dalle  ghiande 
Per  i'  ikru'impoverir  fe  ricca  ,  e  grande  ; 
Poi  che  di  mal'  oprar  tanto  ti  giova  : 
Nido  di  tradimenti  j  in  cui  fi  cova 

Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  fi  fpande  : 
Divin  ferva>  diletti,  e  di  vivande; 
In  cui  luflaria  fa  l'ultima  prova. 
Per  le  camere  tue  fanciulle  ,  e  vecchi 
Vanno  trefcando,  e  Bslzebub  in  mezzo 
Co'  mantici >  e  col  foco ,  e  con  gli  fpecchi  , 
Già  non  foftu  nudrita  in  piume  a  1  rezzo , 
Ma  nuda  al  vento,  e  fcalza  fra  li  ftecchi  : 
Or  vivi  si ,  ch'a  Dio  ne  venga  il  lezzo . 

SONETTO  CVI. 

L'Avara  Babilonia  ha  colmo'l  facco 
D' ira  di  Dio ,  e  di  vizj  empj  e  rei 
Tanto,  chefeoppia;  ed  ha  fitti  fuoi dei 
N  in  Giove,  e  Palla  ,  ma  Ve:iere:  e  Bacco. 
A  fpectando  ragion  mi  ftruggo  ,  e  fiacco  : 
JVIa  pur  novo  Soidan  veggio  per  lei 
Loqu:;lfàrà,  non  già  quand'io  vorrei, 
Soi'-una  fede,  e  quella  fiain  B.t'dacco. 
GP  idoli  fuoi  faranno  ih  terra  fparfi  , 
E  le  torri  fuperbe  al  ciel  nemiche; 
E  fuoi  corner  di  for  »  come  dentr' ,  arfi . 
Anime  belle,  e  di  virtute  amiche 

Terranno '1  mondo  ;  e  poi  vedrem  lui  farfi 
Awreo  tutto  j  e  pien  deli'  opre  antiche  . 


S  O- 


PARTE.  m 
SONETTO  CVII. 


FOntana  di  dolore,  albergo  d'ira» 
Scola  d'  errori ,  e  tempio  d'ercfia, 
Già  Roma  ,  or  Babilonia  falfa  5  e  ria  ; 
Per  cui  tanto  fi  piagne  ,  e  fi  fofpira  j 
O  fucina  d'inganni,  o  prigion  dira;_ 
Ove'l  ben  more  ,  e'1  mal  fi  nutre,  e  cria  ; 
Di  vivi  inferno  ;  un  gran  miracol  fia  , 
Se  CRISTO  teco al  fine  non  s'adira . 
Fondata  in  cafla ,  ed  umil  povertate  ,  . 
Contra  tuoi  fondatori  alzi  le  corna  > 
Putta  sfacciata  ;  e  dov'hai  poftofpene? 
Negli  adulteri  tuoi ,  nelle  mai  nate 
Ricchezze  tante?  or  Conftantin  non  torna 
Ma  tolga  il  mondo  trifto ,  che  '1  foftene . 

SONETTO  CVIII. 

QUanto  più  difiofe  l'ali  fpando  > 
.Verfodi  voi ,  o  dolce  fchiera  amica  ; 
Tanto  Fortuna  con  più  vifeo  intrica 
Il  mio  volare ,  e  gir  mi  face  errando . 
Il  cor,  chemalfuo  gradoattorno  mando, 
E' con  voi  Tempre  in  quella  valle  aprica 
Ove  '1  mar  noftro  più  la  terra  implica  : 
L' altr'  jer  da  lui  partimmi  lagrimacdo . 
l'da  man  manca  , e'  tenne  il  cammin  dritto 
l' tratto  a  forza  ,  ed  e'  d'Amore feorto  : 
Egli  in  Gicruialcm',  ed  io  in  Egitto . 
Ma  foifercaza  è  nel  dolor  conforto; 
Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  preferitto , 
Il  noftro  eflèr'  infieme  è  raro  ,  e  corto . 


S  O- 
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CANZONE  CIX. 

AMor,  che  nel  penfier  mio  vÌTeje  regna  j 
E'I  fuo  feggio  magsior  nel  mio  cor  tene; 
Talor' armato  nella  fronte  vene: 
Ivi  fi  loca  ,  ed  ivi  pon  fua  infegna  . 
Quella  ch'amare  ,  e  l'offerir  ne'nfegna, 
E  voi  che  'I  gran  defio ,  P  accefa  fpene 
Ragion,  vergogna,  e  reverenza  affrene  ; 
Di  noftro  ardir  fra  si  ftefla  fi  fdegna  : 
Onde  Amor  paventofo  fugge  al  core 
Laflado ogni  fua  imprefaye  piagne,e  trema: 
Ivi  s'afconde,  e'nonappar  più  fore . 
Che  pofs'  io  far ,  temendo  il  mio  fignore» 
Se  non  ftar  feco  infin'  all'  ora  eftrema  ? 
Che  bel  fin  fa  chi  ben' amando  more. 

SONETTO  CX. 

COnle  talora  al  caldo  tempo  fole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza  ; 
Ond'  av ven  eh'  ella  more  ,  altri  fi  dole  : 
Cosifempr'io  corro  al  fatai  mio  Sole 
Degli  occhi  onde  mi  vien  tanta  dolcezza  , 
Che  '1  fren  della  ragion' Amor  non  prezza  ; 
E  chi  difeerne  è  vinto  dachivole. 
E  veggio  ben ,  quant'  elli  a  fchivo  m'hanno  ; 
E  fo ,  eh'  i'  ne  morrò  veracemente  ; 
Che  mia  vertù  non  può  coiitra  1'  affanno  : 
Ma  si  m' abbaglia  Amor  foavementc, 
Ch'  i'piango  l'altrui  noja,e  nò'l  mio  danno; 
E  cieca  al  fuo  morir  l' alma  confente  • 


CAN- 
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ALla  doJce  ombra  delle  belle  frondi 
Corfi  ,  fuggendo  uu  difpiecato  lume  » 
Che'n  fin  quaggiù  m'ardeadai  terzocielo  ; 
E  disgombrava  già  di  neve  i  poggi 
■  L' aura  amorofa  ,  che  rinnova  il  tempo  ;  j 

E  fiorian  per  le  piagge  P  erbe,  e  i  rami . 
Non  .vide  il  mondo  sì  leggiadri  rami , 
Nè  mofle  '1  vento  mai  si  verdi  frondi  ; 
Cornea  me  fi  mofrrar quel  primo cempo  ; 
Tal,  che  temendo  dell*  ardente  lume  io 
Non  volli  al  mio  refugio  ombra  di  poggi , 
Ma  della  pianra  pià  gradita  in  cielo . 
Un  Lauro  mi  ditele  allor  dal  cielo: 
Onde  più  volte  vago  de'  bei  rami 
Da  po'  fon  gito  per  fé  Ire  ,  e  per  roggi  :  1 5 
Nè  giammai  ritrovai  tronco  ,  né  i  rondi. 
Tant' onorate  dal  fupemo  lume; 
Che  non  cangiadèr  qualitate  a  tempo . 
Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seeuendoove  chiamar  m'udìa  dal  cielo,  io 
Efcortod'un  feave,  e  chiaro  lume 
Tornai  fempre  devoto  a  i  primi  rami  » 
E  quando  a  terra  fon  fparte  le  frondi , 
E  quando  '1  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi  . 
Ive»  fallì,  campagne ,  fiumi ,  e  poggi ,  *j 
Quant'  è  creato,  vince ,  e  cangia  il  tempo  : 
Ond'  io  cheggio  perdono  a  qu;fte  frondi , 
Se  rivolgendo  poi  molt'  anni  il  ciclo 
Fuggir  difpofi  gl' invcfcaii  rami, 
Torto  ch'incominciai  di  vede*  lume.  30 
Tanto  mi  piacque  primi  il  d  Ice  lume, 
Ch'  i  panai  con  diietto  affli  gr  n  noggi , 
Per  poter  apprcfl'ar  gli  amati  rami-. 

Ora 
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Ora  la  vita  breve  >  e  '1  loco ,  e'1  tempo 
Moftrammi  altro  fentier  di  gir  al  cielo ,  3 J 
E  di  far  frutto  ;  non  pur  fiori,  efrondi. 
Altro  amor' 3  altre  frondi,  ed  altro  lume, 
Altro  falir  al  del  per  altri  poggi 
Cerco  (  che  n'è  ben  tempo  )  ed  altri  rami . 

SONETTO  CXI. 

QUand'ìo  v'odo  parlar  si  dolcemente,  (la,/ 
C  m'Amor  proprio a'fuoi  feguaci  inftil- 
L' accefo  mio  defir  tutto  sfavilla , 
Tal,  che  'nfiammar  devria  l'anime  fpente  • 
Trovo  la  beila  Donna  àllor  prefente  , 
Ovunque  mi  fu  imi  dolce  >  o  tranquilla  » 
Neil'  abito  eh'  al  fuon  non  d' altra  fquilla  j 
Ma  di  fofpir  mi  fa  deftar  foventc 
Le  chiome  all' aura  fparfe ,  e  lei  converfa 
Indietro  veggio  ;  e  così  bella  riede 
Nel  cor ,  come  colei  che  tien  la  chiave  : 
Jda'l  foverchio  piacer  che  s'attraverfa 
Alla  mia  lingua  ,  qual  dentro  ella  fiede  » 
Di  moffrarla  in  palefc  ardir  non  ave. 
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SONETTO    CXI  I. 

NE'  così  bello  il  Sol  giammai  levarfi  , 
Quando'l  ciel  folle  più  di  nebbia  fcarcc; 
Né  dopo  pioggia  vidi  '1  celefte  arco 
Ter  l'aere  in  color  tanti  variarli  ; 
In  quanti  fiammeggiando  trasformarli 
'Nel  dì  eh' io  prefi  l'amorofo  incarco, 
Quel  vifo  al  qual'  (  e  fon  nel  mio  dir  parco  ) 
Nulla  cofa  mortai  potè  agguagliaci  . 
T  vidi  Amor,  eh' e  begli  occhi  volgea 
Soave  si,  eh' ogni  altra  villa  ofeura 
Da  indi  in  qua  m' incominciò apparere . 
Sennuccio ,  il  vidi ,  e  l'arco  che  tendea , 
Tal ,  che  mia  vita  poi  non  fu  fecura  > 
Ed  è  sì  vaga  ancor  del  rivedere. 

SONETTO    C  X  I II. 

POmmi  ove  '1  Sol'  occide  i  fiori ,  e  l'erba  ; 
O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  ,  e  la  neve  : 
Pommi  ov'è'l  carro  fuo  temprato  ,  e  leve; 
Edov'èchicel  rende,  ochi  cel  ferba  : 
Pomm' in  umilfortuna ,  od  in  fuperba; 
•'  Al  dolce  aere  fereno ,  al  fofeo  e  greve  : 
Pommi  alla  notte  ;  al  dì  lungo,  ed  al  breve  ; 
Alla  matura  etate ,  od  all'acerba: 
Pomm'  in  cielo ,  od  in  terra  ,  od  in  abiflb  ; 
Id  alto  poggio  ;  invaile  ima  e  paluftre  ; 
Libero  fpirto  ,  oda'fuoi  membri  affi(Tb: 
Pommi  con  fama  ofeura ,  o  con  illuftre  : 
Sarò  qual  fui:  vivrò  com'  io  fon  viflo, 
Continuando  il  mio  fofpir  triluftre. 


Rime  Petrxrea ,  F  SO' 
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SONETTO  CXIV. 

O D'ardente  virtute  ornata  ,  e  calda 
Alma  gentil  ,  cui  tante  carte  vergo  ; 
Ofol  già  d' oneftate  intero  albergo. 
Torre  in  alto  valor  fondata  ,  e  falda  ; 
O  fiamma  ;  o  rofe  fparfe  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch'io  mi  fpecchio,e  tergo: 
,   O  piacer' onde  1' ali  aJ  bel  viio  ergo  , 

Che  luce  fovra  quanti  '1  Sol  ne  fcalda  ;  j 
Del  voftro  nome,  fe  mie  rime  intefe 
Fornii  sì  lunge  ,  avrei  pien  Tile  ,  e  Battro , 
La  Tana,  il  Nilo,  A  dante, OIimpo,eCalpe: 
Poi  che  portar  noi  porlo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ;  udrallo  il  bel  paefe 
Ch'Apefiin  parte,e'i  Marcirc6da,e  l'Alpe. 

SONETTO  CXV. 

QUasdo'1  voler  che  co  duo  fproni  ardéti, 
j  E  con  un  duro  fren  mi  mena,  e  regge  > 
Trapafia  ad  or' ad  or  l'ufata  legge 
Per  far  in  parte  i  miei  fpirci  contenti  ; 
Trova  chi  le  paure  ,  e  gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge; 
E  vede  Amor ,  che  (ue  imprefe  correggej 
Folgorar  ne' turbati  occhi  pungenti: 
Onde  ,  come  colui  che  '1  colpo  téme 
Di  Giove  irato  ;  firitragge  indietro; 
Che  gran  temenza  gran  defireaffrena  : 
Ma  freddo  foco ,  e  pàventofa  fpeme 
Dell'  alma ,  che  traluce  come  un  vetro.j 
Talcr  fua  dolce  vifta  raflerena . 
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SONETTO  CXVI. 

NON_Ten*n,Pò,Varo,Arno,Àdige,eTebn>, 
Eufrate, Tigre, Nilo,Errno,Indo,eGagc> 
Tana,Iilro,Alfeo,Garolia,e,l  marche  frage» 
Rodano,Ibero,  Ren,Sena,Albia,Era,  Ebro; 
Nonedra,  abete,  pio,  faggio,  ogihebro 
Poria  '1  foco  allentar  che  '1  cor  trifto  auge  ; 

?_uant'un  bel  rio,ch'ad  ogni  or  meco  piage> 
bn  P  arbofcel  che'n  rime  orno,  e  celebro. 
Queft'  un  foccorfo  trovo  tra  gli  aflalti 
D'Amore  ,  onde  conven  eh'  armato  viva 
La  vita  che  trapala  a  sì  gran  falti  • 
Così  crefea  '1  bel  Laur  >  in  frefea  riva  ; 
Echi'l  piantò,  pender  leggiadri ,  ed  alti 
Nella  dolce  ombra  al  fuo  dell'acque  feriva. 

.    CANZONE  XXXIH. 

DI  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura 
L'angelica  figura,  e'1  dolce  rifo; 
E  P  aria  del  bel  vifo , 
,  E  degli  occhi  leggiadri  meno  ofeura  • 
Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri ,  5 
Che  nafeean  di  dolore» 
E  moftravan  di  fore 
La  mia  angofcìofa*  e  difperata  vita? 
S'avven  che'l  volto  in  quella  parte  giri , 
Per  acquetar  il  core;  lO 
Parmi  veder  Amore 
Mantener  mia  ragion»  e  darmi  aita: 
Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita > 
.  Nè  tranquillo   gni  fiato  del  cor  mio; 
Che  più  m'arde'l  defio,  15 
Quanto  più  la  fperanza  m'afficura. 

Fa  SO- 
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SONETTO    CXVI I. 

CHe  fai,  alma?  che  penfi?avrem  mai  pace? 
Avré  mai  tregua?od  avré  guerra  eterna? 
Che  fia  di  noi, nò  fo:ma  in  quel  ch'io  fcerna> 
A'fuoi  begli  occhi  il  mal  noftro  non  piace  . 
Che  prò  ;  fe  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  ftate  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 
Ella  non;  ma  colui  che  gli  governa. 
Quello ch'è  a  noi  ;  s' eMa  fel  vede  ,  e  tace?' 
Talor  tace  la  lingua,  e'1  cor  fi  lagna 
Ad  alta  voce ,  e  'n  vifta  afeiutta ,  e  lieta 
Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede  . 
Per  tutto-ciò  la  mente  non  s'acqueta» 
RÒpédo'l  duol  che'n  lei  s'accoglie,e  (lagna: 
Ch'a  gran  fperanza  uom  mifero  non  crede  . 

SONETTO  CXVIU. 

NOn  d' atra  >  e  tempeftofa  onda  marina 
Fuggìo  in  porto  gia^ui  ftaco  nocchiero]. 
Coni' io  dal  fofeo ,  e  torbido  penficro 
Fuggo,ove'l  gran  delio  mi  fpronaje'nchinas 
Nè  mortai  vifta  mai  luce  divina 
Vinfe  ;  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bei  dolce  foave  bianco  e  nero , 
In  che  i  fuoi  ftrali  Amor  dora  ,  ed  affina  . 
Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo; 
Nudo  >  fe  non  quanto  vergogna  il  vela  ; 
Garzon  con  1'  ali ,  non  pinto  ,  ma  vivo  . 
Indi  mi  moftra  quel  ch'a  molti  cela  : 
Ch'a  pane  a  parte  entrVbegii  occhi  leggo 
JJuant'  io  parlo  d'Amore>e  quant'io  fenvo. 
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SONETTO  CXIX. 

/^ÌUesta  umil  fera,un  cordi  tigre,od'orfa; 
V^Che'n  villa  umina,e'n  forma  d'agel  venej 

In  rifo ,  e'n  pianto  >  fra  paura  ,  e  fpene 

Mi  rota  si ,  eh'  ogni  mio  (lato  inforfa  . 
Se  'u  breve  non  m'accoglie,  o  non  mi  fmorfa  > 

Ma  pur,  come  fuol  far  j  tra  due  mi  tene  ; 
.   Per  quel  eh'  io  fento  al  cor  gir  fra  le  vene 

Dolce veneno,  Amor,  miavitaècorfa. 
Non  può  più  la  yertù  fragile ,  e  (lanca 
■  Tante  varietà»  ornai  foffrire  :  ('mbianca. 

Che'n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrofla,  e 
Fuggendo  fpera  i  fuoi  dolor  finire  ; 

Come  colei  che  d'ora  in  ora  manca  : 

Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire . 

SONETTO  CXX- 

TTe,  caldi  fofpiri ,  al  freddo  core: 

JL  Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende  ; 
E  ,  fe  prego  mortale  al  ciels'  intende , 
Morte  ,  o  mercè  fia  fine  al  mio  dolore . 

Ite,  dolci  penfier,  parlando  fore  , 
Di  quello  ove'!  bel  guardo  non  s' eftende  : 
Se  pur  fua  afprezza  ,  o  mia  della  n'offende , 
Sarem  fuor  di  fperanza  ,  e  fuor  d' errore  • 

Dir  <i  può  ben  per  voi ,  non  forfè  appieno  » 
Che  '1  noftro  (lato  ò  inquieto ,  e  fofeo  ; 
Siccome  '1  fuo  pacifico ,  e  fereno . 

Gite  fecuri  ornai  ;  eh*  Amor  ven  vofeo  : 
E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno  ; 
S' a  i  fegni  del  mio  Sol  1'  aere  conofeo . 


F    3  SO- 
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SONETTO  CXXI. 

LE  ftelle,  e'1  cielo,  e  gli  elementi  a  pri 
Tutte  lor'  arti ,  ed  ogni  elbeina  cur 
Pofer  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Si  fpecchia,e'l  Sol,ch'altrove  par  no  tro 
L' opra  è  sì  altera  ,  sì  leggiadra»  e  nova 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s*  aflicura 
Tanta  negli  occhi  bei  fbr  di  niifura 
Par  eh' A  mor'  e  dolcezza  ,  e  grazia  pio 
L' aere  pcrcoffb  da'  lor  dolci  rai 
S' infiamma  d'  oneftate  ;  e  tal  diventa  » 
Che'l  dir  noftro ,  e'1  penfier  vince  d'  a 
Èafio  defir  non  è  ch'ivi  fi  Tenta , 
Mad'onor  ,  di  virtute-  Or  quando  ma 
Fu  per  fomma  beltà  vii  voglia  fpenta. 

SONETTO  CXXII. 

NOn  fur  mai  Giove  ,  e  Ce  fa  re  sì 
A  fulminar  colui»  quefto a  ferire  j 
Che  pietà  nonavefle  fpente  l'ire, 
E  lor  dell' ufat' arme  ambeduo  leoni . 
Piangea  Madonna;  e'I  mio  Signor,  ch'io  f( 
Volfe ,  a  vederla ,  e  fuoi  lamenti  a  udir 
Per  colmarmi  di  doglia,  e  di  defire 
E  ricercarmi  le  midolle,  e  gli  orti . 
Qjel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore  > 
Anzi  fcolpio  ,  eque' detti  foavi 
Mi  fcrifle  entr'un  diamate  in  mezzo'lc 
Ove  con  falde,  ed  ingegnofe  chiavi 
Ancor  torna  fovente  a  trarne  fore 
Lagrime  rare  >  e  fofpir  lunghi  e  gravi .. 


PARTE.  ny 
SONETTO  CXXIH. 

I'Vfdi  in  terra  angelici  cortami , 
E  celefti  bellezze  al  mondo  fole» 
Tal ,  che  di  rimembrar  mi  giova  ,  e  dole  : 
Chequant'io  miro, par  fogni, ombre,e  fumi: 
E  vidi  lagrimar  que' duo  bei  lumi 
C  han  fatto  mille  voite  invidia  al  Sole  : 
E  udì  fofpirando  dir  parole 
Che  tarian  gir  i  monti ,  e  ftar  i  fiumi . 
Amor,  fenno,  valor,  pietate  ,  e  doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D' ogni  altro  che  nel  mondo  udir  fi  foglia  : 
Ed  eia  '1  cielo  all'armonia  sì'ntento, 
Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  ; 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l'aere,  e'i  vento. 

SO  N  E  T  TO  CXXIV. 

QUel  fempre  acerbo ,  ed  onorato  giorno 
Mandò  sì  al  cor  l' immagine  fua  viva  ; 
Che'ngegno,o  ftil  no  fi  a  mai  che'l  deferiva: 
..  Ma  fpeflb  a  lui  con  la  memoria  torno. 
L'atto  d'ogni  gentil  pietate  adorno» 
£ '1  dolce  amaro  lamentar  eh' i' udiva, 
Facean  dubbiar ,  fe  mortai  donna,  odiva 
Folfe  che  '1  ciel  raflerenava  intorno . 
La  tetta  or' fino;  e  calde  neve  il  volto; 
Ebeno  i  cigli  ;  e  gli  occhi  eran  due  ftelle  , 
Ond'Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo; 
Perle,  e rofe vermiglie ,  ove  l'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci,  e  belle» 
Fiamma  i  fofpir  ;  le  lagrime  criftallo  . 


F    4  SO. 
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sonetto  cxxv. 

OVe  eh'  i'  pofi  gli  occhi  laffi ,  o  giri 
Per  quetar  la  vaghezza  che  gli  fpinge  ; 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge, 
Per  far  Tempre  mai  verdi  i  miei  deliri . 
Con  leggiadro  dolor  par  ch'ella  fpiri 
Alta  pietà ,  che  gentil  core  ftringe  : 
Oltra  la  vifta  agli  orecchi  orna  e  'nfinge 
Sue  voci  vive  ,  e  fuoi  fanti  fofpiri  . 
Amor' ,  e  'I  ver  fur  meco  a  dir  che  quelle 
Ch'i' vidi  j  eran  bellezze  al  mondo  fole» 
Mai  non  vedute  più  fotto  le  (Ielle. 
Nè  sì  pietofe  »  e  sì  dolci  parole 
S'udironmai;  nè  lagrime  si  belle 
Di  si  begli  occhi  ufeir  mai  vide  il  Sole . 

SONETTO  CXXVT. 

IN  qual  parte  del  crei' ,  in  quale  idea 
Era  l'efempio  onde  Natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro ,  in  eh'  ella  volle 
Moftrar  quaggiù  ,  quanto  lalsù  potea  ? 
Qual  Ninfa  in  tonti ,  in  felve  mai  qual  Dea 
Chiome  d' oro  si  finoall'  aura  fciolfe  ? 
Quan-d' un  cor  tante  in  sè  virtuti  accolfe? 
Benché  Ja  fomma  è  di  mia  morte  rea  . 
Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  cortei  giammai  non  vide , 
Come  foavemente  ella  gli  gira  . 
Non  fa  com'  Amor  fana  s  e  comeancide> 
Chi  non  fa  come  dolce  ella  fofpira , 
E  cerne  dolce  parla  >  e  dolce  ride  • 


SO- 
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SONETTO  CXXVII. 

AMok.'  ,  ed  io  sì  pien  di  maraviglia  > 
Come  chi  mai  cola  iucredibil  vide; 
Miriam  cortei  quand' ella  parla  5  oride; 
Che  foì  sè  ftefla  ,  enull'aìtra  Ciniglia. 
Dal  bel  feren  delle  tranquille  ciglia 
Sfavilla»  sì  le  mie  due  ftelle  fide» 
Ch'  altro  lume  non  è  ch'infiammi  ,  0  guide 
Chi  d'amar  altamente  fi  configlia  . 
Qu:!  miracolo  è  quel  <  quando  Fra  l'erba 
.  Quali  un  fior  fiede'ovver  quand'ella  preme 
Col  fuo  candido  feno  un  verde  cefpo* 
Qual  dolcezza  è,  nella  ftagione  acerba 
Vederla  ir  fola  coi  penfier  fuoi  *nfieme  > 
Teflendò  un  cerchio  all'oro  terfo,e  crefpo? 

■  SONETTO  CXXVIIL 

O Passi  fparfi  ;  o  penfier  vaghi  j  e  pronti  ^ 
O  tenace  memoria  ;  o  fero  ardore; 
O  pofiente  defire  ;  o  debil  core  ; 
O  occhi  miei ,  occhi  non  già ,  ma  fonti  ; 
O  fronde  >  onor  delle  famofe  fronti  , 
O  fola  infegna  al  gemino  valore; 
O  faticofa  vita  >  o  dolce  errore , 
Che  mi  fate  ir  cercando  piagge ,  e  monti  ; 
O  bel  vifo,  ov' Amor' infieme  pofe 

Gli  fproni,e'l  fren'ond'e'mi  punge,e  volve 
Com'alui  piace,  e  calcitrar  non  vale; 
O  anime  gentili,  ed  amorofe; 
S'alcuna  ha'l  modo;e  voi  nude  o"bre,e  polve; 
P«h  reftate  a  veder  j  quii'  è'ì  mio  male  . 


F    5  SO- 
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SONETTO  CXXIX. 

LTf.n  fiori  >  e  felici ,  e  ben  nate  erbe» 
,  Che  Madonna  pafljndo  premer  folej, 
Piasgia  >  ch'  afcolti  Tue  dolci.parole  , 
E  del  bel  piede  alcun  veftigio  ferbe; 
Schietti  arbofcelli  -,  e  verdi  frondi.acerbe  ; 
Amorofette,  e  pallide  vi  le; 
Ombrofe  ìelve,  ove  percote  il  Sole, 
Che  vi  fa  co'  fuoi  rapgi  alto  ,  e  fuperbe  j 
O  foave  contrada;  o  pure  fiume, 

Che  bagni'l  fuo  bel  vifo,  e  gli  occhi  chiari  3, 
E  prendi  qualità  dal  vivo-  lume  ; 
Quanto  v' invidio  gli  atti  onefti e  cari  ! 
Non  fia  in  voi  fcoglio  omai.che  per  coftùme.- 
D*  arder  con  ia  mia  fiamma  non  impari .. 

SONETTO  CXXX.. 

A Morì  che  vedi  ogni  penfiero  aperto  5» 
•  E  ì  duri  paflì  onde  tu  fol  mi  feorgi  ; 
Nel  fondo  dei  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi' 
A  te  palefe  j  a  tutt'altri  converto  - 
Sai  quel  che  perseguirci  ho  già  fofferto: 
E  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi 
Di  giorno  in  ;  iorno;  e  di  me  non  t'accorgi,. 
Che  fon  sì  ftanco,e'l  fentier  m'è  tropp'erto- 
Ben  vegg*  io  di  lòntano  il  dolce  lume- 
Ove  perafpre  vie  miiproni,  e  giri: 
Ma  non  ho ,  come  tu  ,  da  volar  piume  .. 
Affai  contenti  lafci  i  mieidefiri, 
Pur  che  ben  defiando  i'  miconfume; 
NéJe  difpiaccia  che  per  lei  fofpiri». 


P   A   R   T   E.  ijr 


SONETTO  CXXXI. 

OR,  che  '1  ciel',e  la  terra,  c'1  vento  tace, 
E  le  fere,  e  gli  augelli  il  fonilo  affrena  > 
Notte '1  carro  ftellato  in  giro  mena, 
E  nel  fuo  letto  il  mar  fenz'  onda  giace  ; 
Veggio,  penfo,  ardo  ,  piango  ;  e  chi  mi  sface  r 
Sempre  m*  è  innanzi  per  mia  dolce  pena  :  > 
Guerra  è'1  mio  (tato,  d'ira,  e  di  duol  pien3 
E  iol  di  lei  penfando  ho'  qualche  pace  . 
Così  fol  d'una  chiara  fonte  viva 
Move'l  dolce  ,  e  l'amaro  ond'  io  mi  pafco 
Una  man  fola  mi  rifalla  ,  e  punge. 
E  perchè 'I  mio  marcir  non  giunga  ariva,- 
Mille  volte  il  dì  moro  ,  e  mille  nafco  ; 
Tanto  dalla  falute  mia  fon  lunge. 

S~  O  N  E  T  T  O  CXXXII. 

COme  '1  candido  piè  per  V  erba  frefca 
I  dolci  paflì  oneftamente  move  ; 
Vertù  ,  che'ntoriio  i  fior'  apra  ,  e  rinnove  »• 
Delle  tenere  piante  fue  par  ch'efca. 
Amor,  che  folo  i  cor  leggiadri  in  vèfca, 
Nè  degna  di  provar  fua  forza  altrove  ; 
Da'  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove  , 
Ch'i'non  curo  altro  ben,né  bramo  alcr'efca- 
E  con  l'andar,  e  col  foa  ve  f guardo 
S'accordan  le  dolciflìme  parole, 
E  l'atto  manfueto  ,  umile,  e  tardo  . 
Di  tai  quattro  faville,  enongiàfole, 
Nalce  'i  gran  foco  di  eh'  io  vivo ,  ed  ardo  : 
Ghe  fon  fatto  un'  augel  notturno  al  Solev 


r 
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SONETTO  CXXXIII. 


S'Io-foflì  flato  fermo  alla  fpelunca  - 
Là  dov' Apollo  diventò  profeta; 
Fiorenza  avria-  fbrs'oggi  il  fuo  Poeta  > 
Non  pur  Verona  r  e  Mantoa  ,  e  Armici  : 
Ma  perchè  '1  mio  terren  più  non  s' ingiunca 
Dell'  umor  di  quel  fallò  ;  altro  pianeta 
Conven  ch'i'fegua,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole,  e  (lecchi  con  la  falce  adunca . 
L' oliva  è  fecca  ;  ed  è  rivolta  altrove 
L'acqua  che  di  Parnafo  fi  deriva  : 
Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva- 
Cosi  fventura  j  ower  colpa  mi  pri-va 
D' ogni  buon  frutto  >  fe  1'  eterno  Giove 
Della  fua  grazia  fopra  me  non  piove» 

SONETTO  CXXXÌV. 

Qr        .  (ss 
Uando  Amor'ibegli  occhi  a  terra  inchir- 
,  E  i  vaghi  fpirti  in  un  fofpiro  accoglie. 
■Con  le  fue  inani  ;  e  poi  in  voce  gli  fcioglie 
Chiara  >  foave>  angelica,  divina; 
Senro  far  del  mio  cor  dolce  rapina  , 
E  si  dentro  cangiar  penfieri ,  e  voglie  , 
Ch'  i'  dico,  Or  fien  di  me  l'ultime  fpoglie  y 
Se '1  ciel  si  onefìa  morte  mi  deftina: 
Ma '1  fuon  che  di  dolcezza  i  fenfi  lega  5 
Col  gran  defir  d'udendo  eife r  beata 
L'anima  al  dipartir  preda  raffrena. 
Cosi  mi  vivo;  ecosi  avvolge ,  efpiega 
Lo  ftame  della  vita  che  m'  è  data  » 
Quella  fola  fra  noi  del  eiel  Sirena» 


5  Oh 
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SONETTO  CXXXV. 

AMor  mi  manda  quel  dolce  penderò' 
Che  fecretario  antico  è  fra  noi  due; 
E  mi  conforta,  e  dice  che  non  fue  (ro, 
Mai,com'or, predo  a  quel  ch'i'bramo,e  fpe- 
Io,  che  talor  menzogna,  e  talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  fue; 
Non  fo  s' il  creda;  e  vivomi  intra  due  * 
Nò  sì,  ne  nò  nel  cor  mi  fona  intero. 
In  quefta  paft'a '1  tempo  ;  e  nello  fpecchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  ftagion  contraria 
A  faa  impromeifa  ,  edalla  mia  fperanza- 
Or  fia  che  può  :  già  fol'  io  non  invecchio  : 
Già  per  etate  il  mio  defir  non  varia: 
Ben  temo  il  viver  breve  che  n'avanza  y 

SONETTO  CXXXVI, 

PIen  d'un  vago  penfier,  che  mi  defvla 
Da  tutti  gli  altri,e  fammi  al  modo  ir  foloy 
Ad  or' ad  or' a  me  fterfo  m'involo 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria  : 
E  veggiola  pafl'ar  sì  dolce  ,  e  ria , 
Che  l'alma  trema  per  levarfi  a  volo  ; 
Tal  d'armati  fofpir  conduce  (tuolo 
Quefta  bella  d'Amor  nemica,  ernia. 
Ben  ,  s' io  non  erro  ,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra'l  nubilofo  altero  cigliò; 
•Che'n-  parte  rafTcrena  il  cor  dogliofa: 
Allor  raccolgo  l'alma  ;  e  poi  ch'i'a.pgro' 
Di  fcovrirle  il  mio  mal  prefo  configliò } 
Tanto  le  ho  a  di^che  incominciar  non  ofo. 


SO- 
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SONETTO  CXXXVII. 

PIur  volte  già  dal  bel  fembiante  umano' 
Ho  prefo  ardir  con  le-  mie  fide  fcortc 
D' aiTalir  con  parole  onerte  accorte 
La  mia  nemica  in  atto  umile  ,  e  piano: 
Fanno  poi  gli  occhi  Tuoi  mio  penùer  vano  ; 
Pèrch'  ogni  mia  fortuna  ,  ogni  mia  forte,- 
Mio  ben, mio  m  ile,  c  mia  vita,  e  mia  morte 
Quei  che  folo  il  può  far,l'  ha  pofto  in' mano-' 
Ood5  io  non  poce'mai  formar  parola 
Ch'altro  ché  da  me  Hello  folTe  intefa; 
Cosi  m'ha  fatto  Amor  cremante ,  e  fioco. 
E  veggi'  or  ben    che  caricate;  accefa' 
Lega  la  lingua  altrui  ,  gli  fpirti  invola. 
Chi  può  dir  com'egli  arde, è  'n  picciol  foco» 

S  O  N  ETT  O   CXXXVII  I. 

(cins- 

GIUNTO  m'ha  Amor  fra  bel  le,e  crude  brac 
Che  m'ancidonoatortoies'io  mi  doglio. 
Doppia  '1  martlr':  onde  pur,  com'io  foglio  >• 
Il  meglio  è  ch'io  mi  mora  amandole  taccia: 
Che  poria  quella  il  Ren,quaIor  più  agghiaccia^ 
Arder  con  gii  occhi,e  ropre  ogni  afpro  fco- 
Ed  ha  siegual'alle  bellezze  orgoglio,  (glio;. 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  fpiaccia. 
Nulla  poffo  levar  io  per  mio  'ngegno 
Del  bel  diamante  ond'  eli'  ha  il  cor  si  duro  ; 
L'altro  è  d'un  marmo  che  fi  mova  ,  e  fpiri  : 
Ned  ella  a  me  per  tutto '1  fuo  difdegno, 
Torri  giammai ,  nè  per  fembianteofcuro  s 
Le  mie  fperanze  »  e  i  miei  dolci  fofpiri  ,- 


SO- 


P   A    R    T  E. 


S  O  NETT  O  CXXXIX. 

O Invidia,  nemica  di  virtute;' 
Ch'  a'  bei  principii  volentier contrari  r. 
Per  qual  fentier  così  tacita  intralti 
In  quel  bei  petto,  e  con  qual 'arti  il  mute?' 
Da  radice  n"'  hai  fvelta  mia  falute  :• 
Troppo  felice  amante  mi  moftrafti 
A  quella  che  miei  preghi  umili  ,  e  cadi 
Gradì  alcun  tempo,  or  par  ch'odj  e  reiute',- 
Nè  però  che  con  atti  acerbi ,  e  rei 
Del  mio  ben  pianga,e  del  mio  pianger  ridar. 
Poria  cangiar  fol  un-  die'  peniier  miei  : 
Non  perchè  mille  volte  il  dì  m' ancida , 
Fia  ch'  io  non  l'ami,  e  ch'i'non  fperi  in  lei: 
Che.s'  ella  mlfpaventa   Amor  m' affida..- 

S  O  N  E  T  T  O   C  X  L, 

MIrando'I  Sol  de' begli  occhi  ferenos- 
Ov'è  chi  fpefio  i  miei  dipinge,e  bagna}; 
Dal  cor  l'anima  fianca  fi  (compagna. 
Per  gir  nel  paradifo  fuo  terreno: 
Foi  trovandol  di  dolce ,  e  d' amar'  pieno , 
.  Quanto  ai  mondo  fi  tette  ,  opra  d'aragna 
Vede  :  ondèfeco  ,  e  con  Amor  fi  lagna , 
C  ha  sì  caldi  gli  fpron  ,  sì  duro  il  freno  . 
Fer  queffi  eftremi  duocontrarj  ,  e  mifti , 
Or  con  voglie  gelate  ,  or  con  accefe 
Staffi  così  fra  mifera ,  e  felice  :: 
Ma  pochi  lieti,  e  moki  penfier  trifti  ; 
E'1  più  fi  pente  dell' ardite  imprefe  : 
HaH  frutto- nafce  di  cotal  radice;.. 


SO- 
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SONETTO  CKLL 

FERA.ftella  (fe'l  cielo  ha  forza  in  noi  s 
Quant'alcun  crede)  fu,fotto  ch'io  nacquij 
E  fera  cuna*  dove  nato  giacqui; 
E  fera  terra >  ov' e  piè  niofifi  poi; 
E  fera  donna  »  che  con  gli  occhi  ftioi , 
E  con  l'arcoa  cai  fol  perfegrto  piacqui; 
Fé  la  piaga  ond' ,  Amor  ,  reco  non  tacqui'  ; 
Che  con  quell'arme  rifaìdarla  puoi. 
Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei: 
Ella  non  già  ;  perchè  non  fon  più  duri  : 
E  H  colpo  è  di  faetta  »  e  non  di  fpiedo  . 
Pur  mi  confola  }  che  languir  per  lei 
Meglio  è  che  gioir  d'  altra  j  e  tu  mei  giuri 
Per  l'orato  tuo  ftrale;  ed  io  tei  credo. 

SONETTO  CXLII. 

QUando  mi  vene  inanzi  il  tempo,  e'1  loca 
Ov'io  perdei  me  (leff>  ;  e'i  caro  nodo 
Ond'Amor  di  fua  man  m'avvinfc  in  modo  , 
Che  i'amar'mi  fé  dolce  t  e'1  pianger  gioco  ; 
Salfo  ,  ed  efca  fon  tatto  ,  e  '1  cor'  un  foco  > 
Da  quei  foavi  fpirti  i  quai  fempr'  odo , 
Accefo  dentro  sì,  eh' ardendo  godo  > 
E  di  ciò  vivo;  e  d'altro  mi  cai  poco* 
Quel  Sol  chefolo  a  gli  occhi  miei  rif -tende  j 
C-i  vaghi  raggi  ancor' indi  mi  fcalda 
Avefprotal,  qual'era  oggi  per  tempo: 
E  così  di  lontan  m'alluma  -  e  'ncende , 
Che  la  memoria  ad  ognor  frefea ,  efalds 
Pur  quel  nodo  mi  iaoftra,e'l  loco^e'!  tempo. 


SO- 


PARTE.  *37 
SONETTO  CXLTII. 

PEr  mezz'  i  bofchi  inofpiti ,  e  felvag-gl , 
Onde  vano  a  gran  rifchio  uomini,ed  arme, 
Vo  ficur' io;  che  non  può  fpaventarme 
Altri  che'l  Sol  e*  ha  c"  Amor  vivo  i  raggi . 
E  vo  cantando  (  o  penfer  miei  non  faggi  •'  ) 
Lei  che  *l  ciel  non  poria  lontana  farine; 
Ch'  i'  l' ho  negli  occhi ,  e  veder  feco  parme 
Donne  ,  e  donzelle;  e  fono  abeti  ,  e  faggi . 
Parmi  d' udirla  j  udendo  irami,  e  l'ore» 
E  le  frondi  ,  e  gli  augei  Iagnarfi  ;  e  l' acque 
Mormorando  fuggir  per  l'erba  verde. 
Raro  un  filenzio,  un  lolitario  orrore 
D'ombrofa  felva  mai  tanto  mi  piacque; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  fi  perde. 

SONETTO  CXLIV. 

MIlie  piagge  in  un  giorno ,  e  mille  rivi 
Moftrato  m' ha  per  la  famofa  Ardenna 
Amor,ch'  a'fuoi  le  piante,  e  i  cori  impenna, 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 
Dolce  m'èfol  fenz'arme  effèr  flato  ivi 
Dove  armato  fier  Marte,  e  non  accenna  ;  ^> 
Quafi  fenza  governo,  e  fenza  antenna 
Legno  in  mar,pien  di  pélier  gravi, e  fchivi . 
Pur  giunto  al  fin  della  giornata  ofeura  , 
Rimembrado  od'io  vegno,e  co  quai  piume. 
Sento  di  troppo  ardir  nafeer  paura. 
Ma '1  bel  paefe ,  e'1  dilectofo  fiume 
Con  ferena  accoglienza  rafiecura 
11  cor  già  volto  ov'  abita  il  fuo  lume  . 

Vi  ■  * 

SO- 
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SONETTO  CXLV. 

A  Mor  mi  fprona  in  un  tempo,  ed  a  Arena  ; 
X\  AlTecura,e  lpavéta;arde,ed  agghiaccia  ; 
Gradifce,e  fdegna;a  sè  mi  chiama,e  fcsccia: 

Or  mi  tene  in  fperanza  ,  ed  or'  in  pena  . 
Or*  alto  ,  or  baffo  il  mio  cor  Iaffo  mena-»- 

Onde  'I  vago  defir  perde  la  traccia  ; 
:   E  '1  fuo  fommo  piacer  par  che  li  fpiaccia  ; 

D'  error  si  novo  la  mia  mente  c  piena . 
Un'  amico  pender  le  moftra  il  vado, 

Non  d' acqua  che  per  gli  occhi  li  rifolva  > 

Da  gir  torto  ove  fpera  effer  contenta: 
Poi  ;  quali  maggior  forza  indi  la  {volva  j 

Conven  ch'altra  viafegua,e  mal  fuo  grada 

Alla fua lunga ,  ernia  morte confenta  . 

SONETTO  CXLVI. 

/a.          EKij  quando  talor  meco  s'  adira 
J'  VJ  La  mia  dolce  nemica ,  eh'  èslalterar 
Un  conforto  m' è  dato,  chr  i'  non  pera  > 
Solo  per  cui_  vertù  1'  alma  refpira, 
Ovunqu'  ella  fdegnando  gli  occhi  gira  t 
. .  Che  di  luce  privar  mia  vita  fpera; 
^Z,  Ee  moftro  i  miei  pien'  d' umiltà  sì  vera , 
ppy^  Ch'  a  forza  ogni  fuo  fdegno  indietro  tira  • 
fiw^Seciò  non  forte,  andrei  non  altramente 
A  veder  lei,  che  '1  volto  di  Medufa  ; 
'J.f*»*Che  ficea  inarmo  diventar  la  gente  • 
'V*  Così  dunque  fa  tu  ;  eh'  i'  veggo  efclufa 
'itfr.  Ogni  altr'  aita;  e'1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'  ali  che'l  Signor  noftroufa  . 

s  a- 


A 
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SONETTO  CXLVII. 

PO'»  bea  può  tu  portartene  la  fcorza 
Dime  con  tue  portenti.»  e  rapid'  onde  r 
Ma  lo  fpirto,  eh'  iv'  entro  finafconde, 
Non  cura  né  di  tua  >  nè  d'  altrui  forza  : 
Lo  qual  fenz'  alternar  poggia  con  orza 
Dritto  per  1'  aurea!  fuo  defir  feconde 
Battendo  1'  ali  veri©  1*  aurea  fronde  , 
L'  acqua>e'l  vento,e  la  vela,e  i  rami  sforza» 
Re  degli  altri,  fuperbo ,  altero  fiume; 
Che'ncótri'l  SoUquado  e'ne  mena  il  giorno, 
E 'n  Ponente  abbandoniun  più  bel  lume; 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno  : 
L'  altro  coverto  d'  amorofe  piume 
Torna  volando  al  fuo  dolce  foggiorno , 

SONETTO  CXLVIII. 

AMor.  fra  V  erbe  una  leggiadra  rete 
D' oro ,  e  di  perle  tefe  fott'  un  ramo 
Dell'  arbor  fempre  verde  eh'  i1  tant'  amo  ; 
Benché  n'  abbia  ombre  più  trifte,che  liete  * 
L'  efea  fu  'lfeme  eh  eglifparge»  e  miete 
Dolce,ed  acerbo;  eli'  io  pavento,  e  bramo  : 
Le  notte  non  fur  mai  dal  dì  eh'  Adamo 
Aperfe  gli  occhi ,  sì  foavi  »  e  quete  : 
E  '1  chiaro  lume  che  fparirfa  'ISole, 
Folgorava  d'  intorno;  e  '1  fune  avvolta 
Era  alla  man  eh'  avorio ,  e  neve  avanzar 
Così  caddi  alla  rete  ;  e  qui  va  han  colto 
Gli  atti  vaghi,  e  1*  angeliche  parole, 
E  '1  piacer',  e  'idefire,  e  lafperanza» 


S  0- 


i4o  PRIMA 

SONETTO  CXLIX. 


AMor  ,  che  'ncede'l  cor  d'ardente  zelo, 
Di  gelata  paura  il  tien  coftretto  ; 
E  qual  fia  pi»  ,  fa  dubbio  all'  intelletto > 
La  fperanza,o'i  timor,  la  fiammato '1  gielo. 
Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  ciclo  , 
Sempre  pien  di  deftre,  e  di  fofpetto; 
Pur  come  donna  in  un  veftire  fchietto 
Celi  un'  uom  vivo  ,  o  fott'  un  picciol  velo . 
Di  quelle  pene  è  mia  propria  la  prima 
Arder  dì,e  notte;  e  quanto  è  '1  dolce  male , 
Nè'n  pender  cape, non  che'n  verfi,o'n  rima: 
E  altra  non  già;  che '1  mio  bel  foco  è  tale  > 
Ch'ogni  uo  pareggia;e  del  fuo  lume  in  cima 
Chi  yolar  penfa ,  indarno  fpiega  l' ale . 

SONETTO  CL. 

SE'l  dolce  fguardo  di  cortei  m'ancide» 
E  le  foavi  parolette  accorre  ; 
E  s'  A  mor  fopra  me  la  fa  sì  forte 
Sol  quando  parla  ,  ovver  quando  forride  ; 
Lafto ,  che  h'a ,  le  forfè  ella  divide 
O  per  mia  colpa  ,  opcr  malvagia  forte 
Gli  occhi  fuoi  da  mercè  ;  ficchè  di  morte 
Là  dov'or  m'alfecura  ,  allormi  sfide? 
Però  s'i*  tremo,  e  vo  col  cor  gelato 
Quilor  veggio  cangiata  fua  figura  j 
Quello  temer  d'antiche  prove  è  nato. 
Femmina  è  cofa  mobil  per  natura; 
Ond'iofoben,  eh' un' amorofo  (lato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


SO- 


PARTE.  ut 
SONETTO  CLI. 

AMor  >  Natura ,  e  la  beli'  Alma  umile 
Ov'  ogni  alca  virtute  alberga  ,  e  regna , 
Contra  me  fon  giurati .  Amors'  ingegna» 
Ch'  i'  mora  affatto ,  e  'n  ciò  fegue  fuo  Itile  : 
Natura  tien  cortei  d' un  sì  gentile 
Laccio ,  che  nullo  sforzo  é  che  foftegna  : 
Ella  è  si  fchiva  »  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticofa,  e  vile. 
Cosi  lo  fpirto  d'or' in  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  onefte, 
Che  fpeccbio  eran  di  vera  leggiadria. 
E  s'a  Morte  pietà  non  ftringe  il  freno, 
Laflo  ,  ben  veggio  ,  iu  che  fiato  fon  quelle 
Vane  fperanze  ond l'io  viver  folìa. 

SONETTO  CLII. 

/"\Uesta.  Fenice  dell'  aurata  piuma 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 
F  <rm3  fenz'  arte  un  sì  caro  monile  , 
C  .'ogni  cor'  addolcifce,  e'1  mio  confuma  ■ 

Forma  un  diadema  naturai,  ch'alluma 
L'aere  d'intorno;  e'1  tacito  focile 
D'  Amo:  tr.igge  indi  un  liquido fottile 
F  co ,  che  m' arde  alla  più  algente  bruma  . 

Purpurea  velia  d'  un  ceruleo  lembo 
Soarfo  di  rofe  i  belli  omeri  vela; 
Novo  abito  ,  e  bellezza  unica  ,  e  fola  . 

Fama  nell'odorato,  e  ricco  grembo 
D'Arabi  monti  lei  ripone,  e  cela; 
Che  per  lonoftro  ciel  sì  altera  vola. 


SO- 


Ut  PRIMA. 

SONETTO  CLIII. 


SE  Virgilio  >  ed  Omero  aveffinvifto 
Quel  Sole  il  qual  vegg'io  cogli  occhi  mìei» 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a  cortei 
A vrian  pollo  ,  e  l' un  ftil  con  1'  altro  mirto  : 
Di  che  farebbe  Enea  turbato ,  e  trillo 
Achille,  Ulifle,  e  gli  altri  femidei; 
E  quel  che  refle  anni  cinquantafei 
Sì  bene  il  mondo,  e  quel  eh'  ancife  Egirto. 
Quel  fior' antico  di  virtuti ,  ed'  arme 
Come  fembiante  ftella  ebbe  con  quello 
Novo  fior  d'oneftate,  e  di  bellezze! 
Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  queft'altr'  io  :  ed  o  pur  non  molefto  (ze. 
Gli  lia'l  mio  Jgegno,e'l  mio  lodar  no  fprez- 

SONETTO  CLIV. 

GIunto  Aleflandro  alla  famofa  tomba 
Del  fero  Achille,  fofpirando  diffe  : 
O  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovarli,  echidi  te  sì  alto  feri  (Te  ! 
Ma  quella  pura ,  e  candida  colomba  ; 
A  cui  non  fos' al  mondo  mai  par  vide; 
Nel  mio  llil  frale  affai  poco  rimbomba  : 
Così  fon  le  fue  forti  a  ciafcmi  fide  • 
Che  d'Omero  dignilfima ,  ed'  Orfeo, 
O  del  Paftor  eh'  ancor  Mantova  onora» 
Ch* andaflen  f.mpre  lei  fola  cantando; 
Stella  difforme ,  e  fato  fol  qui  reo 

Commife  a  tal ,  che  '!  fuo  bel  nome  adora  : 
Ma  forfè  feema  fue  lode  parlando . 


S  O- 
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SONETTO  CLV. 

ALmo  Sol ,  quella  fronde  eh1  io  fola  amo  % 
Tu  prima  amaftijòr  fola  al  bel  foggiorno 
Verdeggia,  e  lenza  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male,  e  noftro  vide  in  prima  Adamo . 
Stiamo  a  mirarla  .  P  ti  pur  prego ,  è  chiamo  > 
O  Sole  ;  e  tu  pur  fuggi  \  e  fai  d intorno 
Ombrare  i  poggi ,  e  te  ne  porti  '1  giorno  ; 
E  fuggendo  mi  toi  quel  eh'  i'  più  bramo  . 
L'ombra  che  cade  da  quell'  umil  colle > 
Ove  sfavilla  il  mio  foave  foco, 
Ove  '1  gran  Lauro  fu  picciola  verga  ; 
Crefcendo  mentr' io  parlo,  a  gli  occhi  tolle 
La  dolce  vifta  del  beato  loco 
Ove'l  mio  cor  con  la  fua  donna  alberga  . 

SONETTO  CLVI. 

PAssa  la  nave  mia  colma  d*  obblio 
Per  afpro  mar' a  mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e  Cariddi  ;  ed  al  governo 
Siede  '1  Signor',  anzi  '1  nemico  mio: 
A  ciafeun  remo  un  penfier  pronto,  e  rio» 
€he  la  tepe(ra,e'l  fin  par  ch'al.bi'a  fcherno  : 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  fofpir,  di  fperanze ,  e  di  defio: 
Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  fdegni 
Bagna,  e  rallenta  le  già  (lanche  farce; 
Che  fon  d'error  con  ignoranza  attorto: 
Celanfi  i  duo  miei  dolci  ufati  fegni  : 
Morta  fra  l' onde  è  la  ragion' ,  e  l' arte  • 
Tal,  ch'incomincio  a  difperar  del  porto . 


SO- 
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SONETTO  CLVII. 

UNa.  candida  cerva  fopra  1'  erba 
Verde  m'apparve  con  duo  corna  d'oro 
Fra  due  riviere  all' ombra  d' un'Alloro 
Levando '1  Sole  alla  ftagion'  acerba- 
Era  fua  vifta  sì  dolce  fuperba , 
Ch'  i'  lafciai  per  feguirla  ogni  lavoro  : 
Come  T  avaro,  che'n  cercar  ceforo 
Con  diletto  1*  affanno  difacerba . 
Nejfun  mi  tocchi,  al  bel  collo  d'  intorno 
Scritto  avea  di  diamanti ,  e  di  topazj  ; 
Libera  farmi  al  mio  Cefa'e  parve  . 
Ed  era '1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 
Gli  ocelli  miei  fianchi  di  mirar, non  fazj  ; 
Quand'io  caddi  nelf  acqua >  ed  ella  fparve. 

SONETTO  CLVIII. 

SIccome  eterna  vita  è  veder  Dio , 
Nè  più  fi  brama  ,  nò  bramar  più  lice; 
Così  me ,  Donna ,  il  voi  veder ,  felice 
Fa  in  quello  breve  ,  e  frale  viver  mio . 
Nè  voi  ftefla,  com'or,  bella  yid'io 
Giammai;  fe  vero  al  cor  l'occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  penfier' ora  beatrice; 
Che  vince  ogni  alta  fpeme ,  ogni  defio. 
E  fe  non  forfè  il  fuo  fuggir  sì  ratto, 
Più  non  dimanderei:  ches'alcun  vive 
Sol  d'odore,  e  tal  fama  fede  acquifta  ; 
Alcun  d'acqua,  odi  focoilgufto,  e'1  tatto 
Acquetan  ,  cofe  d'ogni  dolzor  prive; 
V  perchè  non  della  voftr'  alma  vifta  ? 


SO* 
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SÒNETTO  CLIX, 

QTiamo,  Amor',  a  veder  h  gloria  uoftra 

O  Còfefopra  'natura  altere  ,  e  nove: 
Vedi  ben  ,  quanta  in  iei  dolcezza  piove  : 
Vedi  lume  che  '1  cielo  in  terra  inoltra: 

Vedi  rquant'  arte  dora ,  e'm perla  ,  e  'unoftra 
L'abito  eletto,  e  imi  non  vitto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi ,  e  gli  occhi  move 
Per  quefta  di  bei  colli  ombrofa  chioftra  1 

L'erbetta  verde»  e  i  fior  di  color  mille 
Sparii  fotto  quell'elee  antiqua,  e  negra, 
Prega»  pur,che'l  bel  piè  li  prema,o  tocchi; 

E'iciel  di  vaghi,  e  lucide  faville 
S'  accende  intorno;  e 'n  vifb  fi  rallegra 
D'effcr  fatto  feren  da  sì  begli  cechi. 


J.    Ch'ambrofia>e  nettar  n6  invidio  a  Giove: 
Che  fol  mirando,  obblio  nell'alma  piove 
D'  ogni  altro  dolce  ,  e  Lete  al  fondo  bibo  . 
Talor,  eli' odo  dir  cofe  ,  e'n  cor  deferibo» 
Perchè  da  fofpirar  fempre  ritrove  ; 
Ratto  per  man  d'  Amor  ;  nè  fo  ben  dove  ; 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 
Che  quella  voce  infin'alciel  gradita 
Suona  in  parole  si  leggiadre,  e  care, 
Che_  penfar  noi  por  a  chi  non  1'  ha  udita  • 
Allor*  inlieme  in  nien  d' un  palmo  appare 
Viabilmente ,  quanto  in  quarta  vita 
Arte,  ingegno,  e  natura ,  e'i  del  può  fare . 


SONETTO  CLX. 


mente  d' un  sì  nobil  cibo  , 


Rimt  Petrarca  . 


G  SO- 
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SONETTO  CLXI. 

L'Aura  gentil  che  raflerena  i  poggi 
Dettando  i  fior  per  quello  ombrofobofco, 
Al  foave  Tuo  fpirto  riconofco  *, 
Per  cui conven  che'n  pena,  e'n  fama  poggi. 
Per  ritrovar  ove '1  cor latto  appoggi, 
Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tofco  : 
Per  far  'urne  al  penlìer  torbido ,  efofcoj 
Cerco '1  mio  Sole;  e  fpero  vederlo  oggi: 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante,  e  tali, 
Ch'Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce; 
Poi  sì  m' abbaglia  ,  che'l  fuggir  m' è  tardo . 
Io  chiedere'  a  fcampar  non  arme  ,  anzi  ali  : 
Ma  perir  mi  dà '1  del  per  quella  luce; 
Che  da  lunge  mi  ftruggo ,  e  da  prefs'  ardo . 

SONETTO  CLXII. 

TTVI  dì  in  dì  vo  cangiando  il  viio  ,  e'I  pelo  : 

jLJ  Nè  però  finorfo  i  dolci  inefcati  ami  J 
Nè  sbranco  i  verdi ,  ed  invefcati  rami 
Dell' arbor  che  né  Sol  cura,  nè  gielo . 

Sen2' acqua  il  mare,  e  fenza  delle  il  cielo 
Fia  innanzi,ch'io  non  fempre  tema,e  brami 
La  fua  beli'  omhra;  e  eh'  i'  non  odj,  ed  ami 
L'  alta  piaga  amorofa  che  mal  celo  - 

Non  fpero  del  mio  affanno  aver  mai  pofa 
lafin  eh' i'mi  difofl'o ,  efnervo,  efpolpo» 
O  la  nemica  mia  pietà  n' avelie . 

Effer^  può  in  prima  ogn'  inpoflibil  cofa, 
Ch'altri  che  Morte,od  ella  fani'l  colpo  (Ce. 
CW  Amor  co'fuoite&U  occhi  al  cor  mlprel- 


SO- 
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SONETTO  CLX1II. 

L*Aura  ferena  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a  ferir  nel  volto  viemme  ; 
Fammi  rifowenirquand'  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  >  sì  dolci,  e  profonde; 
E'!  bel  vifo  veder  ch'altri  m' afconde  ; 
Che  fdegno ,  o  gelofia  celato  tiemme  ; 
E  le  chiome  or'avvoltein  perle,  e'n  geme  » 
Allora  fciolte,  efovraorterfo  bionde: 
Le  quali  ella  fpargea  si  dolcemente  , 
E  raccogliea  con  si  leggiadri  modi , 
Che  ripenfando  ancor  trema  la  mente. 
Torfele  il  tempo  po' in  più  faldi  nodi; 
E  ftrinfe  '1  cor  d'  un  laccio  sì  polTente  » 
Che  Morte  fola  fia  eh'  indi  lo  fnodi  . 

SONETTO  CLXIV. 

L'Aura  celefte  che  *n  quel  verde  Lauro 
Spira  ov*  Amor  feri  nel  fianco  Apollo  » 
Ed  a  me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo  t 
Tal  ,  che  mia  libertà  tardi  reftauro; 
Può  quello  in  me  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medufa ,  quando  in  felce  trasformollo  : 
Ne  pólfo  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo, 
Là  Ve'l  Sol  perdanoli  pur  l'ambra,o  l'auro: 
Dico  le  chiome  bionde  ,  e  '1  crefpo  laccio 
Che  sì  foavemente  lega ,  e  ftringe 
L' alma,  che  d*  umiltate,e  non  d'altr'armo. 
L' ombra  fua  fola  fa  '1  mio  core  un  ghiaccio  » 

E  di  bianca  paura  il  yifo  tingej 
1   Ma  gli  occhi  hafio  virtù  di  iàrne  u  marmo, 

G  t 
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SONETTO  CLXV. 

L'Aura  foave  eh'  al  Sol  fpiega  ,  e  vibra 
L'auro  eh'  Amor  di  fua  min  fila,e  telTe  ; 
Là  da' begli  occhi ,  e  dalle  chiome  ftefte 
Lega '1  cor  lafio,  eilevifpirti  cribra. 
Non  ho  midolla  in  odo,  o  l'angue  in  fibra  j> 
Ch'i'non  fenta  tremar;  pur  chVni'apprelìe 
Dov'è  chi  morte,  e  vita  infieme  fpefle 
Volte  in  frale  bilancia  appende  ,  e  librai 
Vedendo  arder  i  lumi  ond'  io  m'  accendo  ; 
E  folgorar  i  nodi  ond' io  fonprefo, 
Or  fu  V  omero deliro  ,  ed  or  fui  manco. 
V  noi  polio  ridir;  che  noi  comprendo; 
Data' due  lucié  l'intelletto  oftefo, 
E  di  tanta  dolcezza  oppreflo  ,  e  fianco. 

SONETTO  CLXVI. 

O Bei. la  man  ,  che  mi  diftringi  '1  core  •> 
E'n  poco  fpazio  la  mia  vira  chiudi; 
Man',  ov' ogni  arre,  e  tutti  loro  ftudi 
Pofer  Natura  ,  e'I  Ciel  per  farti  onore  ; 
Di  cinque  perle  orienta!  colore , 

E  fol  nelle  mie  piaghe  acerbi,  e  crudi , 
Diti  fchietti  ioavi  5  a  tempo  ignudi 
Coniente  or  voi  ,  per  arricchii  mi  Qmore. 
Candido,  Ieggiadretto ,  e  caro  puanto, 
Che  copria  netto  avorio,  efrefche  rofejjj 
Chi  vide  a!  mondo  inaisi  dolci  fpoglie? 
Così  avefs'io  del  bel  velo  altrettanto. 
O  incoftanza  dell'  umane  cofe  ! 
Par  quello  è  funtore  vie  ch'i'ms  ne  fpoglie . 


SO- 
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SONETTO  CLXVII. 

"I^TOn  pur  queil'una  bella  ignuda  mano 
.LN  Che  con  grave  rato  danno  fi  riverte* 

Ma  i'altra,e  le  duo  braccia  accorte,e  prefte 

Son'a  ftringer  il  cor  timido,  e  piano- 
Lacci  A  mor  mille  ,  e  nefl'un  tende  in  vano 

Fra  quelle  vaghe  nove  forme  onefte: 
'    Ch' adornan sii* alt' abito  celefte  , 

th'aggiiìger  noi  può  tlil,nè'ngegno  umano; 
Gli  occhi  fereni ,  e  le  ftellauti  ciglia  ; 

La  beila  bocca  angelica ,  di  perle 
.Piena»  e  di  rofe»  e  di  dolci  parole» 
Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  ; 

E  la  fronte  ,  e  le  chiome  eh'  a  vederle 

Di  ftate  a  mezzo  di  vincono  il  Sole- 

SONETTO  CLXVIII. 

A /f  ^ -\  ventura»  ed  Amor  m' areali  sì  adorilo 

IVI  D'  un  bell'aurato  ,  e  ferico  trapunto  ; 
Ch'ai  fornirlo  del  mio  béquafi  era  aggiunto 
Penfando  meco  a  chi  fu  quell'  intorno  : 

Ni  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno 
Che  .mi  fe' ricco,  e  povero  in  un  punto; 
C!V  ipnosi  fia  d'  ira,  e  di  dolor  compunto» 
Pien  di  vergogna,  ed'  aimrofo  feorno  ; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  ftretta 
Tenni  al  bifogno  ;  e  non  fui  più  collante 
Cantra  lo  sforzo  fol  d'  un'  angioietta  ; 
•0  fuggendo,  ale  non  giunfi  alle  piante, 

;  Per  far  almen  di  quella  man  vendetta 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  taDte . 
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SONETTO  CLXlX. 


> 
> 


D'Un  bel ,  chiaro ,  polito  >  e  vivo  ghiaccio 
Move  ia  fiamma  che  m'incéde,e  ftrugge, 
E  si  le  vene  ,e*l  corni*  afciuga,  e  fugge 
Che  'nvifibilemente  i'mi  disfaccio  . 
Morte,  già  per  ferire  alzato  '1  traccio > 
Come  irato  eie!  tona  ,  o  leon  rugge , 
Va  perfeguendo  mia  vita ,  che  fugge  ; 
Ed  io  pien  di  paura  tremo,  e  taccio. 
Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mifta 
Per  foftegno  di  me  doppia  colonna 
Porli  fra  J' alma  (tanca  ,  e  '1  mortai  colpi 
Ma  io  uor  credo ,  nè  '1  conofeo  in  viltà 
Di  quella  dolce  mia  nemica ,  e  donna 
Nè  di  ciò  lei  >  ma  mia  ventura  incolpo  * 

SONETTO  CLXX. 

LAssc-,  ch'i'  ardo,  ed  altri  non-  mei  crede 
SI  crede  ogni  uom ,  fe  non  fola  colei 
Che  fovr' ogni  altra ,  e  ch'i' fola  vorrei  : 
Ella-  non  par  che '1  creda ,  e  sì  fel  vede: 
Infinita  bellezza ,  e  poca  fede , 
Non  vedete  voi  'lcor  negli  occhi  miei  ? 
Se  non  fofTe  mia  ftella ,  i*  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 
Queft' arder  mio,  diche  vi  cai  sì  poco, 
E  i  voftri  onori  in  mie  rime  diffuCi 
"Ne  porian* infiammar  fors*  ancor  mille: 
Ch'i' veggio  nel  penfier,  dolce  mio  foco  , 
Fr«dda  una  lingua ,  eduo  begli  occhi  chiufi 
Rimaner  dopo  noi  pien*  di  faville. 


SO- 
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SONETTO  CLXXI. 


ANima  ;  che  diverfe  cofe  tante 
Vedi, odi. e  Jeggi,e  parli,e  fcrivi,e  penfi, 
Occhi  miei  vaghi;  e  tu  fra  gli  altri  lenii 
Che  fcorgi  al  cor  1'  alte  parole  fante  ; 
Per  quanto  non  vorrette  o  pofcia  ,  od  ante 


Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accenti  $ 
Nè l'orme  impreffe  "dell'  amate  piante? 

Or  con  sì  chiara  luce  ,  e  con  tai  fegni 

Errar  non  defili  in  quel  breve  viaggio 
.Che  ne  può  far  d'eterno  albergo  degni. 

Sfjrr.ati  al  cielo  >  o  mio  fianco  coraggio, 
Per  la  nebbia  entro  de'  fuoi  dolci  fdegni 
Seguendo  i  palli  onefti ,  e'idivo  raggio. 


Dolce  mal,  dolce  affanno,  e  dolce  pefo , 
Dolce  parlar',  e  dolcemente  intefo, 
Or  di  dolce  ora  ,  or  ?ien  di  dolci  faci . 
Almi,  non  ti  i.ianar  :  rmfoffri,  e  taci  ; 
£  tempra  il  dolce  amaro  che  n'ha  offefo, 
Col  dolce -mor  che  d'amar  quella  hai prefo 
A  cu' io  dilli,  Tu  fola  mi  piaci. 
Forfè  ancor  lit  chi  fofpirando  dica 
Tinto  di  dolce  invidia  ;  Affai  foftenne 
Per  belliflìmo  amor  quelt'  al  fuo  tempo  : 
Altri;  O  Fortuna  gli  occhi  miei  nemica-' 
Perchè  non  la  vid'  io  ?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver'iopiù  per  tempo? 


SONETTO  CLXXII. 


dolci  fdegni ,  dolci  paci  » 
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CANZONE  XXXIV. 

S'  Il  diffi  mai  ;  eh'  i'  venga  in  odio-a  quel?:» 
Del  cui  amor  vivo,e  lenii  '1  qual  morrei  : 
S' il  diffi  ;  eh'  i  miei  ci  1  fian  pochi ,  e  rei , 
E  di  vii  fignoria  l'anima  ancella: 
S' il  dilli  ;  conerà  me  s' arme  ogni  (fella  ;  jr 
E  dal  mio  lato  fia 
Paura ,  e  geloiìa  i 
E  la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  Tempre,  e  più  bella. 

S* il  diffi  ;  Amor  l'aurate  fue  quadrella  io 
•Spenda  in  me  tutte,  e  l'impiombate  in  lei  : 
S *  il  diffi  ;  cielo  ,  e  terra ,  uomini ,  e  dei 
Mi  fian  contrari ,  ed  efla  ognor  più  fella  : 
S' il  diffi;  chi  con  fua  cieca  facella 
Dritto  a  morte  m'  invia,  ij 
Pur  come  fuol ,  fi  ftia  ; 
Nè  mai  più  dolce,  o  pia 
Ver  me  lì  moitri  in  arto  ,  od  in  favel-la  . 

S' il  diffi  mai;  di  quel  ch'i' men  vorrei, 
Piena  trovi  quei'  afpra ,  e  breve  via  :  io 
S' il  diffi  ;  il  fero  ardor  che  mi  difvia  , 
Crefca  i  me>quanta  il  fier  ghiaccio  in  cofiei. 
S' il  diffi;  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  ofua  forella,  m 
Nò  donna,  nè  donzella»  »5 
Ma  terribil  procella , 
Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 

S' il  diffi  ;  coi  fofpir ,  quant'  io  mai  fèi , 
Sia  r>ietà  per  me  morta  ,  e  cortefia  : 
S' il  diffi  j  ildirs'innafpri  chi  s' udia  jo 
Sì  dolce  allor  che  vinto  roi  rendei  : 
S' il  diffi;  iofpiacciaa  quella  ch'i'torrei 
Sol  cbiufà  in  fofea  cella, 

Dai 
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Dal  dì  che  la  mammella 

Lafciai ,  fin  che  fi  {Velia  35 

Da  me  l'alma  :  adorar  :  forfè  '1  farei . 
Ma  s'io  noi  dilli  ;  chi  sì  dolce  apria 

Mio  cor' a  fpeme  nell'età  novella» 

Regga  ancor  quejta  fiasca  navicella 

Col  governo  di  fua  pietà  natia  ;  '  40 

Né  diventi  altra  ;  ma  pur  qual  folla 

Quando  più  non  potei  > 

Che  me  fteffo  perdei, 

Nè  più  perder  devrei . 

Mal  fa  chi  tanta  fè  sì  torto  obblia .  45 
Io  noi  dilli  giammai  ,  uè  dir  poria 

Per  oro ,  o  per  cittadi ,  o  per  cartella  : 

.Vinca  '1  ver  dunque  ,  e  fi  rimanga  in  fella; 

E  vinta  a  terra  caggia  la  bugia. 

Tu  fai  in  me  il  tutto, Amor.s'ella  ne  fpia,jo 

Dinne  quel  che  dir  dei: 

I'  beato  direi 

Tre  v  Ite,  e  quattro,  e  fei 
Chi. devendo  languir,  fi  morì  pria. 
Per  Rachel' ho  fervito,  e  non  per  Lia:  35 
Nè  con  altra  faprei 
Viver  ,  e  fofterrei , 
Qua  odo  '1  Ciel  ne  rappella, 
Girmen  con  ella  in  fui  carro  d'  Elia* 

CANZONE  XXXV. 

BEn  mi  credea  partar  mio  tempo  ornai» 
Come  paflatoavea  queft' anni  addietro > 
Scnz'  altro  rtudio  ,  e  fenza  novi  ingegni  : 
Or;  poi  che  da  Madonna  i*  non  impetro 
L' ufata  aita;  a  che  tondotto  m'hai,  5 
Tu'l  vedi ,  Amor;  che  tal'arte  m'infegai  » 
Uon  fo  j  s' i'  me  ne  fdegni , 

G    5  Che 


154  PRIMA 

Ch'  inquefta  età  mi  fai  divenir  ladro 

Del  bel  lume  leggiadro 

Senza'i  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni  mo 

Così  avefs'io  i  prim'anni 

Prefo  lo  ftif  ch'or  prender  mi  bifogna  ; 

Che  *n  giovenil  fallire  è  men  vergogna  - 
Gli  occhi  foavi  end*  io  foglio  aver  vita» 

Delle  divine  ior'alte  bellezze  iy 

Furrni  in  fui  cominciar  tanto  cortefi  ; 

Che'n  guifad'uocui  non  proprie  ricchezze» 

Ma  celato  di  for  foccorfo  aita  , 

Viffìmi:  chenèlor,  nè  altri  offefi. 

Or;  bench'a  me  ne  peli  ;  »o> 

Divento  ingiuriofo  »  ed  importuno  t 

Che  *1  povere!  digiuno 

Vien'adatto  talor  eh' in  miglior  flato 

Avria  io  altrui  biafmato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m'ha  chiufe  ;  iy 

Fame  amorofa ,  e'1  non  poter  mi  feufe. 
Cht'  io  ho  cercate  già  vie  più  di  mille , 

Per  provar  fènza  lor,  fe  mortai  cofa 

Mi  potefle  tener  in  vita  un  giorno: 

L'anima,  poi  eh' altrove  non  ha  pofa  ,  30 

Corre  pui'  all'  angeliche  faville  ; 

Ed  io ,  che  fon  di  cera  ,  al  foco  torno  5 

E  pongo  mente  intorno 

Ove  fi  fa  men  guardia  a  quel  ch'i' Bramo  ; 

E  come  augello  io  ramo  >  35 

Ove  men  reme ,  ivi  piò  tolto  è  colto  'r 

Cosi  dal  fuo  bel  volto 

L' involo  or'uno  <  edor'un*a!tro  fguardo  }. 

Ediciòinfieme  mi  nutrico>  edardo  . 
Di  miamorte  mi  pafeo ,  e  vivo  in  fiamme;  40 

Stranio  cibo,  emirabil  falamandra! 

Ma  miracol  non  è;  da  tal  fi  vole  » 

Eelice  agnello  alla  penofa  mandra  • 

Mi 
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MI  giacqui  un  tem;'>o:or'all'eftremofamme 
A  Fortuna  ,  ed  Amor  pur  come  fole.  45 
Cosi  rofe ,  e  viole  (ciò: 
Ha  primavera ,  e  'I  verno  ha  neve»  e  gbiac- 
Però  s'i'mi  procaccio 
Quinci,  e  quindi  alimenti  al  viver  curto  » 
Se  voi  dir  che  fia  furto  ;  50 
Sì  ricca  donna  deve  elTer  contenta 
S'altri  vive  del  fuo ,  ch'ella  noi  fenta . 

Chi  noi  fa  ,  di  eh'  io  vivo  ,  eviffi  fempre 
Dal  dì  che  prima  que' begli  occhi  vidi 
Che  mi  fecer  cangiar  vita ,  ecoftume^  55 
Per  cercar  terra  ,  e  mar  da  tutti  lidi , 
Chi  può  faver  tutte  P  umane  tempre  ? 
■L'un  vive ,  ecco,  d*  od  r  là  fui  gran  fiume  : 
Io  qui  di  foco  ,  e  lume 
Quetoi  frali,  e  famelici  mieifpirti.  60 
Amor*  (e  vo'ben  dirti) 
Difconvienfi  a  fignor Teflér  sì  parco» 
Tu  hai  li  lira  li ,  e  Parco: 
Fa  di  tua  tnan,notr  pur  bramando,  P  mora  5 
Ch'  un  bel  morir  tutta  I3  vita  onora  .  65 

Chiufa  fiamma  è  pìà  ardente;  e  fe  pur  crefee  » 
In  alcun  modo  più  non  può  celarfi  : 
Amor',  P  '1  fo  ;  che'I  provoalle  tue  mani  » 
Vederti  ben  ,  quando  sì  tacito  arfi  : 
Orde'miei  gridi  a  me  medefmo  icrefce;7C* 
Che  vo  nojando  e  proffimi ,  e  lontani. 
O  mondo,  openficr  vani  .r 
O  mia  forte  ventura  a  che  m'adduce  ' 
O  di  che  vaga  luce 

AI  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  75: 
Onde  l'annoda,  e  preme 
Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 
La  colpa  è  voftra  ;  e,mio  'IcFanno ,  e  la  pena* 
Così  di  ben'  amar  porto  tormento  ; 
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E  del  peccato  altrui  cFieggio  perdono  ,  Jo 
Anzi  del  mio:  che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume,  e  di  Sirene  al  fuono 
Chiuder  gli  orccchi:ed  ancor  no  men  péto? 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi  . 
A f pece' io  pur,  che  (cocchi  $5 
L'  ultima  colpo  chi  mi  diede  il  primo  : 
E  fia  ;  s' i'  dritto  eftimo  ; 
Un  modo  di  pietate  occider  cotto , 
Non  effend'ei  difpofto 
A  far  altro  di  me  che  quel  che  foglia  :  '90 
Che  ben  mor  chi  morendo  elee  di  doglia  • 
Canzon  mia,  fermo  in  campo 

Scarò .-  .ch'  egli  ddifnor  morir  fuggendo - 

E  me  fleflo  riprendo 

Di  cai  lamenti  ;  sìdolce  èmiaforts,  9<r 

Pianto,  fofpiri,  e  morte. 

Servo  d'Amor  che  quitte  rime  leggi , 

Ben  non  ha'l  mondo  ebeì  mio  mal  pareggi* 

SONETTO  CLXXIII. 

T)  Apido  fiume  ^  che  d'alpertra  vena 

JX-  Rodendo  intorno, onde'!  tuo  nome  predi 
Notte ,  e  dì  meco  defiofo  fcer.di 
Ov'Aniorme,  te  fol  natura  mena  j 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corfo  non  frena 
Nè  franchezza  ,  nè  fonno  :  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar  ;  fifo  ,  ù  fi  moftri ,  attendi 
L'  erba  più  verde  ,  e  l'aria  più  ferena  : 

Ivi  è  quel  ncftro  vivo  ,  e  dolce  Sole 
Ch'  adorna  ,  e  'nfiora  la  tua  riva  manca  : 
Forfè  (  o  cf-e  fpero  !  )  il  mio  tardar  le  dola. 

Baciale  1  piede,  ola  man  bella,  e  bianca: 
Dille  ;  lì  baciar  fie'n  vece  di  parole  : 
Lo  fjpirto  i  pronco ,  ma  la  carne  è  fianca.» 

SO- 
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SONETTO  CLXXIV. 

I Dolci  colli  ov'io  lafciai  ine  fteffb , 
Partendo  onde  partir  giammai  non  portò  ; 
Mi  vanno  innanzi ,  ed  emmi  o-  nor'addoflb 
Quel  caro  pefo  eh'  Amor  m'  ha  coromeflo  . 
Meco  di  me  mi  maraviglio  fpeflo  ; 
Ch'i'pur  vo  femore,  e  non  fon'  ancor  moflo 
Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  feoffo  : 
Ma  com'più  men'a!lungo>e  più  m'appreso. 
E  qual  cervo  ferito  di  faetta 

Col  ferro  avvelenato  dentr'al  fianco 
Fuggale  più  duelli  >  quanto  più  s'affretta 
Tal' io  con  quello  lìral  dal. lato  manco 
Che  mi  confutila  >  e  par-te  mi  dilerta  ; 
Di  duol  mi  ftruggo ,  e  di  l'uggir  mi  fianco 

SONETTO   CLXXV.  . 

VTOn  dall'  Ifpano  Ibero  all'  Indo  Idafpe 

±SI  Ricercando  del  mar' ogni  pendice  ■> 
Nèdal  lito  vermiglio  all' onde  Cafpe  , 
Nè  'n  ciel,  nè'n  terra  è  più  d'  una  Fenice'  < 

Qaaldeftro  corvo,  aqual  manca  cornice 
Canti'l  mio  fato  ?  o  qual  Parca  l'innafpe  ? 
Che  fol  trovo  pietà  forda ,  com'  afpe, 
Mifero  onde  fperava  efler  felice  : 

Ch'  i'  non  vo'  dir  di  lei  ;  ma  chi  la  feorge  » 
Tutto  '1  cor  di  do!cezza,e  d'amor  l'empie  ; 
Tanto  n'  ha  feco  ,e  tant'  altrui  ne  porge  i 

E  per  far  mie  dolcezze  amare,  ed  empiei 
Os'  infinge  ,  o  non  cura  ,-o  non  s'  accorge 
Del  fiorir  quefte  innanzi  tempo  tempie . 
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SONETTO  CLXXVI. 

Oglia  mi  fprona:Amor  mi  guida,e  (cor- 
Piacer  mi  tira  :  ufanza  mi  trafporta  ~ 
Speranza  mi  Iufing.ii  e  riconforta , 
E  la  man  delira  al  cor  già  llanco  porge  r 
Il  mifero  la  prende;  e  non  s'accorge 
Di  noftra  cieca  »  e  disleale  fcorta  : 
Regnano  i  fenfi  ;  e  la  ragionrè  morta  r 
Dell' un  vago  defio  1*  altro  riforge. 
Virture»  onor,  bellezza,  atto  gentile, 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m'han  giunto 
Ove  lòavemente  il  cor  s'invefca. 
Mille  trecento  ventifette  appunto 
Su  l'ora  prima  il  di  fefto  d'Aprile 
Nel  labirinto  intrai  ;  nè  veggio ond'efca  » 

SONETTO  CLXXVIL 

BEato  in  fogno,  e  di  languir  contento  , 
D'abbracciar  Póbre,e  feguir  l'aura  eftiva, 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  ,  o  riva  : 
Solco onde,e'n  rena  fondo,e  ferivo  in  veto; 
E'ISof  vagheggio  si,  eh*  egli  ha  già  fpento 
Col  fuo  fplendor  la  mia  Tertùvifiva; 
Ed  una  cerva  errante,  fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo,e'nfermo,e  lento. 
Cieco,e  llanco  ad  ogni  aItro,ch'al  mio  danno; 
Ilqaaldì,  e  notte  palpitando  cerco; 
Sol'Amor ,  e  Madonna  ,  e  Morte  chiamo  » 
Così  vent'anni  (grave,  e  lungo  aftànno.'> 
Pur  lagrime,  e  fofpiri ,  e  dolor  merco: 
In  tale  ftella  prefi  l'efea,  ePhamo» 
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GRazie  eh*  a  pochi  'I  elei  largo  deltina  : 
Rara  vercù  ,  non  già  d' umana  gente  i 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente  ; 
E'numildonna  alta  beltà  divina: 
Leggiadria  fingulare,  e  pellegrina  ; 
E '1  cantar  che  nell'anima  fi  fente: 
L'andar cefefte;  e 'I  vago  fpirto ardente? 
Ch'ogni  dur  rompe,ed ogni  altezza  inchina: 
Eque' begli  occhi  T  chercor  fanno  fmalti  > 
PbfT'enti  a  rifehiarar  abiflb ,  e  notti  » 
E  torre  l'alme  a' corpi ,  e  darle  altrui  ; 
Col  dir  pien  d'intelletti  dolci,  ed  alti; 
Coi  fofpir  foaveirrente  rotti? 
Da  quelli  Magi  trasformato  fui . 

CANZONE  XXXVL 

ANzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parter 
Da  por  fua  cura  irteofe  altere ,  e  nove  , 
Edifpregiardi  quel  chTa  molti è'n  pregio  *• 
Queft' ancor  d'ubbia  del  fatai  fua  corfo 
Sola  penlàndo  »  pargoletta ,  e  fciolta  5 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bofeo- 
Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bofeo 
Il  giorno-avanti  ;  e  la  radice  in  parte 
Ch'apprefi'ar  noi  poteva  anima  fciolta: 
Chev'eran  di  lacciuo*  forme  sì  nove»  10 
E  tal  piacer  precipitava  al  corfo; 
Che  perder  libertate  iv' era  in  pregio- 
Caro,  dolce,  alto,  efaticofo  pregio, 
Che  ratto  mi  volgerti  ar  verde  bofeo» 
Ufato  di  fviarme  a  mezzo '1  corfo  >  *5 

Ed. 
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£d  do  cerco  poi'l  mondo  a  parte  .1  parte? 
Se  verC  ,  o  pietre  •»  o  fuco  d' erbe  no?e 
Mi  re.idefler*  un  dì  la  mente  fcìolta  . 

Ma,  la  fio  ,  or  veggio  che  la  carne  fciolta 
Fia  di  quel  nodo  od'è'l  luo  m.iggior  pregio» 
Prima  che  medicine  antiche  ,  o  nove  (  *o 
Saldili  leoiaghe  eh'  i'  prcfi  'n  quel  bofeo 
Folto  di  Ipir.e  :  ond'  i'  ho  ben  tal  sarte  > 
Che  zo!ipo  n"efco,c'ntraivi  a  sì  gran  corfo. 

Pien  di  lacci,  e  di  iìecchi  un  duro  c  >rfo  1$ 
Aggio  a  fornire  ;  ove  leggèra  ,  e  fciolta 
Pianta  avrebbe  uopo»  e  fina  d'ogni  parte  • 
Ma  tu  ,  Signor, c'  hai  di  pietate  il  pregio  , 
Porgimi  la  m  in  delira  in  quello  bofeo  : 
Vinca  '1  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove  .  30 

Guarda  'I  mio  lìbito ,  alle  vaghezze  nove 
Che  'nterrompendo  di  mia  vita  ileorfo 
M'  hao  tatto  abitator  d'  ombrofo  bófco  : 
Rendimi,  s'eflerpuò,  liberale  fciolta 
L'errante  mia  conforteie  fìa  tu  >'ì  pregio, 3? 
S' ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte  . 

Or' ecco  in  parte  le  queftien  mie  nove; 
S'alcun  pregio  in  me  vive,o'n  tutto  ècorfo» 
0 1' alma  fciolta  ,  0  ritenuta  al  befeov 
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SONETTO  CLXXIX. 

IN  nobil  fangue  vita  umile  ,  e  quera» 
Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core* 
Frutto  fenile  in  fui  giovenil  fiore, 
E 'n  afpetto  peoiofo  anima  lieta, 
Raccolto  ha  'n  quella  Donna  il  fuo  pianeta  » 
Anzi  '1  Re  del  !e  ftelle  ;  e  'I  vero  onore  , 
Le  degne  lode ,  e  '1  grati  pregio,  e'1  valore 
Ch'è  da  fiancar  ogni  divin  poeta. 
Amor  s'è  in  lei  con  oneftate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  abito  adorno i 
Ed  un' atto  che  parla  con  fìlenzio; 
,E  non  fo  che  negli  occhi ,  che  'n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  ofcuro  il  giorno, 
E  '1  mei'  amaro ,  ed  addolcir  P  affenzio. 

SONETTO   C  L  X  X  X. 

TUtto  '1  dì  piango;  e  poila  notte,  quando 
Prendon  ripolb  i  miferi  mortali, 
Trovom' in  pianto  ;  eraddoppiaifi  i  mali  : 
Così  fpendo '1  mio  tempo  lagrimando. 
In  trillo  umor  vo  gli  occhi  confumando, 
£ '1  cor' in  doglia  ;  e  fon  fra  gli  animali 
L'ultimo  sì,  che  gli  amorofi  ftrali 
Mi  tengon'  ad  ognor  di  pace  in  bando . 
Lafio;  che  pur  dall'  uno  all' altro  Sole  , 
Edall'un'ombra  all'altra  ho  già'l  più  corfo 
Di  quella  morte  che  fi  chiama  vita  • 
Più  l'altrui  fallo  che 'I  mio  mal  mi  dole  : 
Che  pietà  viva,  e'imio  fido  foccorfo 
Vedem'  arder  nel  foco ,  e  non  m'aita. 
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SONETTO  CLXXXi. 

GIa'  defiai  con  sì  giuda  querela , 
E'nsì  fervide  rime  farmi  udire, 
Ch'  un  foco  di  pietà  feflì  fentire 
Al  duro  cor  eh' a mezza  Ihte  gela; 
E  l'empia  nube  che'l  raffredda,  e  vela, 
Romperti  all'  aura  del  mi'  ardente  dire  ; 
O  felli  quell'altru' in  odio  venire 
Che  i  belii,onde  mi  ftruggo,  occhi  mi  cela  . 
Or  non  odio  per  lei  ,  per  me  piernte 
Cerco:  che  quel  non  vo' ,  quello  non  porto  : 
Tal  fu  mia  ft.-lla  ,  e  tal  mia  cruda  forte  : 
Mi  canto  la  divina  fua  beltare: 
Che  quand'  ì*  fii  di  quella  carne  feortb 
Sappia'l  mondo  che  dolce  è  la  mia  morte . 

SONETTO  CLXXXII. 

TRa.  quantunque  leggiadre  donne ,  e  belle 
Giunca  cortei. ch'ai  mondo  non  ha  pare. 
Col  fin  bel  vifo  funi  dell'  altre  fare 
Quel  che  fa  'I  d?  delle  minori  (Ielle. 
Armr  par  eh' all'orecchie  mi  favelle, 
Dicendo:  Quanto  quella  in  terra  appare; 
Fi  l'I  viver  bello  ;  e  po'l  vedrem  turbare  > 
Perir  vertuti  ,  e  '1  mio  regno  con  elle . 
Come  Natura  al  ciel  la  Luna  >  e'ISile; 
All'  aere  i  venti;  alla  terra  erbe,  e  fronde  ; 
All'uomo  e  l'intelletto,  e  le  parole; 
Ed  al  mar  ritoglierti;  i  pefei  ?  el*onde; 
Tanto  ,  e  più  fien  le  cofe  ofeure  ,  e  fole  , 
Se  Morte  gli  occhi  fuoi  chiude,ed  afeonde- 
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SONETTO  CLXXXIII. 

IL  cantar  novo,  e 'I  pianger  degli  augelli 
In  fui  dì  fanno  rifentir  le  valli, 
E'I  mormorar  de' liquidi  crifl.illi 
Giù  per  lucidi  frefchi  rivi ,  e  fnelli . 
Quella  c' ha  neve  il  volto  ,  oro  i  capelli; 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  nè  falli; 
Dettami  al  fuon  degli  amoroli  balli , 
Pettinando  al  fuo  vecchio  i  bianchi  velli  - 
Così  mi  fveglio  a  falùtar  1* Aurora, 
E  '1  Sol ,  eh*  è  feco,  e  più  I'aItro,or.d'io  fui 
Ne' prim"  anni  abbagliato,  e  fono  ancora. 
I*  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Levarfi  infieme  ;  e  'n  un  punto,  e'n  un'ora> 
Quel  far  le  delle ,  e  quello  fparir  lui  • 

SONETTO  CLXXXIV. 

ONde  tolfe  Amor  l'oro ,  e  di  nualvena 
P>.r  far  due  treccie  bionde?e'n  quali  fpine 
Colfelerofe»  e'nqual  piaggiale  brine 
Tenere  >  e  frefche  ;  e  die  lor  polfo,  e  lena  ? 
Onde  le  perle  in  eh' ei  frange ,  edatfrena 
Dolci  parole,  onefte  ,  e  pellegrine? 
Onde  tante  bellezze,  e  sì  divine 
Di  quella  fronte  più  che 'I  eie!  ferena  ? 
Da  quali  Angeli  molTe,  e  di  qual  (pera 
Quel  celefle  cantar  che  mi  disfice 
Sì,  che  m'avanza  ornai  da  disfar  poco? 
Di  qual  Sol  nacque  l'a!m3  luce  altera 
Di  que'  begli  occhi  ond'i'ho  guerra-e  pace, 
Che  mi  cuccono'l  cor'in  ghiaccio,e*H  foco? 
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SONETTO  CLXXXV. 

QUai.  miodeftin,qu.il  forza  ,o  qua  l'inganno 
Mi  riconduce  diiarmato  al  campo 
La've  fempre  fon  vinto  ;  e  s'io  ne  (carneo  > 
Maraviglia  n'avrò  ,  s' i'  inoro,  il  danno  ? 
Danno  non  già ,  ma  orò:  si  dolci  danno 
Nel  miocor  le  faville  >  e  '1  chiaro  lampo 
Che  l'abbaglia, e  lo  ftrusge, e'n  ch'io  m'av- 
E  fon  gii  ardendo  nel  vigefim'anno.  (vapo; 
Sento  i  meflì  di  morte  ove  apparire 

Veggio  i  begli  orchi ,  e  folgorar  da  lunge  : 
Poi ,  s'awen  ch'appreiTindoa  noe  li  fiire , 
Amor  con  tal  dolcezza  m'unge,  e  punge > 
Ch'i' noi  fo  ripenf.ir  >  non  che  ridire: 
Che  uè'ngegno,nì  lingua  al  vero  aggiunge. 

SONETTO  CLXXXVI. 

LIete,  epenX>fe;  accompagnate,  e  fole 
Donne  ,  che  ragionando  ite  per  via  j 
Ov' è  la  vita,  or' è  la  morte  mia? 
Perchè  non  è  con  voi,  com'  ella  fole? 
Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Sole; 
Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia, 
La  quii  ne  toglie  invidia,  egelofn; 
Che  d'altrui  ben,  quaG  luo  mal  ,  iido'e. 
Chi  pon  fr  no  a gli  ammti ,  o  da  lor  legge' 
Neflui'all'  almi;  al  c  >r  )o  ira,  ed  afprezza  : 
Quello  ora  in  tei ,  tslor  fi  prova  in  nor. 
Ma  fpiifTo  nella  fronte  il  cor  lì  legge  ; 
Sì  vedimmo  ofeurar  1*  alta  bellezza  > 
E  tutti  rugiadofi  gli  occhi  fuoi . 
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^""jUando'ISoI  bagna  in  mar  l'aurato  carro, 
E  i'aer  noitro,e  la  mia  mente  imbruna  ; 
Col  cielo ,  e  con  ie  fl  ;IIe  ,  e  con  la  luna 
Un' angofeiofa  ,  e  dura  notte  innarro  : 

Poi ,  lafTo  ,  a  tal  clic  non  m'afcolta  ,  narro  » 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una; 
E  col  mondo  5  ecn  mia  cieca  fortuna , 
Con  A  mor  ,  con  Madonna ,  e  meco  garro . 

Il  Conno  é 'n  bando  ;  edel  ripofo  è  nulla: 
Ma  fofpiri ,  e  lamenti  infin'all'  ->lba  , 
E  lagrime ,  che  l'alma  a  gli  occhi  invia  • 

Vien  poi  V  Aurora  ,  e  l'aura  folca  inalba  : 
Me  nò.ma'iSol  che'l  cor  m'arde  ,e  traflulla, 
Quel  può  iolo  addolcir  la  doglia  mia  . 

SONETTO  CLXXXVTtl. 

Q'Una.  fede  amorofa,  un  cor  non  finto  , 
«3  Un  languir  dolce,  un  defiar  cortefe ; 

S' onefte  voglie  in  gentil  +<  co  accefe  ; 

S' un  lun-'o  error' jn  cieco  liberi nto  ; 
Se  nella  fronte  (igni  pender  dipinto  , 

Od  in  voci  interrotte  appena  intefe, 

Orda  paura,  or  dà  vergogna  otrefe  ; 

S'un  nallor  di  viola  ,  e  d'  amor  tinto; 
S'aver  altrui  più  caro,  che  sè  fttflo; 

Se  jagrim^r,  e  iofn:rar  mai  fempre  ; 

Pafcéndòfidi duol ,  d'ira,  e  d'affanno 
S'arder  da  i  unge  ,  c-d  agghiacciar  da  p-efF;  ; 

Son  le  e  i»n  ch'amando  i'  mi  diffemnre  » 

Voltroj Donna,']  peccatole  mio  fia'l  danno. 
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DOdici  donne  onedamente  laffe  > 
Anzi  dodici  ftelle ,  e  'n  mezzo  un  Sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre,  e  fole» 
Qual  non  fo  s' altra  mai  onde  folcafle  » 
Simil  non  credo  cheGiafon  portafle 

Al  vello  ond' oggi  ogni  uom  veftir  fi  vole  ; 
Nè'l  Paftor  di  che  ancor  Troja  fi  dole  ; 
De' qua' duo  tal  romor'  al  mondo  faCTe  • 
Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 
£  Laura  miaconfuoi  fanti  atti  fchiti 
Sederfi  in  parte ,  e  cantar  dolcemente: 
Non  cofe  umane ,  o  vifion  mortale . 
Felice  Autumedon  ,  felice  Tifi  , 
Che  conducete  sì  leggiadra  gente-' 

SONETTO  CXC 

PAssek.  mai  folitario  in  alcun  tetto 
Non  fu,  quant'ic;  nè  fera  in  alcun  bofco: 
Ch'  i'  non  veggio  '1  bel  vifo;  e  non  conolco 
Altro  Sol;nè  quell'occhi  hafi'altroobbietto. 
Lagrimar  fempre  è  '1  mio  fommo  diletto  ; 
Il  rider  doglia;  ilciboafienzio)  etofco; 
La  notte  affanno  ;  e  '1  ciel  feren  m' è  fofco  ; 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto . 
Il  Sonno  è  veramente ,  qual'  uom  dice  » 
Parente  della  Morte  ;  e  'I  cor  fottragge 
A  quel  dolce  penfier  che  'n  vita  il  tene  . 
Solo  al  mondo  paefe  almo  felice , 
Verdi  rive,  fiorite  ombro  le  piagge, 
Voi  pofledete ,  ed  io  piango '1  miobeue. 


SO» 


PARTE.  i6j 
SONETTO  CXCI. 

AUra,  che  quelle  chiome  bionde,  e  crefpc 
Circondi  ,  e  movi ,  e  fe  moda  da  loro 
Soavemente,  e  fpargi  quel  dolce  oro, 
E  poi'!  raccogli ,  e'n  bei  nodi  '1  rincrefpe  j 
Tu  ftai  negli  occhi  ond'amorofe  vefpe 
JVli  pungon  sì,che'n  fin  qua  il  fento,e  ploro» 
E  vacillando  cerco  il  mio  teforo, 
Com'animal  che  fpeflo  adombre,  e'ncefpe  : 
Ch'  or  mei  par  ritrovar  ;  ed  or  m' accorgo 
Ch'i'nefon  lunge:or  mi  follevojorcaggio  j 
Ch'  orquelch'i'bramo ,  orquelch'è  vero , 
Acr  felice,  col  bel  vivo  raggio  (feorgo- 
"Rimanti:  e  tu  corrente,  e  chiaro  gorgo. 
Che  nonpofs'io  cangiar  teco  viaggio? 

SONETTO   CXC  II. 

AMor  con  la  man  deftra  il  lato  manco 
M'aperfe;e  piàcovv'étro  in  mezzo'lcore 
Un  Lauro  verde  si ,  che  di  colore 
Ogni  fmeraldo  avria  ben  vinto ,  e  fianco . 
Vomer  di  penna  con  fofpir  del  fianco, 
E  '1  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L' adornar  sì ,  ch'ai  ciel  n'  andò  l'odore , 
Qual  non  fo  già  fe  d' altre  frondi  unquanco» 
Fama  ,  onor',  e  virtute ,  e  leggiadria» 
Carta  bellezza  in  abito  celefte 
Son  le  radici  della  nobil  pianta . 
Tal  la  mi  trovo  al  petto,  ove  ch'i'  fia; 
Felice  incarco;  e  con  preghiere  onefte 
L'adoro  ,  e  'nchino ,  come  cofa  fanta . 
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/"^^ntat;  or  piangoje  non  men  di  dolcezza 

V->  Del  pianger  prendo,che  del  canto  preu: 
Ch'  alla  cagion ,  non  all'  effetto  intefi 
Son' i  miei  fenfi  vaghi  pur  d'altezza: 

Indi  e  manfuetudine  ,  e  durezza  5 
Ed  atti  feri  ,  ed  umili ,  e  cortefi 
Porro  egualmente nè  mi  gravan  pefl  ; 
Nè l'arme  mie  punta  di  (degni  ("pezza  . 

Tengati  dunque  ver  ine  l'ufato  fìile 

A  mor,  Madonna,  il  mondo,  e  mia  fortuna  : 
CrT  i'  non  penfo  efTer  mai  fe  non  felice  . 

Arda  ,  o  mora  ,  o  languifca  ;  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è  fotto  la  luna: 
Sì  dolce  cdel  mio  amaro  la  radice. 

SONETTO  CXGIV. 

T' Piansi;  or  canto*,  che'l  celeftelume 

A  Quel  vivo  Sole  a  gli  occhi  miei  non  cela  > 
Nel  quaf  onefo  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza  ,  e  fuo  fanco  collume  : 

Ondee'fuol  trar  di  lacrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 
Che  non  pur  ponte,  o  guado, o  remi,  o  vela» 
Ma  fcampar  non  potiemmi  ale ,  nè  piume» 

Sì  profond'era,  e  di  sì  larg3  vena 
II  pianger  mio;  e  sì  lungi  la  riva» 
Ch'  i'  v'  aggiungeva  col  penfier' appena  • 

Non  lauro ,  o  palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda  ;  e '1  tempo  raflerena  ; 
E'1  pianto  afciuga;  e  vuol'  ancor  eh*  i'viva. 


SO- 
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SONETTO  CXCV. 

I'Mi  vivca  di  mia  forte  contento 
Senza  lagrime  ,  e  fenza  invidia  atcuna  : 
Ches'  altro  amante  ha  più  delira  fortuna  > 
Mille  piacer  non  vaglion1  un  tormento  . 
Or  que' begli  occhi  ond'io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e  men  nonne  voglio  una  ; 
Tal  nebbia  copre,  sìgravofa,  e  bruna, 
Che  '1  Sol  della  mia  vita  ha  quaG  fpento  • 
O  Natura ,  pietofa,  e  fera  madre, 
Onde  tal  pofla ,  e  si  contrarie  voglie 
Di  far  cole,  e  disfar  tanto  leggiadre? 
D' un  vivo  fonte  ogni  poder  s*  accogl  ie  : 
"  Ma  tu  ,  come  '1  confenti ,  o  fommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  ? 

SONETTO  CXCVI. 

Vincitore  Aleflandro  l'iravinfe, 
E  fel  minor' in  parte  ,  che  Filippo: 
Che  li  vai  fe  Pirgotele ,  e  Liftppo 
L'  intagliar  foto,  ed  Apelle  il  dipinte? 
L'ira  Tidèo  a  tal  rabbia  fofpinfe , 

Che  morcnd'ei  fi  roie  Menalippo  : 
•  L'ira  cieco  del  tutto,  non  purlippo, 
Fatto  avea Siila,  all'ultimo  l' eftinle. 
Sai  V'aientinian  ,  eh' a  fimil  pena 
Ira  conduce  ;  e  fai  quei  che  ne  more  , 
Ajace  in  molti ,  e  po'  in  sè  fteflo  forte  • 
Ira  è  breve  furor'  ;  e  chi  noi  frena , 
à  E'  furor  lungo  ,  che'l  fuo  pofleffore 
|K  Spello  a  vergogna ,  e  talor  mena  a  morte  • 


Rime  Petrarca.  H  SO- 
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SONETTO  CXCVII. 

QUal  ventura  mi  fu,  quando  dall'uno 
De*  duo  i  più  begli  occhi  che  mai  furo  * 
Mirandol  di  dolor  turbato,  e  fcuro 
JVlofle  vertù  che  f?'l  mio  infermo,e  bruno/ 
Send'  io  renato  a  folver  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  fola  al  mondo  curo; 
Fummi'l  ciel',ed  Amor  meo  che  mai  duro; 
Se  tutte  altre  mie  grazie  inlieme  aduno  : 
Che  dal  deilr'  occhio,  anzi  dal  deftro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  deftr'occhio  venne 
Il  mal  che  mi  diletta  >  enonmidole: 
E  pur;  come  intelletto  avelie ,  e  penne; 
Palsò:  quali  unaftella  che'nciel  vole; 
E  natura  >  e  pittate  il  corfo  tenne  ■ 

SONETTO  CXCVIII. 

O Cameretta  »  che  già  fofti  un  porto 
Alle  gravi  tempette  mie  diurne; 
Fonte  feordi  lagrime  notturne». 
Che 'Idi  celate  per  vergogna  porto. 
O  Ietticciuo! ,  che  requie  eri ,  e  conforto 
In  tanti  affanni  ;  di  chedogliofe  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  manieburne 
Solo  ver  me  crudeli  a  si  gran  torto! 
Nè  pur'  il  mio  fecreto ,  e  '1  mio  ripofo 
Fuggo ,  ma  più  me  ftefio,  e'1  mio  penfero  : 
Che  feguendel  talor  lèvomi  avolo. 
Il  vulgo  a  me  nemico,  ed  odiofo 
(  Ch'il  peusò  mai?)  per  mio  refugio  chero  ; 
TaJ  paura  ho  di  ritrovarmi  folo. 


PARTE.  tjt 
SONETTO  CXCIX. 

(glio; 

LAsso  >  Amor  mi  trafporta  ov'io  non  vo- 
E  ben  m' accorgo  che  '1  derer  fi  varca  ; 
Onde  a  chi  nel  mio  cor  (lede  monarca» 
Son'  importuno  afiai  più  eh'  i'  non  foglio  : 
Nè  mai  faggio  nocchier  guardò  da  fcoglio 
Nave  di  merci  preziofe  carca  ; 
Qtnnt'  io  fempre  la  debile  mia  barca 
Dalie  percofle  del  fuo  duro  orgoglio. 
Ma  lagrimofa  pioggia,  e  fieri  venti 
D' infiniti  fofpiri  or  l'hanno  fpinca : 
Ch'  è  nel  mio  mar'  orribil  notte  ,  e  verno  ; 
Ov* altrui  noje >  asè doglie,  e  tormenti 
Porta  ,  e  non  altro  5  già  dall'onde  vinta  » 
Diiarmata  di  vele ,  e  di  governo . 

SONETTO  CC. 

A Mo*.*,io  fallose  veggio  i!  mio  falli re:(no; 
Ma fo sìjcom'uo charde5e'l  foco ha'n fe- 
Che'l  duol  pur  crefce,e  la  ragion  vie  meno, 
Ed  è  già  quafi  vinta  dal  martire. 
Solea  frenare  il  mio  caldo  delire, 
Per  non  turbar' il  bel  vifo  fereno  : 
Non  poflb  pi»;  di  m.n  m'hai  tolto  il  freno  ; 
E  l'alma  difpcrando  ha  prefo  ardire. 
Però  s'oltra  fuo  Itile  ella  s'avventa; 
Tu'l  fai  ;  che  sì  l'accendi , e  si  la  fproni , 
Ch'ogni  afpra  vi,  per  fua  faluce  tenta  : 
E  più  '1  fanno  i  celefti ,  e  rari  doni 
C'ha  in  sè  Madona:or  tà'lmé,ch'ella  il  féta; 
£  le  mie  colpe  a  sé  ftefia  perdoni. 
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CANZONE  XXXVII. 

NO*  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l'onde; 
Nè  lafsù  fopra  '1  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  ftelle  alcuna  notte; 
Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  bofchi  ; 
Nè  tant'erbe  ebbe  mai  campo,nè  piaggia;  5 
Quant'  hai  mio  cor  pender  ciafcuna  fera'. 
Di  dì  in  di  fpero  ornai,  l'ultima  fera 
Che  fcevri  in  me  dal  vivo  terren  1'  onde 
E  mi  lafci  dormir  in  qualche  piaggia  : 
Che  tanti  aflànni  uom  mai  lotto  la  Luna  10 
Non  foflerfe  ,  quant'  io  :  fànnolli  i  bofchi  , 
Che  fol  vo  ricercando  giorno,  e  notte, 
l'non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  : 
Ma  fofpirando  andai  mattino,  e  fera, 
Poi  ch'Amor  femi  un  cittadin  de'bofchi.  1 5 
Ben  fia  in  prima  ch'i'polì,  il  mar  fenz'óde  ; 
E  la  fua  luce,  avrà '1  Sòl  dalla  Luna; 
E  i  fior  d'Aprii  morranno  in  ogni  piaggia . 
Coafumandomi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
lldìpenfofo;  poi  piango  la  notte;  io 
Nè  fiato  ho  mai ,  fe  non  quanto  la  Luna  • 
Ratto,  come  imbrunir  veggio  là  fera, 
Sofpir  del  petto,  e  degli  occhi  cfcon'onde  » 
Da  bagnar  l'erbe  ,  e  da  crollare  i  bofchi . 
Le  città  fon  nemiche  ,  amici  i  bofchi  .  25 
A'  miei  pender ,  che  per  quell'alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'  onde 
Per  lo  dolce  filenzio  delia  notte, 
Tal ,  eh'  io  afperto  tutto  'Idi  la  fera  , 
Che'l  Sol  li  parta,  e  dia  luogo  alla  Luna.;o 
Deh  or  fofs'  io  col  Vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  verdi  bofchi; 
E  quefts  ch'anzi  yefpro  a  me  fa  fera ,  4 

Con 


PARTE. 
Con  effa  >  e  con  Amor'  in  quella  piaggia 
Sola  venifTe  a  ftars*  ivi  una  notte;  35 
E'1  di  (ì  fteffe  ,  e'1  Sol  femore  nell'  onde . 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna  > 
Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  bofchi. 
Ricca  piaggia  vedrai  dimanda  fera. 

SONETTO  CCI. 

REal  natura  ,  angelico  intelletto, 
Chiar'atma,prÓta  vifta,occhio  cerviero} 
Providenza  veloce  ,  alto  penfiero, 
E  veramente  degno  di  quel  petto  : 
Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar' il  dì  fefto ,  ed  altero; 
Subito  fcorfe  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti,  e  sì  bei  volti  il  più  perfetto: 
L'altre  maggior  di  tempo,  o  di  fortun3 
Trarfiin  difparte  comandò  con  mano; 
E  caramente  accolfe  a  sé  quell'una: 
Gli  occhi,  e  la  fronte  con  fembiante  umano 
Baciolle  sì,  che  rallegrò  ciafcuna  : 
Me  empiè  d'invidia  1*  atto  dolce ,  e  ftrano  > 
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CANZONE  XXXVIII. 

LAV  v.er  l' aurora  »  che  sì  dolce  l' aura 
Al  tempo  novo  fuol  mover' i fiori, 
Egli  augelletti  incominciar  lor  verfi  ; 
Si  dolcemente  i  pender  dentro  all'alma 
Mover  mi  fento  a  chi  gli  ha  tutti  inrforza;  5 
Che  ritornar  convienimi  alle  mie  note. 
Temprar  potefs'  io  in  sì  foavi  note 
.  I  miei  fofpiri ,  eh'  addolciflèn  Laura  , 
Facendo  à  lei  ragion  >  eh'  a  me  fa  forza  : 
Ma  pria  ha  '1  verno  la  (ragion  de'  fiori ,  30 
Ch'amorfìoriica  in  quella  nobil'alma  ; 
Che  non  curò  giammai  rime,  nè  verfi. 
Quante  lagrime  »  laflb,  e  quanti  verfr 
Ho  già  fparti  al  mio  tempole'n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quel!' alma  !  15 
Ella  fi  Ira  pur,  com'afpr'alpe  all'aura 
Dolce  :  la  qual  ben  move  frondi ,  e  fiori  , 
Ma  nulla  può  fe  'ncontr'ha  maggior  forza  . 
Uomini,  e  dei  folea  vincer  per  forza 
Amor,  come  fi  legge  in  profa,  e'n  verfi;  io 
Ed  io'l  provai  in  fui  primo  aprir  de'  fiori  : 
Ora  nà  '1  mio  Signor ,  nè  le  fue  note  , 
Nì'l  pianger  mio,nè  i  preghi  pon  far  Laura 
Trarre  o  di  vita ,  o  di  martlr  quell'alma  . 
All'ultimo  bifogno ,  o  mifer'alma,  25 
Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tun  forza» 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura. 
Nuli*  al  mondo  è  che  non  pollano  i.  verfi  : 
E  gli  afnidi  incantar  fanno  in  lor  note» 
Non  che  '1  gielo  adornar  di  no;yi  fiori .  30 
Ridon'  or  per  le  piaggie  erbette  ,  e  fiori  : 
Eller  non  può  che  queli*  angelic*  alma 
Non  fenta  '1  fuon  dell'  amorofe  note  . 

Se 
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Se  noftra  ria  fortuna  è  di  più  forza  > 
Lagrimando  ,  e  cantando  i  noftri  veru ,  35 
E  co!  bue  zoppo  andrem  cacciando  1*  aura  . 
In  rete  accolgo  l' aura»  e 'n  ghiaccio  i  fiori  : 
E  'n  veru  tento  forda  >  e  rigid'  alma  ; 
Che  ne  forza  d' amor  prezza ,  nè  note . 

SONETTO  CCII. 

I'Ho  pregato  Amor' ,  e  nel  riprego  , 
Che  mi  fcufi  appo  voi  ,  dolce  mia  pena  > 
Amaro  mio  diletto,  fe  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego . 
l' noi  porto  negar ,  Donna  ,  e  noi  nego  ; 
Che  la  ragion  ,  eh'  ogni  buon'alma  affrena  » 
Non  fia dal  voler  vinta  ;  ond'  ei  mi  mena 
Talor'in  parte  ov' io  per  forza  ilfego. 
Voi  con  quel  cor  che  di  sì  chiaro  ingegno  > 
Di  si  alta  virtute  il  cielo  alluma, 
Quanto  mai  piovve  da  benigna  ftella  ; 
Devete  dir  pietofa,  e  fenza  fd.egno: 
Che  può  quelli  altroPil  mio  volto'l  confuma; 
Ei  perchè  ingordo  >  ed  io  perchè  sì  bella . 
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SONETTO  CCIII. 

L'Alto  Signor  dinanzi  acni  non  vale 
Nafconder ,  nè  fuggir ,  nè  far  difefa  ; 
Di  bel  piacer  m' avea  la  mente  accefa 
Con  un'  ardente }  ed  amorofo  ftrale  : 
E  benché '1  primo  colpo  afpro5  e  mortale 
Fofle  da  sè  ;  per  avanzar  fua  imprefa  , 
Una  faetta  di  pietate  ha  prefa  : 
E  quinci ,  e  quindi  'I  cor  punge  >  ed  affale  « 
L'  una  piaga  arde  ,  e  verfa  foco ,  e  fiamma  ; 
Lagrime  i'  altra ,  che  '1  dolor  diftilla 
Per  gli  occhi  miei  del  voftro  Irato  rio: 
.Ne  per  duo  fonti  fol'una  fàviHa 
Rallenta  dell'incendio  che  m' infiamma  ; 
Anzi  per  la  pietà  crefce'l  delio. 

SONETTO    CC IV. 

MIra  quel  colle  ,  o  fianco  mio  cor  vago  : 
Ivi  lalciammo  ier  lei  ch'alcun  tépo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi ,  e  le  ne'ncrcbbe  > 
Or  vorria  trar  degli  occhi  noftri  un  Iago  . 
Torna  tu  in  là,  ch'io  d'efler  fol  m' appago  : 
Tenta  ■>  fe  forfè  ancor  tempo  farebbe 
Da  feemar  noftro  duoljche'n  fin  qui  crebbe; 
O  del  mio  mal  partecipe ,  e  prefago  . 
Or  tu  e'  hai  pofto  te  (ledo  in  obblio  3 
E  parli  al  cor  pur  coni'  e'  fofle  or  teco  ; 
Mifero,  e  pien  di  pender  vani ,  e  feiocchi  / 
Ch'  al  dipartir  del  tuo  fommo  defio 
Tu  ten'  andarti  ;  e'  fi  rimafe  feco , 
E  fi  nafeofe  dentro  a'fuoi  begli  occhi . 


S  O 
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FResco  ,  ombroio  >  fiorito  >  e  verde  colle  ; 
Ov'or  peritando ,  ed  or  cantando  fiede  » 
E  fa  qui  de'  celefti  fpirti  fede 
Quella  eh*  a  tutto '1  mondo  fama  tolle  ; 
11  mio  cor,  cbeperlei  lafciar  mi  volle  > 
E  fé  gran  fenno  >  e  più  ,  fe  mai  non  riede  ; 
Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  l'erba  ,  e  da  queft'  occhi  molle  . 
Seco  fi  Aringo,  e  dice  a  ciafeun  paflo; 
Deh  fofse  or  qui  quel  mifer  pur'  un  poco  3 
Ch'  è  giàdi  pianger,  e  di  viver  laflb.. 
Ella  fel  ride,  e  non  è  pari  il  gioco  ; 
Tu  paradifo,  i*fenza  core  un  faflb  . 
Ofacro,  avventurofo,  e  dolce  loco! 

SONETTO  CCVI, 

^  ma'  m'  Preme ,  e  mi  fpaventa  il  peggio  : 
Tj.  Al  qual  veggio  si  larga  ,  e  piana  via  } 
gfi     Ch'i' fon' intrato  in  fimil  frenefia; 
^  con  duro  penfier  teco  vaneggio  : 

y[b  fe  guerra  ,  o  pace  a  Dio  mi  cheggio  ; 
he  '1  danno  è  grave  ,  e  la  vergogna  è  ria 
la  perchè  più  languir?  dinoipurfia 
Quel  eh' ordinato  è  già  nel  fommo  feggio 
E    Bench'  i'  non  fia  di  quel  grande  onor  degno 
(•mot  Che  tu  mi  fai  ;  che  te  ne  'nganna  amore  ; 
.f.iifT-  Che  fpeiToocchio  ben  fan  fa  veder  torto  J 
y  Pur  d'alzar  l'alma  a  quel  celefte  regno 
QuaI  E' '  1  mio  condilo  ,  e  di  fpronare  il  core  : 
•7    .  Perchè'l  ca&iu'é  lungo,  e'1  tempo  è  corto 

(«Minai  . 
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SONETTO  CCVIT. 

DUe  rofe  frefce  ,  e  colte  ìnparadifo 
L'altr'ier  nafcedo  ii  di  primo  di  Maggio, 
Bel  dono,  e  d'un'amante  antiquo,  e  faggio , 
Tra  duo  minori  egualmente  divifo  : 
Con  sì  dolce  parlar',  e  con  un  rifo 
Da  far  innamorar  un'  uom  felvagsio  » 
Di  sfavillante ,  ed  amorolo  raggio 
E  l'uno,  e  l'altro  fè  cangiare  il  yifo  . 
Non  vede  un  fimil  par  d'amanti  il  Sole, 
Dicea  ridendo ,  e  lófpirando  roderne  j 
E  ftringendo  ambedue,  volgeafi  attorno. 
Cosi  partia  le  rofe  ,  e  le  parole  : 
Onde  yl  cor  laflb  ancor  s'allegra  ,  e  teme . 
O  felice  eloquenza .'  o  lieto  giorno  ! 

SONETTO  CCVIII. 

'Aura  che'l  verde  Lauro,e  l'aureo  crine 
-  Soavemente  fofpirando  move  ; 
Fa  con  fue  ville  leggiadrette ,  e  nove 
L'anime  da'lor  corpi  pellegrine- 
Candida  rofa  uata  in  dure  fpine' 

Quando  fin  chi  fua  pari  al  mondo  trove  « 
Gloria  di  noftra  etate  !  O  vivo  Giove  >    .  .. 
JVIanda  prego  il  mio  in  prima  che'l  fuo  fine; 
Sicch'  io  non  veggià  il  gran  pubblico  danno  > 
E  '1  mondo  rimaner  fenza  '1  fuo  Sole  : 
Nè  gli  occhi  miei,che  luce  altra  non  hanno»-*'  < 
Nè  l'alma,  chepenfar  d'altro  non  vole  ; 
Nè  1*  orecchie ,  eh'  udir  altro  non  fanno^  V 
Senza  l' onefte  fue  dolci  parole . 


PARTE.  179 


SONETTO  CC1X. 

PArra'  forfè  ad  alcun  ,  che'n  lodar  quella 
Ch'i'adoro  in  terra,erran:e  fia'l  mio  itile, 
Facendo  lei  fovr' ogni  altra  gentile  > 
Santa  ,  faggia ,  leggiadra  ,  onefta  ,  e  bella  : 
A  me  par' il  contrario,"  e  temo  eh' ella 
Non  abbia  a  fchifo  il  mio  dir  troppo  umile  , 
Degna  d'affai  più  alto  5  epiùfottile; 
Echi  noi  crede ,  venga  egli  avedella. 
Sì  dirà  ben;  Quello  ove  quefti  afpira, 
E  cofa  da  fiancar  Atene»  Arpino, 
Mantova,eSmirna,e  l'una  e  l'altra  Lira  . 
•  Lingua  mortale  al  fuo  (lato  divino 

Giunger  non  potè  :  Amor  la  fpinge  »  e  tira 
Non  perelezion,  ma  per  dettino. 

SONETTO  CCX. 

CHi  vuol  veder  quantunque  può  Natura» 
E  '1  Ciel  tra  noi  ;  venga  a  mirar  coftei  j 
Ch'  è  fola  un  Sol,  non  pur'agli  occhi  miei  j 
M'al  mondo  cieco  ,  che  vertù  non  cura  '• 
Evenga  torto;  perchè  Morte  fura 
Prima  i  migliori ,  e  lafcia  ftar  i  rei  : 
Qsiefta  afpettata  al  regno  degli  dei 
Cofa  bella  mortai  paffa  ,  e  non  dura- 
Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute» 
Ogni  bellezza  ,  ogni  real  coftume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 
Allor  dirà,  che  mie  rime  fon  mute, 
L'ingegno  offefo  dal  foverchio  lume: 
Ma  fe  più  tarda ,  avrà  da  pianger  fempre . 


H  « 


SO- 


iSo  PRIMA 


SONETTO  CCXI. 

QUal  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente 
Quel  giorno  ch'i'lafciai  grave  ,e  penfofà 
Madonna    e'1  mio  cor  feco!  e  non  è  cofa 
Che  sì  volentier  penfi,  e  sì  foveace . 
l' la  riveggio  ftarfi  umilemente 

Tra  belle  donne  ,  a  guifa  d'una  rofa 
Tra  minor  fior ,  nè  lieta  >  né  dogliofa  ; 
Come  chi  teme  «  ed  altro  mal  non  fenre  . 
Depofta  avea  l' tifata  leggiadria  , 

Le  perle  >  c  te  ghirlande,  e  i  panni  allegri , 
E'1  rifo,  e'i  canto  ^e_'l  parlar  dolce  umano  . 
Così  in  dubbio  Iafciai  la  vita  mia- 
Or  trilli  augurj ,  e  fogni ,  e  per.fier  negri 
Mi  dano  a(Tako;e  piaccia  a  Dio>che'n  vano» 

SONETTO  CCXII. 

SOlea.  lontana  in  ionno  confolarme 
Con  quella  dolce  angelica  fua  villa 
Madonna  :  or  mi  fpaventa  ,  e  mi  contrifla  ; 
Nè  di  duol  j  né  di  tema  pollo  aitarme  : 
Che  fpefib  nel  fuo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mifta  : 
Ed  udircofe  onde  '1  cor  fede  acquila 
Che  di  gioja,  e  difpeme  fi  difarme  . 
Non  ti  fovven  di  quell' ultima  fera  , 
Die'  ella>  ch*i'  fafeiai  gli  occhi  tuoi  molli  > 
E  sforzata  dal  tempo  me  n'andai  ? 
l' non  tei  potei  dir  aUor  ,  nè  volli  : 
Or  tei  dico  per  cofa  efperta ,  e  vera  ; 
Non  fperar  divedermi  in  terra  mai. 


SO- 


PARTE.  jSì 
SONETTO  CCXI1I. 

O Misera,  ed  orribil  vifione  ! 
E"  dunque  ver  eh'  innanzi  tempo  {penta 
Sia  l'alma  luce  che  fuol  fàr  contenta 
Mia  vita  in  pene,  ed  in  fpcranze  b~ne  ? 
Ma  com'  è  che  si  gran  romor  non  fone 
Per  altri  merli,  o  per  lei  itefTa  il  fenta? 
Or  già  Dio,  e  Natura  noi  conferita; 
E  falfa  fia  mia  trilla  opinione. 
A  me  pur  giova  di  fperare  ancora 
La  dolce  villa  del  bel  vifo  adorno j 
Che  me  mantene,  e'I  fecol  noftro  onora  . 
Se  per  faiir  all'  ecerno  loggiorno 

Ufcitaé  par  del  bell'albergo  fora;  . 
Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno  , 

S  O  N  ET  T  O   CCXI  V» 

*T  N  dubbi  di  mio  flato  or  piango ,  or  canto  ; 
J.  E  temo  ,  e  foero  i  ed  in  fofpiri ,  e'n  rime 

Sfogo '1  mio  incarco:  Amor  tutte  fue lime 

Ufa  fepra  'lmio  cor  afflitto  tanto. 
Or  fia  giammai  che  quel  bel  vifo  fanto 

Renda  a  quefl'  occhi  le  lor  luci  prime? 

(  LalTo  ,  non  fo  :  che  di  me  ftefTo  eftime  :  ) 

O  li  condanni  a  femoiterno  pianto? 
E  per  prender  il  Ciel  debito  a  lui  » 

Non  curi  che  fi  fia  di  loro  in  terra  ; 

Di  ch'egli  è'1  Sole, e  non  veggiouo  altrui  ? 
4n  tal  paura,  e'n  sì  perpetua  guerra  ^ 

Vivo  ,  eh'  i'  non  fon  più  quei  che  già  fai  ; 

Qual  chi  per  via  dubbio!»  teme ,  ed  erra  . 


SO- 
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SONETTO  CCXV. 

O Dolci  fguardi ,  oparolette  accorte; 
Or  ria  mai  1  dì  ch'io  vi  riveggia,ed  odi? 
O  chiome  bionde  ■>  di  che  'i  cor  m'  annoda 
A  mor' ,  e  così  prefo  il  mena  a  morte  : 
O  bel  vifo,  a  me  dato  in  dura  forte, 
Di  ch'io  Tempre  pur  pianga,e  mai  no  goda  : 

0  dolce  inganno,  ed  aimrofa  froda; 
Darmi  un  piacer  che  fol  pena  m' appone  r 

E  fe  talor  de'  begli  occhi  foavi 

Ove  mia  vita  ,  e'I  mio  penderò  alberga  » 
Forfè  mi  vien  qualche  dolcezza  onefta  ; 

Subito,  acciò  ch'ogni  mio  ben  difperga , 
E  m*  allontane  ,  or  fa  cavalli,  ornavi 
Fortuna  >  ch'ai  mio  mal  fempr'è  sì  prefta  . 

SONETTO  CCXVI. 

I'Puk'  afcolto;  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  ; 
Nè  fo  che  me  ne  penfi ,  o  che  mi  dica  ; 
Si '1  cor  tema,  efperanza  mi  puntella. 
Nocque  ad  alcuna  già  l'efler  sì  bella: 
Quefta  più  d'altra  è  bella  »  e  più  pudica. 
Forfè  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra  ,e'nCiel  farne unaftella» 
Anzi  un  Sole:  efequefto  è,  la  mia  vita> 

1  miei  corti  ripoli,  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita, 

Perchè  lontan  m'hai  fatto  da' miei  danni  ? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 


SO- 


PARTE.  1S3 


SONETTO  CCXVII. 

LA  fera  defiar,  odiar  l'aurora 
Soglion  quelli  tranquilli, e  lieti  amanti: 
A  me  doppia  la  fera  e  doglja,  e  pianti  : 
La  mattina  è  per  ine  più  felice  ora; 
Che  fpeifo  in  un  momento  apron5  allora 
L'un  Sole,  e  l' altro quaft  duo  Levanti, 
Di  beltate,  e  di  lume  sì  fembianti , 
*  Ch'  anco'l  ciel  della  terra s'  innamora; 
Come  già  fece  allor  eh'  i  primi  rami 
Verdeggiar  che  nel  cor  radice  m'  hanno  ; 
Per  cui  fempre  altrui  più  che  me  ftefs'ami. 
Così  di  me  due  contrarie  ore  famio  : 

Echi  m'acqueta  ,  èben  ragion  ch'i' brami; 
E  tema  ,  ed  odj  chi  m' adduce  affanno  . 

SONETTO  CCXVIII. 

FAr  potefs'io  vendetta  di  colei 
Che  guardando,  e  parlando  midiftrugge, 
E  per  più  doglia  poi  s'afeonde,  e  fugge 
Celando  gli  occhi  a  me  sì  dolci ,  e  rei  j 
Così  gli  afflitti ,  e  forchi  fnirti  miei 
A  poco  a  poco  confumando  fugge  ; 
E'n  fui  cor,  quali  fero  lecn  ,  tugg'e 
La  notte  allor  quand'io  potar  dc-vrei. 
L'alma;  cui  Morte  del  fuo  albergo  caccia; 
Da  me  li  parte;  e  di  tal  nodo  feioìta 
Vaflene  pur'  a  lei  che  la  minaccia . 
Maravigliomi  ben,  s'afcu.ia  volta 
Mentre  le  parla,e  piange,e  poi  1'. Sbraccia; 
Non  rompe '1  fonno  luo;  s'ella  l'afcolta 


SO- 
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SONETTO  CCXIX. 

TTN  quel  bel  vifo  eh'  i' fófpiiro ,  e  brame?, 
JL  Fermi  eran  gli  occhi  delìofi ,  e'riterilL: 

Quand'  Amur  porfe  ,  quafi  a  dir  Che  penti  ? 

Quell'  onorata  raao  che  fecondo  amo. 
Il  cor  prefo  ivi  ,  come  pefee  all'amo; 

Onde  a  ben  far  per  vivo  efempio  vierifi  ; 

Al  ver  non  volfe  gli  occup.iti  fenfi: 

O  come  novo  augello  al  ìifeo  in  ramo  : 
Ma  la  vifta  pri'-'ata  del  fuo  pbbietto , 

Quafi  fognando ,  fi  ficea  far  via  ; 

Senza  fa  qual' il  fuo  ben' e  imperfetto; 
L' alma  tra  l'una,  e  l'altra  gloria  mia 

Qual  celefte  non  fo  novo  diletto, 

E  qual  ftrania  dolcezza  fi  fentia. 

SONETTO  CCXX. 

VIve  faville  ufeian  de'  duo  bei  lutai 
Ver  mesi  dolcemente  folgorando 
E  parte  d'un  cor  faggio  fofpirando , 
D'alta  eloquenza  sì  foavi  fiumi  ; 
Che  pur' il  rimembrar  par  mi  confumi, 
Qual' ora  a  quel  di  torno  ripiinfando, 
Come  venieno  i  miei  fpirti  mancando 
AI  variar  de'  fuoi  duri  coftumi. 
L'alma  nudrita  femore  in  doglie,  e'n  nene 
(  Quant'è'I  poter  d'una  preferitta  ufanza'  ) 
Contra '1  doppio  piacer  si  inferma  fue; 
Ch'  al  gufto  fol  del  difufato  bene 
Tremando  or  di  paura  j  or  di  foeranza 
D'  abbandonarmi  fu  fpefiò  intra  due. 


SO- 


PARTE.  1S5 
SONETTO  CCXXI. 

CErcato  ho  fempre  folitaria  vita 
(Le  rive  il  fanno,e  le  capagne3e  i  bofchi) 
Per  fuggir  queft'  ingegni  fordi  i  e  lofchi 
Che  la  linda  del  CieP  hanno  fmarrita  : 
E  fe  mia  voglia  in  ciò  fofTe  compita  > 
Fuor  del  dolce  aere  de'  paefi  Tofchi 
Ancor  m' avria  tra  fuoi  be'  colli  fofchi 
Sorga;  eh' a  pianger ,  e  cantar  m'  aita  . 
Ma  mia  fortuna  a  me  fempre  nemica 
Mi  rifofpigne  al  loco  ov'  io  mi  fdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  teforo  mio: 
Alla  man'ond'io  ferivo  è  fatta  amica 
A  quefta  volta  :  e  non  è  forfè  indegno  : 
Amor  fe  vide  >  e  fai  Madonna  3  ed  io . 

SONETTO  CCXXII. 

IN  tale  ftella  duo  begli  occhi  vidi 
Tutti  pien'  d' oneftate  >  e  di  dolcezza  » 
CheprefTo  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
li  mio  cor  laflo  ogni  altra  villa  fprezza  . 
Non  fi  pareggi  a  lei  qual  più  s'  apprezza 
In  qualch'  etade,  in  qualche  Urani  lidi: 
Non  chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni ,  in  Troja  ultimi  (Iridi  : 
Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 
A pri  '1  fuo  cafto ,  e  djfdegnofo  petto  : 
Non  Poliflena  >  Ilfifile»  ed  Argia» 
Quefta  eccellenza  è  gloria  (  s' i'  non  erro  ) 
Grande  a  Natura  ,  a  me  fommo  diletto  : 
Ma  che?  vien  tardo j  e  fubito  va  via. 


SO- 
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SONETTO.  CCXXIII. 

/^\Uai  donna  attende  a  gloriofa  fama 

V^Difennoi  di  valor  ,  di  cortefia; 
JVurì  fifo  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica  che  mia  Donna  il  mondo  chiama  . 

Come  s'  acquifta  onor ,  come  Dio  s' ama  > 
Com'  è  giunta  oneftà  con  leggiadria  , 
Ivi  s'impara;  equal'  è  dritta  via 
Di  gir'  al  Ciel ,  che  lei  afpetta ,  e  brama  ; 

Ivi  '1  parlar  che  nullo  ftile  agguaglia; 
E'1  bel  tacer,  e  quei  fanti  coftumi 
Ch'ingegno  uman  non  puòfpiegar  ih  carte. 

L'infinita  bellezza  ch'altrui  abbagliai 
Non  vis' impara:  che  quei  dolci  lumi 
S' acquiftan  per  ventura ,  e  non  per  arte  • 

SONETTO  CCXXIV. 

/^Ara  la  vita  ,  e  dopo  lei  mi  pare 

Vera  oneftà ,  che  'n  bella  donna  fia  . 
L'ordine  volgi  :  e' non  fur,  madre  mia  « 
Senz' oneftà  mai  cofe  belle >  o  care: 

E  qual  fi  lafcia  di  fuo  onor  privare, 
Nè  donna  è  più  ,  nè  viva  :  e  fe  qua!  pria  , 
Appare  in  vifta  ,  e  tal  vita  afpra,  e  ria 
Via  più  che  morte ,  e  di  più  pene  amare  : 

Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai; 
Se  non ,  come  a  morir  le  bifognafFe 
Ferro,  e  non.  le  baftafle  il  dolor  folo. 

Vengan  quanti  filofofi  fur  mai 

A  dir  di  ciò  ;  tutte  lor  vie  fien  batte  : 
E  qugft'  una  vedremo  alzarli  a  volo . 


SO- 


PARTE.  1S7 


SONETTO  CCXXV. 

Rbor  vittoriofa  ,  e  trionfale  , 


Onor  d'  impcradori  >  e  di  poeti; 
Quanti  tu' hai  fatto  dì  dogliofi  ,  e  lieti 
In  quefta  breve  mia  vita  mortale.' 
Vera  Donna  5  ed  a  cui  di  nulla  cale, 
Se  non  d'onor ,  che  fovr'  ogni  altra  mieti  ; 
Nè  d'Amor  vifco  temi,  o lacci ,  o  reti; 
Nè'nganno altrui  contra'l  tuo  fenno  vale  . 
Gentilezza  di  fangue,  e  l'altre  care 

Cofe  tra  noi ,  perle  ,  e  rubini ,  ed  oro  , 
•  Ouafi  vii  foma ,  egualmente  difpregi. 
L'alta  beltà  eh'  al  mondo  non  ha  pare, 
Noja  tft,  fe  non  quanto  il  bel  teforo 
Di  cattiti  par  eh' ella  adorni,  e  fregi , 

CANZONE  XXXIX. 

I'Vo  penfando ,  enei  penfier  m'  affale 
Una  pietà  si  forte  di  me  ltefi'o» 
Che  mi  conduce  fpeflo 
Ad  .altro  Iagrimar  eh* i'  non  foleva.' 
*    Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  predo,  5 
Mille  fiate  ho  chiede  a  Dio  quell'ale 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  noftr'  intelletto  al  Ciel  fi  leva  : 
Jvla  infin'aqui  niente  mi  rileva 
Prego,  o  fofpiro,w  Iagrimar  ch'io  faccia:  10 
E  cosi  per  ragion  convien  che  ila  : 
Che  chi  poftendoftar,  cadde  tra  via  j  _ 
Dep.no ,  che  mal  fuo  grado  a  terra  giaccia  , 
Quelle  pietofe  braccia 


la 
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In  eh'  io  mi  fido ,  veggio  aperte  ancora  ;  15 
Ma  temenza  m'  accora 
Per  gli  altrui  efempj;e  del  mio  (tato  tremo; 
Ch'  altri  mi  fprona,e  fon  forfè  all'eftremo . 

L' un  penfier  parla  con  la  mente,  e  dice: 
Che  pur'agogni?onde  foccorlo  attendi  ?*o 
Mifera  >  non  iotendi  , 
Con  quinto  tuo  difnore  il  tempo  pafla  ? 
Prendi  partito  accortamente,  prendi; 
E  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice  *5 
Noi  può  mai  fare,  e  refpirar  noi  l?flTa  . 
Se  gli  è  gran  tempo  fàftidita,  slafla 
Se  di  quel  talfo  dolce  fuggitivo 
Che'l  mondo  traditor  può  dar  altrui;  - 
A  che  ripcn*  più  la  fperanza  in  lui  »  30 
Che  d'ogni  pace,  e  di  fermezza  è  privo? 
Mentre  che'l  corpo  è  vivo 
Hai  tu'l  fren'inbalìade'  penfier  tuoi . 
Deh  (trincilo  or  che  puoi  ; 
Che  dubbiofo  è '1  tardar,  come  tu  fai:  35 
E  '1  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 

Già  fai  tu  ben,  quanta  dolcezza  porfe 
A  gli  occhi  tuoi  la  villa  di  colei 
La  qual'  anco  vorrei 
Ch'  a  nafeer  fofiTe  per  più  noftra  pace .  40 
Ben  ri  ricordi  (  e  ricordar  ten'  dei  ) 
Dell'immagine  fua  ;  quaud'ella  corfe 
Al  cor,  là  dove  forfè 
Non  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 
Ella  1' accefe  :  e  fe  l' arder  fallace  45 
Durò  mole*  anni  in  afpettando  un  giorno 
Che  per  noftra  falute  unqua  non  vene  ; 
Or  ti  fulleva  a  più  beata  fpene, 
Mirando  '1  ciel ,  che  ti  fi  volve  intorno 
ImmortaF  j  ed  adorno  :  5° 

Che 
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Che  dove  del  mal  fuo  quaggiù  sì  lieta 
Voflra  vaghezza  acqueta 
Un  moverd'occhic.uii  ragionar',  un  canto  ; 
(pianto  fia  quel  piacer ,  fe  quello  è  tanto  ? 

Dall'altra  parte  un  pender  dolce  ed  agro  55 
Con  taticofa ,  e  diìectevol  falma 
Sedendoli  entro  1'  alma 
Preme  '1  cor  di  delio  ,  di  fpeme  il  pafee  ; 
Che  fol  per  fama  gloriofa,  ed  alma 
No  féte  quad'io  agghiaccio^  quad'io  flagro 
S'i'fon  pallido,  o  magro; 
E  s'io  F  occido ,  più  forte  rinafee. 
Quello  d'  allor  ch'i'  m'addormiva  in  fafee  , 
Venuto  è  di  di  in  dìcrefeendo  meco, 
E  temo  ch'un  fepolcro  ambeduo  chiuda.  65 
Poi  che  fia  l'alma  delle  membra  ignuda 
Non  può  quello  delio  più  venir  {"eco. 
Ma  fe'l  Latino  »  e'1  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento: 
Ond'  io,  perchè  pavento  70 
Adunar  Tempre  quel  eh' un' ora  fgombre  , 
Vorre'il  vero  abbracciar,  lalTando  l'ombre. 

Ma  quell' altro  voler  di  eh' i' fon  pieno, 
Quanti  prefs'  a  lui  nafeon  par  eh'  adugge  : 
E  parte  il  tempo  fugge,  7s 
Che  fcrivendo  d'altrui ,  di  me  non  calme  : 
E  '1  lume  de'  begli  occhi  che  mi  ftrugge 
Soavemente  al  fuo  caldo  fereno, 
Mi  ritien  con  un  freno 
Contra  cui  nullo  ingegno, o  forza  valme-  80 
Che  giova  dunque  perchè  tutta  fpalme_ 
La  mia  barchetta  ,  poi  che 'nfra  gli  fcogli 
E1  ritenuta  ancor  da  ta'  duo  nodi? 
Tu,  che  dagli  altri che'n  diverfi  modi 
Legano  '1  mondo  ,  in  tutto  mi  difciogli ,  85 
Signor  mio,  che  non  togli 

Ornai 
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Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna? 
Ch'  a  guifa  d'  uom  che  fogna , 
Aver  la  Morte  innanzi  gli  occhi  parme» 
E  vorrei  far  difefa  >  e  non  ho  1'  arme .  90 
/•Quel  chVfbjVeggioj  e  non  m'inganna  il  vero 
Mal  conofciuto  ;  anzi  mi  sforza  Amore, 
Che  la  flrada  d'  onore 
Mai  noi  lafTa  feguir ,  chi  troppo  il  crede  : 
E  fentoad  or  ad  or  venirmi  al  core  95 
Un  leggiadro  difdeguo  afpro}  e  fevero; 
Ch'ogni  occulto  penfiero 
Tira  in  mezzo  la  fronte  ,  ov' altri']  vede: 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede , 
Quanta  a  Dio  fol  per  debito  conviend  ,  100 
Più  fi  difdice  a  chi  più  pregio  brama.  _ 
E  queflo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  fviata  dietro  ai  fenfi  ; 
Ma  perchè  1'  oda ,  e  penfi 
Tornare;il  mal  cortame  oltre  la  fpigne:  105 
Ed  agli  occhi  dipigne 
Quella  che  fol  per  farmi  morir  nacque  > 
Perch'  a  me  troppo ,  ed  a  sè  fteffa  piacque  • 
Nè  fo ,  che  fpazio  mi  fi  dcflè  il  Cielo 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra  1 10 
A  iofTrir  V  afpra  guerra 
Che'ncontra  me  medefmo  feppi  ordire: 
ìiè  pollo  il  giorno  che  la  vita  ferra  > 
Antiveder  per  lo  corporeo  veloj 
Ma  variarfi  il  pelo  115 
Veggio  y  e  dentro  cangiarfi  ogni  defire. 
Or  ch'i' mi  credo  al  tempo  del  partire 
Effer- vicino ,  o  non  molto  da  lunge;# 
Come  chi'l  perder  tace  accorto  ,  e  faggio; 
Vo  ripenfando  ov' io  lafla'  il  viaggio  ito 
Dalla  man  deftra,ch'a  buon  porto  aggiunge: 
E  dall'  an  lato  punge 

Ver- 
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Vergogna,  e  duol ,  che'ndietro  mi  rìvolvej 
Dall'altro  non  m' afiolve 
Un  piacer  per  ufanza  in  me  sì  forte,     tij  ^ 
Ch' a  patteggiar  n'ardifeeeon  la  Morte. 
I    C.inzon,  qui  fono;  ed  ho  'I  cor  via  più  freddo  » 
Delia  paura,  che  gelata  neve, 
Sentendomi  perir  fenz' alcun  dubbio: 
Che  nur  deliberandolo  volto  al  fubbio  130 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 
Nè  mai  pefo  fu  greve ,  jfdl 
Quanto  quel  eh'  i'  foftegno  in  tale  (tato  ; 
Che  con  la  Morte  a  lato 
Cerco  del  viver  mio  rovo  configlio;  135 
E  veggio'l  megIio,ed  al  peggior  m'appiglio. 

SONETTO  CCXXVI. 

ASpro  core,  e felvaggia-,  «-cryóa  voglia 
In  dolce,  umile,  angelrta  figura, 
Sel'imprefo  rigor  gran  tempo  dura» 
Avran  di  me  poco  onorata  fpoglia  : 
Che  quando  nafee,  e  mor  fior1 ,  erba,  e  foglia  ; 
Quado  è'1  di  chiaro,e  quado  è  notte  ofeura  , 
Piango  ad  ognor  .  Ben'ho ,  di  mia  ventura  » 
Di  Madonna ,  e  d'  Amore  onde  mi  doglia . 
Vivo  fol  di  fperanza,  rimembrando 
Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Confumar  vidi  marmi ,  e  pietre  falde . 
Non  è  sì  duro  cor ,  che  Iagrimando , 
Pregando  »  amando  talor  non  fi  fniova  ; 
Nè  sì  freddo  voler ,  che  non  fi  fcalde  . 


SO- 
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SONETTO  CCXXVII. 

tj  f/r%.  QIgnor  mio  caro,  ogni  penfier  mi  tira 

»3  Devoto  a  veder  voi ,  cui  Tempre  veggio  : 
nm„,l$/  La  mia  fortuna  (  or  che  mi  può  far  peggio?  ) 
jjtJtc,      Mi  tene  a  freno  ,  e  mi  travolve ,  egira. 
-    Poi  quel  dolce  delio  ch'Amor  mi  fpira. 
Menami  a  morte, ch'i'non  me  n'av veggio; 
p**-  "5jtìC  E  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
j-T/  ^   Dovunqu' io  fon  ,  dì,  e  notte  fi  fofpirà. 
fi    Carità  di  fignore,  amor  di  donna 

Son  le  catene,  ove  cop  molti  affanni 
Legato  fon  ,  perch'  io  ftefTo  mi  ilrinfi  . 
Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
***J     Quindici  l'una  ,  e  l'altro  diciott'anni 
Mf    j.  Portato  ho  infeno,e  giammai  non  mi  fcinfi. 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 


SO- 


SONETTI  E  CANZONI 
D    I  M. 

F.  PETRARCA 

IN   MORTE  DI 
MADONNA  LAURA. 

SONETTO  CCXXVIII. 

IME'il  bel  vifo;  oimèilfoa- 

ve  fguardo  ; 
Oimè  il  leggiadro  portamen- 
to altero  ; 
Oimè  '1  parlar  eh'  ogni  afpro 
ingegno,  e  fero 
Faceva  umile ,  ed  ogni  uom 
vii  gagliardo  > 
E  oimè  Jl  dolce  rifo  ond'ufcio'l  dardo 
Di  die  morte }  altro  bene  ornai  non  fpcro  : 
Alma  real  j  dignifiìma  d'impero, 
Se  non  forti  fra  noi  fcefa  sì  tardo  . 
Per  voi  conven  eh'  io  arda  >  e  'n  voi  refpire  : 
Ch'  i'  pur  fui  voftro  :  e  fe  di  voi  fon  privo  ; 
Via  men d'ogni  fventura  altra  midoie. 
Di  fperanza  m'empierle»  e  di  defire, 
Qinnd'  io  parti  dal  foriamo  piacer  vivo  : 
Ma  '1  vento  ne  portava  le  parole  . 


B-imt  V tirare»  . 


I        C  A  N- 
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CANZONE  XL 

CHe  debb'io  far  ?  che  mi  configli.  Amore  ? 
Tempo  è  ben  di  morire  : 
Ed  ho  tardato  più  eh'  i'  non  vorrei . 
Madonna  è  morta ,  ed  ha  feco  '1  mio  core  ' 
E  volendol  feguire> 
Interromper  conven  queft' anni  rei . 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qua  non  fpero  ;  e  l'afpettarm'ènoja- 
Pofcia  eh'  ogni  mia  gioja 
Per  lo  fuo  dipartire  in  pianto  è  volta  ;  i; 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta . 
Amor ,  tu  '1  fenti ,  ond'  io  teco  mi  doglio  j 
Quant'  è'1  danno  afpro  ,  e  grave  ; 
E  lo  che  del  mio  mal  ti  pefa,  edole; 
Anzi  del  noftro  :  perch'  ad  uno  fcoglio  i 
Avem  rotto  la  nave  : 
Ed  in  un  punto  n'  èfeurato  il  Sole  - 
QaaP  ingegno  a  parole 
Poria  agguagliar'  il  mio  dogliofo  flato  ? 
Ahi  orbo  mondo  ingrato,  i 
Gran  cagion'  hai  di  dever  pianger  meco 
Che  quel  ben  ch'era  in  te,  pefdut'  hai  leco 
Caduta  è  la  tua  gloria;  e  tu  noi  vedi» 
t'.-ì  degno  eri  mentr'  ella 
Vifle  quaggiù  ,  d' aver  fua  conofeenza  ,  15 
'  Nè  d' efler  tocco  da'  fuoi  fanti  piedi  : 
Perchè  cofa  sì  bella 
Devea  '1  Ciel'  adornar  di  fua  prefenza  . 
Ma  io  ,  laffo ,  chc:fenza 
Leinè  vita  mortai,  nè  me  ftef  s'amo  ;  jo 
Piangendo  la  richiamo: 
Quello  m'  avanza  di  cotanta  fpene; 
E  quello  foio  ancor  qui  mi  mantene . 

Oimè, 
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Oimè,  terra  è  fatto  il  fuo  bel  vifo, 

Che  folea  fàr  del  Cie!oj  35 

E  del  ben  di  lafsù  fede  fra  noi . 

L' ijivifibil  fua  forma  è  in  Paradifo 

Dilciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  fuoi , 

Per  riveftirfen  poi  40 

Un'altra  volta  ,  e  mai  più  non  fpogliarfi  ; 

Quand'alma  >  e  bella  farfi 

Tanto  più  la  vedrem ,  quanto  più  vale 

Sempiterna  bellezza  ,  che  mortale . 
Più  che  mai  bella»  e  più  leggiadra  donna  45 

Tornami  innanzi ,  come 

Là  dove  più  gradir  fua  villa  fente. 

Quelt'  è  del  viver  mio  l' una  colonna: 

L'altra  è'ifuo  chiaro  nome> 

Che  fona  nel  mio  cor  sì  dolcemente.  50 

Ma  tornandomi  a  mente 

Che  pur  morta  è  la  mia  fperanza  viva 

Allor  eh'  ella  fioriva; 

Sa  ben'  Amor,  qual'  io  divento  :  e  fpera 

Vedal  colei  eh' è  or  si  preflo  al  vero.  55 
Donne,  voi  che  mirafte  fua  beltate» 

E  1'  angelica  vita» 

Con  quel  celefte  portamento  in  terra; 
Di  me  vi  doglia,  e  vincavi  pietate» 
Non  di  lei,  eh'  èfalita  60 
A  tanta  pace,  e  me  ha  lacìattì  in  guerra» 
Tal ,  che  s'  altri  mi  ferra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  feguitarla; 
Quel  eh'  Amor  meco  parla  j 
Sol  mi  riten  ch'io  non  recida  il  nodo  ;  65 
Ma  e'  ragiona  dentro  in  corsi  modo  : 
Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trafporta; 
^»Cbe  per  foverchie  voglie 

Si  perde  '1  Cielo ,  ove  '1  tuo  core  afpira  ; 


I  * 


Dov> 
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Dov' è  viva  colei  eh' altrui  par  morta;  70 

E  di  Tue  belle  fpoglie 

Seco  Torride  ;  e  fol  di  te  fofpira  ; 

E  Aia  fama  ,  che  fpira 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua , 

Prega  che  non  eilingua; 

Anzi  la  voce  al  fuo  nome  rifehiari; 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci ,  nècari. 
Fuggi  'I  fereno ,  e  '1  verde  ; 
~  Non  t'  apprellàr  ove  Ila  rifo  ,  o  canto  > 

Canzon  mia»  nò,  ma  pianto: 

Non  fa  per  te  di  llar  fra  gente  allegra , 

Vedova  fconfolata  in  velia  negra". 

SONETTO  CCXXIX. 

ROtta  è  l' alta  Colonna*  e'1  verde  Lauro> 
Che  facean'  ombra  al  mio  fianco  péfero  : 
Perdut'  ho  quel  che  ritrovar  non  fpero  (ro. 
DalBorea ali'Auftro,o  dal  mar'Indo  al_Mau- 
Tolto  m'  hai  ,  Morte ,  il  mio  doppio  telauro , 
Che  mi  fea  viver  lieto,  e  gire  altero; 
E  riftorar  noi  può  terra,  nè  impero» 
Nè  gemma  orientai ,  nè  forza  d'  auro . 
Ma  fe  confentimento  è  di  dettino; 

Che  pofs'  io  più  ,  fe  no  aver  l' alma  trilla , 
Umidi  gli  occhi  fempre ,  e'1  vifochino? 
Q  noftra-vita,  eh' è  si  bella  in  villa; 
Corn  perde. agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che'n  molt'afii  a  gran  pena  s'acquifta 

CANZONE  XLI. 

AMor,  fe  vuoi  ch'i'  torni  al  giogo  antico  , 
Come  parche  tu  mollri  ;  un'altra  prova- 
Maravigliofa }  e  nova , 

Per 
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Per  domar  me ,  convienti  vincer  pria  : 
II  mio  amato  teforo  in  terra  trova  ,  s 
Che  m' è  nafcofto  >  ond'  io  fon  si  mendico  ; 
E'1  cor  faggio  pudico 
Ove  fuol' albergar  la  vita  mia: 
E  s'  egli  è  ver  che  tua  potenza  fia 
Nel  ciel  si  grande ,  come  fi  ragiona ,  io 
E  nell'abiflb  :  (perchè  qui  fra  noi 
Quel  che  tu  vali  5  e  puoi , 
Credo  che  '1  fenta  ogni  gentil  perfona) 
Ritoglia  a  Morte  quel  eh' eila  n'ha  tolto  ; 
E  ripbn  le  tue  infegne  nel  bel  volto.  15 

Riponi  entro '1  bel  vifo  il  vivo  lume 
Ch'  era  mia  feorta  i  eia  foave  fiamma 
Ch' ancor,  laflb,  m'  infiamma 
Elfendo  fpenta;or  che  fea  dunque  ardendo  ? 
E'  non  fi  vide  mai  cervo,  nè  damma  za 
Con  tal  defio  cercar  fonte,  nè  fiume; 
Qual'  io  ii  dolce  cofturae 
Ond'  ho  già  molto  amaro  ,  e  più  n'attendo  ; 
Se  ben  me  fteflo ,  e  mia  vaghezza  intendo  : 
Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfero,  25 
E  gir  in  parte  ove  la  ftrada  manca  ; 
E  con  la  .mente  fianca 
Cofa  feguir  che  mai  giugner  non  fpero  - 
Or' al  tuo  richiamar  venir  non  degno: 
Che  fignoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno.  30 

Fammi  fentir  di  quell'aura  gentile 

Di  fuor ,  iiccome  dentro  ancor  fi  fente  ; 

La  qual'  era  pofiente 

Cantando  d' acquetar  gli  fdegni  e  l' ire  ; 

Di  ferenar  la  tempeftofa  mente  ,  35 

E  fgombra  d'ogni  nebbia  ofeura  ,  c  vile 

Ed  alzava  '1  mio  ftile 

Sovra  di  sè,  dov'ornon  poria  gire.' 

Agguaglia  la  fperanza  col  defire? 

I   3  E  poi 
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E  poi  che  l'alma  è  in  fua  ragio  più  forteto 
Redi  a  gli  occhi,a  gli  orecchi  il  proprio  ob- 
Senza  'I  qual' ,  imperfetto  (bietto; 
E'  lor' oprar' ,  e'1  mio  viver' è  morte. 
Indarno  or  {opra  me  tua  forza  adopre  ; 
Mentre'l  mio  primo  amor  terra  ricopre. 45 

Fa  eh'  io  riveggia  il  bel  guardo  eh'  un  Sole 
Fu  fopra'l  ghiaccio,  ond'io  folea  gir  carco  . 
Fa  eh'  io  ti  trovi  al  varco  ; 
Onde  fenza  tornar  pafsò  '1  mio  core . 
Prendi  i  dorati  ftrali  >  e  prendi  l' arco  j  50 
E  facciamifi  udir  ficcarne  fole> 
Col  fuon  delle  parole 
Nelle  quali  io  'mparai ,  che  cofa  è  amore . 
Movi  la  lingua  ov' erano  a  tutt' ore 
Difpofti  gli  ami  ov'  io  fui  prefo  3  e  l'efca  5$ 
Ch'  i'bramo  fempre:  e  i  tuoi  lacci  nafeondi 
Fra  i  capei  crefpi  j  e  biondi  : 
Che  '1  mio  voler  altrove  non  s5  invefea  . 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  : 
Ivi  mi  lega;  e  puomi  far  contento  .  60 

Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi  feioglia 
Negletto  ad  arte  i  e'nnanellato  3  ed  irto  ; 
Nè  dell'ardente  fpirto  . 
Della  fua  vifta  dolcemente  acerba  ; 
La  qual  dì,e  notte,più  che  lauro5o  mirto,«j 
Tenea  in  me  verde  l'amorofa  voglia; 

,  Quando  fi  verte ,  e  fpoglia 
Di  fronde  il  bofeo  ,  e  la  campagna  d' erba  * 
Ma  poi  che  Morte  è  ftata  sì  iuperba, 
Che  fpezzò'l  nodo  ond'io  temea  fcapare;  70 
Nè  trovar  puoi ,  quantunque  gira  il  mondo* 
Di  che  ordifchi'l  fecondo; 
Che  giova  >  Amor ,  tuo'  ingegni  ritentare  ? 
Paffata  è  la  ftagion  :  perduto  hai  Parme 
Di  ch'io  tremava  ornai  che  puoi  tu  fàrme'75: 

L'ar- 
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L'arme  tuefuron  gli  occhi  onde  1'  accefe 
Saette  ufcivan  d'invifibil  foco» 
E  ragion  temean  poco, 
Checontra'l  ciel  non  vai  difefa  umana.* 
Il  penfar' ,  e'1  tacer'  j  il  rifo ,  e'1  gioco  ;  80 
L'abito  oneftoj  e'1  ragionar  cortefe; 
Le  parole  che'ntefe 
Avrian  fatto  gentil  d' alma  villana  ; 
L'angelica  fembianza ,  umile,  e  piana» 
Ch'or  quincijor  quindi  udia  tanto  Iodar{ì;8j 
E  '1  federe ,  e  lo  ftar ,  che  fpeflb  altrui 
Pofer' in  dubbio ,  a  cui 
Devefle  il  pregio  di  più  laude  darfi . 
Con  queft'  arme  vincevi  ogni  cor  duro  : 
Or  fe  tudifarmato  ;  i'fon  fecuro  .  90 
Gli  animi  ch'ai  tuo  regno  il  cielo  inchina  » 
.  Leghi  ora  in  uno,  ed  or' in  altro  modo: 
Ma  me  fol'  ad  un  nodo 
Legar  potei  ;  che  '1  ciel  di  più  non  volfe  » 
Quell'uno  è  rotto;  e'n  libertà  non  godo:  gy 
Ma  piango , e  grido:  Ahi  nobil  pellegrina 
Qualfentenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e  te  prima  difciolfe? 
Dio ,  che  sì  collo  al  mondo  ti  ritolfe , 
Nò  moftrò  tanta ,  e  si  alta  virtute  100 
Solo  per  infiammar  noftro  delio  . 
Certo  ornai  non  tem'  io , 
Amor,  della  tua  man  nove  ferute. 
Indarno  tendi  l' arco  :  a  voto  fcocchi:  (105 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi . 
Morte  m'ha  fciolro,  Amor,  d'ogni  tua  legge  ; 
Quella  che  fu  mia  Donna  ,  al  Cielo  è  gita  . 
Lafciando  trrfta ,  e  libera  mia  vita. 


I   4  SO- 


aoo  SECONDA 
SONETTO  CCXXX. 

L'Ardente  nodoov'io  fui  d*ora  in  o 
Contando  anni  ventuno  interi  prefo 
Morte  difciolfe.*  nè  giammai  tal  pefo 
Provai  :  nè  credo  eh' uom  di  dolor  mora  . 
Non  volendomi  Amor  perder  ancora  > 
Ebbe  un'altro  lacciuol  fra  1'  erba  tefo> 
E  di  nov'efea  un'altro  foco  accefo , 
Tal ,  eli'  a  gran  pena  indi  fcampato  fora  : 
E  fe  non  folle  efperienza  molta 

De' primi  affanni  j  i' farei  prefo ,  edarfo» 
Tanto  più)  quanto  fon  men  verde  legno  : 
Morte  m'  ha  liberato  un'  altra  volta  ; 
E  rotto  '1  nodo,  e'1  foco  ha  fpento,  e  fparfo*» 
Contra  la  qual  non  vai  forza  >  nò  'ngegno  • 


SONETTO  CCXXXI. 

A  vita  fugge ,  e  non  s' arrefta  un*  ora  ; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate  : 
E  le  cofe  prefenti  5  e  le  pallate 
Mi  danno  guerra,  eie  futurcancora  ; 
E'1  rimembrar' ,  eP  afpettar  irT  accora 
Or  quinci,  or  quindi  si,  che 'n  ventate» 
Se  non  ch'i' ho  di  me Hello  piotate» 
l' farei  già  di  quelli  penfier  fora . 
Tornami  avanti ,  s'  alcun  dolce  mai 
Ebbe  *l  cor  trillo;  e  poi  dall' altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti. 
Veggio  fortuna  in  porto  ,  e  fianco  ornai 
Il  mio  nocchier' ,  e  rotte  arboree  farte, 
E  i  lumi  bei  che  mirar  foglio,  fpenti. 


SO-  , 

it$  / 
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/"^He  fai  ?  che  penfi  ?  che  pur  dietro  guardi 

VJ  Nel  tempo  che  tornar  non  potè  ornai  > 
Anima  fconfolata  ?  che  pur  vai 
Giugnendo  legneal  foco  ove  tu  ardi? 

Le  foavi  parole,  e  i  dolci  fguardi 
Ch'  ad  un'  ad  un  deferirti ,  e  dipint'  hai  > 
Son  levati  da  terra  ;  ed  è  (  ben  fai  ) 
Qui  ricercargli  intempeftivo ,  e  tardi . 

Deh  non  innovellar  quel  che  n'  ancide  ; 
Nonfeguir  più  peniìer  vago  fallace. 
Ma  faldo ,  e  certo ,  eh'  a  buon  fin  ne  guide  . 

Cerchiamo'  1  Ciel ,  fe  qui  nulla  ne  piace; 

Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  videK^. 
'.  Se  viva  ,  e  morta  ne  devea  tor  pace  .  "» 

SONETTO  CCXXXIII. 

T*\Atemi  pace,  o duri  miei  penfieri  : 

JLx  Nobafta ben,ch'Amor  Fortuna,e  Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno,  e'n  fu  le  porte  : 
Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  ? 

E  tu,  mio  cor',  ancor  fe  pur  qual'  eri, 
Dibleal'a  me  fol  ;  che  fere  feorte 
Vai  ricettando,  e  fei  fatto  conforte 
De' miei  nemici  si  pronti,  e  leggieri: 

In  te  i  fecreti  (uoi  meffaggi  Amore, 
In  te  fpiega  Fortuna  ogni  fua  pompa, 
E  Morte  la  memoria  di  quel  colpo 

Che  l' avanzo  di  meconven  che  rompa: 
In  te  i  vaghi  penfier  s'nrmm  d'errore: 
Perchè  d'ogni  mio  mai  te  folo  incolpo» 


l's  so- 


aoi  SECONDA 
SONETTO  CCXXXIV. 

OCchi  miei  v  ofcurato  è'1  noftro  Sole  ì 
Anzi  èfalito  al  Cielo  5  ed  ivi  fplende  : 
Ivi  '1  vedremo  ancor*:  ivi  n'attende  : 
E  di  noftro  tardar  forfè  li  dole. 
Orecchie  mie5  l'angeliche  parole 

Suonano  in  parteov'  è  chi  meglio  intende. 
Pie  miei }  voftra  ragion  là  non  fi  ftende 
Ov' è  colei  fh'efèrcitar  vi  fole- 
Dunque  perchè  mi  date  quefta  guerra? 
Già  di  perder  a  voi  cagion'  non  fui 
Vederla,  udirla  x  e  ritrovarla  in-,  terra  » 
■Morte  biafmate;  anzi  laudate  lui 
Che-  lega,e  fcioglice'n  u  ptìto  apre,e  ferraj 
E  dopo.'l  pianto  fa  far  lieto  altrui» 

S  Q  N  ETTO  CCXXXV* 

POi  chela  villa  angelica  ferena 
Per  fubita  partenza  in  gran  dolore 
Lafciato  ha  Palma  »e'n  tenebrofo orrore  J 
Cerco  parlando  d*  allentar  mia  pena  . 
Giufto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena: 
Sa/Tel  chi  n' è  cagion* ,  e  fallo  Amore  : 
Ch'  altro  rimedio  nonavea'i  mio  core 
Contra  i  faftidj  onde  la  vita  è  piena» 
O^ueft'  un  ,  Morte  ,  m' ba  tolto  la  tua  mano  * 
E  tu  ,  che  copri ,  e  guardi ,  ed  hai  or  teco  », 
Felice  terra  ,  quel  bel  vifo-  umano  . 
Me  dove  lafci  fconfblato  >  e  cieco 

Pofcia  che  '1  dolce ,  ed  amorofa,  e  piana 
Lume  degli  occhi  miei  noa  è  più  meco  ì: 


PARTE.  aoj 
SONETTO  CCXXXVr. 

S'Amor  novo  configlio  non  n'apporta;- 
Per  forza  converrà  che  '1  viver  cange  : 
Tanta  paura,  e  duol  l'alma  trilla  ange; 
Che  'i  defir  vive ,  e  la  fperanza  è  morta  : 
Onde  fi  sbigottire  ,  e  fi  fconfòrta 

Mia  vita  in  tutto ,  e  notte,  e  giorno  piange 
Stanca  fenza  governo  in  mar  che  frange  , 
E 'n  dubbia  via  fenza  fidata  fcorta  . 
Immaginata  guida  la  conduce; 
Che  la  vera  è  fotterra  ;  anzi  è  nel  Cielo  j 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce; 
A  gli  occhi  nò:  eh' un  dolorofo  velo 

Contende  lor  la  defiata  luce; 
-   E  me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo. 

SONETTO  CCXXXVII. 

NELL'età  Tua  più  bella,  e  più  fiorita; 
Quand'aver  (uol'Amor'in  noi  più  forza» 
Lafciandoin  terra  la  te rrena  feorza 
E  Laura  mia  vital  da  me  partita  : 
E  viva,  ebella  j  e  nuda  alCiel  falita; 
Indirai  fignoreggia ,  indi  mi  sforza. 
Deh  perchè  me -  ci  mio  morta>I  non  feorza 
L' ultimo  dì ,  eh' è  primo  all'altra  vita  ? 
Che  come  i  miei  penfier  dietro  a  lei  vanno; 
Cosi  leve,  efpedita_,  e  lieta  l'alma 
La  fègua ,  ed  io  fia  fuor  di  tanto  affanno . 
Ciò  che  s' indugia  , è  proprio  oer  miodanno» 
Per  far  me  fteflb  a  me  più  grave  fai  ma  .  - 
O  che  bel  morir'  erta  oggi  è  terz'  anno  \ 


le  sa 


1C4  SECONDA 
SONETTO  CCXXXVII1. 


SE  lamentar  augelli ,  o  verdi  fronde 
Mover  loavemente  all'aura  eftivas 
O  roco  mormorar  di  lucici'  onde 
S'  ode  d*una  fiorita  ,  e  frcfca  riva  ; 
Là  'v'  io  fesgia  d'amor  penfofo,  e  feriva; 
Lei  che  '1  Ciel  ne  mortrò,  terra  n'afeonde 
Veggio,  ed  odo,  ed  intendo:  eh'  ancor  viva 
Di  sì  lontano  a'  fofpir  miei  rifponde  .  - 
Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  cor.fume? 
Mi  dice  ccn  pktate  r  a  che  p;fr  verfi 
Degli  ocelli  trifti  un  dolorofo  fiume  ? 
Di  me  non  pianger  tu,  che  miei  di  feruV 
Morendo  , eterni  ;  eneli'  eterno  lume- , 
Quando  moftrai  di  chiuder  gli  occhi-aperfi.. 

SONETTO  CCXXXIX, 

Ti/T  Ai  non  fu  'n  parte  ove  sì  chiar  vederti  ' 
J.V1  Quel  che  veder  vorrei, poi  ch'io  noi  vidi* 

Né  dove  in  tanta  libertà  mi  ftefii  ; 

N'  empierti  '1  ciel  di  si  amorofi  Irridi  : 
Né  giammai  vidi  valle  aver  si  fpeflì 

Luoghi  da  fofpirar  riporti ,  e  lìdi  ; 

Né  creda  già  ,  eh'  Amor' in  Cipro  averti  >■ 

,0  in  altra  riva  si  foavi  nidi. 
L'  acque  parlan  d' A  more ,  e  l' ora,  e  i  ramr, 

E  gli  augelletti)  e  i  pefci,e  i  fiori,  e  l'erba; 

Tutti  infieme  pregando  eh'  i'  fempr'ami  • 
Ma  tu  ben  nata,  che  dal  Ciel  mi  chiami;; 

Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba  (  mi» 

Preghi  ch'i'fprezzi'l  modo>e  fuoi  dolciha.- 


SO- 


PARTE.  '105 
SONETTO  CCXL. 


#"\Uante  fiate  al  mio  dolce  ricetto 
V^FuggendoakruijCs'efler  paò,me  lteftlv 

Vo  con  gli  occhi  bagnando  l'erba  ,e;l  petto; 

Rompendo  co'fofpir  l'aere  da  prefio  : 
Quante  fiate  foi  pien  di  folpctto 

Per  luoghi  ombrofi  ,  efofchi  mi  fon  mede» 

Cercando  col  penller  l'alto  diletto- 
Che  Morte  ha  tolto;ond'io  la  chiamo  fpeffc: 
d'informa  di  Ninfa,  o  d'altra  Diva, 

Che  del  piò  chiaro  fondo  di  Sorga efca  7 

E  pongali  a  ieder  in  fu  la  riva; 
Or  l'  ho  veduta  fu  per  P  erba  freica 

Calcari  fior,  coro' una  donna  viva, 
■  -Moiìrcndo  in  villa  5  che  di  me  le  'ncreftfa  - 

SONETTO  CCXLT, 

ALma  felice,  che  fovente  torni 
A  confolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  Uioijche  Morte  non  ha  fpeti,' 
Ma  fovra  T  morta!  modo  fatti  adorni  ; 
Quanto  gradifco  ch'i  miei  trilli  giorni  '. 
A  rallegrar  di  tua  viltà  confenti  : 
Cosi  incomincio  a  ritrovar  prefentr 
Le  tue  bellezze  a  fuo'  ufati  foggiorni . 
•Là 've  cantando  andai  di  te  mole1  anni, 
Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 
Di  te  piangendo  nò,  ma  de"  miei  danni . 
Sol1  un  ripofo  trovo  in  molti  affanni; 

Che  quando  torni ,  ti  conofeo ,  e  'ntendo 
'  All'andar }  alla  voce ,  al  volto  3  a  panni . 


S  O- 


ao6  SECONDA 
SONETTO  CCXLII. 

Discolorato  hai  »  Morte>iI  più  bel  voi 
Che  imi  fi  vide;e  i  più  begli  occhi  fpeti 
Spirto  piùaccefo  di  virtuti  ardenti 
Del  più  leggiadro, e  più  bel  nodo  hai  fciolt 
In  un  momento  ogni  mio  ben  m'  hai  tolto 
Porlo  hai  lilenzio  a'  più  foavi  accenti 
Che  mai  s' udirò  ;  emepien  di  lamenti: 
Quant'io  veggio, m'è  noja,e  quat'ioafcok 
Ben  torna  a  confoiar  tanto  dolore 
Madonna ,  ove,  pietà  la  riconduce; 
Nè  trovo  in  quefta  vita  altro  foccorfo  : 
E  fe  com*elIa  parla»  e  come  luce» 
Ridir  poteflì;  accenderei  d'amore, 
Non  dirò  d'  uom%  un  cor  di  tigre,  o  d'orfo- 

SONETTO  CCXLIII. 

SI*  breve  è  M  tempo ,  eTI  penfier  sì  veloce 
Che  mi  rendon  Madonna  così  morta» 
Ch'  al  gran  dolor  la  medicina  è  corta  : 
Pur  mentr'  io  veggio  lei ,  nulla  mi  noce  . 
Amor ,  che  m' ha  legato ,  e  tienimi  in  croce  ; 
Trema  quando  la  vede  in  l'u  la  porta 
Dell'alma  , ove  m' ancide ancor  sì  fcorta  » 
,Sì  dolce  in  vifìa  ,  e  sì  foave  in  voce. 
Come  donna  in  fuo  albergo»  altera  vene» 
Scacciando  del  P  ufruro  ,  e  grave  core 
Con  la  fronte  ferena  i  penfier  trifti  .  - 
L'alma,  che  tanta  luce  non  foftene» 
Sofpira  ,  e  dice  ;  O  benedette  l' ore 
Del  dìchequefta  via  con  gli  occhi  aprirti  I 


SO- 


PARTE.  aoj 
SONETTO  CCXLIV. 

NE'  mai  pietofs  madre  al  caro  figlio» 
Nè  donna  accefa  alfuo  fpofo  diletto 
Diè  con  tanti  fbfpir ,  con  tal  fcfpetto 
In  dubbio  flato  sì  fedel  configtio; 
Come  a  me  quella  che  'J  mio  grave  efiglio 
Mirando  dal  fuo eterno  alto  ricetto, 
Speffo  a  me  torna  con  l' ufato  affetto  » 
E  di  doppia  pietate  ornata  il  ciglio  > 
Or  di  madre  >  or  d'amante  :  or  teme ,  or'arde 
D*  onefto  foco  ;  enei  parlar  rniroofìra 
Quel  che  'n  quefto  viaggio  fugga  >  o  fegua  > 
Contando  i  cafi  delta  vita  noftra  ; 

Pregando  eh'  al  levar  1*  alma  non  tarde  : 
E  fol  quant'ella  parla  »  ho  pace ,  o  tregua  » 

SONETTO  CCXLV. 

SE  quell'aura  foave  de'fofpiri 
Ch  i' odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
Donna  ,  or'è  in  Cielo,  ed  ancor  par  qui  fìa  9 
E  viva,  e  fenta  >  e  vada .  ed  a  mi ,  e  fpiri  > 
Ritrar  potefli  ;  o  che  caldi  defiri 
Movrei  parlando.'  sì  gelofa  ,  e  pia 
Torna  ov'  io  fon  ,  temendo  non  fra  via 
Mi  ftanchi,o*ndietro,o  da  man  manca  giri  : 
Ir  drittoàlto  m'infegna  :  ed  io  <  che  'ntendo 
Le  fue  carte  lutìnghej  eigiufti  prsshi 
Col  dolce  mormorar ,  pietofo»  e  baffo  , 
Secondo  lei  conven  mi  regga»  e  pieghi, 
Per  la  dolcezza  che  del  (uo  dir  prendo; 
Ch'avria  vertù  di  far  pianger  unfaflo* 


S  O- 


*cS  SECONDA 
SONETTO  CCXLVI. 

SEnnuccio  mio,  benché  dogliofo ,  efol 
M' abbi  lafciato  ,  i1  pur  mi  riconforto  : 
Perchè  del  corno  ov'  cri  prefo  ,  e  morto  » 
Alteramente  le  levato  a  volo . 
Or  vedi  infieme  l'uno*  e  l'altro  poloj 
Le  delle  vaghe,  e  lor  viaggio  torto  ; 
E  vedi ,  'I  veder  noftro  quanto  è  corte; 
Onde  col  tuo  gioir  tempro'l  mio  duolo . 
Ma  ben  ti  prego  che  'n  la  terza  fpera  . 
Guitton.falìtti  ,  e  meflTer  Cino  ,  "e  Dante 
Francefchin  uóìlro,  e  tutta  quella  fchiera 
Alla  mia  Donna  puoi  ben  dire,  in  quant 
Lagrime  i'  vivo  ;  e  fon  fatto  una  fera  , 
Membrando'l  fuo  bel  vifo ,  e  l' opre  la  a.  e 

SONETTO  CCXLVII. 

"l'Hopien  di  fofpìr  queft'aer tutto, 

S.  D' afpri  colii  miraudo  il  dolce  pian» 
Ove  nacque  coki  eh'  avendo  in  mano 
(Mio  cor' ,  in  fui  fiorire ,  e'n  fui  far  frutto 

E  gita  al  Cielo,  edhammia  tal  condutto! 
Col  fubito  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  (ranchi, lei  cercado  in  vano 
Pre fifo  di  sé  non  IafTan  loco  afeiutto. 

Non  è  fterpo,  ne  fallo  in  quefti  monti; 
Non  ramo,o  fronda  verde  in  quelle  piagge 
Non  fior' in  quelle  valli ,  o  foglia  d'erb 

Stilla  d'  acqua  non  vien  di  quelle  fonti  ; 
Nè  fiere  han  quelli  byfchi  sì  felvagge  ; 
Che  non  fappian,qnant'è  mia  penaacerba 


SO- 


PARTE.  2©o 


SONETTO  CCXLVIII. 

L>  Alma  mia  fiamma  olerà  le  belle  bella  ; 
Ch  'ebbe  qui  '1  ciel  sì  amico,e  si  cortefe; 
Anzi  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
E'  ritornata  ,  ed  alla  par  fua  ftella  . 
Gr  comincio  a  {vegliarmi;  e  veggio  ch'ella 
Per  lo  migliore  al  mio  defir  contefe  ; 
E  quelle  voglie  giovenili  accefe 
Temprò  con  una  vifta  dolce,  e  fella. 
Lei  ne  ringrazio ,  e  '1  fuo  alto  configlio  > 
Che  col  bel  vifo ,  e  co'  foavi  fdegni 
Fecemi  ardendo  penfar  mia  falute . 
O  leggiadre  arti,  e  lor' effetti  degni; 
L' un  con  la  lingua  oprar,  l'altra  col  ciglìoj 
Io  glo^a  in  lei ,  ed  ella  in  me  virtute .' 

.N     SONETTO  CCXLIX. 

^>y—*OMF.  va  '1  mondo'  or  mi  diletta ,  e  pince», 
A  v^;  Quel  che  più  mi  difpiacque:  or  veggi   e  '■ 
Che  peraver  falute  ebbi  tormento ,  (  fento 
E  breve  guerra  per  eterna  nace  . 
O  fperanza  ,  o  defir  fempre  fallace.' 
Edegli  amanti  più  ,  ben  per  un  cento: 
O  quant'era'l  peggior  farmi  contento 
Quella  ch'or  fiede  in  C:eio,e'r.  terra  giace! 
Jvi a  '1  cieco  Amor' ,  e  la  mia  forda  mente 
Mi  traviavan  sì,  ch'andar  per  viva 
Forza  mi  convenia  dove  morte  era- 
Benedetta  colei  eh' a  miglior  riva 

Volfe'l  mio  corfo:  e  l'empia  voglia  ardente 
Lufingando  affrenò ,  perch'  io  non  pera  • 


SO- 


aio  SECONDA 
SONETTO  CCL. 

QUand'ìo  veggio  dal  ciel  fccnder  l'Aurorj 
Con  la  fronte  di  rofe  ,  e  co'  crin  d'orog 
A  mor  m' affale  :  ond1  io  mi  discoloro," 
"E  dico  fofpirando ,  Ivi  è  Laura  ora  • 

0  felice  Titon!  tu  fai  ben  l'ora 
Da  ricovrare  il  tuo  caro  teforo  : 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  Alloro? 
Che  fe  M  vo'  riveder  .  conven  eh'  io  mora  • 

1  voftri  dipartir  non  fon  sì  cluri; 
Ch'almen  di  notte  fuol  tornar  colei 
Che  non  ha  a  fchi  fo  le  tue  bianche  chiome  : 

Le  mie  notti  fàtrifte,  e  i  giorni  oleari 
Quella  che  n' ha  portato  i  penfier  miei  » 
Nè  di  se  m'  ha  lafciato  altro  che'l  nome . 

SONETTO  CCLI. 

GLi  occhi  di  eh'  io  parlai  sì  caldamente^ 
E  le  braccia,e  le  manine  i  piedi,e'I  vifoj 
Che  m*avem  sì  da  mefteffo  divifo, 
E  fatto  fingular  dall'altra  gente; 
Le  crefpe  chiome  d'or  puro  lucente j 
E 'I  lampeggiar  dell' angelico  rifq; 
Che  foiean  far  in  terra  un  paratifo; 
Poca  polvere  fon,  che  nulla  fente: 
Ed  io  pur  vivo:  ondi;  mi  doglio,  e  fdegno» 
Rimafo  fenza  '1  lume  eh'  amai  tanto  , 
In  gran  fortuna,  e'n  difarmato  legno  • 
OrGaqui  fine  al  mio  amorofo  canto: 
Secca  è  la  vena  dell' ufato  ingegno» 
E  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto . 


S  O- 


PARTE.  in 
SONETTO  CCLII, 

S' Io  aveffi  penfato ,  cfie  sì  care 
Foflìn  le  voci  de'  fofpir  mie' in  rima"; 
Fatte  l'aurei  dal  fofpirar  mio  prima 
In  numero  più  fpefle ,  in  ftil  più  rare  . 
Morta  colei  che  mi  facea  parlare, 
E  che  fi  flava  de'penfier  mie' in  cima: 
Non  poflo  ;  e  non  ho  più  si  dolce  lima  ; 
Rime  afpre  ,  e  fofche  far  ioavi ,  e  chiare . 
E  certo  ogni  mio  ftudio  in  quel  terap' era 
Pur  di  sfogare  il  dolorofo  core 
In  qualche  modo  j  non  d1  acqui  ftar  fama  : 
Pianger  cercai,  non  già  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer  :  maquella  altera 
Tacito  fianco  dopo  sè  mi  chiama. 

SONETTO  CCLI1I- 

SOleasj  ne!  mìo  cor  ftar  bella,  e  viva, 
Com' alta  donna  in  loco  umile,  ebano: 
Or  fon  fatt' io  per  1' ultimo  fuo  paflo 
Non  pur  mortai,  ina  morto  ;  ed  ella  è  diva  • 
L'alma  d'ogni  fuo  ben fpogiiata ,  e  priva > 
Amor  delia  fua  luce  ignudo,  e  caffo 
Devrian  della  pietà  romper  un  faffo  : 
Ma  non  è  chi  lor  duol  riconti ,  o  feriva  : 
Che  piangon  dentro,ov'ogni  orecchia  è  lorda> 
Se  non  la  mia  ;  cui  tanta  doglia  ingombra  , 
Ch'  altroché  fofpirar  ,  culla  m'avanza  . 
Veram  nte  fura  noi  polvere  ,  ed  ombra  ' 

Veramente  la  voglia  è  cieca  ,  e  '«gorda  : 
,  Veramente  fallace  è  la  fperanza . 


SO- 


SECONDA 


SONETTO    C  C  L I V. 

SOleano  i  miei  penfier  foavemente 
Di  lor' obbietto.  ragionar  infieme; 
Pietà  s  «appretti  ,  e  del  tardar  fi  pente , 
Forfè  "or  parla  di  noi ,  o  fpera  ,  o  teme . 
Poi  che  1' ultimo  giorno,  e  l'ore  eftreme 
Spogliar  di  lei  quefta  vita  prefente  ; 
Noftro  flato  dal  Ciel  vede ,  ode ,  e  fent 
Altra  di  lei  non  è  rimalo  fpeme  • 
O  iniracol  gentile.'  o  felice  alma  ! 
O  beltà  fenza  efempio  altera ,  e  rara  ! 
Che  toflo  è  ritornata  ond'ella  ufcìo. 
Ivi  ha  del  fuo  ben  far  corona,  e  palma 
Quella  ch'ai  mondo  sì  famofa ,  e  chiara 
fe  la  fua  gran  virtute,  e '1  furor  mio. 

SONETTO    CC  L  V. 

I'  Mi  foglio  accufare  ;  ed  or  mi  feufo  ; 
Anzi  mi  pregio  ,  e  tengo  a(Tai  più  caroi 
Dell' onefta  prigion  ,  de!  dolce  amaro 
Colpo  eh'  i'  portai  già  molt'anrri  chiufo  . 
Invide  Parche ,  sì  repente  il  fufo 
Troacade  ch'attorcea  foave ,  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio ,  e  quell'aurato ,  e  raro 
Strale  onde  morte  piacque  oltra  noftr'  ufo.' 
Che  non  fu  d'allegrezza  a' fuoi  dì  mai, 
Di  libertà,  di  vita  alma  sì  vaga, 
Che  non  cangiafle '1  fuo  naturai  modo. 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trarguaij 
Che  cantar  per  qualunque  »  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta  >  e  viver  in  tal  nodo . 


SO- 


P  A  R.   T  E-  tif 

SONETTO  CCLVI. 

T"NUe  gr5  nemiche  infieme  erano  aggiunte, 
JL/  Bellezza  ,  ed  Onefta  ,  con  pace  tanta  » 
Che  mai  nbellion  l'anima  fanta 
Non  fer.ti  poi  eh'  a  dar  feco  iur  giunte  : 
Ed  or  per  morte  fon  fparfe ,  edifgiunte: 
L'una  è  nel  C:el,che  fe  ne  gloria,  e  vanta  : 
L'altra  lotterra ,  ch'e  begli  occhi  ammanta 
Ofld'ufcir  già  tante  amorofe  punte- 
I  L'atto  loave ,  e '1  parlar  faggio  umile , 

Che  movea  d'alto  loco  »  e  '1  dolce  fguardo  , 
j  Che  piagava  '1  mio  core  ,  ancor  i'  accenna  ; 
!  Sono  ("pariti:  e  s'al  feguir  fon  tardo, 

Forte  avverrà  che  '1  bel  nome  gentile 
j     Con  lacerò  con  quella  franca  penna  • 
». 

SONETTO  CCLVII. 

/"NUand'ìo  mi  volgo  idietro  a  mirar  gli  afli 
VnJ  C'hanno  t'uggendo  i  miei  penueri  fparfi; 

E  fpento  '1  foco  ov'agghiacciandoi'  arfi ; 

E  finito '1  ripòfo  pien  d'atfànni; 
/  Rotta  la  tè  degli  amoroii  inganni  ; 

E  fol  due  parti  d'ogni  mio  ben  farli, 

L' una  nel  Cielo ,  e  l' altra  in  terra  darfi  ; 

E  perduto '1  guadagno  de' miei  danni; 
|  l' mi  rifeuoto;  e  trovemi  sì  nudo, 

Ch'  i'  porto  invidia  ad  ogni  edremi  forre  ; 
I     Tal  cordoglio  ,  e  paura  ho  di  me  deflo  . 
I  0  mia  (Iella»  o  Fortuna»  o  Fato,  o  Morte 

O  per  me  fempre  dolce  giorno  ,  e  crudo  ,> 
|  %.  Come  m'avete  Jn  bado  dato  inefio  ! 


4f4  SECONDA 
SONETTO  CCLVIII. 

OV  è  la  fronte  che  con  picciol  cenno  ( 
V'Idea'!  mio  core  iquefta  parte,e'nqu 
Ov'  è  M  be'  ciglio,  e  l'una,  e  l'altra  dell 
Ch'  al  corfo  del  mio  viver  lume  denno . 
Ov'è'l  valor,  la  conofcenza ,  e'1  ferino 
L'accorta,  onefta ,  umìi, -dolce  favel 
Ove  fon  le  bellezze  accolte  in  ella, 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fènno 
Ov'è  l'ombra  gentil  del  vifo  umano; 
Ch'ora,  eripofo  dava  all'alma  fianca 
E  Jà've  i  miei  penfier  fritti  eran  tutti  • 
Ov'  è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  manoì 
Quanto  al  mifero  mondo ,  e  quanto  ma 
A  gli  occhi  mieHche  mai  non  fieno  afeiu 

SONETTO  CCLIX. 

QUanta  invidia  ti  porto  ,  avara  terra 
,  Ch'abbracci  quella  cui  veder  m'è  col 
E  mi  contendi  l'aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d'ogui  mia  guerra  .* 
Quinta  ne  porto  al  del,  che  chiude,  e  fer 
E  si  cupidamente  ha  in  sè  raccolto 
P.ofpirto dalle  belle  membra fciolto  ; 
E  per  altrui  sì  rado  fidiflerra-' 
Quanta  invidia  a  quell'anime  che'nfor 
Hann'  offua  fanta  ,  edoice  compagnia 
La  qual'  io  cercai  fempre  con  tal  bram 
Quanta  alla  difpietata ,  e  dura  Morte  ; 
Ch'  avendo  (pento  in  lei  la  vita  mia  , 
Staffi  ne'fuoi  begli  occhi,e  me  non  cbia 


SO 


PARTE.  aij 
SONETTO  CCLX. 

VAlle,  che  de' lamenti  miei  fe  piena; 
Fiume,che  fpeflo  del  mio  piager  crefci; 
Ferefilveftre,  vaghi  augelli ,  e  pefci, 
Cbe  l'ima  e  l'altra  verde  rivaaffrena; 
Aria  de' miei  fofpir  calda,  e  ferena ; 
Dolce  fentier ,  che  sì  amaro  riefci  ; 
Colle ,  che  mi  piacerti ,  or  mi  rincrefci  , 
Ov'ancor_per  ufanza  Amor  mi  mena; 
Ben  riconolco  in  voi  l'  ufate  forme , 
Non  ,  laflb ,  in  me  ;  che  da  sì  !  ieta  vita 
Son  fatto  albergo  d'infinita  doglia. 
Quinci  vedea'lmio  bene;  e  per  quell'orme 
Terno  a  veder  ond'  al  Ciel  nuda  è  gita 
Lafcia^do  iu  terra  la  fua  bella  fpoglia  . 

SONETTO  CCLXI. 

LEvommi  il  mio  pender1  in  parte  ov'  era 
Quella  ch'io  cerco>e  no  ritrovo  in  terra: 
Ivi  fra  lor  che  'I  terzo  cerchio  ferra  , 
La  rividi  più'bejia  >  e  meno  altera  . 
Per  maujmi  prete,  edifle  ;  In  quella fpera 
Sarai alìccr  meco  ,  fe'l  defir  non  erra:  & 
I'fon  colei  cheti  die' tanta  guerra»  * 
E  compie' mia  giornata  innanzi  fera: 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 
Te  folo  afpetto  ;  e  quel  che  tanto  amafti , 
E  laggiufo  è  rimafo ,  il  mio  bel  velo  . 
Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano  ? 
Ch'ai fuon  de' detti  sì  pietofi,  ecafti 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimali  in  Cielo . 


SO- 


%76  SECONDA 
SONETTO  CCLXII. 

AMoel  ,  che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi 
Fra  quelle  rive  a'penfier  noftri  amiche; 
E  per  faldar  le  ragion  noftre antiche » 
Meco  ,  e  col  fiume  ragionando  andavi  : 
Fiorjfródijerbeiombrejancrijondejaure  fon  vi; 
Valli  chiufe  >  alci  colli,  e  piagge  apriche» 
Porto  dell' amorofe  mie  fatiche» 
Delle  fortune  mie  tante,  e  sìgravi: 

0  vaghi  abitator  de' verdi  bofchi  ; 

O  Ninfe  ;  e  voi  che'l  frefco  erbofo  fondo 
I>el  liquido  cristallo  alberga  »  e  pafce  : 

1  miei  dì  fur  sì  chiari  ;  or  fon  si  fofchi; 
«Come  Morte  ,  che  '1  fa  •  Così  nel  mondo 

f  Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  dì  che  nafce . 


SONETTO    CCLXII  I. 

MEntre  che  '1  cor  dagli  amorofi  vermi 
Fuconfumato,e'n  fiamma  amorofa  arfe; 
Di  vaga  fera  le  veftigia  fparfe 
Cercai  per. poggi  folitarj ,  edermi; 
Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 

D'  Amor ,  di  lei  che  sì  dura  m' apparfe  : 
*  »M»  l' ingegno ,  e  le  rime  erano  fcarie 

In  quella  etate  a'  penfier  novi ,  e  'nfermi . 
Quel  foco  è  morto,e'l  copre  u  picciol  marmo: 
Che  fe  col  tempo  fofle  ito  avanzando  » 
Come  già  in  altri ,  infino  alla  vecchiezza  ; 
Di  rime  armato ,  ond'  oggi  mi  diiarmo  » 
Con  ftil  canuto  avrei  fatto  parlando 
Romper  le  pietre  »  e  pianger  di  dolcezza . 


SO- 


P  A  R  T  E.  ti, 
SONETTO  CCLXIV. 

ANcma  bella  ,  da  quel  nodo  fciolta 
Che  più  bel  mai  non  feppe  ordir  Naturaf 
Pon  dal  Ciel  mente  alla  mia  vita  ofcura 
Da  sì  lieti  penfieri  a  pianger  volta- 
La  falfa  oppinion  dal  cor  s'é  tolta, 
Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  i  e  dura 
Tua  dolce  vifta  :  ornai  tutta  fecura  ^ 
Volgi  a  me  gli  occhi,e  i  miei  fofpiri  afcolea* 
Mira  '1  gran  faffb  donde  Sorga  nafce  , 
E  vedrà  vi  un  che  fol  tra  l'erbe  ,e  l'acque  » 
Di  tua  memoria,  e  di  dolor  fi  pafce. 
Ove  giace  'i  tuo  albergo ,  edeve  nacque 
Il  noftro  amor  ,  vo' eh* abbandoni  ,e  lafce  , 
Per  non  veder  ne'tuoi  quel  ch*a  te  f piacque. 

SONETTO  CCLXV. 

QUel  Sol  che  mi  moftrava  il  camin  deliro 
;  Di  gire  al  Ciel  con  gloriofi  pafiì  ; 
Tornando  al  foramo  Sole,  in  pochi  falli 
Chiufe  '1  mip lame,e'l  fuo  cafeer  terreftro: 
Ond'io  fon  fatto  un' animai  filveftro, 
Checo' piè  vaghi,  folitarj,  e  la  (fi 
Porto'l  cor  grave ,  e  gli  occhi  umidi,  e  baffi 
Al  mondo,  ch'è  per  me  un  deferto  alpeftro. 
Cosi  vo  ricercando  ogni  contrada 
Ov'  io  la  vidi  ;  e  fol  tu ,  che  m' affligi , 
Amor,  vien'  meco>  e  moftrnni  ond'io  /ada« 
Lei  non  trov'io;  ma  fuoi  fanti  veftigi 
Tutti  rivolti  alla  fuperna  ftrada 
Veggio  lunge  da'  laghi  Avemi ,  e  Stigi . 


Rimt  Petrarca  . 


K  SO- 


&i8  SECONDA 
S  O  N  ET  T  O  CCLXVL 

IO  penCava  affai  deliro  eflTer  fu  l'ale> 
Non  per  lor  forza,  ma  di  chi  le  fpiega  » 
Per  gir  cantando  a  quel  bel  nodo  seguale 
Onde  Morte  m' alibi  ve  ,  Amor  mi  lega  : 
Trovaimi  all'opra  via  più  lento.»  e  frale 
D'  un  picciol  ramo ,  cui  gran  fafeio  piegai 
VE  dirti;  A  cader  va  chi  troppo  fale  ; 
0* Nè  fi  fa  beu  per  upm  quel  che  '1  ciel  nega  • 
jMainon  poria volar. penna  d'ingegno,  .  ì 
Non  che  ftil  grave ,  o  lingua  >>  ove  Natura 
Volò  teflendo  il  mio  dolce  ritegno  : 
Seguilla  Amor  con  si  mirabilcura 
In  adornarlo,  ch'i' non  era  degno 
Pur  della  villa  ;  ma  fu  mia  ventura. 

SONETTO  CCLXVII. 

QUei-la  per  cui  co  Sorga  ho  cagiat' Arno, 
,  Con  franca  povertà  ferve  ricchezze-, 
Volfe  in  amaro  fue  fante  dolcezze , 
Ond'io  già  vifli,  or  me  ne  ltruggo,e  fcarno. 
Da  poi  più  volte  ho  riprovato  indarno 
Al  fecol  che  verrà,  l'alte  bellezze 
Pinger  cantando,acciò  che  l'amebe  prezze; 
Nè  col  mio  ftile  fuo  bel  vifo  incarno. 
Le  lode  mai  non  d'altra,  e  proprie  fue; 
Che'n  lei  fur ,  come  fteile  in  cielo ,  fparte  ; 
Pur'  ardifeo  ombreggiar  or'  una  ,  or  due  : 
Ma  poi  ch'i'giongo  alla  divina  parte, 
Ch'un  chiaro,  e  breve  Sole  al  mondo  fue; 
Ivi  manca  l' ardir ,  l' ingegno ,  e  i'  arte  • 


PARTE.  zi9 
SONETTO  CCLXVIH. 

L'  Alto  ,  e  novo  miracol  eh' a' dì  noftri 
Apparve  al  mondo,e  ftar  feco  non  volfe; 
Che  lol  ne  moftrò  '1  Ciel ,  poi  fel  ritolfe 
Per  adornarne  i  Tuoi  ({elianti  chioftri  ; 
Vuol  eh'  i'  dipinga  a  chi  noi  vide ,  e'1  moftri  , 
Amor ,  che'n  prima  la  mia  lingua  fciolfe , 
Poi  mille  voice  indarno  all' opra  volfe 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte,  e  'uchioftrì . 
Non  fon'  al  fommo  ancor  giunte  le  rime  : 
In  me'I  conofeo  ;  e  provai  ben  chiunque 
E  in  fin'  a  qui  che  d'amor  parli ,  o  feriva . 
Chi  fa  penfare  il  ver,  tacito  eftime 
Ch'  ogni  ftil  vince  ;  e  poi  fofpire  :  Adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva. 

SONETTO  CCLXIX. 

^V'Efiro  torna  >  e  '1  bel  tempo  rimeria , 

JLj  E  i  fiori ,  e  l'erbe  ,  fua  dolce  famiglia  ; 
E  garrir  Progne;  e  pianger  Filomena; 
E.  primavera  candida  ,  e  vermiglia  . 

Ridono  i  orati ,  e  '1  ciel  fi  rafierena  ; 
Giove  s'allegra  di  mirar  fua  figlia: 
L'aria,  e  l'acqua, e  la  terraèd'amor  piena* 
Ogni  animai  d'amar  fi  ricoiifi?,lia . 

Ma  per  me,  lafl'o ,  tornano  i  più  gravi 
Sofpiri  che  del  cor  profondo  tragge  1 
Quella  ch'ai  ciel  fe  ne  porco  te chiavi? 

E  cantar' augelletti ,  e  fiorir  piaggè, 
E  'n  belle  donne  «inerte  atti  ltfavi 
Sono  un  deferto ,  e  fere  afpre ,  e  felvagge . 


ito  SECONDA 

SONETTO  CC'LXX. 

/"VlJel  rougnìuol  che  sì  foave  piagne 
Forfè  fuoi  figli ,  o  fua  cara  conforte  > 
Di  dolcezza  empie  il  cielo ,  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietofe ,  e  fcorte  : 
E  tutta  notte  par  che  m'accompagne , 
E  mi  raramente  la  mia  dura  forte: 
Ch'  altri  che  me  non  ho  di  cui  miYagne; 
Che'n  Dee  non  credev'  io  regnafie  Morte . 
.O  che  lieve  è  ingannar  chi  s'  aflècura  ! 


Que'  duo  bei  lumi  affai  più  che'l  Sol  chiari 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcura  ? 
Or  conofco  io  che  mia  fera  ventura 

Vuol  che  vivendo,  e  lagrimando  impari 
.- Come  nulla  quaggiù  diletta  »  e  dura» 

SONETTO  CCLXXI. 

NE"  per  fereno  ciel'  ir  vaghe  ftelle; 
Nè  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati'; 
Nè  per  campagne  cavalieri  armati} 
Nè  per  bei  bofchi  allegre  fere,  e  (nelle  j 
Nè  d' afpettato  ben  frefche  novelle  ; 
Nèdir  d'amore  in  itili  alti,  ed  ornati  ; 
Nè  tra  chiare  fontane ,  e  verdi  prati 
Dolce  cantare  oneuedonne,  e  belle; 
Nè  altro  farà  mai  eh' al  cor  m'aggiunga; 
Sì  feco  il  feppe  quella  feppellire 
Che-fola  a  gli  occhi  miei  fu  lume,e  fpeglio. 
Nojam'è'l  viver  sì  gravofa,  e  lunga  , 
Ch'i' chiamo  il  fine  per  lo  gran  delire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu'l  meglio. 


S  O- 


P   A  R  T  E.  »2i 
SONETTO  CCLXXIL 

Passato  è  '1  tempo  ornai ,  laflb ,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  '1  foco  virtì  : 
Pattato  è  quel  la  di  ch'io  pianfi  ,  e  ferirti; 
Ma  lafciato  m' ha  ben  la  pena ,  e'1  pianto . 
Patito  è'1  vifo  si  leggiadro,  efanto: 
Ma  pattando»  i  dolci  occhi  al  cor  m'ha  fiflì  ? 
Al  cor  già  mio;  cheieguendo  partirti 
Lei  ch'avvolto  l'avea  nel  fuo  bel  manto  : 
Ella  '1  fe  ne  portò  fotterra  »  e  'n  Cielo  ; 
Ov'or trionfa  ornata  dell'Alloro 
Che  meritò  la  fua  invitta  oneftate. 
Cosi  difciolto  dal  mortai  mio  velo» 
Ch' a  forza  mitienqui,  fofs^io  con  loro 
Fuor  de' fofpir  fra  l'anime  beate. 

SONETTO  CCLXXIH. 

MEnte  mia ,  che  prefaga  de'  tuoi  danni 
Al  tempo  lieto  giàpenfofa,  etrifta 
Sì  intentamente  nell'amata  virta 
Requie  cercavi  de' futuri  affanni: 
A  gli  atti  »  alle  parole ,  al  vifo  ,  ai  panni , 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mifta, 
Potei  ben  dir  ;  fe  del  tutto  eri  avvifta  : 
Quello  è  l'ultimo  dì  de' miei  dolci  anni. 
Quai  dolcezza  fu  quella,  omifer'alma» 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  i'  vidi 
Gli  occh>i  quali  non  devea  riveder  mai .' 
Quando  a  lor ,  come  a  duo  amici  più  fidi , 
Partendo,  inguardia  la  pift  nobil  ialma » 
I  miei  cari  penùeri ,  e  '1  cor  lafciai . 


K   3  SO- 


*2t  SECONDA 
SONETTO  CCLXXIW 

TUtta  la  mia  fiorita ,  e  verde  etade- 
Parlava  ;  e  'ntepidir  fenda  già'l  foco 
Ch'  arfe  '1  mio  cor'  ;  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  fcende  la  vita  ,  eh'  al  fin  cade  : 
Già  incominciava  a  prender  ficurtade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De'fuoi  fofpetti;  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  fua  dolce  oneftade  : 
Preflb  era'l  tempo  dov'Amor  fi  feontra 
Con  C.iftitate  ;  edagli  amanti  è  dato 
Sederfi  infieme?  e  dir  che  lor^incontra , 
JVIorte  ebbe  invidia  al  mio  felice  fiato; 
Anzi  alla  fpeme  ;  efeglifi  all'  incontra 
A  mezza  via  ,  come  nemico  armato  . 

SONETTO  CCLXXV. 

TEmpo  era  ornai  da  trovar  pace,  o  tregua 
Di  tanta  guerra  ;  ed  erane  in  via  forfè; 
Se  non  eh' e  lieti  palli  indietro  torfe 
Chi  le  difagguaglianze  nofire  adegua: 
Che ,  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  » 
£  C0sì  fua  vita  fubito  trafeorfe 

Quella  che  già  co'  begli  occhi  mi  feorfe  ; 
Ed  or  conven  che  col  penfier  la  fegua  . 
Poco  aveva  a 'ndugiar  »  che  gli  anni  ,e*l  pclo> 
Cangiavano  i  coftumi  :  onde  fofpetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco . 
Con  che  onefti  fofpiri  l'avrei  detto 
Le  mie  lunghe  fatiche ,  eh'  or  dal  Cielo 
Vede,  fon  certo  *,  e  duolfene  ancor  meco 


SO* 


PARTE.  «$3 
SONETTO  CCLXXVI. 

TRanq.uili.0 porto  avea  moftrato  Amore 
Alla  mia  lunga  i  e  torbida  tempefta 
Fra  gli  anni  dell'età  matura  onefta. 
Che  i  vizj  fpoglia ,  e  vertù  verte,  e  onore . 
Già  traluceva  a' begli  occhi '1  mio  core» 
E  l'alta  fede  non  più  lor  molefta. 
Abj  ,  Morte  ria  ,come  a  fchiantar  fe  preda 
Il  frutto  dimolt'anni  in  si  poche  ore  ! 
Pur  vivendo  veniali  ove  deporto 
In  quelle  carte  orecchie  avrei  parlando 
De' miei  dolci  penfier  l'antica  fonia; 
Ed  ella  avrebbe  a  me  forfè  rifpofto 
Qualche  fajita  parola  fofpirando, 
Cangiati  i  volti  »  e  l'una  >  e  l' altra  coma  » 

SONETTO  CCLXXVII. 

AL  cader  d' u:ia  pianta  ,  che  fi  fvelfe, 
Come  quella  che  ferro  ,  o  vento  fterpe  y 
Spargendo  a  terra  le  fue  fpoglie  eccelfe , 
Moftrandoal  Sol  la  fua  fquallida  fterpe; 
Vidi  un'  altra ,  eh'  Amor'  obbietto  fcelfe  , 
Subhiettoia  me  Calliope,  ed  Euterpe; 
Cbe'l  cor  m'avviie>e  proprio  albergo,  felfe» 
Qual  per  tronco ,  o  per  muro  edera  lerpc  » 
Quel  vivo  Lauro  ove  folean  far  nido 
Gli  alti  penlìeri ,  e  i  miei  folpiri  ardenti, 
Che  de'  bei  rami  mai  non  morte:)  fronda  ; 
Al  Ciel  traslato  ,  in  quel  fuo  albergo  fido 
Lalciò  radici ,  onde  con  gravi  accenti 
£  ancor  chi  chiami ,  e  non  é  chi  rifponda  » 


&   4  SO- 


2i4  SECONDA 
SONETTO  CCLXXVHI. 

IDì  miei  più  leggier  chp  neflun  cervo, 
Fuggir,  com'  ombra;  e  non  vider  più  bene 
Ch'  un  batter  d'ccchio,  e  poche  ore  ferene 
Ch'amare»  e  dolci  nella  mente  fervo-. 
Mifero  mondo ,  inftabile ,  e  protervo , 
Del  tutto  è  cieco  chi  'n  te  pon  fua  fpene  : 
Che*n  te  mi  fu'l  cor  tolto  5  ed  or  fel  tens 
Tal  ch'è  già  terrai  no  giunge  oflb  a  nervo. 
Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora  » 
E  vivrà  fcmpre  fu  nell'alto  Cielo; 
Di  fue  bellezze  ognor  più  m'innamora: 
Evo  fol'inpenfar  cangiando 'I  pelo, 
Qua!'  ella  è  oggi ,  e'nqual  parte  dimora 
Qual'a  vedere  il  fuo  leggiadro  velo, 

SONETTO  CCLXXIX. 

SEnto  l' aura  mia  antica  ;  e  i  dolci  colli- 
Veggio  apparir  onde  '1  bel  lume  nacque 
Che  tette  gli  occhi  miei^nétr'al  ciel  piacq, 
Bramofi ,  e  lieti  ;  or  li  tien  trilli ,  e  molli  » 
O  caduche  fperanze ,  o  penfier  fòlli  ! 
Vedove  l'erbe ,  e  torbide  fon  l'acque;. 
E  voto,  e  freddo  '1  nido  in  ch'ella  giacque  » 
N«l  quaF  io  vivo ,  e  morto  giacer  volli; 
Sperando  al  fin  dalle  foavi  piante, 
E  da'begli  occhi  fuoi,che'I  cor  tn'bann*arfo, 
Ripofo  alcun  delle  fatiche  tante. 
Ho  fervito  a  fignor  crudele ,  e  fcarfo  : 
Ch*  arft ,  quanto '1  mio  foco  ebbi  davante; 
Or  vo  piangendo  il  fuo  cenere  fparfo . 


SO, 


P  A  R  T   E,  «5 

SONETTO  CCLXXX. 

IH 'Questo  '1  nido  in  che  la  mia  Fenice 
Jl-j  Mife  l'auratej  e  le  purpuree  penne  ; 
Che  fotto  le  Tue  ali  il  mio  cor  tenne  ; 
E  parole,  e  fofpiri  anco  ne  elice? 
O  del  dolce  mio  mal  prima  radice  : 
Qv'è'l  bel  vifo  onde  quel  lume  venne 
Che  vivo,  e  lieto  ardendo  mi  mantenne? 
.Sola  eri  in  terra ,  or  fe  nel  Ciel  felice; 
E  me  lafcia.to  hai  qui  mifero,  efolo, 
Tal ,  che  pien  di  duol  femore  al  loco  terno 
Che  per  te  confecrato  onoro ,  e  colo  > 
Veggendo  a' colli  ofeura  notte  intorno 
Onde  prenderti  al  Ciel  i' ultimo  volo  ; 
E  dove  gli  occhi  tuoi  lolean  far  giorno . 

SONETTO  CCLXXXL 

•  TlytAinon  vedranno  le  mie  luci  afeiutte 
*jxVX  Con  le  parti  dell'animo  tranquille 
Ir i  >   Quelle  note  ov'  Amor  parche  sfaville» 
;  j'.**"  E  Pietà  difua  man  l' abbia  conflrutte; 
f*  Spirto  già  invitto  alle  terrene  latte, 
\X*U*~  Ch'or  fu  dal  Ciel  tanta  dolcezza  (lille; 
l"?    Ch'alio  All'onde  Morte  dipartale } 
■_•£•«.- Le  difviate  rime  hai  ricondutte. 
'  **"  Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
|        Credea  mofrrarte  ;  equa!  fero  pianeta  . 
,  p'^jn.  Nè  'nvidiòinfieme  ?  pmio  nobil  teforo> 
'  it  Chi  'nnanzi  tempo  mi  t' afeonde  ,  e  vieta , 
■  f**f  Che  col  cor  veggio,  e  con  la  lingua  onoro? 
c»w*>-E 'n  te ,  dolce  fofpir,  l'alma  s'acqueta . 

K    ?  C  A  N- 


**«  SECONDA 
CANZONE  XLIIi. 

STakdomi  un  giorno  folo  aibfineflra; 
Onde  cofe  vedea  tante,  e  sì  nove, 
Ch'era  foldi  mirar  quafi  già  fianco; 
Una  Fera  m'apparve  da  man  delira 
Con  fronte  umana  ,  da  far  arder  Giove  , 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco 
Che  l'unoj  e  l'  altro  fianco 
Della  Fera  gentil  mordean  sì  forte» 
Che  'a  poco  tempo  la  menaro  al  paflb 
Ove  chiufa  in  un  faflb  ; 
Vinfe  molta  bellezza  acerba  morte  : 
E  mi  fe  fofpirar  fua  dura  forte- 
Indi  per  alto  mar  vidi  una  Nave 
Con  le  farte  di  feta  ,  e  d' or  la  vela , 
Tutta  d' avorio ,  e  d'  ebeno  contefta  ; 
E '1  n*jr  tranquillo,  e  l'aura  erafoave, 
E  '1  ciel ,  qual'èfe  nulla  nube  il  vela: 
Ella  carca  di  ricca  merce  onefta  • 
Poi  repente  tempera 
Orientai  turbò  sì  l' aere  ,  e  l'onde , 
Che  la  Nave  percofle  ad  unofcoglio. 
O  che  grave  cordoglio  ! 
Breve  ora  oppreffei  e  poco  fpazio  afeonc 
L'alte  ricchezze  a  nuli' altre  fecondo-. 
In  un  bofehetto  no/o  i  rami  fanti  aj 
Fiorian  d' un  Lauro  giovenetto,  e  fchietto» 
Gh'un  degli  arbor  parea  di  paradifo. 
Edi  fua  ombra  ufeian  sì  dolci  canti    ' 1 
Di  varj  augeHi ,  e  tanto  altro  diletto ,  I 
Che  dal  mondo m'aveaa  tutto  divifo:  30 
E  mirandol'io  fifo, 

Cangiofs"  il  ciel  intorno;  e  tinto  invifi* 
Folgorando  !l  percoffej  c  da  radice 

Omelìa. 


V  A   K   T   E.  tiy 
Quella  pianta  felice 

Subito  fvelfe  :  onde  mia  vita  è  trifta  :  35 
Che  fimil' ombra  mai  non  fi  racquifta  .  ^ 
Chiara  Fontana  in  quel  rnedefmo  bofco 
Surgea  d'im  faflo  ;  ed  acque  frefche ,  e  dolci 
Spargea  foavemente  mormorando,: 
AI  bel  leggio  riporto  ,ombrofo ,  e*Mco  40 
Nè  partorì  appreflavan ,  nè  bifolci , 
Ma  Ninfea  e  Mufe ,  a  quel  tenor  cantando .  J 
Ivi  m'aflifi;  e  quando 
-Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento , 
Edi  tal  villa;  aprir  vidi  uno  fpeco  ,  4S 
E  portarfene  feco 

La  Fonte,  e'1  loco;  ond*  ancor  doglia  fentOj 
E  fol  della  memoria  mi  faoinento. 

Uni  Urania  Fenice s  ambedue  l'ale 
Di  porpora  veftita  ,  e  '1  capo  d' oro  ;  50 
Vedendo  per  la  felva ,  altera  ,  e  fola  ; 
Veder  forma  celefte,  ed  immortale 
Prima  penfai ,  fin  eh' allo  fvelto  Alloro 
Giunfe ,  ed  al  Fonte  che  la  terra  invola . 
Ogni  cofa  al  fin  vola  :  .  5S" 

Che  mirando  le  frondi  a  terra  fparfe , 
E'1  troncon  rotto ,  e  quel  vivo  umor  fecco  ;r 
Volfe  in  sé  ftefla  il  becco 
Quafi  fdegnando  ;  e  'n  un  punto  difparfe  : 
Onde  '1  cor  di  pietàte  ,  e  d'amor  m'arfe.  60 

Al  fin  vid'  io  per  entro  i  fiori ,  e  l' erba , 
Penfofa  ir  si  leggiadra  ,  e  bella  Donna  ; 
Che  mai  noi  pento  ch'i'  non  arda,  e  treme 
Umile  in  sè  ,  ma  'ncontr'  Amor  fuperba  : 
Ed  avea  in  dodo  sì  candida  gonna  >  65; 
Si  tetta,  ch'oro,  eneve  pareainfeme: 
Ma  le  parti  fupreme 
Erano  avvolte  d'  una  nebbia  ofeura  : 
Punta  poineltallon  d' un  picciol' angue,, 
K   6  Come 


ti8  SECONDA 
Come  fior  coirò  langue , 
Lieta  fidipartìo»  non  che  fi  cura . 
Ahi,  nuli'  altro  che  pianto,  al  mondo  dur 
Canzon  ,  tu  puoi  ben  dire; 
Quelle  fei  vifioni  al  fignor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  defio . 

B 

CANZONE  XLIII. 

AMor,,  quando  fioria 
Mia  lpcnc  e'l  guidardon  d'ogni  mia  fede, 
Tolta_  in' è  quel  la  ond'attendea  mercede. 
Ahi  difpiet.ira  morte,  ahi  crudcl  vita: 

L' una  m'ha  porto,  in  dòglia  >  5 
.  E  mie  fperanze  acerbamente  ha  fpente  : 
L' altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia; 
E  lei  che  fen'è  gita, 
Seguir  non  poflo  ;  ch'ella  noi  conlente: 
Ma  pur'ognor  preferite  io 
Nel  mezzo  del' mio  cor  Madonna  Cede  > 
E  qual'è  la  mia  vita  ,  ella  fel  vede. 

CANZONE  XLIV. 

TAcer  non  pofTo  ,  e  temo  non  adopi'e 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  ; 
Che  vorria  far  onore 
Allafua  Donna,  che  dalCiel  n'afcolta,. 
Come  pofs'  io;  fe  non  m'infegni,  Amore;  5 
Con  parole  mortali  agguagliar  1'  opre 
Divine,  e  quel  che  copre 
Alta  umiltate  in  sè  ftelTa  raccolta? 
Nella  bella  prigione,  ond'or*è  fciolta  , 
Poco  era  (tata  ancor  l'alma  gentile  10 
Al  tempo  che  di  lei  prima  ra'accorfi: 
Onde  fubito  corfi 

(Ch' 


i 

fai 


P   A    R    T   E.  zig 
(  Ch'era  dell'anno  ,e<iimia  etate  Aprile) 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  cT  intomo , 
Speradoa  gli  occhi  fuoi  piacer  sì  adorno.  15 
Muri  erari  d'alabadro,  e  tetto  d'oro, 
D'avorio  ufcio3  c  ilneilre  di  zaffiro; 
Onde'l  primo  iofpiro' 
Mi  giunfea!  cor' ,  e  gktgnerà  l' cftremo  : 
Indi  i  meffi  d' Amor'  armati  ufeiro  io 
Di  faette,  e  di  foco:  ond'k)  di  loro 
Coronati  d'alloro , 

Purcom'or  folle,  ripensando  tremo  • 
D'un  bel  diamante  quadro>e  mai  non  fce'mo 
Vi  fi  vedèa  nei  mezzo  un  feggio  altero  i  43 
Ove  fola  fedea  la  bella  Donna. 
Dinanzi  una  colonna 
Cristallina,  ed  iv' entro  ogni  penderò 
Scritto;  e  fuor  tralucea^  sì  chiaramente'» 
Chi  mifea  lieto,  e fofpirar fovente .  3C 

Alle  pungenti,  ardenti,  e  lucid'armej 
Alla  vittoriofa  ir.fegna  verde; 
Contr'cu'in  campo  perde 
Giove  ,  ed  Apollo,  e  Polifemo  ,e  Marte  : 
Gv'c'l -pianto  ognor  frefco,e  fi  rinverde,  35 
Giunto  m;  vidi  :  e  non  pofi'endo  aitarme, 
Prefo  Jafciai  menarme 
Ond'  or  non  fo  d' ufeir  la  via  »  nè  l' arte  .• 
Ma  ficcom'  uom  talor  che  piange ,  e  parte 
Vede  cola  Ghe  gli  occhi,  e'1  cor' alletta,  40 
Così  colei  per  eh'  io  fon'  in  prigione  » 
Standoli  ad  un  balcone , 
Che  fu  fola  a'  fuoi  dì  cofa  perfetta  > 
Cominciai  a  mirar  con  tal  defio , 
Che  me  fteffo,  e'I  mio  mal  pou  in  obblio-  45 

i'  era  in  terra ,  e  '1  cor'  in  paradifo , 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  : 
E  mia  viva  figura 

Far 


ria    S   E  C  O   N  D  A 

Farfccia  un  Hinrrm,e'mpièr  di  rmravig!'  ; 
Qiund'  una  Donna  affai  pronta,  e  ùcura,  jd 
EH  cempo  antica,  egiovane  del  vifo  > 
Vedendomi  sì  fifo 
All'  atto  della  fronte ,  e  delleciglia 
Meco  >  mi  diflb ,  meco  ti  configlia  : 
Ch4'  fon  d'altro  poder  che  tu  non  credi;  yy. 
E  lo  far  lieti ,  e  trilli  in  un  monranto 
Più  leggiera  che '1  vento; 
E  reggo ,  e  voi  vo  quanto  al  mondo  vedi . 
Tien  pur  gli  occhi,com'aqui  la.in  quel  Sole;, 
Parte  dà  orecchi  a  quelle  mie  parole  .  60 

Hi  di  che  cortei  nacque,  eran  J£  (Ielle 
Che  proHucon  fra  voi  felici  effetti  >= 
In  luoghi  alti ,  ed  eletti 
L*  una  ver  l' altra  con  amor  converfe  : 
Venere,  e^l  Padre  con  benigni  afpetci  fiy 
Tene.in  le  parti  (ignorili,  e  belle  ; 
E  le  luci  empie,  e  felle 
Sbafi  in  tutto  del  cieì' eran  difperfe, 
Il  Sol  m.u  sì  bel  giorno  non'aperfe: 
L'aere,  e  la  terra  s'allegrava  ;  e  l'acque  70 
Per  lo  mar'avein  pace  ,  e  per  li  fiumi . 
Fra  tanti  amici  lumi 
Una  nube- 1 'Qtaoa  mi  difpiacqtie  ; 
La  qual  tema  che  'n  pianto  Grifolve, 
Se  pietate altramente  il  ciel  non  voìve  .  75 

Gora' ella  venne  in  quefto  viver  baffo; 
Ch'  a  dir  il  ver  ,  non  fu  degno  d' averla  ; 
Cofa  nova  a  vederla , 
Già  fantiffima,  e  dolce,  ancor' acerba , 
Parea  chiufa  in  or  fin  candida  perla  :  te 
Edorcarponej  or  con  tremante  paffò 
Legno ,  acqua ,  terra ,  9  faffo 
Verde  Iacea  ,  chiara  ,  foave  ;  e  l' erba 
Gon  le  palme ,  e  coi  piè  frefea ,  e  fuperba  ; 


P   A   K    T  F..  rrr 
E  fiorir  co' begli  occhi. le  campagne; 
Ed  acquetar  i  venti ,  e  le  tempelìe 
Con  voci  ancor  non  prefte 
Di  lingua  che  da!  Intte  lì  Icompagne; 
Chiaro  moftrando  al  mondo  fordo ,  e  cieco  >, 
Quanto  lume  del  citrl  folle  già  feco  .  90 

Poi  che  crelcendo  in  tempo  >  ed  in  virtute; 
Giunfe  alla  terza  fua  fiorita  etate-; 
Leggiadria>  nè  beltate 
Tanta  non  vide  il  Sol credo ,  giammai . 

.  Gli  occhi  pien'  di  letizia  >e  d' orìeftate;  9 jr; 
E '1  parlar  di  dolcezza  >  edifalute. 
Tutte  lingue  fon  mute 
A  dir  di  lei  quel  che  tu  fol  ne  fai. 
Sichiaro  ha'l  volto  di  celefti  rai, 
Che  voftra  vifta  in  iui  no  può  fermarle;  ioo- 
E  da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  hai  '1  cor  pieno  ; 
Ch'  altro  più  dolcemente  mainonarfe. 
Ma  panni  che.  fua  fubita  partita 
Torto  ti  fia  cagion  d'amara  vita.  105 

Detto  quefto ,  alla  fua  volubil  rota 
Sivo!fe>  in  ch'ella  fila  il  noftro  (lame , 
Trilla  >  e  certa  indovina  de' miei  danni  :: 
Che  dopo  no:i  molt'anni 
Quella  perch'io  ho  di  morir  tal  fame,  no 
Canron  mia ,  fpenfe  Morte  acerbai  e  rea  »• 
Che.  più  bel  corpo  occider  nonpocea. 


S.G» 


xj»  SECONDA 
SONETTO  CCLXXXII. 

OR' hai  fitto  l'eftremo  di  tua  pofla  , 
Ocrudel  Morte;or'hai'i  regno  d'Amore 
Impoverirò;  or  di  bellezza  il  fiore, 
E  '1  lume  hai  fpento,  e  chiufo  in  poca  fofla  « 
Or' hai  fpogliata  noirra  vita,  efeofla 
D' ogni  ornamento,  e  del  fovran  fuo  onore  : 
Ma  la  fama  ,  e'I  valor,  che  mai  non  morei 
Non  è  in  tua  forza  :  abbici  ignude  !  'o'fa  ; 
Che  l' altro  ha'!  Cielo ,  e  di  fua  chiaritale , 
Quali  d' un  più  bel  Sol ,  s'allegra,e  gloria  ; 
E  fìa'i  mondo  dc'buon'  fempre  in  memoria. 
Vinca':  cor  voilrq  in  tua  tanta  vittoria  1 
Angel  novo ,  lafsù  di  me  pietatc  ; 
Come  vinfe  qui 'i  mio  voftra  beltate . 

SONETTO  XDCLXXXM. 

L'  Aura,c  l'odore,e'l  refrigerio,c  l'ombra 
Del  dolce  Lauro ,  e  fua  vifta  fiorita  > 
Lume ,  e  ripofo  di  mia  ftanca  vita , 
Tolto  ha  colei  che  tutto  'l  mondo  fgombra  • 
Come  a  noi  'l  Sol ,  fe  fua  foròr  V  adombra  > 
Cosi  l'alta  mia  luce  a  me  fparita, 
io  cheggioa  Morte  incontr'  a  Morte  aita  ; 
Di  si  feuri  penlìeri  A  mor  m' ingombra  ' 
Dormito  hai  >  bella  Donna  ,  un  breve  fonno  ;  > 
Or  fe  fvegliata  fra  gli  fpirti  eletti  ; 
Ove  nel  fuo  fattor  l'alma  s'interna: 
E  ;  le  mie  rime  alcuna  cola  ponno  ; 
Confecrata  fra  i  nobili  intelletti , 
Pia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna . 


SO- 


PARTE.  »3. 
SONETTO  GCLXXXIV. 

L'  Ultimo  ,  latto,  de'  miei  giorni  allegri  j 
Che  pochi  ho  vifto  in  quefto  viver  breve; 
Giunt'  era  ;  e  fatto  '1  cor  tepida  neve , 
Forfè  prefago  de' di  trifti  ,  e  negri. 
Qual'  ha  già  i  nervi ,  e  i  polfi,e  i  penfier'egri> 
Cui  domeftica  febbre  aflalir  deve  ; 
Tal  mi  fenda ,  non  fapend'  io  che  leve 
Veniffe  '1  fin  de'  miei  ben'  non  integri . 
Gii  occhi  belli  ora  in  Ciel  chiari ,  e  felici 
Del  lume  onde  falute,  e  vita  piove» 
Lafciando  i  miei  qui  milèri ,  e  mendici 
Dicean  lor  con  faville  onefte >  e  nove; 
Rimanetevi  in  pace  »  o  cari  amici: 
Qui.  mai  più  nò  »  ma  rivedrenne  altrove  . 

SONETTO  CCLXXXV. 

O Giorno,  o  ora,  o  ultimo  momento, 
O  ftcHe  congiurate  a  'mpoverirme  •' 
O  fido  fguardo,  or  che  volei  tudirme, 
Parcend'  io ,  per  non  effer  imi  contento  ? 
Or  conofco  i  miei  danni:  or  mi  rilento: 
Ch'i*credeva(ahi  credenze  vane>e'nfirir)e) 
Perder  parte  ,  non  tutto  ,  al  dipartirme  . 
Quante  lperanze  fe  ne  porta  il  vento.' 
Che  già '1  contrario  era  ordinato  in  Cielo, 
Spegner  l'almo  mio  lume,  ond'  io  vivea  ; 
E  fcritto  era  in  fua  dolce  amara  viltà  . 
Ma'nnanzi  agli  occhi  m' era  porto  un  velo  * 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh'  i'  vedea  ; 
'  Per  far  mia  vita  fubito  più  trilla . 
* 

SO- 
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S  O  N  E  T.  T  O  CCLXXXVT. 

QTJet. vago ,  dolce,  caro»  onefio  fguarjo 
Dir  parea  ;  Todi  me  quel  che  tu  puoi: 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi 
C  harai  quinci  'I  piè  rrnflo  a  mover  tardo. 
Intelletto  veloce  pi  li  che  pardo» 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi , 
Come  non  vedeftu  negli  occhi  {noi 
Quel  che  ved'ora?6d'io  mi  ftruggo,ed  ardo» 
Taciti  sfavillando  oltra  ior  modo 

Dicean*  ;  O  lumi  amici ,  chègran  tempo 
Con  tal  dolcezza  felìe  di  noi  fpecchi  ; 
il  Ciel  n'afpetta,  a.voi  parrà  per  tempo: 
Ma  chi  ne  ftrinfequi,  diiTolve  il  nodo; 
E'1  voftro  3  per  fàrv'  ira3vuol  cbe'nvecchi , 

CANZONE  XLV. 

SOixk  dalla  fontana  di  mia  vita 
Allontar.arme ,  e  cercar  terre  »  e  mari, 
Non  mio  voler,  ma  mia  ftella  fegusndo  : 
E  Tempre  andai  (  tal'  Amor  diemmi  aita) 
In  quelli  efilj,  quanto  e'1  vide  >  amari  y 
Di  memoria,  e  di  fpeme  il  cor  pascendo-: 
Or,  fallo,  alzo  la  mano  ;  e  l'arme  rendo 
All'empia,  e  violenta  mia  Forcuna  ; 
Che  privo  m'  ha  di  si  dolce  fperanza  . 
Sol  memoria  m'  avanza  ;  jo 
E  palco  M  gran  defir  fol  di  quefl'  una  : 
-  Onde  l'almavien  men  frale,  e  digiuna. 
Come  a  corrier  tra  via  fe*l  cibo  manca» 
Conven  per  forza  rallentar  il  corfo, 
Scemando  la  virtù  che'l  fea  gir  pretto;  15 
Cosi  mancando  alla  mia  vita  fianca 

Quei 


PARTE.  zjy 
Quel  caro  nutrimento' in  che  di  morlò- 
Dièchi'!  mondo  fa  nudo,  e'1  mio  cor  metto  ; 
Il  dolce  acerbo,  e'1  be!  piacer  moleffo 
Mi  fi  fa  d'  ora  in  ora  :  onde  *1  cammino  io 
Si  breve  non  fornir  fpero  ,  e  pavento 
Nebbia ,  o  polvere  a!  vento 
Fuggo  per  più  non  eflcr  pellegrino: 
E  cosi  vada  ;  s' è  pur  mio  deftin»  . 
Ma  quella  mortai  vita  a  me  non  piacque  15 
(  Saflel'Amor,  con  cui  fpeflb  ne  parlo) 
Se  non  per  lei  ;cfie  fù'lfuolame ,  e'1  mio  . 
"  Poi  che  *n  terra  morendo,  al  Ciel  rinacque 
Quello  fpirto ord'io  viiTi  ;  afeguitarlo» 
Licito  folle ,  e'1  mio  fommo  delio  •  30 
Ma  da  dolermi  ho  ben  fempre,  perch'io 
Fui  malaccorto  a  provveder  mio  flato; 
•  Ch*  Amor  moltrommi  lotto  quel  bel  ciglio 
Per  darmi  altro  configlio  : 
Che  tal  muri  già  trillo ,  e  fconfolato     3  J 
Cui  poco  innanzi  era '1  morir  beato. 
Negli  occhi  ov*  abitar  lolea  '1  mio  core  , 
Fin  che  mia  dura  forte  invidia  n'  ebbe  > 
Che  di  sì  ricco  albergo  il  pofe  in  bando; 
Di  fua  ma  propriaaveadeferitto  Amore 40 
Con  lettre  di  pietà  quel  ch'avverrebbe 
Tolto  del  mio  sì  lungo  irdefiaodo. 
Bello,  e  dolce  morire  era  allor  quando 
Moreud' io,  ac:i  moria  mia  vita  inficine  j 
Anzi  viva  di  me  l'ottima  parte  .     -  4; 
Or  mie  fperanze  fparte 
Ha  Morte  ;  e  poca  terra  il  mio  ben  preme 
•  E  vivo ,  e  mai  noi  penfo  eh'  i'  n<  n  treme  . 
Se  ftato  fofie  il  mio  poco  intelletto 
Meco  al  bifogno  ;  e  non  altra  vaghezza  jo 
L' avefle  defviando  altrove  volto  ; 
Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto;. 

Al 


43(5  SECONDA 
Al  fi»  fi  pianto  tP  tgni  tua  dolci^a  , 
'Ed  /:ì  principio  dtl  tu»  ama*o  moli»  . 
Quello  intendendo,  dolcemente  fciolto 
In  Tua  prefenza  del  mortai  mio  veloj 
E  di  quella  nojofa ,  e  grave  carne  , 
Potea  innanzi  lei  andarne 
A  veder  preparar  fua  fedia  in  Cielo  : 
Or  l' andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo  .  60 
Canzon,  s'uom  trovi  in  ino  amor  viver  queto» 
Dì ,  Muor  mentre  fe  lieto  : 
CheMorte  al  tempo  è  non  duol,ma  refugioìj 
E  chi  ben  può  morir ,  non  cerchi  indugio  ■ 

CANZONE    X  L  V I. 

MIa  benigm  fortuna ,  e'I  viver  lieto  , 
I  chiari  giorni,  e  le  tranquille  notti  > 
E  i  foavi  fofpiri,  e'I  dolce  Itile 
Che  folea  rifonar  in  verfi ,  e'n  rime  ; 
Volti  fubitamente  in  doglia,  e'n  pianto  $ 
Odiar  vita  mi  fanno  ,  e  bramir  morte  . 
Crudele ,  acerba ,  ineforabil  Morte , 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  efler  lieto  « 
Ma  di  menar  tutta  mia  vira  in  pianto , 
E  i  giorni  ofeuri ,  e  le  dogliofe  notti- 10 
I  miei  gravi  fofpir  non  vanno  in  rime  ; 
E'I  mio  duro  mirtìr  vince  o?.ni  ti ì I e  - 
Ov'  è  condotto  il  mio  atnorofo  ftile' 
A  parlar  d'ira,  a  ragionar  di  morte. 
U' fono  i  verfi,  u' fon  giunte  le  rime  ;  15 
Che  gentil  cor' udìa  penfofo,  e  lieto? 
Ov1  è  '1  favoleggiar  d' amir  le  notti  ? 
Or  non  pari'  io ,  aè  penfo  altro  che  pianto  . 
Già  mi  fu  col  defir  si  dolce  il  pianto , 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  itile  ,  *0 
E  vegghiar  mi  ficea  tutte  le  notti  • 

Or 


PARTE.  tJ7 

Or  m' è  '1  pianger  amaro  più  che  morte» 
Non  fperando  mai  '1  guardo  onefto-  e  lieto  » 
Alto  foggetto  alle  mie  bafle  rime. 
Chiaro  fe?no  Amor  pofe  alle  mie  rime  _  15 
Detroa'begli  occhited  or  l'ha  porto  in  piato 
Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto  : 
}       Ond'  io  vo  col  penlìer  cangiando  ftile  > 
E  ripregandote,  pallida  Morte» 
Che  mi  fottragghi  a  si  penofe  notti .    _  30 
Fuggico  é  '1  fonno  alle  mie  crude  notti  > 
E'i  Tuono  ufato  alle  mie  roche  rime: 
Che  non  fanno  trattar  altroché  morte: 
Cosìè'lmio  cantar converfo  in  pianto. 
Non  ha '1  regno  d'Amor  sì  vario  Itile  ;  js 
Ch'  è  tanto  or  trillo,  quanto  mai  fu  lieto. 
Neflun  vide  giammai  più  di  me  lieto: 
Neflun  vive  più  trillo  e  giorni,  e  notti  ; 
E  doppiando  '1  dolor,  doppia  lo  ftile, 
Che  trae  del  cor  si  lagrimofe  rime.  40 
Viflì  di  fpeme  :  or  vivo  pur  di  pianto 
Nè  contra  Morte fpero altro  che  Morte» 
Morte  m'ha  morto;  e  fola  può  far  Morte 
Ch'i'torni  a  riveder  quel  vifo  lieto 
Che  piacer  mi  ficea  i  fofpiri,e'l  pianto  ,  45 
L'aura  dolce  ,  e  la  pioggia  alle  mie  nntti  j 
Quaudo  i  penfieri  elerri  teflea in  rime» 
Amor' alzando  il  mio  debile  ftile. 
/    Or'  avefs'io  un  sìpietofo  ftile , 
1       Che  Laura  mia  potefle  torre  a  Morte; 
Com'  Euridice  Orfeo  fua  fenza  rime  : 
Ch'i' viverei- ancor  più  che  mai  lieto  . 
S'efTer  non  può;  qualcuna d' efte  notti 
Chiuda  ornai  quefte  due  fonti  di  pianto  • 
*  Amor' ,  i'  ho  molti  e  mole' anni  pianto  ss 
Mio  grave  danno  ili  dolon-fo  ftile  ; 
Nè  da  te  fpero  mai  men  fere  notti  : 

E  però 


SECONDA 

E  però  mi  fon  moffo  a  pregar  Morte  5 
.Che  mi  colla  di  qui,  per  farmi  lieto  j 
Ov'  è  colei  ch'i'  canto,e  piango  in  rime.  6« 

Se  si  alto  pon  gir  mie  ftaliche  rime  , 
Ch'aggiungan  lei  ch'è  fuor  d'ira,e  di  piato  t 
E  fa'!  Ciel'  or  di  fue  bellezze  lieto  ; 
Ben  riconofcerà 'i  mutato  ftile; 
Che  già  forfè  le  piacque  anzi  che  Morte  fiy 
Chiaro  a  lei  giorno  j  a  me  fefle  acre  notti . 

O  voi  chefofpirate  a  miglior  notti; 
Ch' afcoltate  d' Amore  ,  o dite  in  rime; 
Pregate  non  mi  fiapiù  /orda  Morte  ,  I 
Porto  dello-  miftrie ,  e  fin  del  pianto  :  70 
Mud  ur.a  vo!t3  quel  fu  >  antico  ftile  , 
Ch'og  -i  uom'attrift.i,e  me  può  far  si  lieto. 

Far  mi  può  lieto  in  una,  o'n  poche  notti: 
E'n  afpro  ftiie,  e\i  angofciofe  rime 
Prego  che'I  pianto  mio  finifca  Morte .  yj 

SONETTO  CCLXXXVII.  • 

ITe,  rime  dolenti,  al  duro  faflb 
Che  '1  mio  caro  teloro  in  terra  afconde  : 
Ivi  chiamate  chi  dal  Ciel  rifponde  ; 
Benché  '1  mortai  fiu  in  l  ieo  ofcuro>  e  baffo. 
Ditelech' l' fon  già  di  viver  latto, 
Del  navigar  per  quefte  orribil'onde; 
Ma  ricogliendo  le  fue  fparre  fronde 
Dietro  le  vo  pur  così  paffo  paffo  » 
Sol  di  lei  ragionando  viva,  e  morta, 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale  ; 
Acciò  che 'i  m.>ndo  li  conofea,  edame. 
Piacciale  a!  mio  pattar' effer  accorta; 
Ch'e  predo  ornai. fumi  a!l'incontro;e  quale 
Ella  è  nel  Cielo ,  a  se  mi  tiri ,  e  chiame  • 


SO- 


PARTE.  13» 
SONETTO  CCLXXXVIII. 

Q'  Onfsto  amor  può  meritar  mercede  « 

•3  E  fepieciancor  può  quant' ella  fuole; 
Mercede  avrò  :  che  più  chiara  che  'I  Sole  » 
A  Madonna  ,  ed  ai  mondo  è  la  mia  fede . 

Già  di  me  paventofa  ,  or  fa  ,  noi  crede  » 
Che  ruel'o  fteflo  ch'or  per  me  fi  vole  » 
Sempre  fi  volle  ;  e  s' ella  udìa  parole  , 
O  vedea  '1  volto,  or  l'animo  ,e'l  cor  vede»* 

OncT/  i'fpero  che'nfin'al  Ciel  li  doglia 
De'  miei  tanti  lofpiri  :  e  così  inoltra  ' 
Toraundo  a  me  si  piena  di  pietate  : 

E  lpero  eh'  al  por  giù  di  quella  fpoglia 
Venga  per  me  con  qt-eUa  gente  noftra 
Vera  amica  di  CRISTO, ed' oneftate. 

SONETTO  CCLXXXIX. 

VIdi  fra  mille  donne  una  già  tale» 
Ch'  amorofa  paura  il  corm'aflalfe 
Mirandola  in  immagini  non  falfe 
A  gli  fpirti  celefti  in  villa  eguale. 
Niente  in  lei  terreno  era ,  o  mortale  » 
Siccome  a  cui  del  Ciel  non  d'altro  calfe. 
L' alma  eh'  arfe  per  lei  sì  fpeflb  ,  ed  alfe  » 
Vaga  d' ir  feco  aperfe  ambedue  1*  ale  : 
Ma  tropp'eraaltaal  miopefo  terreftre  »" 
E  poco  poi  m'ulci'n  tutto  di  villa: 
Di  che  péfando  acor  m'aggh.'accio,e  torpo  • 
O  belle,  ed  alte,  e  lucide  fincllre, 
Onde  colei  che  molta  gente  attrifta , 
Trovò  la  via  d'entrare  in  sì  bel  corpo' 


SO- 


10  SECONDA 
SONETTO  CCXC. 

T Ormami  a  mente,  anzi  v'ùdentro.quella 
Ch'indi  per  Lece  cfler  n5.può  sbandir 
Qual'  io  la  vidi  in  fu  l' età  fiorirà 
Tutta  accefa  de' raggi  di  fua  (Iella  . 
Si  nel  mio  primo  occorib  onefta ,  e  bella 
Vrggiola  in  sè  raccolta,  esì  romita; 
Ch'i  grido  ;  Ell'è  ben  detta;  ancor'e  in  vii 
E'n  don  le  eh  ggio  fila  dolce  favelli . 
Ta'or  rifpoide,  e  talor  .non  fa  motto: 
I';com'uom  ch'£rca,e  poi  più  dritto  eftic 
Dico  jJla  mente  mia  ;  Tu  fe'ngannata 
Sai  i  che  'n  mille  trecento  quarantotto 

11  dì  fefio  d'  Aprile ,  in  1*  ora  prima 
Del  corpo  ufeio  quell'anima  beata. 

SONETTO  CCXCI 

QUesto  noftro  caduco ,  efragil  bene, 
,  Ch'è  vento.ed  òbra,ed  ha  nome  Beltà 
Non  fu  giammai ,  fe  non  in  quella  etate  > 
Tutto  in  un  corpo  ;  e  ciò  fu  per  mie  pene  • 
Che  Natura  non  voi  j  né  fi  convene, 
Per  far  ricco  un,  por  gli  altri  in  porertater 
Ór  versò  in  una  ogni  fua  largirare: 
Perdonimi  qual'  è  bella,  olitene. 
Non  fu  fimil  bellezza  antica,  o  nova» 
Ne  farà ,  credo  :  ma  fu  si  coverta  » 
Ch'  appena  le  n'accorfe  il  mondo  errante 
Toflo  difparve  ;  onde  'I  cangiar  mi  giova 
La  poca  villa  a  me  dal  Cielo  offerta  * 
Sol  per  piacer  alle  fuc  luci  fante . 


SO- 


PARTE,  Hi": 
SONETTO  CCXCII. 

O Tempo,  »  ciel  volubil ,  che  fuggendo 
Inganni  i  ciechi ,  e  miferi  mortali  ; 
O  dì  veloci  più  che  vento,  eftrali, 
Or'abefperto  voftre  frodi  intendo: 
Ma  Tcufovoi ,  e  me  Hello  riprendo  : 
Che  Natura  a  volar  v'  aperfe  1'  ali; 
A  me  diede  occhi  :  ed  io  pur  ne'miei  mali 
Li  tenni  ;  onde  vergogna ,  e  dolor  prendo  « 
E  farebbe  ora ,  ed  è  paifata  ornai  > 
Da  rivoltarli  in  più  ficura  parte  » 
E  pouer  fine  agi'  infiniti  guai . 
Nè  dal  tuo  giogo ,  Amor,  l'alma  fi  parte» 
Ma  dal  fuomal  ;  con  che  ftudio ,  tu'l  faic 
Non  a  cafo  è  virtute  ,  anzi  è  beli'  arte  . 

SONETTO  CCXCIII. 

QUel  che  d'odore,  e  di  color  vincea 
L'odorifero,  e  lucido  Oriente , 
b  rutti, fiori,  erbe,  e  frondi;  onde'i  Ponente 
D'  ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea  > 
Dolce  mio  Lauro,  ov' abitar  folea 
Ogni  bellezza  ,  ogni  virtute  ardente, 
Vedeva  alla  fua  ombra  oneftamente 
Il  mio  Signor  federfi,  e  la  mia  Dea  . 
Ancor' io  il  nido  di  penfieri  eletti 
Poli  in  quell'alma  pianta  ;e'n  foco,e'n  gielo 
Tremando  ,  ardendo  aflai  felice  fui  i 
Pieno  era  '1  mondo  de'  fuo'  onor  perfetti 
Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo» 
v  .La  fi  ritolfei  ecofaera  daini. 


Rime  Pctrsrta .  L  SO- 


a*i  SECONDA 
SONETTO  CCXCIV. 

LA  sciato  hai,Morte,  feoza  Sole  il  mondo 
Ofcuro,e  freddo;  Amor  cieco, ed  inerme; 
Leggiadria  ignuda  ;  le  bellezze  inferme  ; 
Me  lconfolato,  ed  a  me  grave  pondo;  . 
Cortefia  in  bando»  ed  oneftatein  fondo:  L- 
Dogliom'  io  fol  ,  nèfol'  hodadolerme  : 
Che  fvelt'  hai  di  virtute  il  chiaro  germe  > 
Spento  il  primo  valor  :  qua!  fi  a  il  fecondo  ? 
Pianger  i'aer',  e  la  terra ,  "e'i  mar  devrebbe 
L'umm  legnaggio  ;  che  fenz' ella  è  quali  ; 
Senza  fior  prato,  o  fenza  gemma  anello^J 
Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  1*  ebbe  : 
Conobbil'  io,  eh*  a  piarigef  qui  rimali; 
E  '1  Ciel ,  che  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello . 

SONETTO  CCXCV. 

COnoBBi;quanto  il  ciel  gli  occhi  m'aperfe, 
Quanto  ftudio,ed  Amor  ro'alzaron  l'ali  j 
Cofe  nove,  e  leggiadre}  ma  mortali; 
Che'n  un  foggetto  ogni  della  cofperfe . 
L'altre  tante  sì  Arane,  e  sì  diverfe 
Forme  altere,  celefti,  ed  immortali, 
Perchè  non  furo  all'intelletto  eguali, 
La  mia  debile  villa  non  fofferfe . 
Onde quant1  io  di  lei  parlai,  nè  fcriffì; 
Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende  ;  . 
Fu  breve  ftilla  d' infiniti  abiffi  : 
Che  ftile  oltra  l'ingegno  non  fi  ftende  ; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  filli , 
Tanto  fi  vede  men ,  quanto  più  fplende. 


SO- 


PARTE.  H4j 

SONETTO  CCXCVr. 

Olce  mio,  caro,  epreziofo  pegno  ; 
Che  Natura  mi  tolfe,e'l  Ciel  mi  guarda; 
Deh  come  è  tua  pietà  ver  me  si  tarda, 
O  ufatodi  mia  vita  foftegno? 
Già  fuo' tu  fàr  il  mio  fonno  almen  degno 
Della  tua  vifta,  ed  or  foften' ch'i' arda 
Senz'  alcun  refrigerio  :  e  chi  '1  ricarda  ? 
Pur  laf'sù  non  alberga  ira,  nè  fdegno: 
Onde  quaggiuk)  un  ben  piecofo  core 
Talor  fi  pafce  degli  altrui  tormenti, 
Sì,  eh' egii  è  vinto  nel  fuo  regno  Amore. 
Tu  che  dentro  mi  fedi  -,  e'I  mio  naal  fenti , 
E  fola  puoi  finir  tanto  dolore; 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti . 

SONETTO  CGXCVH. 

DEh  qual  pietà,  qual' Angel  fu  sì  predo 
A  portar  fopra'l  Cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch' ancor  fento  tornar,  pur  come  foglio , 
M.ido.ina  in  qu~l  fu  >  atto  dolce  onefto 
Ad  acquetar  il  cor  inifero  ,  e  mefto. 
Piena  sì  d'umiltà,  vocad'  orgoglio > 
E  'n  fornir»  tal,  eh'  a  Morte  i'  mi  ritoglie  , 
E  vivo ,  e'I  viver  più  non  m' è  raolefto. 
Be.it.i  fe ,  che  può1  beare  altrui 
Con  la  tua  vifta,  ower  con  le  parole 
Intellette  da  noi  foli  ambedui. 
Feciel  mio  caro,  affai  di  te  mi  dole. 
Ma  pur  per  noftro  ben  dura  ti  fui  » 
Dice  ;  e  cos'  altre  d' arreftar  il  Sole . 


La  SO- 


H4  SECONDA 
SONETTO  CCXCVIII. 

DEl  cibo  onde'lSignor  mio  lepre  abbondai 
Lagrime,e  doglia,  il  cor  laflo  nudrifco; 
E fpefso  tremo ,  e lpeflb  impallidifco 
Peniaudo  alla  fua  piaga  afpra  ,  e  profonda-. 
Ma  chi  nè  prima ,  fimil,  ne  feconda 
Ebbe  al  fuo  tépo;al  letto  in  ch'io  languifco, 
Vien  tal  ,  eh'  appena  a  rimirar  l' ai'difco; 
E  pietofa  s' aflìde  in  fu  lafponda. 
Con  quella  man  che  tanto  defili  > 
M'afciuga  gli  occhl,t  col  fuo  dir  m'apporta 
Dolcezza  eh'  uom  mortai  non  lenti  mai . 
Che  vai,  dice,  afaver,  chi  fi  feonforta? 
Non  pianger  più;non  m'hai  tu  pianto  affai? 
Ch'  or  foltù  vivo  »  com'  io  non  fon  morta . 

SONETTO  CCXCI1C. 

Ripensando  a  quel  ch'oggi  il  Ciel'onora  > 
Soave  fguardo;  al  chinar  l'aurea  telia;; 
AI  volto;  a  quella  angelica  modella 
Voce  che  m' addolciva  i  ed  or  m' accora  ; 
Gran  maraviglia  ho  com'  io  viva  ancora  : 
Nè  vivrei  già >  fe  chi  tra  bella  ,  e  onefla, 
.Qual  fu  più  ,lafciò  indubbio,  non  si  preda 
FolTe  al  mio  fcampo  là  verfo  1'  aurora . 
O  che  dolci  accoglienze,  e  calle,  e  pie! 
E  come  intentamente  afcolta ,  e  nota 
La  lunga  iiloria  delle  pene  mie! 
Poi  che  :ì  dichiaro  par  che  la  percota  , 
.  Tornafi  al  Ciel  ;  che  fa  tutte  le  vie  ; 
Umida  gli  occhi  ,  e  l' una  e  l'altra  gota . 


SO- 


PARTE.  «45 
SONETTO  CCC. 

FU  forfè  un  tempo  dolce  cofa  Amore; 
No  perch'io  fappia  ii  quado;or'è  sì  amara, 
Che  nulla  più  .  Ben  fa'l  ver  chi  l' impara  , 
Com'hofàtt'  io  con  mio  grave  dolore. 
Quella  che  fu  del  fecol  noftro  onore  , 
Or' è  del  Ciel,  che  tutto  orna ,  e  rifehiara  ; 
Fé  mia  requie  a'fuoi  giorni  e  breve,e  rara  : 
Or  m'ha  d'ogni  ripofo  tratto  fore. 
Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m'ha  tolto  ; 
Nè  grau  profperità  il  mio  ftato  avverto 
Può  confolar  di  quel  bel  fpirto  fciolto  . 
PianG  ,  e  cantai:  non  fo  più  mutar  verfo  ; 
Ma  dì ,  e  notte  il  duol  nell'alma  accolto  . 
Per  la  lingua,  e  per  gli  occhi  sfogo5e  verfo . 

SONETTO  CCCI. 

SPinse  amor' ,  e  dolor' ,  ove  ir  non  debbe  » 
Lamia  lingua  avviata  a  lamentarti, 


Quel  che  fe  (offe  ver,  torto  farebbe . 
Ch' affai '1  mio  ftato  rio  quetar  devrebbe 
Quella  beata,  e'1  cor  racconfo^arfi  , 
Vedendo  tanto  lei  domefHcarft 
Con  colui  che  vivendo  ii\  cor  fempr'ebbe  . 
E  ben  m'acqueto,  e  me  dello  confolo; 
Nè  vorrei  rivederla  in  quefto  inferno; 
Anzi  voglio  morire,  e  viver  folo. 
Che  più  bella  che  mai ,  con  l'occhio  interna 
Cou  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a  volo. 
A'  piè  del  fuo ,  e  mio  Signore  eterno . 


A  dir  di  lei 


h'  io  cantai ,  ed  arfi  , 
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SECONDA 
SONETTO  CCC1I. 

GLi  Angeli  eletti ,  e  l'  anime  beat 
Cittadine  del  Cielo,  il  primo gion 
Che  Maddonna  pafsò,  le  fur'  intorno 
Piene  di  maraviglia  ,e  di  pietate . 
Che  luce  è  quella ,  e  qual  nova  beltate  ? 
Dicean  tra  lor  ,  perch'  abito  sì  adorno 
Dal  mondo  errante  a  queft5  alto  foggiorno 
Non.  fall  mai  in  tutta,  quella  etate  • 
Illa  contenta  aver  cangiato-  albergo 
Si  paragona  pur  coi  più  perfetti  ; 
E  parte  ad  or' ad  or  fi  volge  a  tergo  , 
Mirando  s'  io  la  feguo;  e  par  ch''afpetti  :• 
Ond'  io  voglie,e  penfier  tutti  al  Ciel'ergo; 
Pejrch'io  l'odo  pregar  pur ,  ch'i'  mi  affretti^ 

SONETTO  CCCIII. 

DOnna  ,  che  lieta  col  principiò  noftro 
Ti  ftai»  come  tua  vita  alma  richiede 
Affila  in.  alta,  e  gloriofa  fede, 
E  d' altro  ornata,  che  di  perle  ,  o  d'olirò; 
O  delle  donne  altero,  e  raro  mo(lro>. 
Or  nel  volto  di  lui  che.  tutto  vede» 
Vedi  '1  mio  amore  ,  e  quella  pura  fede 
Per  ch'io  tante  verfai  lagrime,e'nchio{lro 
E  fenti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 
Ta!  fu  qual'  ora  è  in  Cielo  ;  e  mai  non  voi 
Altro  da  teche 'lSoldegli  occhi  tuoi. 
Dunque  pe*  ammendar  la  lunga  guerra 
Per  cui  dal  mondo  a  te  fola  mi  volli,. 
Prega  ch'i'  venga  tolto  a  ftar  eoa  voi 

sm 
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SONETTO  CCCIV. 

DA'  più  begli  occhi »  e  dal  più  chiaro  vifo 
Che  mai  fplendelTe;e  da'più  bei  capelli> 
Che  fecean  l' oro ,  e'I  Sol  parer  men  belli  ; 
Dal  più  dolce  parlar' >  e  dolce  rifo  ; 
Dalle  man  >  dalle  braccia  che  conquifo 
Senza  moverli  avrian  quai  più  rebeili 
Fur  d' Amor  mai  ;  da'  più  bei  piedi  {belli  » 
Dalla  perfona  fatta  in  paracfcfo> 
Frendean  vita  i  miei  fpiriti  ,•  or  n'ha  diletto 
Il  Re  celefte»  i  fuoi  alaticorrieri  : 
Ed  io  fon  qui  rimalo  ignudo  y  e  cieco  > 
Sol'  un  conforto  alle  mie  pene  afpetto; 
Gh'ella,  che  vede  tutti  i  miei  pender!  , 
M'impetre  grazia  eh'  i'pcflaefler  feco. 

SONETTO  CCCV» 

E'  Mi  par  d' or'  in  ora  udire  il  meffo 
Che  Madoua  mi  mande  a  sè  chiamando: 
Cosi  dentro }  e  di  fuor  mi  vo  cangiando  i 
E  fono  iu  nou  molt*anoi  si  dimeffb  > 
Ch'appena  ricouofco  ornai  me  fteflo  : 
Tutto  'i  viver'  ufato  ho  metto  in  bando  : 
Sarei  contento  di  fapere  il  quando  ; 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  elfer  da  preflb . 
O  felice  quel  di  che  del  terreno 
Carcere  ufce:ido>  lafci  rotta ,  e  fparta 
Quella  mia  grave»  e  frale ,  e  mortai  gonna  ;  . 
E  da  si  folte  tenebre  mi  parta 
Volando  tanto  fu  nel  bel  iereno* 
Ch'i'vcggia  il  mio  Signore^  la  mia  Donna. 
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SONETTO  CCCVI. 

L'Aura  mia  facra  al  mio  fianco  ripofo> 
Spira  si  fpeffo  ;  ch'i'  prendo  ardimen 
Di  dirle  il  mal  ch'i' ho  fentito ,  e  tento  ; 
Che  vivend'ella ,  non  farei  flato  ofo. 
lo'ncomincio  da  quel  guardo  amorofo 
Che  fu  principio  a  sì  lungo  tormento  i 
Poi  feguo  ,  comemifero,  c  contento 
Di  di  indi ,  d'ora  in  ora  Amor  m'ha  rofo» 
Ella  fi  tace,  e  di  piati  dipinta 
Filo  mira  pur  me;"  parte fofpira  , 
E  di  lagrime  onefle  il  vifo  adorna; 
Onde  l'anima  mia  dal  dolor  vinta  , 
Mentre  piangendo  allor  feco  s' adira  * 
Sciolta  dal  fonno  asèfteffa  ritorna. 

SONETTO  CCCVH. 

OGnm  giorno  mi  par  più;  dìmiU'anni 
Ch'i'ft  gua  la  mia  fica  ,  e  cara  duce, 
Che  mi  conduffe  al  mondo ,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  fenza  affanni  : 
E  non  mi  poffon  ritener  gl'inganni 
Del  mondo  ;  eh'  il  conofeo  :  e  tanta  luce 
Dentr'al  mio  core  infin  al  Cie!  traluce, 
Ch'i'ncomincio  a  contar  il  tempo,e  i  danni 
Nè  minacele  temer  debbo  di  Morte  , 
Che'l  Re  fofferfe  con  più  grave  pena  > 
Per  farme  a  feguitar  collante,  e  forte; 
Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
Intrò di  lei  che  m'era  data  in  forte; 
E  non  turbò  la  fua  fronte  ferena  . 


s  e. 


PARTE'.  za9 
SONETTO  CCCVIII. 

NOn  può  far  Morte  i!  dolce  vifo  amaro  ; 
Ma  '1  dolce  vifo  dolce  può  far  Morte  • 
Che  bifogna  a  morir  ben' altre  fcorte? 
Quella  mi  fcorgeond'ogni  ben' imparo: 
E  quei  chedelkio  langue  non  fu  avaro, 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte  ; 
Cof  fuo  morir  par  che  mi  riconforte; 
.  Dunque  vien, Morte;  il  tuo  veuir  m'c  caro: 
E'non  tardar;  eh' egli  è  ben  tempo  ornai  : 
E  fc  non  folle,  e'fu '1  tempo  in  quel  punto- 
Che  Madonna  pafsò  di  quella  vita. 
D'  ...or'  innanzi  un  di  non  vifli  ma'  : 
Seco  fu'  in  via ,  e  feco  al  hn  fon  giunto  ; 
E  mia  giornata  ho  co*  fuoi  piè  tornita  . 

CANZONE   XL  VI  I. 

MA iUando  il  foave  mio  fido  conforto, 
Perdarripofo  alla  mia  vita  fianca, 
Ponfi  del  le::o  in  fu  la  fponda  manca 
Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto  ; 
Tutto-di  pietà  ,  e  di  paura  fmorto  5- 
Djco  ;  Onde  vien'  tu  ora ,  o  felice  alma  ? 
Un  ramulcel  di  pa'ma  , 
Ed  un  di  lauro  trae  de!  fuobelfeno; 
E  dice  ,  D..1  fereno 

Ciel'  Empireo  y  e  di  quelle  fante  parti  10 
Mi  molli;  evengofol  per  confolaiti. 
In  atto,  ed  in  parole  la  ringrazio 
.  Umileraente;  epoid  mando;  Or  donde 
■Sai  tu'i  mio  flato?  ed  ella  ,  Le  rrift'  onde 
Ddpiantodi  che  mai  tu  <i(»n  fe  fazio ,  15 
Con  Paura  de:fofpir  ,  per  tanto  fpazio 


15-  SECONDA 
Partano  al  Cielo  ,  e  turban  la  mia  pace^ 
SJ  forte  ti  difpiace 
Che  di  quella  miferia  fia  partita, 
E  giunta  a  miglior  vita  ; 
Che  piacer  ti  devxia  ;  fe  tu  m' amarti , 
Quanto  in  fcmbiaj)ti,e  nel  tuo  dir  muftr.il 

RUpondo  ;  Io  non.piang&altijoxhe  me  ftefl 
Che  fon.rimafo in  tenebre»  e'rf  martire 
Certo  Tempre  del  tuo  al  Ciel  falire ,. 
Come  di  cofa.ch'ùom  vededa.preflo  . 
Come  Dio,  e  Natura  avrebben  niello 
In  un  cor  giovenil  tanta  vircute». 
Se  T  eterna  falute 
Nou  fòrte  dcftlnata  al  fuo  ben  fare? 
O  dell'  anime  rare, 
Ch' altamente  viverti  qui  fra  noi, 
E  che  fubito  al  Ciel  volarti  poi. 

Ma  io  che  debbo  altro,  che  pianger  femp 
Mifero  ,  e  fol  ?  che  lenza  te  fon  nulla  ;  } 
Ch'  or  fofs'  io  (pento  al  latte,_ed  alla  culi 
Per  non  provar  dell' amorofe  tempre  . 
Ed  ella  ;  A  che  pur  piangi ,  e  ti  diftempr 
Qiiant'era  meglio  alzar  da  terra  l'ali  ; 
E  le  cole  mortali, 
E  quelle  dolci  tue  fai lacì  ciance .- 
Librar  con  giufta  lance,. 
E  feguir  me ,  s' è  ver  che  tanto  m' ami  ; 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  quertirami! 

I' volea  dimandar  ;  rifpond' io  allora  ;  ' 
Che  vogiion'importar  quelle  due  frondi  i 
Ed  ella  ;  Tu  medèfmo  ti  rifpondi , 
Tu ,  la  cui  penna,  tanto  l' una  onora  ■ 
Palma  è  vittoria;  ed  io  giovane  ancora 
Vinfi'l  mondo»  e.me  Itefla:  il  làuro  fegna  : 
Trionfo  ;  ond'  io  fon  degna  ; 
Mercédi  quel  Signor  che  mi  die  forza. 

Or, 


P  A  R   T  E-  i5r 

(Tr  cu»  s'altri  ti  sforza, 

A  lui  ti  volgi ,  a  lui  chiedi  foccorfo  ; 

Si,  chelìamfccoal  fine  del  taocorfo.  sì 
Sonquefti  i  capei  biondi ,  e  l'aureo  nodo» 

Dicoio,ch'acormi  ftrige;equei  be»  li  occhi 

Che  fùr  mio  So!?Non  errar  con  li  ("ciocchi  - 

Nè parlar,  dice,  ocreder  a  lor  modo. 

Spirito  ignudo  fono»  c'n  Ciel  mi  godo  :  60 

Quel  che  tu  cerchi ,  è  terra  già  molt5  anni  : 

Ma  per  traiti  d'affanni, 

M' è  datoa  parer  tale;  ed  ancor  quella 

Sarò  più  che  mai  bella,- 

A  te  più  cara  sì  felvaggia,  e  pia»  tfj 

Salvando  infieme  tua  fàiute,  ernia • 
I' piango;  ed  ella  il  volto 

Con  leiue  man  m'afeiuga  ;  e  poi  fofpira 

Dolcemente,  e  s'adira 

Con  parole  che  i  farli  romper  ponno  :  70' 

Edopoquefto  fi  parte  ella  »  e  '1  fonno  . 

CANZONE  XLVIII. 

QUEnvantiquo  mio  dolce  empio  Signore' 
r  Fatto  citar  dinanzi  alla  Reina 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  noftra natura  «  e  '0  cima  fede; 
Ivi,  com'oro,  che  nel  (beo  affina,  j 
Mi  rappreiento  carco  di  dolore, 
Di  paura  ,  e  d' orrore  ; 
Quafi  uotn  che  teme  morte.e  ragion  chiede: 
E  'ncomincio  :  Madonna,  il  manco  piede 
Giovinetto  pos'ìo  noi  coftui  regno  :  iC' 
Ond'altro  ch'ira  e  lde?no 
Non  ebbi  mai;  e  tanti,  e  si  diverft 
Tementi  ivi  foflerfi , 
Ch'ai  fine  Tinta  fu  quell'infinita 
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Min  pazienza ,  e  'n  odio  ebbi  la  vici ,  '  15 
Così '1  mio  tempo  iuiìn  qui  trapalato 

E'in  fiamma ,e'n  pene;  e  quante  udii  onefte 

Vie  fprezzai  3  quante  fefte, 

Per  feguir  quello  lufmgfyer.  crudele  •' 

E  qual'  ingegno  ha  sì  parole  prefte, 

Che  ftringer  polla  '1  mio  infelice  ftato  , 

E  le  mie  d*  eft-o  ingrato 

Tante,  e  sì  gravi,  e  sì  giùSe  querele? 

O  poco  mei ,  molto  aloè  con  fele  ? 

In  quanto  amato  ha  la  mia  vita  avvezza 

Con  fua  fai  fa.  dolcezza.; 

La  quel  m' a  et  rafie-  all'  amorofa  fdiiera!' 

Che,  s'i' non  m' inganno,  era 

Difpofto  a  foìievarmi  alto  da  terra: 

E'  mi  tolfedi  pace  ,  epofe  in  guerra'. 
Qiiefti  m'ha  fatto  men' amare  Dio 

Chi  i'-non  devea ,  e  men  curar  me  fteflò  : 

Per  una  Donna  ho  mefio 

Egualmente  in  non  cale  ogni  penfi'ero>: 

Di  ciò  m' è- flato  configlie?  fol'e-fio  im 

Sempre  aguzzando  il  giovenil  delio 

All'empia  cote-,  ond'io- 

Sperai  ripofo  al  Tuo  giogo  afpra ,  e  fero-. 

Mifero  ,  a  che  quei  chiaro  ingegno  altero  5. 

E  i*a!tre  doti  a  me  data  dal  Cielo  ?  40. 

Che-  vo  cangiando  'i  pelo  , 

Nè  cangiar  poflo  l'oftinata  voglia;. 

Così  in  tutto  mi  fpoglia 

Di  libertà  quello  crudel  ch'i'accufo; 

Ch'amaro  viver  m'ha  Volto  in  dolce  ufo.  45? 
Cercar  m'  ha  fatto  deferti  paefi-; 

Fiere  ,  e  ladri  rapaci  ;  ifpidi  dumi 

Dure  genti ,  c  cofttimi  , 

Edognierror  eh' e  pellegrini  intrica  *, 

Monri valli  ,.Daludij.e  mari,  e fmmi  ^  sa 

Milk- 


PARTE.  ryj 
Mille  lacciuoli  in  ogni  pane  tea; 
E '1  verno  in  Urani  meli 
Con  pericol  prefenre  >  e  con  fatica. 
Nè  coftui-,  né  que!4'  altra  mia  nemica 
Ch'  i'  foggia,  mi  lafciavan  fol'  un  punto:  55 
Onde  s' i'  non  (on  giunto 
Anzi  rcmp  >  da  morte  acerba  ,  e  dura; 
Pietà  celefte  ha  cura 
Di  mia  falnte  ,  non  quello  tiranno; 
Che  del  mioduol  fi  pafcc,e  de!  miodafio.63 

Poi  che  fuo  lui ,  non  ebbi  ora  tranquilla) 
Nè  fpero  aver  ;  e  le  mie  notti  il  Tonno 
Sbandirò,  e  più  acn- penna 
Per  erbe,  o  per  ideanti  a  sè  ritrarlo  • 
Per  inganni  ,  e  per  forza  è  fitto  donno  6y 
Sovra  miei  fpirti e  non  fonò  poi  fquilln  •• 
Ch'io  ila  in  qualche  villa  , 
Ch'i'  non  l'udì  fli  :  ei  fa  che  '1  vero  parlo  : 
Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo  » 
Game  quefti'i  mi«  core,  in  che  s'annidaj  70 
Edi-  m^rte  io  sfida  • 
Quinci  uafeon  le_  lagrime ,  e  i  martìri, 
Le  parole  ,  e  i  iofpiri. 
Di  eh  io  noi  vo  fcncando  ,  e  forfè  altrui  : 
Giudica  tu  .  che  me  conofei ,  e  lui .  •  75' 

Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 
Comincia:  ODor.n3,  intendi  l'altra  parte  : 
Che'l  vero  ,•  onde  fi  parte 
Qae.1'  ingrato  ,  dirà  fenzi  difetto. 
Quefti  in  fui  primi  età  fu  dato  3IÌ'  arte  8c 
Da  vender  parolette ,  anzi  menzogne  : 
Nè  par  che  fi  vergogne 
Tolto  da  quella  noji  al  mìo  diletto 
Lamentarli  di  me  ;  che  puro  ,  e  r.eito 
Goatra'l  defioche  fpefTo  il  fuo  mal  vole;  8* 
Lui  teoni  ;  and' or  fi  dole,, 

Er». 
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In  dolce  vita,  ch'ei  mifcria  chiama  f. 

Salito  in  qualche  tarna 

Solo  per  me,  che  '1  fuo  intelletto  alzai 

Ov' alzato  per  sè  non  fora  mai  .  90' 

Ei  fache  '1  grande  Atride  ,  e  l'alto  Achille, 
EdAnnibàl  al  terrea  voftro  amaro, 
E  di  tutti  il'  più  chiaro' 
Un'altro  edivircute,  e. di  fortuna  ; 
Corri' a  ciafcun  le  fue  ftelle -ordinare  ;  9y 
Lafciaicaderin  viPamor  d'ancilie: 
Ed  a  coftui  di  mille- 
Donne  elette  eccellenti  n'eleffi  una  ■ 
Qual  noi  li  vedrà  mai  fótto  la  luna,  • 
Benché  Lucrezia,  ritornarle  a  Roma  ;  ioo> 
E  si  dolce' idioma1 
Le' diedi ,  ed'  un  cantar  tanto  foave 
Che  penfier  bario,  o  grave 
Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei . 
Quefti, fur cou  collui  gl'inganni  miei  .  105- 

Quello  fu  il  tei  ,  queftr  gli  fdegni ,  e  l' ire , 
Più  dolci  affai  che  di  nuli'  altra  il  tutto . 
Di  baon  feme  mal  frutto 
Mieto  :  e  tal  merito  ha  chi  'n grato  ferve . 
Sì  l5  avea- fotto  l'ali  miecondutto,  ne 
Ch'a  donne  ,  ecavalier  piacea'l  fuo  dire  : 
E  sì  alto  fa  lire 

H  feci ,  che  tra' caldi  ingegni  ferve" 
Il'fuo.nome,  ede'fuoi  detti  conferve 
Sifannocon  diletto  in  alcun  loco:  nj 
Ch;  or  faria  forfè  un  roco 
MoTnorador  di  corti ,  un'  uom  del  vulgo  : 
I'  i'cfalto,  e  divulgo 
Per  quel  eh"'  egli  :mr>arò  nella  mia  fcola , 
E  da  colei  che  fu  nel  mondo  fola-  izo 
E  per  dir' all' eftremo  il  gran  fervigio  ; 
Da  mili'atti  inonelH  l'ho  ritratto: 

Che 
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Ciie  mai  per  alcua  patto 
A  lui  piacer  non  potéo  cofavlle  ; 
Giovane fchivo  ,  e  vergognofoin  atto  ,  115., 
Ed  in  pender,  poicbfrfatt'era  uoni  ligio 
Di  lei  ch'alto  vcltigio 
L'imprefleal  core  ,  e  fècel  fuolimilè. 
Quanto  ha  del  pellegrino,  e  de!  gentile» 
Da  lei  tene  >  e  da  me  »  di  cui  fi  biafm3  .  1 3C 
Mai  notturno  fanrafm3 
D' error  non  fasi  pien  ,  com'  ei  ver  noi  : 
Ch'é"  in  grazia  da  poi 
Che  ne  conobbe ,  a  Dio,  ed  alla  gente  : 
Di  ciò  il  fuperbo  fi  lamenta  ,  e  pente .  1 35 

Ancor'  (equelto  èffuelche  tuttoavanza) 
Da  volar  (opra  '1  Ciel  giiavea  dat'  ali 
Per  le  cofe  mortali,- 
Che  fon  fcala  al  Fattor ,  chi  ben  l' e/rimi  : 
Che  mirandoci  ben  fifo,  quante,  e  quali  14CJ 
Eran  vintiti  in-,  quella  fua  fperanza  , 
D'una  in  altra  fembianza 
Pótea  levarli  all'alta  cagion  prima: 
Ed  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima» 
Or  m'ha  pofto  in  cbblio  co  quella  Dcfia  145 
GIT  i'  li  die'  per  colonna 
Della  fua  frale  vita  .  A  qucfto  un  ftrido 
Lagrimofo  alzo;  e  grido: 
Ben  meladiè,  matofto  laritolfe. 
Rifponde,  Io  nò,  ma  chi  per  sè  b  volfe.  r  jc 

Ai  fin' ambo  converfi  al  giufto  feggio  ; 
lòcon  tremanti;  ci  con  voci  alte,  e  crude  ; 
Ciaicun  per  sè  conchrade^ 
Nobile  Donna  >  tua  fentenza  attendo . 
Ella  allór  forridendo 
Piacerai  aver  voft're  queftioni  udite  ;  155 
Ma  più  tempo  bifogna  a  tanta  lice  - 
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SONETTO  CCCIX. 

DIcemi  fpelto  il  mio  fidato  fpeglioy 
L'animo  fianco,  eia  cangiata feorza 
E  la  lcemata  mia  deprezza  ,  c  forza  r 
Non  ti  nafeonder  pi&:  tu  O  pur  veglio. 
Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  meglio: 
Ch'a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza 
Subito  al  far  ,  com'  acqui  il  foco  ammorza 
D'  un  lungo  ,  e  grave  fonno  mi  rifveglio 
E  veggio  ben,  che'l  noftro  viver  vola  r 
Ecb'efiernon  fipuòpiù  d'una  volta; 
E'n  mezzo '1  cor  mi  Iona  un3  parola 
•Di  lei  eh' è  or  dal  tuo  bel  nodo  feioita; 
Ma  ne'luoi  giorni  al  mondo  fu  si -fola 
Ch'  a  tutte,  s'i' non  erro,  fama  ha- tolta 

SONETTO  CCCX. 

VOlo- con  Tali  de' pcnficri  al  Cielo' 
Sìfpefle  volte,  che  qua»  lindi  loro' 
Efler  mi  par  c5  hanu'  ivi  il  fuo  teforo  ,■ 
Lafciando  in  terra  lo  fqua-rciato  velo* 
TaJor  mi  trema  '1  cor  d'  un  dolce  gela 
Udendo  lei  per  ch'io  midifcoloro, 
Dirmi  ;  Amico,orr'am'io,ed  or  t'onoro 
Pere' hai  coftumi  variati-,  e'1  pelo. 
Menami  al  fuo  Signor'  :  allor  m'  inchino» 
Pregando  umilemente  ,  che  confenta 
Ch'  i'  fti'  a  veder  e  l'uno ,  e  l'altro  volto . 
FLilponde  ;  Egli  e  ben  fermo  il  tuo  dettino  : 
E  per  tardar  ancor  vent'  anni ,  o  trenta  j 
l'arra  a  te  troppo ,  e  non  fia  però  molto*. 
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SONETTO  CCCXI- 

(  mi: 

MOrte  ha  fpeto  quel  Sol  ch'abbagliar  Tuoi- 
E'n  tenebre  fon  gli  occhi  interi  e  falctt  : 
Terra  è  quella  ond'io  ebbi  e  freddi,  e  caldi: 
Fatti  fon'  i  miei  lauri  or  querce  >  ed  olmi  ; 
Di  eh'  io  veggio'l  mio  ben'  ;  e  parte  duolmì . 
Non  è  chi  faccia  e  pavento» ,  e  baldi 
I  miei  penfier;nèchi  gli  agghiacci^  fcaldi: 
Nè  chi  gli  empia  di  fpeme,e  di  duol  colmi . 
Fuor  di  man  di  colui  che  punge  ,  e  mo!ce-> 
Che  già  fece  di  me  sì  lungo  ftrazio; 
Mi  trovo  in  iibertate  amara  ,  e  dolce: 
,  Ed  al  Signor  eh'  i'  adoro  ,  e  eh'  i"  ringrazio-  ; 
Che  pur  col  ciglio  il  Ciel  governa  ,  e  folce  ; 
Torno  ftauco di  viver ■  non  che  fazio- 
so NETTO  CCXII. 

TEnkemi  Amor' anni  ventuno  ardendo 
Lieto  nel  foco,e  nel  duol  pien  di  lpeme: 
Poi  che  Madonna  >  e'1  mio  cor  feco  infieme 
Salirò  al  Ciel ,  dieci  altri  anni  piangendo  ■ 
Ornai  fon  fianco  ,  e  mia  vita  riprendo  . 
Di  tanto  error;  che  di  virtute  il  feme 
Ha  quali  lpenco  :  e  le  mie  parti  eftreme  » 
Alto  Dio,  a  te  divotamente  rendo 
Pentito,  e  trillo  ce' miei  sì  fpefi  anni; 
Che  fpender  fi  deveano  in  miglior'  ufo , 
In  cercar  pace,  ed  in  fuggir  affanni . 
Signor  ;che  'n  quello  career  m'hai  rinchiufo  ; 
Trammene  falvo  dagli  eterni  danni  : 
Cb'  i'  canofeo  '1  mio  fallo ,  e  non  lo  feufo  . 


S  O- 
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SONETTO  CCCXII1. 

I'Vo  piangendo  i  miei  pattati  tempi , 
I  quai  pofi  in  amar  cofa  mortale 
Senza  levarmi  a  volo»  avend' io  l'ale,. 
Per  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempi . 
Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni ,  ed  empi» 
Re  del  Cielo  invifibile,  immortale; 
Soccorri  all'alma  difviata,  e  frale, 
E  '1  fuo  difetto  di  tua  grazia  adempì . 
Sicché  ,  s' io  viffi  in  guerra ,  ed  in  tempera  „ 
Mora  in  pace ,  ed  in  porto  ;  e  fe  la  ftanza 
Fu  vana  ,  alraen  (fa  la  partita  onefta . 
A  quel  poco  di  viver  che  in*  avanza , 
Ed  al  morir  degni  effer  tua  man  preda  : 
Tu  fai  benjch-'n  altrui  non  hofperanza. 

SONETTO  CCCXIV. 

DOlci  durezze,  e  placide  repulfe, 
Piene  di  cafto  amore ,  e  di  piente  ; 
Leggiadri  idegni ,  che  le  mie  infiammite 
Voglie  tempraro(or  me  n'accorgo)e'nfulfet 
Gentil  parlar',  in  cui  chiaro  refuHè 
Con  fommi  cortefia  fomma  oneftate; 
Fiordi  virti  ;  fontana  di  beltate  ; 
Ch'ogfli  balTo  penfier  del  cor  m'avulfe  j 
Divino  fguardo  da  far  Fuom  felice, 
Or  6ero  in  affienar  la  mente  ardita 
A  quel  che  giuftamente  fi  difdice, 
Or  predo  a  confortar  mia  frale  vita: 
Quatto  bel  variar  fu  la  radice 
Esimia falute,  ch'altramente  era  ita. 

SOV 


PARTE.  *ss 
SONETTO  CCCXV. 

SPirto felice,  che  sì  dolcemente 
Volgei  quegli  occhi  più  chiari  che'I  Sole; 
E  formavi  i  fofpiri ,  e  le  parole 
Vive,  ch>ancor  mi  fonali  nella  mente; 
Già  ti  viti'  io  d'onefto  foco  ardente 
Mover  i  piò  fra  l'erbe  >  e  le  viole, 
Non  come  donna  »  ma  com'  Angel  fole , 
Di  quella  eh'  or  m'è  più  che  mai  prefente  J 
La  qual  cu  poi  tornando  al  tuo  Fattore, 
LafciaGi  in  terra,  e  quel  foave  velo 
Che  per  alto detlin  ti  venne  in  forte. 
>Nel  tuo  p.irtir  partì  del  mondo  Amore» 
E  cortefia  ;  e  '1  Sol  cadde  del  cielo  : 
E  doke  incominciò  farli  la  morte  • 

SONETTO  CCCX VI- 

DE„  porgi  mano  all'affannato  ingegno,. 
Amor',  ed  allo  ft  ile  (ranco  ,  e  frale  ; 
Per  dir  di  quella  eh' è  fatta  immortale, 
E  cittadina  del  cclelte  regno. 
Dammi, Signor, che'I  miodirgiurgi  al  fegne- 
Delle fue  lode  ,  ove  per  sé  non  fale  ; 
Se  vertù ,  le  beltà  r.on  ebbe  eguale 
Il  mondo,  ched'aver  lei  non  fu  degno» 
Rifponde  ,  Quanto  '1  cid' ,  ed  io  pt  fliamoj 
E  i  buon  contigli)  e'1  conveifa^'oneSo  ; 
Tutto  fu  in  lei;  di  che  uoi  Morte  ha  privi . 
Forma  par  non  fu  mai  dal  di  ch*Adamo 
A  perle  gli  occhi  in  prima:  ebafli  orquefto  : 
Stìngendo  il  dico  ;  e  tu  piangendo  ferivi  - 


SO- 
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SONETTO  CCCXVIÌ. 

VAgo  augel letto,  che  cantando  vai  » 
Ovver  piangendo  il  tuo  tempo  pattato 
Vedendoti  la  notte  ,  e  '1  verno  a  Iato , 
E'1  dì  dopo  le  fpalle,  e  i  mcfi  gai; 
Se  come  i  tuoi  gravofi  affanni  fai  > 
Cosi  fapefli  il  mio  Cimile  (lato; 
Verrefti  in  grembo  a  quello  fconfolato 
A  partir  feco  i  dol->rofi  guai . 
I*non  fo  fe  le  parti  farian  pari: 

Che  quella  cui  tu  piangi ,  è  forfè  invita; 
Di  eh'  a  me  Morte,  e'1  Ciel  fon  tanto  avari; 
Ma  la  (ragione,  e  l'ora  men  gradita, 
Col  membrar  de'  dolci  anni,  e  degli  amari» 
A  parlar  teco  con  pietà  m'invita- 

CANZONE  XL1X. 

VERGINE  bella,  che  di  Sol  veflita, 
Coronata  di  (Ielle,  al  fommoSole 
Piacerti  sì ,  che  'n  te  fiia  luce  afeofe  ; 
Amor  mi  fpinge  a  dir  di  te  parole: 
Ma  non  fo  'ucominciar  fenzi  tu'  aita ,  5 
E  di  colui  ch'amando  in  te  fi  pofe. 
Invoco  lei  che  ben  femprc  rifpofe, 
Chi  la  chiamò  con  fede . 
Versine,  s'a  mercede 
Miferia  efrrema  dell'  umane  cofe  10 
Giammai  ti  volfe  ?al  mio  prego  t'inchina  : 
Soccorri  alla  mia  guerra  ; 
Bench' i' fia  terra ,  e  tu  del  Ciel  Regina . 
Vergine  faggia ,  e  del  bel  numero  una 
Delle  beate  vergini  prudenti;  *S 


PARTE.  t«i 
Anzi  la  pi  ir.-,  i  ■  e  con  più  chiara  lampa  : 
O  ialdo  feudo  dell'afflitte  genti 
Contra  colpi  di  Morte,  o  di  Fortuna  ; 
Sorto'!  qual  li  trionfa  >  non  pur  fcampa  : 
O  refrigerio  al  cjeco  a rd or  ch'avvampa  *0 
Qui  fra  mortali  feiocchi  , 
Vergine,  que' begli  occhi 
Che  vider  tritìi  la  fpietata  (lampa 
Ne' dolci  membri  del  tao  caro  Figlio  i 
Volgi  al  mio  dubbio  ftato  ;       -  *5 
Chefconfigliato,  a  te  vien  per  configlio . 

Vergine  pura,  d'ogni  parte  intera, 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola  ,  e  madre  ; 
Ch'  allumi  quefta  vita  ,  e  l' altra  adorni  ; 

•  Per  te  il  tuo  Figlio  e  quel  del  lomoPadrc,jO 
O  fineftra  dei  Ciel  lucente,  altera j 
Venne  a  ialvarne  in  fu  gli  direnai  giorni  : 
E  fra  tutt'  i  terreni  altri  foggiorni 
Sola  tu  folli  eletta, 

Vergine  benedetta  ;  JS 
Che  '1  pianto  d'  Eva  in  allegrezza  torni  : 
Fammi  ;  che  puoi  ;  della  fua  grazia  degno  > 
Senza  fine  o  beata  > 
Gxa  coronata  nel  fuperno  regno .  . 
Vergine  l'anta,  d'ogni  grazia  piena;  40 
Che  per  veraj  ed  altiflìma  umiltate 
Salirti  al  Ciel' ,  onde  miei  preghi  afcolti  ; 
Tu  partorifti  il  fonte  di  piente  , 
E  di  giuftizia  il  Sol ,  che  ralTerena 
Il  fecol  pien  d' errori  ofeuri ,  eioìti:  45 
Tre  dolci ,  e  cari  nomi  ha1  >n  te  raccolti , 
Madre,  Figliuola!  e  Spofa* 
Vergine  ^loriofa  , 

Donna  del  Re  che  no'lri  lacci  hafcioltij 
E  fatto  '1  mondo  liberti ,  e  felice  ;  5° 
Nelle  cui  fante  piaghe 

Pre- 


SECONDA 
Prego  eh' appaghc  il  cor  vera  beatrice. 

Vergine  fola  al  mondo  fenza  efempio , 
Che'l  Ciel  di  tue  bellezze  innamorarti; 
Cut  nè  prima  fu,  fimil ,  nè  feconda;  55 
Santi  penfierU  atti  pietofi ,  e  calli 
Al  vero  Dio  lacrato,  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda. 
Per  te  può  la  mia  vita  elTer  gioconda  ; 
S'  a'  tuoi  preghi ,  o  MARIA  ,  60 
Vergine  dolce  ,  e  pia, 
Ove'l  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda. 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego  che  fi3  mia  feorta } 
Eia  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine.  65 

Vergine  chiara ,  e  (labile  in  eterno  ; 
Di  quello  tempeftofo  mare  (Iella  ; 
D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guida: 
Pon  mente ,  in  che  terribile  procella 
l'ini  ritrovo  fol  fenza  governo,  70 
Ed  ho  già  da  vìcin  l'ultime  (Irida: 
Ma  pur' in  te  l'anima  mia  fi  fida; 

•  Peccatrice;  i'nol  nego, 
Vergine1  ma  ti  prego, 
Che'l  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  :  75 
Ricorditi ,  che  fece  il  peccar  uoftro 
Prender  Dio  per  fcamparoe 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chioftro. 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  Oarte , 
Quante  lufinghe.e  quanti  preghi  indarno  So 
Pur  per  mia  pena  ,  e  per  ra'.o  grave  danno-' 
Da  poich'i'  nacqui  in  fu  la  riva  d'Arno  , 
Cercando  or  quefta.ed  or  quell'altra  parte  > 
Non  è  Hata  mia  vita  altro  ch'affanno. 
Mortai  bellezza  ,  atti,  e  parole  m'hanno  *5 
Tutta  ingombrata  l'alma. 
Vergine  facra,  ed  alma, 

Non 


PARTE.  i€j 
"Non  tardar;  chV  fon  forte  all'  ulti  m'anno . 
I  di  mici  più  correnti  che  faettai 
Fra  naiferic  ,  e  peccati  90 
Soofen'  andati  ;  e  fol  Morte  n'  afpetta . 

Vergine ,  tale  e  terra ,  e  porto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor;cbe  vivendo  in  pianto  il  tenne; 
E  di  mille  mici  mali  un  non  fapea  ; 
E  per  faperlo  >  pur  quel  che  n'avvenne  5  95 
Fora  avvenuto  :  eh'  ogni  altra  fua  voglia 
Era  a  me  morte  >  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu  ,  Donna  de!  Ciel ,  tu  noftra  Dea  , 
Se  dir  lice  ,  e  convieafi; 
Vergine  d' aiti  fenfi ,  ico 
Tu  vedi  il  tutto  ;  e  quel  che  non  potea 
'Far  altri,  ènullaallà  tua  gran  virtute^ 
Por  fine  al  mio  dolore; 
Ch'a  te  onore,  edame  ria  falute  . 

Vergine ,  in  cui  ho  tutta  mia  fpcranza  ,  105 
Che  porti ,  e  voglia!  granbifognoaitarme; 
Non  mi  lalciare  in  fu  V  eftremo  parto  : 
Non  guardar  ,  me  >  ma  chi  degnò  crearme  : 
Nò  '1  mio  valor ,  ma  I*  alta  fua  fembianza  * 
Che  in  meti  movaacurard'uosìbaflo.iio 
Medufa  ,  e  f error  mio  m'han  fatto  un  faflb 
D'umor  vano  ftillante: 
Vergine ,  tu  di  fante 
Lagrime  >  e  pie  adempì  '1  mio  cor  laflo  ; 
Ch'almen  l'ultimo  pianto  fia  divoto»  11S 
Senza  terreftro  limo  ; 
Come  fu'l  primo  non  d'infania  voto. 

V  ergine  umana  ,  e  nemica  d*  orgoglio , 
Del  comune  principio  amor  t*  induca  ; 
Mifcrere  d'un  cor  contrito  umile:  «• 
Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabil  fede  loglio; 
Che  devrò  far  di  te  cofa  gentile? 
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Se  dal  mio  flato  aliai  mifero,  e  vile 
Per  le  tue-  man  refurgo,  115 
Vergine  ;  i'  facro  ,  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  penlìeri ,  e'ngegno,c  (tile; 
La  lingua ,  e'1  cor ,  le  lagrime ,  e  i  fofpiri . 
Scorgimi  al  miglior  guado  ; 
E  prendi  in.  grado  i  cangiati  deliri.  130 
Il  di  s'apprefla,  e  non  potè  effe  ri  unge  ; 
Si  corre  il  tempo ,  e  vola  > 
Vergine  unica,  e  fola; 
E  M  cor  or  confidenza  >  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol»  verace  13; 
Uomo  >  e  verace  Dio  ; 
Ch'  accolga  '1  mio  fpirto  ultimo  in  pace  • 


IL  FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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TRIONFI 


F.  PETRARCA. 


TRIONFO  D'AMORE 

CAPITOLO  PRIMO. 


El  tempo  che  rinnova  i  miei 


^L.  giorno 

Che  fu  princioasì  lunghi  martiri; 
Scalava  il  Sol  già  l' uno  >  e  l'altro  corno 
Del  Tauro,  e  la  fanciulla  diTicone  5 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno . 
Amor,  glifdegni»  e'1  pianto,  elaitagione 
Ricondotto  m' aveano  alchiuio  loco 
Ov'ogni  fafcio  il  cor  Lillo  ripone . 
Ivi  ira  P-esbe  già  del  pianger  liceo,  10. 
Vinto  dal  fanno,  vidi  u.ia  gran  luce» 
E  dentro  affai  dolor  con  breve  gioco  . 
Vidi  un  vittoriofo  j  e  fommo  duce , 
Pur  com'  un  di  color  che  *n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce-  15 
Iq,  che  gioir  di  tal  vifta  non  foglio» 
Per  lo  fecol  nojofo  in  eh'  io  mi  trovo , 
Voto  d' ogni  valor ,  pien  d' ogni  orgoglio  ; 


D    I  M. 


DEL 


N 


fofpiri 

Per  la  dolce  memoria  di  quel 


M  2 


L'ubi- 


i68.    DEL  TRIONFO 

L'abito  altero,  inufitato,  e  novo 

Mirai; alzando  gli  occhi  gravi,e  fianchi:  ia 
Ch'altro  diletto  che  'mparar,  non  provo  . 

Quattro  deftrier  via  più  che  neve  bianchi: 
Sopr'  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano,  e  con  faette  a'  fianchi; 

Contra  le  quai non  vai' elmo,  nò  feudo:  as 
Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand'  ali 
Di  color  mille ,  e  tutto  l' altro  ignudo  : 

D'intorno  innumerabili  mortali, 
Parte  prefi  in  battaglia,  e  parteuccifi  > 
Parte  feriti  da  pungenti  ftrali  ■  30 

Vago  d'udir  novelle  ,  oltra  ini  min" 
Tanto,  eh'  io  fui  nell'efler  di  quegli  uno 
Ch' anzitempo  ha  di  vita  Amor  divili . 

Allor  mi  frinii  a  rimirar,  s' alcuno 
Riconofcefli 'Bella  folca  fchiera  35 
Del  Re  tempre  di  lagrime  digiuno. 

NelTun  vi  riconobbi:  e  s' alcun  v'era 
Di  mia  notizia >  avea  cangiato  vifta 
Per  morte ,  o  per  prigion  crudele ,  e  fera  . 

Un'  ombra  alquanto  meo  che  l'altre  trilla  40 
Mi  fi  fè  incontro  ;  e  mi  chiamò  per  nome 
Dicendo  ;  Quello  per  amar  s'acquifia  . 

Ond' io  maravigliando  dilli;  Or  come 
Conofci  me  ,  eh'  io  te  non  riconoica  ? 
Ed  ei;  Quello  m' avvien  per  l'afpre  fome  45 
De'  legami  eh'  io  porto  ;  e  l' aria  fofea 
Contende  a  gli  occhi  tuoi  :  mi  vero  amico 
Ti  fono  ;  e  teco  nacqui  interra  Tofca . 

Le  fue  parole,  e  "1  ragionar' antico 

Scopertoli  quel  che'l  vifo  mi  celava  :  50 
E  cosi  n'  afeendemmo  in  luogo  aprico  : 

E  cominciò  ;  Gran  tempo  è  eh'  io  penfava 
Vederti  qui  fra  noi  :  che  da'  prim'  anni 
Tal  prefagio  di  ce  tua  villa  dava . 

E'fu 
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E'fubenver:  ma  gli  amorofi  affanni  5J 
Mi  fravcntar , sì,  ch'io  lafciai  l' imprefa  : 
Ma  fquarciati  ne  porto  il  petto  ,  e  i  panni  : 
Cosidifs'io:  ed  ci  quand'ebbe  intefa 
La  mia  rifpofta  ,  forridendo  difle  : 
O  iìgliuol  mio,qual  per  te  tìama  è  accefaifio 
Io  non  1*  incefi  ailor  :  ma  or  sì  fifle 
Sue  parole  mi  trovo  nella  teda  ; 
Che  mai  più  faldo  in  marmo  non  fi  fcrifTe  - 
E  per  la  nova  età ,  ch'ardita,  e  prefta 
Fa  la  mente,  eia  lingua  ;  il  dimandai  :  6j 
Dimmi  percortefia,  che  gente  è  quella. 
Di  qui  a  poco  tempo  tu'l  faprai 

Per  te  fteffo ,  rifpofe  ;  e  farai  d^j^  ; 
»    Tal  per  te  nodo  faffi ,  e  tu  noi  flj 
£  prima  cangerai  volto,  e  ^KnP  V> 
Che'l  nodo  di  eh'  io  parlo  jflHncioglia 
Dal  collo,  e  da' tuo' piedi  arseor  ribelli. 
Ma  per  empir  la  tua  giovenil  voglia , 
Diròdi  noi ,  e  prima  del  maggiore  ; 
Che  così  vita,  e  libertà  ne  fpoglia  .  75 
Quefl'  è  colui  che'l  mondo  chiama  Amore; 
.  Amaro,  come  vedi ,  e  vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo  ,  come  n olirò  fignore  : 
TM.infueto  fanciullo  ,  e  fiero  veglio  : 

Ben  fa  eh'  il  prova  ;  e  fiati  cofa  piana  So 
Anzi  mill'anni  ;  e  'nfin'  ad  or  ti  fvegiio. 
Ei  nacque  d'ozio,  edilafcivia  umana» 
Nudrito  di  peufier  dolci ,  e  foavi , 
Fatto  fignor' ,  e  Dio  da  gente  vana  . 
Qual'  è  morto  da  lui  ;  qual  co»  più  gravi  85 
Leggi  men3  fua  vita  afpra  ,  ed  acerba 
Sotto  mille  catene ,  e  mille  chiavi . 
Quel  che  '11  sì  fignorile ,  e  sì  fupsrba 
Villa  vien  prima  ,  è  Celar,  che'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra'  fiori ,  e  l' erba  ■  90 
M    3  Or 
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Qrdi  Jtii  fi  trionfa  :  ed  è  ben  dritto  ; 

Se  vinfe  i!  mondo  ,  ed  altri  ha  vinto  lui  J: 
Che  de!  Tuo  vhicitorfi  glorie  il  vitto. 

L'altro  è'1  ftio  figlio:  e  pur'  amòcoftui 

.   Più  giudamente:  egli  è  Cefare  Augufto ,  95: 
Che  Livia  fua  pregando  tolfé  altrui. 

Neron'  è  '1  terzo  difpietato ,  e  'ngiufto  : 
Vedilo  andar  pien  d'ira  >  e  di  difdegno  : 

«  Femmina'l  vinfe  ;  e  par  tanto  robufto  . 

Vedi'l  buon  Marco  d' ogni  laude  degno ,  10Q. 
Pien  di  fHofofia  la  lingua,  e '1  petto: 
PurFauftina  il  fa  qui  fbr  afègno- 
(  Que'  dflg.pien'  di  paura  ,  e  di  fofpetto , 
L'  uJÈÈ^ionifio  j  e.!'  altro  è  AJerTandro  : 
Ma^^Bdel  fuo  cemer'ha  degno eftètto-ioj.- 

L'alU^fcjfcche  piante,  fotto  Antandro 
La  mor?iBpCreufa  ,  e'1  fuo  amor  colie 
A  quel  cheTfuo  fi:;liuol  tolfe  ad  Evandro 

Udito  hai  ragionar  d'un  che  n^h  volfe 
Confentir  al  furor  della  matrigna  ;  jio( 
E  da'fuoi  preghi  per  fuggir  fi  fciolfe  :  a 

Ma  quella  intenzion  cafta  ,  e  benigua 
L'  uccife  ;  sì  l'amor' in  odio  torfe 
\   Fedra  amante  terribile,  e  maligna: 

Ed  e!  la  nemorìo,  vendetta  forfè; 
DTppolito,  diTefeo,  ed'Adrianna: 
Ch'amando  ,  cotti?  vedi  i  a  morte  corte  ». 

Tal  biafma  altrui ,  che  sé  fteflb  condanna  : 
<£he  chi  prende  diletto  di  far  frode, 
Non  fi  de*  lamentar  s'  altri  l'inganna.  HOs 

Vedi  '1  famofo  con  tante  fue  lode 
Prefo  meaar  fra  due  forelle  morte; 
L'unadilui,  ed ei  dell'altra  gode. 

Colui  eh' è  feco ,  è  quel  peflence ,  e  forte 
Ercolech'Amor  prefe;e  l'alcroè  Achille;ii5; 
Ch'  ebbe  in  fuo  amor'  affai  do^liofa  forte 

Quelli- 


D'  AMORE  CAP.  I.  i7r 
Quell'-!"''  ì  Djrnofonce,  e  quella  èFille 

QuelP  è  Giafoii' ,  e  quell'  altra  è  Medea  j 

Ch'  Amor' ,  e  lui  feguìpertante  ville  : 
E  quaiuo  al  padre-,  ed  al  fratel  fu  rea ,    i  30 

T.-.nco  al  fuo  amante  più  turbaci ,  e  fella  ; 

Che  del  fuo  amor  più  degna  efiTer  credea . 
Ifinle  vien  poi  :  e-  duolfi  anch'  ella 

Del  barbarico  amor  che  '1  fuo  gli  Ha  tolto  ; 

Poi  vieti  colei  c'ha'l  titol  d'efler  bella:  135 
Sero  ha '1  paftor  che  mal' il  fuo  bel  volto 

Mirò  si  fifo  ;  ond' ufcir  gran  ternpefej- 

E  funne  il  mondo  fottofopra  volto. 
Odi  poi  lamentar  fra  l'altre  mefte 

Enone  di  Paris-,  e  Menelao-  14© 
'    D' Elena  j  ed  Ermiòn  chiaraare-Qsefte» 
E  Laodamia  il  fuo  Protefilao  5       •  ' 

Ed  Argia  Polinice,  aflai  più-*  fida 

Che  l'avara  moglier  d' Anfiarao. 
Odi  i  pianti ,  efofpiri  ;  odi  le  Irrida  145 

Delle  mifere  accefe ,  che  gli  fpirti 

Renderò  a  lui  che  -p  tal  modo  le  guida . 
Non  poria  mai  di  fatti  il  nome  dirti: 

Che  non  uomini  pur ,  raa  Dei  gran  parte 

Empion  del  bofco  degli  ombrofi  mirti.  «50 
Tedi  Venere  bella ,  e  con  lei  Marte 

Cinto  di  ferro  i  pie,  le  braccia,  e'1  collo  ; 

E  Plutone,  eProferpina  in  difparte . 
VediGiunon  gelofa  ,  e  'i  biondo  Apollo  ; 

Che  folca  difprezzar  V erate ,  e  l'arco  155 

Che  gli  diede  in  Tefl'aglia  poi  tai  crollo. 
Chedebb'iodir?  in  un  patto  men' varco: 

Tutti  fon  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò  ; 

E  di  lacciuoli  inoumerabil  carco- 
Vien  catenato  Giove  innanzi  al  carro.  i6c- 
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.     CAPITOLO  SECONDO. 

STanco  già  di  mirar,  non  fazio  ancora  t 
Or  quinci,or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cofe  eh' a  ricordarle  è  breve  Pora . 
Giva  '1  cor  di  pender'  in  pender  ,  quando 
Tutto  a  sè'l  traffer  duo,ch'a  mano  a  mano  5 
Paffavan  dolcemente  ragionando. 
Morfemi  *1  lor  leggiadro  abito  ftrano , 
E 'J  parlar  peregri n  ,  che  m'era  ofeuro; 
Ma  i*rnterprete  mio  mei  fece  piano  . 
Poi  ch'io  feppi  chi  eran,  più  ficuro  1» 
M' accofta'i  lor  :  ehel*un  fpirito  amico 
Al  noftro  nome,  l'altro  era  empio,  e  duro . 
Fecimi  al  primo  :  O  Maffinifta antico, 
Per  lo  tuoScipione,  e  percoflei, 
Cominciai, no  t'increfea  quel  ch'io  dico.ij 
Mirommi ,  edifle:  Volentier  faprei 
Chi  tu  fe  innanzi,  da  poi  che  si  bene 
Hai  fpiato  amboduo  gli  affètti  miei . 
L' efler  mio  ,  gli  rifpofi ,  non  foftene 
Tanto  conofeitor  :  che  così  lunge  20 
Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene . 
Ma  tua  fami  real  per  tutto  aggiunge  ; 
E  tal ,  clic  mai  non  ti  vedrà ,  riè  vide, 
Col  bel  nodo  d'amor  teco  congiunge. 
Or  dimmi  j  fè  colu'  in  .pace  vi  guide  ;  15 
(  E  moftrai'l  duca  lor  )  che  coppia  è  quefta , 
Che  mi  par  delle  cofe  rare,  e  fide? 
La  lingua  tua  al  mio  nome  sì  preda , 
Prova  ,  difs'  ei ,  che  '1  fappi  per  te  fteffo  : 
Ma  dirò  per  sfogar  l'anima  metta  • 

Aven- 
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Avendo  in  quel  fomm'  uom  tutto  'I  cor  meffo 
Tanto,  eh' a  Lelio  ne  do  vantoappena; 
Ovunque  furfue  infegne>  fui  lor preffo . 

A  lui  Fortuna  fu  Tempre  ferena  : 

Ma  non  già  ,  quanto  degno  era'l  valore  ;  35 
Del  qual  più  ch'altro  mai, Palma  ebbe  piena- 
Poi  che  l'arme  Romane  a  grand' onore 
Per  Peftremo  Occidente  furon  fparfe; 
Ivi  n'aggiunfe ,  e  ne  congiunfe  Amore  . 

Nè  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor'arfe  ;  40 
Ni  farà  ,  credo  :  oimè  ,  ma  poche  notti 
Fur'  a  tanti  defir'  e  brevi ,  e  fcarfe  . 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti  ; 
Che  del  noftro  furor  feufe  non  falfe  > 
E  i-legittimi  nodi  furon  rotti  .  *s 

Quel  che  fol  più  che  tutco'l  mondo ,  valfe3 
Ne  dipartì  con  fue  fante  parole  : 
Cbede'noltri  fofpir. nulla  gii  calfe- 

E  benché  fotte,  onde  midolfe,  edole, 
Pur  vidi  in  lui  chiara  virtute  accefa  ;  50 
Che'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  Sole  . 

Gran  giuftizia  a  gli  amanti  è  grave  offefa  : 
Però  di  tanto  amico  un  tal  configlio 
Fu  quifi  un  fcoglio  all'  amorofa  imprefa  . 

Padre  m' era  in  onor' ,  in  amor  figlio,  55' 
Fratel  negli  anni  ;  ond'  obbedir  convenne  » 
Ma  col  cor  triftn  ,  e  con  turbato  ciglio  . 

Così  quefta  mia  cara  a  morte  venne  : 
Che  vedendoti  giunta  in  forza  altrui, 
Morir  innanzi ,  che  iervir .  foftenne.  60 

Ediodrl  mio  dolor  miniftro  fui  : 

Che  'I  pregatoi'  ,e  i  preghi  fur  sì  ardenti  3 
Ch'oflefime,  per  non  offender  lui: 

E  imndàle  '1  vc-nen  con  sì  dolenti 

Penfier,  com'io  fo  bene; ed  ella  il  crede, 65 
E  tu;  fe  tanto  o  quanto  d'amor  fenti - 

M    5  Pian- 
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Pianto  fu  'I  mio  di  tanta  fpofa  erede:- 
In  lei  ogni  mio  ben',  ogni  fperanza 
Perderelefii ,  per  non  perder  fede  • 

Ma  cerca  ornai ,  fe  trovi  in  quella  danza 
Mirabil  cofa  ;  perchè  '1  tempo  è 'leve  V  \ 
É  più  dell'opra  che  del  giornoavanza. 

Pien  di  pietate  er' io  penfando  il  breve 
Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti  :  • 
Pareami  al  Sol' aver' il  cor  di  neve  ; 

Quando  udi  dir  fu  nel  paflar  avanti , 
Coftui  certo  per  sè  già  non  mi  (piace 
Ma  ferma  fon  d'odiarli  tutti  quanti. 

Pon,  dirli ,  'Jcor,  oSofonisba,  in  p.icei 
Che.Cartagine  v.\a  per  le  man  noftre  8 
Tre  volte  cadde  ;  edalla  terza  giace. 

Ed  ella  :  Altro  vogf  io  che  tu  mi  inoltre 
S'  Africa  pianfe-,  Italia  non  ne  rife  : 
Domandatene  pur  ]' ifforie  voftre- 

Intanto  il.  ncdr^,  e  fuo  amico  fi  mile   S5 ■ 
Sorridendo  con  lei  nella  gran  calca; 
E  fur  dalor  le  mie  luci  divife,. 

Com'  uom  che  per  terrc-n  dubbio  cavalca  > . 
Che  va  reftandoad  ogni  pano.,  e  guarda," 
E'1  peniierdelP  andar  molto  diffalca  ;  9 

Così  l'andata  mia  dubbiofa ,  e  tarda 
Facean  gli  amanti  :di  che  ancor  m'aggrad 
Saper  quanto  ciafcun'  ,e'n  qual  foco  arda 

I1  vidi  un  da  man  manca  fuor  di  ftrada  ; 
A  guifa  di  chi  brami,  e  trovi  cofa  9 
Onde  poi  vergognofo,  e  lieto  vada; 

Donar  altrui  la  fua  diletta  fpofa: 
O  fommo  amor'  ,  o  nova  cortefia-'' 
Tal,  ch'ellaftefla!  ieta ,  e  vergognofa 

Parea  del  cambio  ;  e  givanfi  per  via  xc 
Parlando  infieme  de'  lor  dolci  affetti , . 
E  lofp'irando  il  regno  di  Sona. 

Traf-; 
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Traffimi  a  quei  tre  fpird,  che  riftretti 

Erano  per  Gsguir  altro  cammino; 

E  dirti  al  primo;  I'prego  che  m'affetti.  ioy 
Ed  egli  alfuon  del  ragionar  Latino 

Turbato  in  vifta  fi  rirenne  un  poco  ; 

E  poi  del  mio  voler  quali"  indovino 
Dirte:  IoSeleucofon' ,  equefii  è  Antiòco 

Mio  figlicene  gra  guerra  ebbe  con  voi:  uà 

Mi  ragion  centra  forza  non  ha  loco . 
Quella  mia  prima i  fua  donna  fu  poi: 

Che  per  (camparlo  d'amorofa  morte 

Gli  diedi;  e'idon  fu  licito  fra  noi . 
Sn  atonica  è'i  fuo  nome  ;  e  noftra  forte  ,  115 

Come  vedi,  èindivifa;  e  per  talfegno 
■*    Si  vede  il  ne  ftro  amor  tenace  >  e  forte  . 
Pu  contenta  coirei  lalciarmi  il  regno, 

lo7l  mio  diletto,  e  quelli  la  fua  vita» 

Per  far  vi  è  più  che  sè,l'u  l'altro degnono- 
E  fe  non  tòrto  !a  difereta  aita. 

Del  Fifico  gentil ,  che  ben  s'accorfe  }' 

L' età  fua  in  fui  fiorir  era  fornita .  • 
Tacendo ,  amando  quafi  a  morte  corfe  ; 

£  P  amar  forza ,  e '1  tacer  fuvirtute.  115 

Lamia,  vera  pietà,  eh' a  lui  feccorfe.. 
■,  Goci  diiìe  :  e  com'  uom  eh*  voler  mute  - 

Col  fin  delle  parole  i  parti  volre; 

Ch'appena  gli  potei  render  falute. 
Poi  che  dagli  occhi  miei  l' ombra  fi  tolfe  \  ijo- 

Rimafi  srave;  e  fafpirando  andai  : 

Che  '1  mio  cordai  fuo  dir  non  li  difciolfes 
I'nfin  che  mi  la  detto:  Tr inno  irai 

In  un  penfier'  alle-  colè  d .  verfe  ; 

E'1  tempo  eh'  è  breviflimo  ,  ben  fai .  135^ 
Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serfe  , 

Quant' ivi  èrano amatiti  ignudi  ;  errefi; 

Tal,  che  l'occhio  la  virta  nonfofferfe.,- 
Mi  6-  Vàrjf- 
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Varj  di  lingue  ,  e  varj  di  paefi  , 

Tantoché  di  mille  un  no  feppi'l  nome:i 
E  fanno  iftoria  que'  pochi  eh'  io  'ntefi  . 

Perfeo  era  l'uno  :  e  volli  faper  come 
Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia  , 
Vergine  bruna  i  begli  occhi  >  e  le  chiome. 

Ivi '1  vano  amat&r  che  la  fua  propia  mj 
Bellezza  defiando  fu  diitrutto; 
Povero  fot  per  troppo  avente  copia  : 

Che  divenne  un  bèi  fior  fenz' alcun  fruteo; 
E  quella  che  lui  amando  in  viva  voce 
Fecefi  'i  corpo  un  duro  faflb  aferutto  .  1 5» 

Ivi  quell'aJcro  al  mal  fuo  sì  veloce 
Ifì ,  eh' amando  altrui  T  ìh  odio  s'ebbe; 
Con  più  altri  dannati  a  fimil  croce; 

Gente  cui  per  amar  viver  increbbe  : 
Ove  raffigurai  alcun1  moderni  T  15 
Ch'  a  nominar  perduta  opra  farebbe  . 

Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni, 
Alcione,  e  Ceke,  in  riva  al  mare 
Far  i  lor  nidi  a  più  foavi  verni  : 

Lungo  coftor  pewfófo  Efaco  (lare,  r 
Cercando  Efperia  ,  or  fopr'  un  faflo  aflif» 
Ed  or  fort' acqua,  ed  or' alto  volare: 

E  vidi  la  crude!  figlia  di  Nifo 
Fuggir  volando  ,  e  correr  Ara  lanca 
Di  tre  palle  d'or  finta,  ed'un  bel  vifo  ;  165 

E  feeo  Ippomenès,  che  fra  cotanta 
Turba  d' amanti,  e  raiferi  cutfori 
Sol  di  vittoria  fi  rallegra,  e  vanta  - 

Fra  quefti  favolofi ,  e  vani  amori 

Vidi  Aci, e  Galatei ,che'n  grébo  gli  era;i7a 
EPolifemo  farne  gran  romori  : 

Glauco  ondeggiar  per  entro  quell?  fchiera 
Senza  colei  cui  fola  . par  che  pregi  , 
Nomando  un'aura  amante  acerba ,  e  fera  »* 

Car- 
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Carmen  ce  j  Pico,  uu  già  de'  noftri  regi ,  175 
Or  vago  augello  ;  e  chi  di  flato  il  morte , 
Lafciogli  '1  nome,e'f  real  ma:;to,  e  i  fregi . 

Vidi  '1  pianto d'  Egeria ,  e'n  vece  d' offe 
Scilla  indurarli  in  retra  afora  ed  a!peitra5 
Chedel  mar  Siciliano  infamia  folle  :  1S0 

E  quella  che  la  penna  da  man  delira , 
Come  dogliofa  <  edifpemta  Icriva  , 
E'1  ferro  ignudo  tien  della  fineftra  : 

Pigmalion  con  la  fua  donna  viva  ; 
E  mille  che'n  Caftalia ,  edAganippe  1S5 
Vidi  cantar  per  l'  una  e  l'altra  rivai 

E  d'un  pomo  beffata  al  fin  Cidippe . 
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CAPITOLO  TERZO. 

IRRa  sì  pieno  il  cor  di  maraviglie, 

J-j  Ch'io  flava  come  !  'uom  che  non  può  dire? 
E  tace  ,  e  guirda  pur  eh'  altri'!  conlìglie  ; 

Quando  l'amico  mio  3  Che  fai?  che  mire? 
Che  penfi  Pdifl'e  ;  non  fai  tu  ben  ,  ch'io  5 
Son  della  turba,  e  mi  convien  feguire  '< 

Frate ,  rifpofi  ',  e  tu  fai  l' efler  mio , 
E  1'  amov  di  fapcr,  che  m'ha  sì  accefoj 
Chel*  o?ra  è  ritardata  dal  defio . 

Ed  egli;  l't'avea  sia  tacendo  inrefo:  io 
Tu  vuoi  faper  chi  lon  quell'altri  ancora  : 
l' tei  dirò,  fe'l  dir  non  m'è  contefo- 

Vedi  quel  grande  »  i!  quale  ogni  uomo  onora  : 
Egli  è  Pompeo  ,  ed  'ha  Cornelia  feco  ; 
Che  del  vii  Tolomeo  fi  lagna  1  e  plora  .  15 

L'altro  più  di  iontan  ,  quel)'  è  '1  gran  Greco  ; 
Nà  vede  Egifto ,  e  l' empia  Clietenr.eftra  : 
Or  puoi  veder  Amor  s  s' egli  è  ben  cieco . 

Altra. 
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Altra  fede ,  alerò  amor  vedi  Ipermeftra  : 
Vedi  Piramo  e  Tisbe  infieme  ali'ombra,  ic 
Leandro  in  mare,  ed  Ero  alla  fineftra. 

Quel  sì  penfofo  è  LJlirte  affabil'  ombra , 
Che  la  cada  mogliera  afpecta  ,  e  prega  : 
Ma  Circe  amando  gliel  ritieneje'ngombra.. 

L'altr'è*'l  tìgliuol  d'Amilcar'  jeiiol  piega 
In  cocanc' anni  Italia  turca  ,  e  Roma; 
Vii  femminella  in  Puglia  ilprende,e  lega , 

Quella  che  '1  fuo  fi&nor  eoa  breve  chioma . 
Va  feguitando,  in  Ponto  fu  reinà-: 
Or'in  atro  lervil  se  (U-(Ta  doma. 

L'altra  è  Porzia  ,  che'l  ferro  al  foco  affina  : 
Quell'altra  eGiulia  ;  e-duolfi  del  marito  , 
Ch'alia  feconda  fiamrnn  più  s' inchina.- 

Volgi  in  quagli  occhi  al  gra  padre  fch  erpico; 
Che  no  fi  pente,e  d'aver  non  gl'increfce  35 
Sette  e  fe:t' anni  per  Rachel  fetvito.- 

Vìi /ice  amor,  che  negli  affanni  crefee: 
Vedi '1  padre  di  quefto  ;  e  vedi  l'avo, 
Come  di  fua  magionlol  con  Sarra  efceJ- 

Pòi  guarda ,  come  Amor  crudele  ,  e  pravo - 
^ince  D.:vid  ,  e  sforzalo  a  far  l'opra 
Onde  poi  pianga  in  luogo  ofeuro,  e  cavo . 

Simile -nebbia  par  eh'  ofeuri  ,  e  cora 
Del  più  faggio  fijjliuol  la  chiara  fami* 
E'I  parta  in  tutto  dai  Signor  di  fopraf1.-  ,j 

Ve'l' altro  che  'nun  pu  ito  ama  ,  e  difama  : 
Vedi  Tamar ,  ch'ai  fuo  frate  Abfalone 
Difdegnofa  ,  e  dolente  fi  richiama  . 

Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sanfone., 
Via  più  forte  che  faggio ,  che  per  ciance  50? 
In  grembo  alla  nemica  iì  capo  pone, 

Vedi  qui  ben  fra  quante  fpade,  e  lance 
Amor' ,  e'1  fonno ,  ed  una  vedovetta  • 
Con  bel  parlar' ,  e  fue  pulite  guance1 

Vin*- 
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Vìnce  Oloferne  ;  e  lei  tornar  foletta  ,  55- 

Con  uu'  ancilla  ,  e  con  l' orribil  tefehio , 

Dio  ringraziando  a  mezza  notte  in  fretta  . 
VediSichen,  e'1  fuo  fangue ,  eh' è  mefehio 

Deila  circoncifion'",  e  della  morte; 

E'1  padre  coito,e'l  popolo  ad  un  vetchio:6c 
Oviedo  gli  ha  fatto  i!  fobico  amar  forte." 

Vedi  AfTuero;  e'1  fuo  amor'  in  qual  modo 

Va  medicando ,  acciò  che  'n  pace  ii  p.^rte  , 
Da'.i'un  li  feioglie-,  e  lega  all' aitro  nodo  : 

Cotale  ha  quella  malizia  rimedio  5  65. 

Come  d'  ade  fi  trae  chiodo  con  chiodo  . 
Vuoi  veder  in  un  cor  diletto  ,  e  tedio  , 

Dolce  >  ed  amaro'  or  mira  il  fero  Erode  ; 

Ch' A.mor' ,  e  crudeltà  gli  han  pollo  aftedio- 
Tcedi  com'  arde  prima  »  poi  lì  rode.-  70 
"Tardi  pentito  di  fua  tentate; 

M  irianne  chiamando ,  che  non  l' ode  . 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate , 

Procri,  Artemifia,  con  Deidamìa; 

Ed  altrettante  ardite,  efcei!erate,  75; 
Semirami3,^e  Bibli ,  e  Mirra  ria 5, 

Come  ciafcuoa  par  che  fi  vergogni 

Della  fua  non  concefla,  e  torta  via. 
Ecco  quei  che  ìe  carte  etnpion  di  fogni , 

Lancilotto,  Trillano,  e  gli  altri  erranti)  80 
,  'Jt  .de  con ven  che  '1  vulgo  errante  agogni . 
Vedi  Ginevra,  Ifotta  ,  e.l'  altre  amanti , 

E  là  coppia  d' Arimino ,  che  'nfeme. 

Vanno  facendo  dolórofi  pianti. 
Cosi  parlava   ed  io,  com'uom  che  teme  85 

Futuro  male,  etr?ins  anzi  la  tromba, 

Sentendo  già  dov'  altri  ancor  noi  preme; 
Avea  color d'uomtr.itto d'una  tomba; 

Quand' una  giovinetta  .ebbi  da  laro  • 

PjAca  Yia  più  che  candida  colomba  •  90 

Ella. 
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Ella  mi  prefe  :  ed  io ,  eh'  arei  giurato 
Difendermi  da  uom  coperto  d'  arme , 
Con  parole,  econ  cenni  fui  legato  : 

E  come  ricordar  di  vero  parme , 
L'amico  mio  più  prerto  mi  fi  fece  ;  9 
E  con  un  rifo,  per  più  doglia  darme> 

Dirtemi  entro  l' orecchie  :  Ornai  ti  lece 
Per  te  fteflo  parlar  con  chi  ti  piace  > 
Che  tutti fiam  macchiati  d'  una  pece. 

Io  era  un  di  color  cui  più  difpiacc  i« 
Dell'altrui  ben  ,  che  del  fuo  mal  ,  vedendo» 
Chi  m' area  prefo ,  in  liberiate  ,  e'n  pace i 

E>  come  tardi  dopo  '1  danno  intendo  s 
Di  iue  bellezze  mia  mo-te  face 3 , 
P'am»r,di  gelofia ,  d'invidia  ardendo  105 

Gli  o.  :hi  dal  fuo  bel  vifo  non  "volgea  , 
Com'uom  ch'é  Ifermo,e  di  tal  cofa  ingordo 
Gn'àl  sufto  è  dot ce,  alla  f.duteè  rea. 

Ad  ogni  alfo  piacer  cieco  era  5  e  fordo 
ìesueddo lei  per  sldubbiofi  parti,  ne 
Ch'i' tremo  nncor  qualor  mene  ricordo-,  i 

Da  quel  tempo  ebbi  ^1  '■  occhi  umidi ,  e  baffi  5 
L'I  cor  penfofo,  e  i'olitario  albergo 
Fonti ,  fiumi ,  montagne  ,  bofebi ,  e  lafli  / 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  afpergo  115 
Di  penfiei'i ,  di  lagrime,  e  Jinchioftro; 
Tante  ne  (qua  re  io,  n'apparecchio,  e  vergo- 

Da  indi  in  qu  i  io  che  li  ta  nel  chioftro 

D'  Amor',  e  che  fi  teme,  e  che  fi  fperaj 
A  chi  fa  legger ,  nella  fronte  il  moftro.  izo 

E  veggio  andar  quella  leggiadra  fera, 
N011  curando  di  me,  nè  di  mie  pene* 
Di  fuavirtute,  e  di  mie  fpoguealtera . 

Ball' altra  parte  ,  s'io  difeerro  bene» 
Quefto  lignor,che  tutto'l  mondo  sforza*  125 
Teme  di  lei  ;  ond'  io  fon  fuor  di  fpene . 

Ch'a 
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Ch'a  miadifefa  non  ho  ardir,  nè  fòrza: 
E  quello  in  ch'io  fperava,  lei  lufinga; 
Che  me  >  e  gli  altri  crude  lmente  feorza  . 

Cofiei  non  èchi  tanto  o  quanto  Aringa;  13C 
Così  felvaggia»  e  ribellante  fuole 
Dall'infegned'  Amor' andar  folinga . 

E  veramente  è  fra  le  (ielle  un  Sole 
Unfingular  fuo  proprio  portamento» 
Suorifo,  fuoi  difdegni  j  efue  parole:  135 

Le  chiome  accolte  in  oro  ,  orarle  al  vento-} 
Gli  occhi  eh'  acce-fi  d' un  celefte  lume 
M'inhamman  si,ch*iofon  d'ardercontento- 

Chi  poria'l  manfueto  alto  coftume 
Agguagliar  inai  parlando  :  o  la  virtute,  140 
Ov'è'l  mio  (HI  quali  al  marpicciol  fiume? 

Nove  cofe,  e  giammai  più  non  vedute  1 
Né  da  veder  giammai  più  d'una  volta] 
Ove  tutte  le  lingue  farian  mute  . 

Così  pr*fo  mi  trevo  5  ed  ella  feioica;  145 
E  prego  giorno  , e  notte  (  o  (iella  iniqua  •' ) 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  afeoìta. 

Dura  legge  d'  Amor  :  ma  benché  obliqua  , 
Servar  convieni!;  però  eh' ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra;  univerfale  ,  antiqua.  1 50 

Or  fo  come  da  sè  il  cor  fi  difgiunge , 
E  come  fa  far  pace,  guerra ,  e  tregua  ; 
E  coprir  fuo  dolor  quand'  altri  '1  punge  . 

E  fo  come  in  un  punto  fi  dilegua» 
E  poi  fi  fparge  per  le  guance  il  fangne  ;  155 
Se  paura ,  o  vergogna  awien  che  '1  iegua  • 
So  come  fta  tra'  fiori  afeofo  l' angue  ; 

Come  fempre  fra  due  fi  vegghia  ,  e  dorme  ; 
Come  fenza  languir  li  more  ,  e  langue  . 
So  della  mia  nemica  cercar  l' ormi  ,  160 
E  temer  di  trovarla;  e  fo  in  qual  guifa 
L'amante  nell'amato  fi  trasforme. 
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So  fra  lunghi  fofpiri,  e  brevi  rifa 
Stato,  voglia,  color  cangiare  fpeflo;. 
Viver,  IVnudodal'cor  l'alma  divifa-  n 

So  mille  volte  il  dì  ingannar  ms  itefTo 
So  ,  feguendo  mio  foco  ■.  ovunque  fugge  I 
Arder  da  funge ,  ed  agghiacciar  da  preflb. 

So  com' Amor  fopra  la  mente  rugge» 
E  com' ogni  ragione  indi  difcaccia  ;  170 
E  fo  in  quante  maniere  il  cor  fi  Strugge . 

So  di  che  poco  canape  s'  allaccia 
Un'  a  limi  gentil  quand'  ella  è  fola, 
E  non  è  chi  per  lei  difefa  ftccia 

So  com' Amor  faetta  ,  e  come  vola;  17, 
E  fo  coni'  or  minaccia  ,  ed  or  percote; 
Come  ruba  per  forza,  e  come  invola  ; 

I  come  fono  mirabili  fue  rote;  ' 
Le  fperanze  dubbiofe  ,  e'1  dolor  certo  ; 
Sue  promeffe  di  fè  come  fon  vote .  ite 

Come  nelP  offa  il  fuo  foco  coperto , 
E  nelle  vene  vive  occulta  piaga;, 
Onde  morte  è  palefe ,  e 'ncendio  aperto  ;. 

In  fomma  fo  com'è  inconftance ,  e  vaga, 
Timida,  ardita  vita  degli  amanti;  1S3 
Ch'  un  pocodoice  molto  amaro  appaga  . 

E  fo  i  coltami ,  e  i  lor  fofpiri ,  e  i  canti 
E  '1  parlar  retto  ,  e'1  '{libico  filenzio  , 
E '1  brevilTìmo  rifo  ,  ei  lunghi  pianti  , 

E-qual'  è'1  mei  temprato  con  l' afi'enzio-  190"; 

DEL  TRIONFO  D'  AMORE 

CAPITOLO  QUARTO. 

POscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui    .  . 
M' ebbe  fofninto  ,  e  tutti  incifi  i  nervi 
Di  libsrtate  }  ov' alcun  tempo  fui  ; 

10  J- 
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Io,  ch'era  più  ia'vatico  che  cervi  » 
Ratto  domefticato  fui  con.  tutti  S' 
I  miei  infelici,  e  miieri  confc-rwi .. 

E  le  fatiche  lor  vidi ,  e'  lor  lutti , 
Per  che  torti  fentieri ,  e  con  qual' arte 
AH'  amorofa  greggia  cran  condutti . 

Mentre  ch'i'volgea  gii  orchi  in  ogni  parte, t© 
S'i'ne  vedei'i  alcun  di  chiara  fama 
O  per  antiche,  o  per  moderne  carte; 

Vidi  colui  che  fola  Euridice  ama». 
Elei  fegue  all' inferno  ,  e  per  tri  morto 
Con  ia  lingua  .dà  fredda  la  richiama.  15 

Alceo  conobbi,  a  dir  d'amar  si  feorto  ; 
Pindaro;  Anacr;eonte,  che  rimette 
Avea  fue  Mijfe  fol  d'Amore  in  porto. 

Virgiiio  vidi  ;  e  parmi  intorno  avelie 
Compagni  d'alto  ingegno, eda  traflullo,_4C 
Di  quei  che  volentier  già'l  mondo  elefle  : 

L' un'era  Ovidio ,  e  l'alt?'  era  Catullo , 
L'altro  Properzio,  che  d'amor  cantaro 
Fervidamente;  e  l'altr'  era  Tibullo. 

Una  giovane  Greca  a  paro  a  paro  15 
Coi  nobili  poeti  già  cantando-, 
Ed  avea  un  fuo  ftil  leggiadro ,  e  raro . 

Cosi  or  quinci,  or  quindi  rimirando, 
Vidi  in  una  fiorita,  e  verde  piaggia 
Genteche  d'amor  giva»  ragionando.  30 

Ecco  Dante ,  e  Beatrice  :  ecco  Selvaggia  , 
Ecco  CindaPiftoiai  Guitton  d'Arezzo; 
Che  di  non  elTer  primo  par  ch'ira  aggia . 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo; 
Onefto  Bolognefe;  e  i  Siciliani 
Chefur  già  primi ,  e  quivi  eranda  fezzo. 

Sennuccio ,  e  Francefchin  ;  che  fur  sì  umani  > 
Com'ogni  uom  vide:e  poi  v'era  un  drappello. 
Di  portamenti ,  e  ci  volgari  Urani . 
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Fra  tutti  i!  primo  Arnaldo  Daniello 
Gran  macflro  d'amor,-  ch'alia  fua  t 
Ancor  fa  onorcol  dir  polito,  e  bello. 

Er.invi  quzi  eh'  Amor  si  leve  afferra, 
L'ii  Pierro>e  l'altro. e'1  méfamofoArnal 
E  quei  che  furconquiu  con  più  guerra  J 

l' dico  l'uno  ,  e  l'altro  Raimbaldo  , 
Che  cantar  pur  Beatrice  in  Monferra 
E'1  vecchio  Pierd'  Alveruia  con  Gir.ild 

Folchetro,  eh'  a  Marfiglia  ilnomehidat 
Ed  a  Genova  tolto  ;  ed  all'  e!lremr> 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  -  e  fiat 

Gianfrè  Rudel ,  eh' usò  la  vela,  e'1  rem 
A  cercarla  fua  morte  ;  e  quel  Guglie! 
Che  per  cantar  ha  '1  fior  de'  Tuoi  dì  feem 

Amerigo,  Bernardo  ,  Ugo,  ed  Anfelmo; 
E  mille  altri  ne  vidi ,  acuì  la  lingua 
Lancia,  e  fpada  fu  fempre.e  feudo,  ed  eira 

E  poi  conv;en  che'l  mio  dolor  diftingua; 
Volùmia'  oftri  ;  e  vidi '1  buon  Torriaffo 
Ch'ornò  Bo'ogua,  ed  or  Melfi na  ipingua-6 

O  fugace  dolcezza-!  o  viver  laflb. 
Chi  mi  tolfe  sì  tofio  dinanzi,  . 
Senzs  'I  qual  nr>n  fapoa  mover  un  paffo? 

Dove  là  or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben'è'i  viver  mortacene  sì  n'aggrada  .  6 
Sogno  d' infermi }  e  foia  di  rom  tnzi . 

Poco  era  fuor  della  comune  ftrada  3 
Quando  Socrate,  e  Lelio  vidi  in  prima 
Coi  lor  più  lunga  via  convìen  eh'  io  vada 

Oqual  coppia  d' amici  '  chenè  'n  rima  7 
Poria  ,  nè  'o  prola  affai  ornar ,  nè  'n  vera 
Siccome  di  virtù  nuda  fi  (lima. 

Con  quelli  duo  cercai  monti  diverfi 
Andando  tutti  e  tre  femore  3d  un  giogo  : 
A  quelli  le  mie  piaghe  tutte  aperfi .  7 

Da 
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Da  coftor  non  mi_  può  tempo ,  nò  luogo 

Divider  mai;  lkcome  fpero ,  e  bramo; 

Iniìn'al  cener  del  funereo  rogo. 
Con  coftor  colfi  'l  gloriofo  ramo 

Onde  forfè  anzi  tempo  ornai  le  tempie  io 

la  memoria  di  quella  eh'  i'  tant'  amo  • 
Ma  pur  di  lei  che '1  cordi  penfier  m'empie, 

Non  pocei  coglier  mai  ramo .  né  foglia  ; 

Sì  fur  le  fue  radici  acerbe  ,  ed  empie  : 
Onde>  benché  tajor  doler  mi  foglia  ,  85 

Com'uó  ch'è  oftl  f  ;;quel  che  con  quell'occhi 

Vidi,m'è  un  fren,che  mai  più  no  mi  doglia- 
Materia  da  coturni ,  e  non  da  focchi , 

Veder  prefo  colui  ch'è  fatto  Deo 
"  D3  tardi-in?eguij  rintuzzati,  e  feiocchi.  90 
Mai  prima  vo'feguir,  che  di  noi  feo  : 

Poi  feguirò  quel  che  d'altrui  foftenne. 

Opra  non  mia  ,  ma  d'Omero ,  e  d'Orfeo  . 
Seguimmo  il  fuon  delle  purpuree  penne 

De' volanti  conier  per  mille  folle  ,  95 

Fin  che  nel  regno  di  fua  madre  venne  . 
Nè  rallentate  le  catene,  o  fcofle, 

Ma  ftraziati  per  felve ,  e  per  montagne , 

Tal ,  che  nefluu  fapea  in  qual  mondo  fofTe . 
Giace  olirà  ove  1'  Egeofofpira ,  e  piagne,  100 

Un' ifoletta  cielicata,  e  molle       (  gne- 

Più  ch'altra  che'l  Sol  fcaide,o  che'!  mar  ba- 
Nel  mezzo  è  un'ombrofo,  e  verde  colle 

Con  sì  foavi  odor ,  con  sì  dolci  acque  , 
■  Ch'ogni  raafcbio  penfier  dell'alma  colle  ìoy 
Queft'ù  la  terra  che  cotanto  piacque 
.   A  Venere;  e 'n  quel  tempo  a  lei  fufacra 

Che  '1  ver  nafeofo  ,  e  feonofeiuto  giacque  : 
Ed  anco  è  di  valor  sì  nuda  ,  e  macra  -, 

Tanto  ritien  del  fuo  primj  efTer  vile  ;  110 

Che  par  dolce  a'  cattivi ,  ed  a  buoni  aera  . 

Or 
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Or  quivi  trionfò'!  fignor  gentile 

Di  noi ,  e  d' altri  tutti ,  ch'ad  un  laccio 
Prefi  avea  dal  mar  d' India  a  quel  ci  Tile 

Penfier'in  grembo ,  e  vanitate  in  braccio:  i 
Diletti  fuggitivi ,  e  ferma  noja': 
Rofe  di  verno,  a  mezza  (rate  il  ghiac 

Dubbia  fpeme  davanti ,  e  breve  gioja  : 
Penitenza ,  e  dolor  dopo  le  fpalle  :  i 
Qual  nel  regno  di  Roma,o'n  quel  di  Troj 

E  rimbombava  tutta  quella  valle  . 
D'  acque»  e  d'augelli -,  ederanlefueri 
Bianche  ,  verdi,  vermiglie,  perfe,  e  gial' 

Rivi  correnti  di  fontane  vive 

A I  caldo  tempo  fu  per  l' erba  frefea  ;  n 
E  l'ombra  folca  e  l'aure  dolci  elKve. 

Poi  quando  '!  verno  1'  aer  fi  rinfrefea , 
Tepidi  Soli,  egiochi,  e  cibi,  ed  ozio 
Lento,  ch'e femplicetti  cori  invefea»" 

Era  nelle  ftagion  che  l'equinozio  T 
Fa  vincitor' il  giorno;  e  Progne  riede 
Con  la  forella  al  Tuo  dolce  negozio: 

O  di  noftra  fortuna  inftabil  fede-' 

In  quel  loco,  in  qu  1  tempo,  ed  iu  quell'ora 
Che  più  largo  tributo  a  sii  occhi  chiede,*- 

Trionfar  volfe  quel  che 'J  vulgo  adora:  I 
E  vidi  a  qual  fervig'io,  ed  a  qual  morte 
Ed  a  che  ftrazio  va  chi  s'  innamora . 

Errori,  fogni ,  ed  immagini  fmorte 
Eran  d'intorno  all' arco  trionfale  j  U 
E  falfe  opinioni  in  fu  le  porte. 

E  lubrico  fperar  fu  per  le  fcale; 

E  dani.ofo  guadagno,  ed  util  danno; 
E  gradi  ove  piùfc.e.ide  chi  piùfale': 

Stanco riporo,  e  riposato. iftannn  :  M 
Chiaro  difnor' ,  e  gloria  ofeura ,  e  nigra 
Perfida  lealtate ,  e  fido  inganno  : 

•Sei 
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Sollecito  furor' ,  e  ragion  pigra: 
Career  ove  lì  vieti  pérftrade  aperte  s 
Onde  per  ftrette  a  gran  pena  fi  migra  :  1 50 

Ratte  fcefe  ali'  entrar' ,  all'  nfcir'  erte  : 
Dentro  confufion  turbida >  e  mifchia 
Di  doglie  certe ,  e  d' allegrezze  incerte  • 

Non  bollì  mai  Vulcan  ,  Lipari ,  od  Ifchia  j 
StrombolijO  Mongibelloin  tantarabbia:i5S 
Pocoama  sè chi  'n  tal  gioco  s' arrifehia • 

In  così  tenebrofa ,  e  ftretta  gabbia 

.   Rinchiuiì  fummo  ;  ove  le  penne  ufate 

Mutai  per  tempo ,  e  la  mia  prima  labbia  • 
,JE 'ntanto,  pur  fognando  iibertate  160 
L'almaj  c.he'l  gran  de  fio  fea  pronta  j  e  leve» 

.   Confolai  con  veder  le  cole  andate . 

Rimirando  er'io  fatto  al  Sol  di  neve 
■fanti  fpirti }  e  si  chiari  in  career  tetro , 
Quafi  lunga  pittura  in  tempo  breve  :  165 

•Che'l  pie  va  inanzi,e  l'occhio  torna  indietro» 


TRIONFO 
DELLA  CASTITÀ'. 

QUando  ad  un  giogo,edin  un  tempo  quivi 
.Domita  l'alterezza  degii  Dei, 
E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi  5 
li'  preli  efempio  de'  lor  finti  rei  ; 
I   Facendomi  profitto  l'altrui  male  5 

Inccnfolar  i  enfi  >  e  dolor  miei  : 
\Che  s'io  veggio  d'un'  arco  5  e  d'uno  ftrale 

Febo  p^rcefio  ,  e  '1  giovane  d' Abido , 
|  L' un  detto  Dio ,  l'altr'  uom  puro  mortale  i 

E  veg. 
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E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  >  e  Dido  , 
Che  Amor  pi©  del  tuo  fpofo  a  morte  ("pini 
Non  quel  d' Enea,  cotti*  è  '1  pubblico  grid 

Non  mi  debbo  doler  s'  altri  mi  vinfe 
Giovane ,  incauto  >  difarmato  ,  e  folo  : 
E  fe  la  mia  nemica  Amor  non  ftrinle  , 

Non  è  ancor  giuda  affai  cagion  di  duolo  ; 
Che  in  abito  il  rividi  eh'  io  ne  piana  j 
Si  tolte  gli  eran  l'ali ,  e'1  gire'a  volo . 

Non  con  altro  romor  di  petto  danfi 
Duo  leon  fieri ,  o  duo  folgori  ardenti , 
Ch'  a  cielo,  e  terra  ,  e  mar  dar  luogo  fan 

Ch'i1  vidi  Amor  con  tutti  fuo*  argomenti 
Mover  contra  colei  di  ch'io  ragiono; 
E  lei  più  prefta  affai  che  fiamma ,  »  vent 

Non  fan  sì  grande e  sì  terribil  fuono 
Etna  ,  qmlor  da  Encelado  è  più  feofia» 
Scilla»  eCariddi,  quand'  irate  fono  ; 

Che  via  maggior' in  fu  la  prima  mofia 
Non  fofle  del  dubbiofo ,  e  grave  afialto 
Ch'  i'  non  credo  ridir  fappia ,  riè  pofla . 

Ciafcun  per  sè  fi  ritraeva  in  alto 

Per  veder  meglio ,  e  l' orror  dell'  impre 
Icori,  e  gli  occhi  avea  fatti  di  fmalto 

Quel  vincitor,  che  primo  era  all'offefa 
Da  man  dritta  Io  (Irai ,  dall'altra  l'arco  > 
E  la  corda  all'  orecchia, avea  già  tefa  . 

Non  corfe  mai  sì-levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 
Libero  in  felva ,  odi  catene  fcarcoj 

Che  non  foffe  ftatoivi  lento,  e  tardo; 
Tanto  Amor  venne  pronto  a  lei  ferire 
Con  le  faville  al  volto  ond' io  tutt' ardo 

Combattca  in  me  con  la  pietà  il  delire  ; 
Che  dolce  m'era  sì  fatta  compagna» 
Duro  a  vederla  in  tal  modo  perire  . 

Ma 
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hh  virtù  ;  che  da'  buon'  non  fi  {"compagna  ; 
Muftrò  a  quel  punto  ben  ,  coni'a  gran  torto 
Chi  abbandona  lei,  d'altrui  fi  lagna. 

Che  giammai  fchermidor  non  fusi  accorto 
A  fchifar  colpo;  nè  nocchier si  pretto  50 
A  volger  nave  dagli  fcogli  in  porto i 

Come  uno  fchermo  intrepido,  ed  onefto 
Subito  ricoperfe  quel  bel  vifo 
Dal  colpo  a  chi  l' attende ,  agro  ,  e  funefto . 

I'eraal  fin  con  gli  occhi,  ecol  cor  fifo  5S 
Sperando  la  vittoria  ond' efler  fole: 
E  per  non  efler  più  da  lei  divifo  ; 

C  me  chi  imifuratamente  vole  , 
C'ha  fcritto  innanzi  eh' 3  parlar  cominci  j 
Njgli  occhi ,  e  nella  fronte  le. parole;  60 

Volea  dir  io;  Signor  mio,  fe tu  vinci, 
Legami  con  cortei,  s*  ione  (>n  degno  ; 
Né  temer  che  giammai  mi  feioglia  quinci  : 

Quand'io'l  vidi  piead'  ira,  e  di  difdegno 
Si  grave,  eh' a  ridirlo  fa rian  vinti  6$ 
Tutti  i  maggior, no  che'l  mio  baffo  ingegno. 

Che  f.ià  in  fredda  oiuftatc  erano  ertiuti 
I  dorati  fuoi  ftrali  accefi  in  fiamma 
D' amorofa  beltate,  e'n  piacer  tinti- 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  70 
Camilla»  el'altreandafi  ufe  .in  battaglia 
Con  la  finiftra  fola  intera  mamma  : 

Non  fu  sì  ardente  Cefare  in  Farfaglia 
Coatra '1  genero  fuo ,  com'  ella  fue 
Contra  colui  eh'  ogni  lorica  firnglia  .  7J 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  virtuti  ;  o  gloriofa  fchiera! 
E  teneafi  per  mano  a  due  a  due- 

Oneftare,  e  Vergogna  alla  front'  era; 
Nobile  par  delle  virtù  divine,  80 
Che  fan  cortei  fopra  le  donne  altera: 
Rime  Petrarca.  N  Ssa.- 
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Senno  ,  e  Modeftu  all'  altre  duo  confine  : 
Abito  con  "diietco  in  mezzo  '1  core  : 
Perfeveranza »  e  Gloria  in  fu  la  fine: 
Bell*  Accoglienza  ,  e  Accorgimento  fore  :  S5 
Cortefia  intorno  intorno,  e  Puntate; 
Timord  infamia,  e  fol  Defiod'  onore: 
Penfier  canuti  in  gioveniP  etate; 

E  la  concordia  eh'  è  sì  rara  al  mondo, 
V'era  conCaftità  fomma Beltate  .  90 
Tal  venia  contr'  Amor',  e  'n  sì  fecondo 
Favor  del  Celo,  e  delle  ben  nat'  alme,' 
Che  della  vifta  ei  non  fofferfe  il  pondo . 
Mille,  e  mille  famofe ,  ecarefalme 

Torre  gli  vidi  ;  e  fcotergli  di  mano  95 
Mille  vittoriofe,  e  chiare  palme. 
Non  fu  '1  cader  di  fubito  sì  Arano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 
Vinto  alla  fin  dal  giovane  Romano  : 
Nè  giacque  si  fmarrito  nella  valle'  100 
Di  Terebinto  quel  gran  Filifteo 
A  cui  tutto  Ifrael  dava  le  fpalle, 
Al  primo  fallo  del  garzon'  Ebreo  : 

Né  Ciro  in  Scitia,  ove  la  vedov'  orba 
La  gran  vendetta,  e  memorabil  feo-  105 
Com'uom  ch'è  fano,e'n  un  mometo  ammorba- 
Che  sbigottifee ,  e  duolfi  accolto  in  atto 
Che  vergogna  coi  man  dagli  occhi  forba;. 
Cotal'  er'  egli ,  ed  anco  a  peggior  patto  ; 
Che  paura,  e  dolor,  vergogna ,  ed  ira  no 
Eran  nel  volto  fuo  tutti  ad  un  tratto . 
Non  freme  così  '1  mar  quando  s'  adira  ; 
Non  Inarime  allor  che  Tifeo  piagne: 
Non  Mongibel,  s'  Encetado  fofpira . 
Paflo  qui cofe gloriofe j  e  magne;         x  1 5 •  I 
Ch' io  vidi  ;  e  dir  non  ofo  :  alla  mia  Donna  I 
Vengo  3  ed  all'  altre  fue  minor  compagne .  I 

Eli' 
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Eli'  avea  in  doflb  il  di  candida  gonna; 
Lo  feudo  in  man  che  mal  vide  Medufa  : 
D'un  bel  diafproer'  ivi  una  colonna  :  no 

Alla  qual  d'  una  in  mezzo  Lete  infufa 
Catena  di  diamante,  e  di  topazio» 
Ch'  al  mondo  fra  le  donne  oggi  non  s'  ufa  » 

Legar  il  vidi  ;  e  fame  quello  flrazio 
Che  baftò  ben' amili' altre  vendette:  115 
Ed  io  per  me  ne  fui  contento  ,  e  fazio. 

Io  non  poria  le  facre  benedette 
Vergini  eh' ivi  fur ,  chiuder  in  rima; 
Non  Calliope  »  e  Clio  con  1'  altre  fette. 

Ma  d''alquante  dirò,  che  *a  fu  la  cima  130 
Son  di  vera  ondiate,  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  delira  era  la  prima-^ 

L'  altra  Penelopea  :  quelle  gli  ftrali , 
E  la  faretra»  e  V  arcoavean  fpezzato 
A  quel  protervo,  e  fpennacchiate  Tali  :  135 

Virginia  appreso  il  fiero  padre  armato 
Di  difdegno,  di  fèrro,  e  di  piecate  ; 
Ch'  afua  figliai  ed  a  Roma  cangiò  flato  » 

L'un',  e  l'altra  ponendo  in  libertate  : 
Poi  le  Tedefche  che  con  afpra  morte  140 
Servar  la  lor  barbarica  on.  fiate  : 

Giudit  Ebrea,  la  faggia  ,  cafra,  c  forte; 
E  quella  Greca  che  faltò  nel  mare 
Per  morir  netta,  e  fuggir  dura  forte- 

Con  quefle,e  con  alquante  anime  chiare  145 
Trionfar  vidi  di  co'ui  che  pria 
Veduto  avea  del  moudo  trionfare. 

Fra  P  altre  la  VVftal  vergine  pia , 
Che  buldanzofamente  corfe  al  Tibro  » 
E  per  purgar»  d'  ogni  infamia  ria  I50 

Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro: 
Poi  vidi  Erfilia  con  le  fue  Sabine, 
Schiera  che  del  fuo  nome  empie  ogni  libr» . 

N  z  -foi 
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Poi  vidi  fra  le  donne  peregrine 
Quella  che  per  lo  fuo  diletto  e  fido  15S 
Spofo  ,  non  per  Enea ,  volfe  ir  al  fine  : 

Taccia  '1  vuolgo  ignorante:  i'  dico  Dido; 
Cui  Audio  d'  oneftate  a  morte  fpinfe» 
Non  vano  amor  ;  com'è '[pubblico  grido. 

Al  fin  vidi  una  che  fi  chiufe  ,  eftrinfe  160 
Sopr'  Arno  per  fervarfi  ;  e  non  le  valfe  . 
Che  forza  altra'  il  fuo  bel  penfier  vinfe . 

Era  '1  trionfo  dove  1'  onde  falfe 
Percoton  Baja;  ch'ai  tepido  verno 
Gifife  a  ma  deftra5e'n  terra  ferma  falfe.  1 65 

Indi  fra  monte  Barbaro,  ed  A  verno 
L'antichifiitno  albergo  di  Sibilla 
Pattando,  fe n'andar  dritto  a  Liuterno. 

In  così  angufta,  efoiitaria  villa  • 

Era'l  grand'uom  che  d'Affrica  s'appella;^© 
Perchè  prima  col  ferro  al  vivo  apriUa . 

Qui  dell'orlile  onor  l'  alta  novella 
Non  fcemato  con  gli  occhi  a  tutti  piacque  » 
E  la  più  catta  era  ivi  la  più  bella  *- 

Nè  '1  trionfo  d' altrui  feguire  fpiacque     J  jm 
A  lui  che,  fe  credenza  non  è  vana, 
Sol  per  trionfi ,  e  per  imperj  nacque . 

Così  giugnemmo  alla  città  foprana 
Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 
Per  fpeguer  della  mente  fiamma  infana-i8o 

Pattammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia  ; 
Ch'  accende  in  cor  gentil' onefte  voglie, 
Non  di  gente  plebea ,  ma  di  patrizia . 

Ivi  fpiegò  ie  gloriofe  fpoglie 

La  bella  vincitrice:  ivi  depofe  185 
Le  fue  vittoriofe,  e  facre  foglie: 

E '1  giovane  Tofcan  che  non  afcofe 
Le  belle  piaghe,  che'lfernon  fofpetto  ; 
Del  comune  nemico  in  guardia  pofe  , 

Con 
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Con  parecchi  altri ;e  funami'!  nome  detto  190 
D'  alcun  di  lor,  come  mia  fcortafeppe, 
Ch'  avean  fatto  ad  Amor  chiaro  difdetto: 
Fra  quali  vidi  Ippolito  5  e  Giofeppe  • 
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CAPITOLO  PRIMO. 

/"'UJesta.  leggiadra,  e  gloriofa  Donna» 
Ch' è  oggi  nudo-  fpirto  ,  e  poca  terra» 
E  fu  già  di  valor' alta  colonna; 

Tornava  con  onor  della  fua  guerra  _ 
Allegra,  avendo  vinto  il  gran  nemico  5 
Che  con  fuo' inganni  tutto'l  mondo  atterra  , 

Non  con  al tr' arme  che  col  cor  pudico, 
E  col  bel'vifo,  e  co' penlieri  fchivi; 
Col  parlar  faggio ,  e  d' oneftate  amico . 

Era  miracol  novo  a  veder  qui  vi  10 
Rotte  P arme d'  Amor' ,  arco,  efaette; 
E  quai  morti  da  lui,  quai  preli  vivi. 

Li  bella  Donna,  eie  compagne  elette 
Tornando  dalla  nobile  vittoria 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette .  15 

Pcche  eran  ;  perchèraraò  vera  gloria: 
Ma  ciafeuna  per  sè  parea  ben  degna 
Di  poema  chiariflimo,  ed'iftoria. 

Era  la  lor  vittoriofa  infegna 
In  campo  verde  un  candido  armellino ,  10 
Ch'oro  fino,  e  topazj  al  collo  tegna  . 

Non  uman  veramente  ,  ma  divino 
Lor' andar' era,  e  lor  fante  parole: 
Beato  é  ben  chi  «afee  a  tal  deltino  '■ 

N   3  Stei- 
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Stelle  chiare  pareano»  e  'n  mezzo  un  Sole  ;  15 
Che  tutte  ornava  >  e  non  togliea  lor  villa  ; 
Di  rofè  incoronate?  e  di  viole. 

E  come  gentil  cor'  onore  acquifta  > 
Così  venia  quella  brigata  allegra  ; 
Quand'io  vidi  un'infegna  ofcura>e  trilla.  30 

Ed  una  donna  involta  in  verta  negra 
Con  un  furor  qual'  io  non  fo  fe  mai 
Al  tempo  de'  giganti  fofle  a  Flegra; 

Si  moffe,  e  diffe  :  O  tu  Donna»  che  vai 
Di  gioventute ,  e  di  bellezze  altera  >  35 
E  di  tua  vita  il  termine  non  fai; 

I'  fon  colei  che  sì  importuna ,  e  fera 
Chiamata  fon  da  voi  »  e  forda  *  e  xieca  1 
Gente  a  cui  fi  fa  notte  innanzi  fera . 

I'  ho  condott'  al  fin  la  gente  Greca»  40 
E  la  Trojana ,  all'  ultimo  i  Rumaiii 
Con  la  mia  fpada  ;  la  qual  punge ,  e  fecà  ; 

E  popoli  altri  barbarefehi ,  e  Urani; 
È  giungendo  quand'  altri  non  m'  afpetta» 
Ho  interrotti  mille  penfier  vani  . 

Or'  a  voi  quand'  il  viver  più  diletta 
Drizzo '1  mio  corfo»  innanzi  che  Fortuna 
Nel  voftro  dolce  qualche  amaro  metta  . 

In  coftor'  non  hai  tu  ragione  alcuna  » 
Ed  in  me  poca ,  foloin  quella  fpoglia  ;  50 
Rifpofe  quelli  che  fu  nel  mondo  una.* 

Altri  fo  che  n'  ara  più  di  me  doglia; 
La  cui  falute  dal  mio  viver  pende: 
A  me  fi  a  grazia  che  di  qui  mi  fcioglis. 

Qual'  è  chi'n  cofa  nova  gli  occhi  intende;  55 
£  vede  ond'  al  principio  nons'  accorfe; 
Sicch'  or  fi  maraviglia»  or  fi  riprende; 

Tal  fi  fè  quella  fera  :  e  poi  che  'n  forfè 
Fu  fiata  un  poco,  Ben  le  riconofeo, 
Difle  ;  e  fo  quando  '1  mio  dente  le  morte,  «o 

Poi 
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Poi  col  ciglio  men  torbido,  e  men  fofco 
Ditte:  Tu,  chela  bella  fchiera  guidi, 
Pur  non  fentifti  mai  mio  duro  tofco . 
Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi  ; 
Che  sforzar  pofio;  egli  è  pur  il  migliore  65 
.  Fuggir  vecchiezza  ,  e  Tuoi  molti  faftidi . 
V  fon  difpofta  farti  un  tal'  onore , 
QuaP  altrui  far  non  foglio  ;  e  che  tu  palfi 
Senza  paura ,  e  fenz'  alcun  dolore . 
Come  piace  al  Signor  che 'n  Cielo  ftafiì  >  70 
E  indi  regge,  e  tempra  l'univerfo; 
Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fafli . 
""osi  rifpofe  :  ed  ecco  da  traverfo 

Piena  di  morti  tutta  la  campagna  ; 
.  Che  comprender  noi  può  profa,nè  verfo-  75 
ja  India ,  dal  Catai ,  Marrocco  >  e  Spagna 
11  mezzo  avea  già  pieno ,  e  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna . 
vi  eran  quei  che  far  detti  felici; 
Pontefici ,  regnanti ,  e  'mperadori  :  :  80 
Or  fono  ignudi ,  miferi ,  e  mendici . 
'  fon5  or  le  ricchezze  ?  u'  fon  gli  onori , 
E  le  gemme,  e  gli  feettri ,  e  le  corone» 
Le  mitre  con  purpurei  colori  ? 
Mifer  chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  :  85 
(  Ma  chi  non  ve  la  pone  ?  )  e  s' ei  fi  trova 
Alla  fine  ingannato,  è  ben  ragione. 
0  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica; 
E'1  ncmevollro  appena  fi  ritrova.  90 
Pur  delle  mille  un'utile  fatica; 
Che  non  fian  tutte  vanità  pale/I  ; 
Chi  'ntende  i  voftri  fludj,  sì  mei  dica. 
Che  vale  a  foggiogar  tanti  paefi , 
.  E  tributarie  far  le  genti  ftrane  9,5 
Con  gli  animi  al  fuo  danno  fempre  accefi  ? 

N   4  Dopo  * 
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Dopo  l'impreie  perigliofe,  e  vane, 
E  col  fangue  acquiftar  terra,  c  teforO) 
Via  più  dolce  fi  trova  l' acqua  ,  e'1  pane  , 

E'1  vetro,e'l  legno,che  le  gemme,  e  l'oro:  ic 
Ma  per  non  feguir  più  sì  lungo  tema , 
Tempo  è  ch'io  torni  al  mio  primo  lavoro  • 

I'  dico  che  giunt'  era  1*  ora  eftrema 
Di  quella  breve  vita  gloriofa» 
E'1  dubbio  paflb  di  che'l  mondo  trema.  i0{ 

Er'  a  vederla  un'  altra  vàlorofa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  fciolt 
Per  faper  s'  effer  può  Morte  pietofa- 

Quella  bella  compagna  er'ivi  accolta 
Pur' a  veder,  e  contemplar  il-nne 
Che  far  convienfi ,  e  non  più  d' una  volta 

Tutte  fue  amiche,  etutteeran  vicine: 
Allor  di  quella  bionda  tefta  fvelfe 
Morte  con  la  fua  mano  un'aureo  crini 

Così  del  mondo  il  più  bel  fiore  fcèlfe  ; 
Non  già  per  odio,  ma  per  dimoltrarfi. 
Più  chiaramente  nelle  cofe  eccelfe . 

Quanti  lamenti  lagrimofi  fparfi 

Fur'ivi ,  effondo  quei  begli  occhi  afeiutti 
Per  ch'io  lunga  ftagion  cantai,  ed  arfi  !  n 

E  fra  tanti  fofpiri ,  e  tanti  lutti 
Tacita,  e  lieta  fola  Ci  fedea, 
Del  fuo  bel  viver  già  cogliendo  i  frutti 

Vattene' in  pace,  o  vera  mortai  Dea, 
Diceano  :  e  tal  fu  ben  ;  ma  non  le  valfe  1 1$ 
Contra  la  Morte  in  fua  ragion  sì  rea. 

Che  fia  dell'altre,  fe queft' arfe  ,  ed  alfe 
In  poche  notti ,  e  fi  cangiò  più  volte  ? 
O  umane  fperauze  cieche ,  e  falfe  •' 

Se  la  terra  bagnar  lagrime  moke  ijo 
Per  la  pietà  di  quell'alma  gentile  ; 
Ch'il  vidi ,  il  fa  ;  tu'l  penlà  che  l' afcolte . 

L'ora 


r 
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L'ora  prim'era,e'l  dì  feftod5  Aprile; 
Che  già  mi  ftrinfe  ;  ed  or,  laflo,  mi  fcioife  : 
Come  Fortuna  va  cangiando  ftile .  135 
NefTun  di  ferviti  giammai  fi  dolfe  , 
Nè  di  morte ,  quant'  io  di  libertate  , 
E  della  vita  ch'altri  non  mi  tolle  . 
Debitoal  mondo,  edebito  all'  etate 
Cucciar  me  inanzi;ch'era  giuto  1  prima;i4° 
Nè  a  lui  torre  ancor  fua  dignitate  . 
Orqual  fufle'l  dolor  ,  qui  non  fi  ftima  • 
Ch'  appena  ofo  penfarne;  non  ch'io  fia 
Ardito  di  parlarne  in  verfo ,  o'n  rima  . 
Vircù  morta  è,  bellezza  •»  e  corteiia;  145 
Le  belle  donne  intorno  al  cafto  letto 
Trifte  diceano  ;  Ornai  di  noi  che  fia  ? 
Chi  vedrà  mai  in  donna  a  ro  pertetto  ? 
Chi  udirà  '1  parlar  di  faper  pieno  , 
E' 1  canto  pien  d'angelico  diletto •  150 
Lo  ipirto  per  partir  di  quel  bel  feno 
Con  tutte  fue  virtuti  iu  sè  romito 
Faft'  avea  in  quella  parte  il  ciel  fereno- 
NeXun  degli  avverfari  fu  sì  ardito,. 
Ch'apparile  giammai  con  vifta  ofeura,  155 
Fin  che  Morte  il  fuo  aflàlto  ebbe  fornito  . 
Poi  che  depofto  il  pianto  ,  e  la  paura  j 
Par'albel  vifo  era  ciafeuna  intenta, 
E  per  difperazion  fatta  ficura  ; 
Non  come  fiamma  che  Fer  forza  è  f  penta  ,  160 
Ma  che  per  sè  medefma  fi  confumc, 
Se  n'  andò  iapace  1'  anima  contenta  • 
A  guifa  d'un  '.oave ,  e  chiaro  lume, 
Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca  ; 
Tenendoal  fin'  il  fuo  ufato  cortume  ;  165 
Pallida  nò,  ma  più  che  neve  bianca  > 
Chi:  fon  za  vento  in  un  bel  colle  fiocchi; 
Parca  poGr ,  come  perfoha  Astica  • 

N   J  Quafi' 
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Qinfi  un  dolce  dormir  ne' fuoi  begli  occhi  j 
Sendo  lo  fpirto  già  da  lei  divifo  ,  170 
Era  quel  che  morir  chiamali  gli  {"ciocchi  ] 

Morte  bella  parea  nel  fuo  bel  vifo . 
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Che  fpenfe  '1  Sol%anzi'l  ripofe  in  Cielo; 
Ond'io  fon  qui  com'uom  cieco  rimnfoT 
Spargea  per  l'aere  il  dolce  eftivo  gielo,  1 
Che  con  la  bianca  amica  di  Tkone  i 
Suol  de' fogni  confufi  torre  il  velo; 
Quando  Donna  fembiante  alla  ftagione»  A 
Di  .«emme  orientali  incoronata 
MofFe  ver  me  da  mille  altre  corone; 
E  quella  man  già  tanto  defiata  ro 
A  me  parlando ,  e  foipirando  porfe  ; 
Ond'  eterna  dolcezza  al  cor  m'  è  pata  « 
Riconofci  colei  che  prima  torfe 
I  pafli  tuoi  dal  pubblico  viaggio) 
Come  'I  cor  giovenil  di  lei  s' accorfe .  ij 
Così  penfòfa  in  atto  umile»  e  faggio 
S*  affife,  e  feder  femmi  in  una  rivai_ 
La  qual 'ombrava  un  bel  lauro,ed  un  faggio» 
Come  non  conofco  io  Palma  mia  Diva } 
Rifpofi  in  guifa  d'uom  che  parla5e  plorala 
Dimmi  pur ,  prego ,  fe  fei  morta  ,  o  viva- 
Viva  fon' io  ;  e  tu  fei  morto  ancora , 
Difs'  ella  :  e  farai  fempre  infin  che  giunga 
Per  levarti  di  terra  l'ultim'ora. 


Ma 


DELLA  MORTE  CAP.  II.  i» 
Ma'l  tempo  è  breve,e  noftra  voglia  è  lungaiiS 
Però  t'avvifa  ;  e  '1  tuo  dir  ftringi ,  e  frena 
Anziché  'I  giorno  già  vicinn'  aggiunga. 
Ed  io  ,  Al  fin  di  queir  altra  ferena 
C  ha  nome_  Vita  ;  che  per  prova  'I  fai  ; 
Deh  dimmi  fc  '1  morir'  è  sì  gran  pena .  30 
Rifpofe:  Mentre  al  vulgo  dietro  vai  j 
Ed  all'  opinion  fua  cieca,  e  dura; 
Effer  felice  non  può'  tu  giammai. 
La  Morte  è  fin  d'  una  prigion'  ofcura 
A  gli  animi  gentili  :  agli  altri  è  noja,  3y 
C  hanno  porto  nel  fingo  ogni  lor  cura. 
Ed  ora  il  morir  mio,  che  sì  t'  annoja, 
Ti  farebbe  allegrar ,  fe  tu  fentifii 
La  nrillefima  parte  di  mia  gioia  • 
Cosi  parlava*  e  gli  occhi  ave' al  Ciel  filli  40 
Divotamente  :  poi  mife  in  filenzio 
Quelle  labbra  rofate  ;  infin  chT  io  dirli  : 
Siila,  Mario,  Neron ,  Gajo,  eMezenzio; 
Fianchi ,  ftomachi ,  febbri  ardenti  fanno 
Parerla  morte  amara  più  eh'  aflenzio.  45 
Negar  ditte,  non  pollo  che  1'  affanno 
Che  va  innanzi  ai  morir ,  non  doglia  forte  » 
E  più  la  tema  dell'  eterno  danuo: 
Ma  pur  che  I5  alma  in  Dio  fi  riconforte» 
E  71  cor,che  'n  sè  medefmo  forfè  è  laffo;  50 
Che  altroch'  un fofpirbreve  èia  morte? 
I*  avea  già  vicin  1'  ultimo  palio, 

La  carne  inferma,  e  1'  anima  ancor  pronta  » 
Quand'  udì  dir  in  un  fuon  trillo,  e  baffo: 
O  mifero  colui  eh'  i  giorni  conta .  ?s 
Epargii  l'un  milfanai,  e  'ndarno  vive  , 
E  feco  in  terra  mai  non  fi  raffronta! 
E  cerca  '1  mar',  e  tutte  le  fue  rive; 
E  fempre  un  Itile ,  ovunque  e'  foffe,  tenne  ; 
Sol  di  lei  penfa,  o  di  lei  parla ,  o  feri  ve .  60 
■H   6  Aiiof 
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Allor'  in  quella  parte  onde '1  fuon  venne, 
Gli  occhi  languidi  volgo,  e  veggio  quel! 
Ch'ambo  noi  ,  mefoipinfe,  e  te  ritenne 

Riconobbila  al  volto,  e  alla  favella  : 
Che  fpeflb  ha  già  'Ijnio  cor  racconciato^ 
Or  grave,  efaggia,  "allor'  onefta ,  e  bella 

E  quand' io  fui  nel  mio  più  belio  (lato, 
Nell'età  mia  più  verde,  a  te  più  cara 
Ch'adir,  ed  a  penfar  a  molti  ha  dato 

Ivli  fu  la  vita  poco  men  che  amara  >  3 
A  rifletto  di  quella  manfueta, 

,  E  dolce  mone,  eh' a' mortali  è  rara. 

Che 'n  tutto  quel  mio  parto1  er'io  più  liet 
Che  qual  d' efilio  al  dolce  albergo  riede 
Se  non  che  mi  firingea  fol  dite  pitta-  7 

Deh ,  Madonna",  difs'  io ,  per  quella  feci 
Che  vi  fu,  credo  >  al  tempo  rnanifeftaj 
Or  più  nef  volto  di  chi  tutto  vede,- 

Creovvi  Amor  penfier  mai  nella  tefta 
D' aver  pietà  del  mio  lungo  martire,  S 
Non  lafciando  voftr*  alta  imprefa  onefta 

Ch'o  voftri  dolci  fdegni ,  e  le  dolc'  ir-e  ,  y 
Le  dolci  p-.ici  ne'  begli  occhi  fcritte 
Tenner  ttìolc'  anni  in  dubbio  i!  mio  delire 

Appeuna  ebb'ia  quefte  parole  ditte,  S 
Ch'i' vidi  lampeggiar  quel  dolce  rifo 
Ch'uti  Sol  fu  glàdi  mie  v;rtuti  afflitte 

Poi  difle  fofpirando  :  Mai  divila 

Da  te  non  fu'l  mio  cor,  nè  giamniai  fia 
Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  vifo  9 

Perchè  a  falvar  te,  e  me  nuli' altra  via< 
Era  alla  noftra  giovinetta  fima  » 
Nè  per  forza  è  però  mpdre  men  pia. 

Quante  volte  difs*io",  Quelli  non  ama;-! 
Anzi  arde,ondeconvicch'aciò  provveggi 
E  mal  può  provveder  chi  teme ,  0  brama 

Quel 
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Qi;e!  di  for  miri ,  e  quel  dentro  non  veggia  : 
Quello  fuquelche  ti  rivolle,  eftrinfe 
Speflb  ;  come  cavai  fren  ,  che  vaneggia  • 

Più  di  mille  fiite  ira  dipinfe  zoo 
Il  volto  mio  ;  ch'amar'  ardeva  il  core  : 
Ma  voglia  iu  me  ragion  giammai  no  vinfe. 

Poi  fe  vinto  ti  vidi  dal  dolore, 
Drizzai 'n  te  gli  occhi  allor  foavemeate  , 
Salvando  la  tua  vita  ,  e'1  noflro  onore  .  105 

E  fe  fu  pafGon  troppo  polliate  ; 
E  ha  fronte  5  e  la  voce  a  falutarti 
Morii ,  or  timorofa  ,  ed  or  dolente  . 

j^uefìi  fur  teco  mie' ingegni ,  emiearti, 
Or  benigne  accoglienze,  ed  ora  io'egni;  no 
Tu-1  fai;  che  n'  hai  cantato  in  molte  parti  - 

Cb'  i'  vidi  gli  cechi  tuoi  talor  sì  pregni 
Di  lagrime,  eh' io  dilli;  Quelli  è  corfo 
A  morte ,  non  l' aitando  ;  i'  veggio  i  fegni 

Allor  provvidi  d'  oneflo  foccorfo  :  115 
Tilor  ti  vidi  tali  fproni  al  fianco, 
Ch'  i'diffi;  Qui  convien  più  duro morfo  . 

Cosi  ca!d',  vermiglio,  freddo,  e  bianca, 
Or  trillo,  or  lieto  infin  qui  t'  ho  condutto 
S  ;ivo;ond'ic  mi  rallegroibenchè  ftaco  -120 

Ed  io,  Madonna,  affai  fora  gran  frutto 
Que;:c  d' ogni  mia  fè,pur  eh'  io  '1  crederti., 
Difli  trem  .-ndo ,  e  non  coi  vifo  aiciutto . 

Dipccafede;  or' io,  fe  noi  fapeffi , 

Se  non  feffe  ben  ver ,  perchè  i-direi  ?  ilS 
R'ripofe  ;  e  'n  vifta  parve  s'  accer.defii . 

S'  al  mondo  tu  piacefti  a  gli  rechi  miei ,  . 
Quefto  mi  taccio:  our  quel  dolce  nodo' 
Mi  piacque  afsai  c!>'  intorno  al  cor'avei  : 

Epiacemi '1  bel  nome  (  fe 'i  ver' odo  )  1  ;c 
Che  hmge,  eprefsoco!  tuo  dir  ni';<.cquifii  ; 
I^iè  mui'n.tuoanior  richiefi  altroché  modo- 

Qael 
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Quel  mancò  folo  :  e  mentre  in  atti  trilli 
Volei  inoltrarmi  quel  eh'  io  vedea  Tempre. 
Il  tuo  cor  chiufoa  tutto'l  mondo  aprirti,  i  ym 

Quinci'l  mio  gelo  ,  oud'  ancor  ti  diftemprei 
Che  concordia  era  tal  dell'  altre  cofe  ,^ 
Qual  giungeAmor,purch'oneftate  il  tépre 

Fur  quali  eguali  in  noi  fiamme  amorofe,: 
Almc-n  poi  eh'  io  m'avvidi  del  tuo  foco:i43 
Ma  F  un  l'appalesò  ,  l' altro  l' afeofe  . 

Tu  eri  di  mercé  chiaimr  già  roco» 
Quand'io  tacea  :  perchè  vergogna  ,  e  tema 
Facean  molto  deftr  parer  si  poco  . 

Non  è  minor'  il  duol  '-erch'altri'l  prema;i4: 
Nè  maggior  per  andarli  lamentando  :  ì 
Per  fizioii  non  crefee  il  ver,  nè  feema  . 

Ma  non  fi  ruppe  almen'ogni  vel  quando  - 
Sola  i  tuoi  detti  te  prefente  accolli , 
Dir  pìà  non  e/a  /'/  t.oft'o  amor,  cantando?  1 50 

Teco  era  '1  cor' ,  a  me  gli  occhi  raccolti  :  I 
Di  ciò,  come  d' iniqua  parte  ,  duolti  ; 
Se'I  meglio,e'i  più  ti  diedi, c'1  men  ti  tolfi  : 

Nè  penti  che  perchè  ti  fofler  tolti 

Ben  mille  volte,  e  più  di  miljee  milie  155 
Renduti ,  e  ccn  pietate  a  te  tur  volti. 

E  fiate  foran  lor  luci  tranquille 
Sjrmre  -'er  te  ;  fe  non  eh'  ebbi  temenza 
Delle  perkolofe  tue  faville  . 

Più  ti  vo'dir,  per  non  Infoiarti fenza  i#9 
Una  conclutìon  eh' a  te  fia  grata 
Forfè  d*  udir  in  fu  quefta  partenza  : 

In  tutte  l'altre  cofe  affai  beata,  ' 
In  una  fola  a  me  ftefiTa  difpiacqui; 
Che'n  troppo  umil  terre  mi  trovai  nata  »  6$ 

Duolmi  ancor  veramente  eh' io  non  nacqui 
Almen  più  preflo  al  tuo  fiorito  nido; 
Ma  affai  fu  bel  paefe  ov'  io  ti  piacqui . 

Che 
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Cfce  potea  '1  cor ,  del  qual  fol'  io  mi  fido } 
Volgerli  altrove,  a  te  efiendo ignota  ;  170 
Ond'iofora  men  chiara»  e  di  meri  grido. 
Quello  nò,  rifpos'  io  :  perchè  laro:a 
Terza  del  ciel  m' alzava  a  tantoamore , 
Ovunque  forte  >  ftabile *  ed  immota. 
Orcheftfia,  difs'ella,  iV  ebbi  onore,  175 
Ch'  ancor  mi  fegue  :  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  t' accorgi  del  fuggir  dell'  ore . 
Vedi  l'Aurora  dell'aurato  letto 
Rimenar  a  mortali  il  giorno,  e '1  Sole 
Già  fuor  dell'  Oceano  infin'  al  petto .    1 :  e 
•Qnefh  vicn  per  partirci  ,  onde  mi  dole  ; 
S'adir  hai  altro  ,  fiudia  d'elTer  breve  > 
E  col  tempo  difpeafa  le  parole- 
^uant'io  fofferfi  mai  -  foave  1  e  leve , 
Dirti,  m'ha  fatto  il  parlar  dolce,  e  pio  ;  1S5 
Ma  '1  viver  fenza  voi  in'  è  duro ,  e  greve  , 
Però  faper  vorrei ,  Madonna ,  s' io 
Son  per  tardi  feguirvi ,  ofe  per  tempo: 
Ella  già  morfadifte  ;  Al  creder  mio, 
Tu /tara' in  terra  fenza  me  gran  tempo  .  19© 
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T"\Apoi  che  Morte  trionfò  nel  volto 
I  •  U  Che  di  me  fteffo  trionfar  folea  , 
I  .     E  fu  del  noftro  mondo  il  fuo  Sol  tolto , 
Partiffi  quella  difpietata,  e  rea, 
Pallida  in  villa  ,  orribile  r  e  fuperba ,  ; 
Cfee  rl  lume  di  belcate  fpent©.  avea  ; 

Quaii- 
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Quando  mirando  intorno  fu  per  l'erba»- 
Vidi  dal!'  altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  Può  de)  fepo!cro,e'n  vita  ilferb; 

QuaPin  fui  giorno  Pamorofa  ftella  i 
Suol  venir  d'Oriente  innanzi  al  Sole» 
Che  s'accompagna  volentier  concila; 

Cotal  venia:  ed  io,  Di  quali  fcole 
Verrà '1  matftro  che  deferiva  appieno 
QjjcI  eh' f  vo' dir  in  femplici  parole?  i 

Era  d'intorno  il  ciel  tanto  fereno, 
Che  per  tutto'l  delio  ch'ardea  ne!  core , 
L'occhio  mio  non  porea  non  venir  meno 

Scolpito  per  le  fronti  era 'I  valore 
Dell' onorata  gente  :  dov'io  feorfi  ic 
Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore  • 

Da  man  deftra  ,  ove  gli  occhi  prima  porli  , 
La  bella  Donna  aveaCefóre ,  e  Scipio  ; 
Ma  qu:;i  più  preffo,  a  gran  pena  m' accorfi  ; 

L'  un  di  Virtute,  e  non  d  Amor  m  mcir>io;  s-j 
L' altro  d' entrambi  :  e  poi  mi  fu  inoltrata 
Dopo  sì  gloriofo ,  e  bel  principio 

Gente  di  ferro,  e  di  valor'  armata  ; 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  Via  Sacra  5  o  per  Via  Lata.  jc 

Venìan  tutti  in  quell'ordine  ch'fdico: 
E  Ieggeafi  a  cialcurio  intorno  al  ciglio 
Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 

l'era  intento  al  nobile  bisbiglio, 
Al  volto,  a  gli  atti:  e  dique'  primi  due  J5 
L'  un  fegtu+a  il  nipote  ,  e  P  altr»>  il  figlio  ; 
Che  fol  fenz' alcun  par' al  mondo  fue  : 
E  quei  che  *o|fer' a' nemici  armati 
Chiuder  il  palio  con  le  membra  fue* 

Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati;  40 
L' un  giva  innanzi  »  e  duo  ne  venìan  dopo: 
E  Pultim'era'l  primo  tra' laudati- 
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Poi  fiammeggiava  a  guifa  d'un  piropo 
Colui  che  coi  configlio ,  e  conia  mano 
A  tutta  Italia  giunfe  al  maggior'  uopo  ;  4s 
Di  Claudio  dico;  che  notturno ,  e  piano, 
Come  '1  Metauro  vide  ,  a  purgar  venne 
Di  ria  Temenza  il  buon  campo  Romano . 
li  ebbe  occhi  al  veder' ,  al  V(lar  penne  : 
Ed  un  gran  vecchio  il  fecódava  appreff'o,  5* 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  renne  . 
Un' altro  Fabio,  e  duo  Caton  con  efso; 
Duo  Paoli,  duo  Bruti  5  e  duo  Marcelli; 
Un  Reg^l,  ch'amò  Roma  ,e  non  sè  ftefso  ; 
Un  Curio ,  ed  un  Fabrizio .  artai  più  belli  5$ 
Con  la  lor  povertà  ,  che  Mida  ,  o  Crafso 
Con  foro,  ond'avirtù  furon  ribelli. 
Cincinnato,  eSerran,  chefoloun  parto 
Senza  coftor  non  vanno;  e'1  gran  CammiHo 
Di  viver  prima  ,  che  di  ben  far  la  fio  :  60 
Perch'a  sì  alto  grado  il  ciel  fortillo, 
Che  fua  chiara  virtute  il  riconduce 
Ond' altrui  cieca  rabbia  dipartiilo- 
Poi  quel  Torquato  che '1  figliuol  percufTe» 
E  viver  orbo  per  amor  lofrerfe  65 
Della  milizia  ,  perch'  orba  non  fuflfe  • 
L'un  Decio,  e  l'altro,  che  co!  petto  ape  rfc 
Le  fchiere  de' nemici  :  o  fiero  voto/ 
Che'l  padre^l  figlio  ad  una  morte  offerfe  . 
Curzio  con  lor  venia  non  men  devoto;  70 
Chedisè,  e  dell'arme  empiè  lo  (reco 
In  mezzo '1  foro  orribilmente  voto. 
Mummio,  Levino,  Attilio;  edera feco 
Tito  Flaminio  ;  checon  forza  vinfe  , 
Ma  affai  più  con  pietate  il  popol  Greco  .  75 
Eravi  quel  che'l  Re  di  Siria  cinfe 
D'un  magnanimo  cerchio  5  e  con  la  fronte } 
E  con  la  lingua  a  fuo  voler  lo  ftrinfe; 

E  quel 
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E  quel  ch'armato  fo'  àifcCe  il  mente  j 
Onde  poi  fu  fofp  tito  ;  eque!  chefolo  to 
C  ntra  tutta  Tolcana  ten;e  il  ^onte; 
E  quel  c!>e '11  mezzo  del  nemico  fiuolo 
Mafie  la  m.ino  indarno,  e  rofeia  l' arfèi 
Sì  feco  irato  ,  che  non  fenti'l  duolo; 
Echi'n  mar  prim  i  vincitor'a  parie  Sj 
Contra  Cartagine^  ;  e  clii  (ornavi 
Fra  Sicilia,  e  Sarcigna  ruppe  ,  efparfe. 
Appio  conobbi  a  gli  occhi  fuoi ,  che  gravi 
Furon  Tempre >  emolcfti  all'umil  plebe: 
Poi  ridi  un  grande  con  atti  foavi  ;  90 
E  fe  non  che  '1  fuo  lume  all'  eftremo  hebe** 
Fors'  era  '1  primo  ;  e  certo  tu  fra  noi , 
Qual  Bacco  ,  A'cide ,  Epaminonda  a  Tebe  : 
Ma  '1  peggio  è  viver  troppo  .  e  vidi  poi 
Quel  che  dell'  efier  fuo  deftro,c  leggiero  95 
tbbe'1  nome  ;  e  fu'l  fior  degli  anni  fuoi  ; 
E  quanto  in  arme  fu  crudo  ,  e  fevero , 
Tanto  quel  che'l  leguiva  ,  era  benigno  : 
Non  fofe  miglior  duce,  o  cavaliere 
Poi  venia  quel  che '1  li "ido  maligno  }C0 
Tuinor  difanguebene  oprando  opprefie  > 
Volumnio  nobil  d'alta  laude digno. 
Colfo ,  Filon ,  Rutilio,  e  dallefpeffe 
Luciindifparte  tre  foli  ir  vedeva, 
E  mébra  rotteje  fmagliate  arme-e  felle, 105 
Lucio  Dentato ,  e  Marco  Sergio  ,  e  Sceva  ; 
Quei  tre  folgori ,  e  tre  fcogli  di  guerra  : 
Ma  l' un  rio  fuccefior  di  fama  leva  : 
Mario  poi;  che  Giugurta,  e  i  Cimbri  atterra , 
E '1  Tedefco  furor  ;  e  Fulvio  Fiacco,  no 
Ch'  a  gl'  ingrati  troncar  a  bel  ftudio  erra  ; 
E  '1  più  nobile  Fulvio  ;  e  fol'  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido;  e Catulo  inquieto» 
Che  fè  '1  popol  Roman  più  volte  (tracco  j 

E  quel 
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!  quel  che  parve  altrui  beato  ,  e  lieto  ;  115 
Non  dico  fu  :  che  non  chiaro  fi  vede 
Un  chiufo  cor'infuo  altofecreto; 
•'Metello  dico  ;  e  Tuo  padre ,  e  fuo  rede  ; 
Che  già  di  Macedonia  »  e  de*  Numidi, 
E  di  Creta,  e  di  Spagna  addufler  prede. 120 
Pofcia  Vefpafian  col  figlio  vidi  , 
Il  buono,  e*I  bello  ;  non  già'l  bello,  e'1  rio  : 
E'1  buon  Nerva  ,  e  Trajan  ,  principi  fidi  : 
Elio  Adriano,  e'1  fuoÀntonin  Pioj 
Bella  lucceflìone  infino  a  Marco  ;  115 
Ch'  ebber'  almeno  il  naturai  defio . 
Mentre  che  vago  o'tra  con  gli  occhi  varco  » 
Vidi  '1  gran  fondator' ,  e  i  regi  cinque  : 
L'  a!tr'  era  in  terra  di  mal  pefo  carco  : 
Come  adiviene  a  chi  virtù  relinque-  13* 

DEL  TRIONFO 

ELLA  FAMA 


CAPITOLO  SECONDO. 

)Ten  d'infinita,  enobil  maraviglia 

Prefi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte  ; 
Ch'  al  mondo  non  fu  mai  fimil  famiglia . 
Giugnea la-vifta  con  l'antiche  carte, 
Ove  fon  gli  alti  nemi ,  e  i  fonimi  pregi  ;  5 
E  fentia  nel  mio  dir  mancar  gran  parte  • 
Ma  difviarmi  i  peregrini  egregi , 
Annibal  primo,  e  quel  cantato  in  ver  fi 
Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi  : 
I  duo  chiari  Trojaoi;  e  i  duo  gran  Perii  ;  1© 
Filippo ,  e  'I  figliò ,  che  da  Pella  a  gl'  ludi 
Correndo  vinfe  paefi  diverli . 

Vidi 
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Vidi  l'altr'  A  lefTandro  non  lunge  indi 
Non  già  correr  cosi  ,ch'ebb'altro  incoio 
Quinto  del  vero onor  ,  Fortuna, fciodi  !  t> 

I  tre  Teban  ch'iodiiTì,  in  un  bel  groppo: 
Nell'altro,  Ajace,  Diomede,  e  Ulifle. 
Che  defiò  del  mondo  veder  troppo .  ' 

Neftor,  che  tanto  feppe,  etantovifTe; 
Agameinòn  ,  e  Meoelaj!) ,  che  'n  fpofe  « 
Poco  felici  al  mondo  ter  gran  ride  • 
Leonida,  ch'a'fuoi  lieco  propofe 
U.ì  duro  prandio ,  una  tarribil  cena; 
E 'n  poca  piazza  fò  mirabil  cofe. 
Alcibiade,  che  sì  fpeflo  Atena ,  »y 
Come  fu  fuo  piacer,  volfe,  erivoife 
Con  dolce  lingua  ,  e  con  fronte  feiena  . 
Milciade,  che '1  gran  giogo  a  Grecia  tolfe^ 
E'1  buon  figliuol ,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  sè  vivo ,  e  '1  padre  morto  fciolie  .  30 
Temiftocle ,  eTefèo  con  quella  fetta: 
Ariftide,  che  fu  un  Greco  Fabrizio  : 
A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 
La  patria  fepolturai  e  l'altrui  vizio 
Illuftra  lor  :  che  nulla  meglio  fcopre  35 
Contrari  duo  ,  ch'un  picciol  interftizio . 
Focion  va  con  quelli  tre  di  fopre, 
Che  di  fua  terra  fufcacciato,  e  morrò/ 
Molto  contrario  il  guidardon  dall'opre! 
Com'io  mi  volli, il  buon  Pirroebbi  fcorto  ,  40 
E'I  buon  Re  Ma  Ili  ni  (Fa  :  egli  eraavvifo 
D'efiTer  fenza  i  Roman,  ricever  torto. 
Con  lui  mirando  quinci,  e  quindi  filo» 
•  Ieron Siracufan conobbi ,  e'1  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  divifo. 
Vidi,  qual'ufcì  già  del  foco  ignudo 

II  Re  di  Lidia;  manifcfto  efempio, 
Che  poco  vai  conerà  Fortuna  feudo  . 

Vidi 
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ridi  Siface  pari  a  fimil  feempio: 
Brenuo ,  forto  cui  cadde  gente  molta  ;  jO 
E  poi  cadd'  ei  fotto  'I  famofo  tempio . 
abito  diverfa,  in  popol  folta  (go, 
Fu  quelli  (chiera:e  métre  gli  occhi  alti  er- 
/" idi  una  parte  tutta  in  sè  raccolta  : 
quel  chevolfea  Dio  far  grande  albergo  S? 
Per  abitar  fra  gli  uomini ,  era  '1  primo  ; 
Ma  chi  fè  l' opra  ,  gii  venia  da  tergo  : 
lui  fu  deteinato  :  onde  da  imo 
Perduffe  al  fommo  l'edificio  fanto, 
Non  tal  dentro  architetto,  com'io  ftimo.  60 
oiquel  eh' a  Dio  familiar  fu  tanto 
In  grazia  a  parlar  foco  a  faccia  a  faccia  ; 
Che  nefTun' altro  fe  ne  può  dar  vanto: 
quel  che  5  come  un' animai  s'allaccia, 
Con  la  lingua  polènte  legò  il  Sole,  65 
Per  giugner<ie' nemici  fuoi  latracela. 
5  fidanza  gentil-'  chi  Dio  ben  cole, 
Juanto  Dio  ha  creato  ,  aver  foggetto  > 
:'l  ciel  tener  con  femplici  parole  ! 
oi  vidi  M  padre  iH.ftru  ,  a  cui  tu  detto  70 
Ch'tifcifTe  di  tua  terra,  egifle  al  loco 
Ch'  ali'  umana  fallite  era  già  eletto  : 
'  Seco  'I  figlio  ,  e'1  nipote ,  a  cui  fu  '1  gioco 
Fitto  del  le  due  f  ofe;  e'I  faggio,  ecafto 
Giofef  dal  padre  lontanarfi  un  poco  .  75 
i  ftendendp  la  vifta  >  quant'  io  ba.ilo  , 

'mirando  ove  l' occhio  oltra  non  varca  ; 
Vidi  '1  giudo  Ezechia  ,  e  Sanfon  guaito  : 
Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand' arca; 
~5  quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre ,  80 
Che  fu  sì  di  Deccato,  e  d'errorcarca  : 
'  quel  buon  Giuda  a  cui  neflun  può  torre 
Le  fue  leggi  paterne ,  e  invitto  ,  e  franco  ; 
nrn'  uom  che  per  giuftizia  a  morte  corre  . 

Già 
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Già  era  il  mio  defir  preffo  che  Ranco  ; 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vifta 
Più  vago  di  veder  eh'  io  nefofs'anco  . 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lifta  ;  M 
Antiope,  ed  Oritia  armata»  e  bella- 
Ippolita  del  figlio  afflitta,  e  trilla  ; 

E  Menalippe  >  e  ciafeuna  sì  fnella  , 
Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide 
Che  f.  una  ebbe ,  e  Tefèo  l5  altra  forella 

La  vedova  che  sì  ficura  vide 
Morto  '1  figliuol  ;  e  tal  vendetta  feo , 
Ch'  uccife  Ciro  ,  ed  or  fua  fama  uccide . 

Però  vedendo  ancora  il  fuo  fin  reo 
Par  che  di  novo  a  fua  gran  colia  moja  ; 
Tanto  quel  di  del  fuo  nome  perdèo. 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troia  ;  H 
E  fra  quelle  una  vergine  Latina, 
Ch'in  Italia  a' Trojan' fè  tanta  noja- 

Poi  vidi  la  magnanima  Reina, 
Ch*  una  treccia  rivolta  ,  e  l'altra  fparfa 
Corfe  alla  Babilonica  ruina-  ij 

Poi  vidi  Cleopatra  ;  e  ciafeun'arfa 
D' indegno  foco  :  e  vidi  in  quella  trefci 
Zenobia  del  fuo  ouor' aliai  più  fcarfa. 

Bell'era,  e  nell'età  fiorita,  efrefea: 
Quatoi  più  giovetutce'n  più  bellezza,!] 
Tanto  par  eh'  oneftà  fua  laude  accrefea . 

Nel  cor  femmineo  fu  tanta  fermezza» 
Che  col  bel  vifo ,  e  con  l' armata  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  fprezza  : 

I' parlo  dell'imperio  alto  di  Roma,  11 
Che  con  arme  afialio,  bench'  all' eftremi 
Forte  al  noftro  trionfo  ricca  foma- 

Fra  i  nomi  che'n  dir  breve  afeondo,  e  prem 
Non  fia  Giudit  la  vedovetta  ardita  ; 
Che  fèT folle  amador  del  capo  feemo  •  1 1 

Ma 
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3  Nino  ,  -.nd'  ogn'  Storia  umana  è  ordita  % 
D  ve  l  .fs'  io  ?  e  'i  :uo  gran  fucceflore  , 
Chefuperbia  conduce  a  beftialvita? 
elo  dove  rimali,  fonte  d'errore, 
Non  per fua  colpa?  dov' è  Zoroaftro  >  115 
Che  fu  dell'arte  manica  inventore? 
chi  de'  noftri  duci  che'n  duro  altro 
Ipaflar  l' Eufrate ,  fece'l  mal  governo, 
All'Italiche  doglie  fiero  impiaftro? 
v'  è  'I  gran  Mitridate  5  quell'  eterno    1 30 
Nemicode' Roman' ,  che  sì  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a  lor  la  ftate  <  e '1  verno? 
Molte  gran  cofe  in  picciol  fafcio  Aringo. 
Ov'è'l  Re  Artù  ,  e  tre  Cefan  Augufti  ; 
Un  d'A(Trica,un  di  Spagna, un  LoterigoPiJS 
ingean  coftu'  1  fuoi  dodici  robufti  : 
Poi  venia  folo  il  buon  duce  Goffrido , 
Chefè  l'imorefa  fanta,  e  i  pam'  giufti . 
uefto  ;  di  eh'  io jni  fdegno,  e  'ndarno  grido  ; 
Fece  in  G.erufalem  con  le  fue  mani  140 
Il  mal  guardato ,  e  già  negle:to  nido - 
te,  fuperbi ,  e  miferi  C ripiani , 
Coni'umando  l'un  l'altro  :  e  non  vi  caglia  » 
Che'l  Sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani, 
ro,  onefiuoch'in  alta  fama  faglia,  145 
Vidi  dopo  coltui  (s' io  non  m'inganna) 
Oper arredi  pace,  o  di  battaglia- 
ur ,  com' uomini  eletti  ultimi  vanno» 
Vidi  verfo  la  fine  il  Saracino 
Che  fece  a'no'.tri  affai  vergognai  dano  1 50 
Quel  di  Luria  feguiva  il  Saladino: 
Poi '1  duca  di  Lancaftro,  che  pur  dianzi 
Er'al  regno  de' Franchi  afpro  vicino  . 
Miro,  com'uomche  volentier  s' avanzi  > 
S'alcuno  vi  vedeffi ,  qual* egli  era  155 
Altrove  a  gli  occhi  miei  veduto  innanzi  : 

E  vi- 
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E  vidi  duo  ,  che  fi  partir  jerfera 
Di  "uefta  noftra  etate  ,  e  del  paefe  : 
Coftor  chiudean  quel!'  onorata  fchiera  : 

IJ  buon  Re  Sicilian  ,  eh'  in  alto  intefe  >  i( 
EJungevide,  e  fu  verament' Argo  : 
Dall'  altra  parte  il  mio  gran  Coloanefe  , 

Magnanimo,  gentil,  collante,  e  largo. 

DEL  TRIONFO 
DELLA    F  A  M  / 

CAPITOLO  TERZO. 

IO  non  fapea  datai  viltà  levarme; 
Quand'  io  udì  :  Pon  inente  all'  altro  Iato 
Che  s'acquifta  ben  pregio  altroché  d'arm< 
Voltimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato; 
Ch'in  quella  fchiera  adò  più  predo  al  fegfr 
Al  qual'  aggiunge  a  chi  dal  cielo  è  dato . 
ArifiVtele  poi  pien  d'alto  ingegno: 
Pitagora ,  che  primo  umiìemente 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno: 
Socrate,  e  Senofonte;  e  quell'ardente  v 
Vecchio  a  cui  fur  le  Mufe  tanto  amiche , 
Ch'  A  rgo  ,  e  Micena  ,  e  Troja  fe  ne  fente 
Quelli  cantò  gli  errori,  e  le  fatiche 
Del  figliuol  di  Laerte  ,  e  della  Diva; 
Primo  pittor  delle  memorie  antiche  .  i: 
A  man' a  man  con  lui  cantando  giva 
Il  Manroan  ,  che  di  par  feco  gioftra  ; 
Ed  uno  a)  cui  pafl'tr  l'erba  fioriva: 
Queit'  è  quel  Marco  Tullio  in  cui  fi  mortra 
Chiaro.quant'ha  eloqueza  e  frutti,e  fiori:« 
Quelli  fon  gli  occhi  della  lingua  nofira  . 

Dopo 
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Dopo  venia  Demoftene  ;  che  fuori 
E'  di  fperanza  ornai  del  primo  loco» 
Non  ben  contento  de' fecondi  onori: 

TJo  gran  folgor  parca  tutto  di  foco  :  ij 
Efchine  il  dica;  che  '1  potè  fentire, 
Quando  predo  al  fuo  tuon  parve  già  roco  . 

Io  non  poflb  per  ordine  ridire,  ■ 
Quello  1  o  quel  dove  mi  vederli ,  o  quando  ; 
E qual'  innanzi  andar ,  e  qual  fegitire  :  ■  30 

Che  cofe  innumerabili  penfando, 
E  mirando  la  turba  tale ,  e  tanta , 
L'  occhio  il  penfier  m' andava  defviando  , 

Vidi  Solon ,  di  cui  tu  1'  util  pianta 
Che  s'è  mal  eulta  >  mal  frutto  produce  ;  35 
Con  gii  altri  fei  di  cui  Grecia  fi  vanta- 

Qui  vid'  io  noftra  gente  aver  per  duce 
Varrone  ,  il  terzo  gran  lume  Romano , 
Che  quanto'!  miro  più  ,  tanto  più  luce  : 

Crifpo  Saluftio,  feco  a  mano  a  mano  40 
Uno  che  gli  ebbe  invidia  ,  e  videi  torto: 
Cicè  '1  gran  Tito  Livio  Padoano. 

MeKtr'io  mirava ,  fu'oito  ebbi  feorto 
Quel  Plinio  Veronefe  fuo  vicino , 
Ascriver  molto  ,  a  morir  poco  accorto  .  45 

Poi  vidi '1  gran  Platonico  Piotino  ; 
Che  credendoli  in  ozio  viver  falvo, 
Prevento  fu  dal  fuo  fiero  dettino > 

fi  qual  feco  venia  dal  macera' alvo  ; 
È  però  providenza  ivi  non  valfe:  50 
Poi  i.r;iiTo,Antonio,Ortéfio,Galba,eCalYo> 

Coi  Pollion,  che'nta!  fuperbia  falfe , 
Che  contra  quel  d'  Arpino  armar  le  lingue 
Ei  duo  cercando  fcme  indegne,  e  falfe  . 

Tucidide  vid1  io,  che  ben  diftingue  55 
1  tempi ,  e  i  luoghi ,  e  loro  opre  leggiadre  ; 
E  di  che  fangue qual  campo  s' impingue, . 
Rime  Petrarca .  O  Kro- 
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Erodoto  di  Greca  iftoria  padre 

Vidi  ;  e  dipinto  il  nobil  geometra 

Di  triangoli ,  tondi ,  e  forme  quadre  :  60 
E  quel  che'nver  di  noi  divenne  petra  > 

Porfirio  ;  che  d'  acuti  fillogifmi 

Empiè  la  dialettica  faretra , 
Facendo  contra  '1  vero  arme  i  fofifmi  ; 

E  quel  di  Coo,  che  fè  via  miglior  l'opra>  6y 

Se  ben'intefi  foffer  gli  aforifmi 
Appollo,  ed  Efculapio  gli  fon  fopra* 

Chiufi»  ch'appena  il  vifo  gli  comprende! 

SI  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  ,  e  copra  : 
Un  di  Pergamo  il  fegue  :  e  da  lui  pende  7$ 

L'  arte  guaita  fra  noi  ,  allor  non  vile, 

Ma  breve,  e  ofcuraj  ei  la  dichiara ,e  Rende» 
Vidi  Anafarco  intrepido»  e  virile 

E  Senocrate  più  faldo  eh'  un  fallo  ; 

Che  nulla  forza  il  volfe  ad  atto  vile.  7$ 
Vidi  Archimede  ftar  col  vifo  baffo; 

E  Democrito  andar  tutto  penfofo, 

Per  fuo  voler  di  lume,  ed'orocalTo. 
Vid'  Ippia  il  vecchierel,  che  già  fu  cfo 

Dir  5  I' f o  tutto:  e  poi  di  nulla  certo,  80 

Ma  d'ogni  cofa  Arcbcfilao  dubbiofo.  j 
Vidi  in  fuoi  detti  Eraclito  coperto, 

E  Diogene  Cinico  in  fuoi  fatti 

AlTai  più  che  non  vuol  vergogna  ,  aperto; 
E  quel  che  lieto  i  fuoi  campi  disfatti  Ss 

Vide,  e  deferti,  d'  altra  merce  carco, 

Credendo  averne  invidiofi  patti . 
Iv*  era  il  curiofo  Dicearco, 

Ed  in  fuoi  magifterj  aliai  difpari 

Quintiliano,  e  Seneca  ,  e  Plutarco  .  90 
Vidivi  alquanti  c'  han  turbati  i  mari 

Con  venti  avverfi ,  ed  intelletti  vaghi; 

Non  per  faper,  ma  per  contender  chiarii 

Ur- 
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Urtar ,  come  leoni  ;  e ,  come  draghi , 
Con  le  codeavvinchiarii:orche  èque(to5os 
Ch'oguun  del  fuo  faper  parche  s'appaghi  ? 

Cameade  vidi  in  fuoi  ftudj  sì  dello , 
Che  parlandogli ,  il  vero ,  e'1  falfo  appena 
Si  difcernea  ;  cosi  nel  dir  fu  prefto  .■ 

La  lunga  vita>  eia  fua  larga  vena  ioo 
D'  ingegno  pofe  in  accordar  le  parti 
Che '1  furor  letterato  a  guerra  mena. 

Nè'Ipotéo  far:  che  comecrebber  l'arti, 
Crebbe  l'invidia;  ecolfapere  infeme 
Ne'  cuori  enfiati  i  fuoi  veneni  fparti .  io; 

Contra  '1  buon  Sire  che  1'  umana  fpeme 
Alzò,  ponendo  l'anima  immortale! 
S'  armò  Epicuro  ;  onde  fua  fama  geme  ; 

Ardito  a  dir  eh'  ella  non  folle  tale  : 
Cosi  al  lume  fu  famofo,  e  lippo  no 
Con  la  brigata  al  fuo  maeftro  eguale; 

Di  MetroJoro  parlo,  ed'  Ariftippo- 
Poi  con  gran  fubbio,  e  con  mirabil  fuf« 
Vidi  tela  fottil  teffer  Crifippo . 

Degli  Stoici  '1  padre  alzato  in  fufo  ;  115 
Per  far  chiaro  fuo  dir,  vidi  Zenone 
Motlrar  la  palma  aperta ,  e'1  pugno chiufo  : 

E  per  fermar  fua  bella  intenzione  > 
La  fua  tela  gentil  tefler  Cleante  ; 
Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione  ,  u& 

Qui  lafcio ,  più  di  lor  non  dico  avaote  « 
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DEL  TEMPO; 

DELL'aureo  albergo  con  l'Aurora  inuanz 
Si  ratto  ufciva'l  Sol  cinto  di  raggi , 
Che  detto  arefti ,  E'  fi  corcò  pur  dianzi . 
Alzato  un  poco  ,  come  fanno  i  faggi , 
Guardofs' intorno  ;  e  da  sè  fteflo  dille ,  ; 
Che  penfiJ  ornai  co.ivien  che  più  cura^ggi 
Ecco,  s'un'uoin  famofo  in  terra  vifle  , 
Edi  fua  fama  per  morir  non  efee  ;  M 
Che  farà  della  legge  che 'Idei  fifTe  ?  ;  , 
E  fe  fama  mortai  morendo  crefee  ,     ,  if 
Che  fpegner  fi  doveva  in  breve;  veggio 
Noftra  eccellenza  al  fine;  onde  m'increfee 
Che  più  s'afpecta  ,  o  che  potè  efler  peggio  | 
Che  più  nelciel'ho  io,che'n  terra  un'uomo 
A  cui  efi'er  egual  per  grazia  cheggio?  g 
Quattro  cavai  con  quanto  ftudio  corno,  I 
Pafco  nell'  Oceano  ,  e  fprono  ,  e  sferzo  •' 
E  pur  la  fama  d'  un  mortai  noli  domo  . 
Ingiuria  da  corruccio  ,  e  non  da  1cherzo,j 
Avvenir  quello  a  me;  s' io  fofs'in  cielo, K 
Non  dirò  primo ,  ma  fecondo  ,  o  terzo  . 
Orconven  che  s' accenda  ogni  mio  zelo 
Sì ,  eh'  al  mio  volo  l' ita  addoppj  i  vanni  : 
Ch'io  porto  invidia  a  gli  uomini,e  noi  celo 
De' quali  veggio  alcun  dopo  miir  anni  j  2; 
E  mille ,  e  mille  ,  più  chiari  che  'n  vita  ; 
Edio  m'avanzo  di  perpetui  affanni. 
Tal  fon,  qual'era  anzi  che  ftabilita 
Fofle  la  terra;  dì,  e  notte  rotando 
Perla  ftrada  rotonda,  eh' è  infinita.  3< 

Poi 
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Poi  che  quefto  ebbe  detto,  disegnando 
Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai , 
Che  falcon  d'alto  a  Tua  preda  volando . 
Più  dico  :  nè  pender  poria  giammai 
Seguir  fuo  volo  ;  non  che  lingua ,  o  ftile;  35 
Tal,  che  con  gran  paura  il  rimirai . 
Allor  tenn'io  il  viver  noftro  a  vile 

•  Per  la  mirabil  fua  velocitate , 

Via  più  eh' innanzi  noi  tenea  gentile. 
E  parvemi  mirabil  vanitale  *o 
'Fermar  in  cofe  il  cor  che '1  tempo  preme; 

Che  mentre  più  leltringi,  fon  pattate- 
Però  chi  di  fuo  flato  cura»  o  teme, 

Provveggia  ben,  mentr'è  l'arbitrio  intero  , 

Fondar  in  loco  ftabile  fua  fpeme  .  4S 
Chequant' io  vidi'l  tempo  andar  leggiero 

Dopo  la  guida  fua  ,  che  mai  non  poia  ; 

•  l' no!  dirò;  perché  poter  noi  fpero- 
P  vidi  '!  ghiaccio ,  elìpreffo  la  rofa  ; 

Qu.-fi  in  un  pitto  il  gra  freddo,e'l  gra  caldo; 

Che  pur'udendo  par  mirabil  cofa  • 
Ma  chi  ben  mira  col  giudicio  faldo , 

Vedrà  efier  così  r  che  noi  vid'io; 

Di  checontra  me  {ledo  or  mi  rifcaldo . 
Seguì  già  le  fperanze  ,  e'1  van  defio  :  55 

Or'ho  dinSzi  a  gli  occhi  un  chiaro  fpecchio 

Or'io  veggio  me  (teffo  ,  e  '1  fallir  mio  : 
E  quanto  pofTo ,  alfine  m'apparecchio 

Penfando'l  breve  viver  mio    nel  quale 

Sta  mane  er.i  un  faciuilo,ed  or  lo  vecchio-Co 
Che  più  d'un  giorno  è  la  vita  mortale 

Nubilo,  breve  ,  freddo,  e  pien  di  noja  ; 

Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 
Qui  P  umr.na  fperanza  ,  equi  la  gioja  : 

Qu'i  miferi  mortali  alzan  la  tefta  ;  66 

E  nefiuu  fa  quando  fi.  viva  >  o  moia  . 

O    j  Veg- 
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Veggio  la  fuga  del  mio  viver  pretta  > 
Anzi  di  tutti  :  e  nel  fuggir  del  So!e 
La  ruina  del  mondo  manifefta . 

Or  vi  riconfortate  in  voftre  fole,  70 
Giovani;  e  mifurate  il  tempo  largo; 
Che  piaga  antiveduta  afsai  men  doie  • 

Forfè  che  'ndarno  mie  parole  fpargo  : 
Ma  io  v*  annunzio  che  voi  fete  oSèfi 
"Di  un  grave ,  e  mortifero  letargo  .  75 

Che  volan  l'ore,  i  giorni ,  e  gli  anni>e  i  mefi  ; 
E  infeme  con  breviflìtno  intervallo 
Tutti  avemo  a  cercar  altri  paefi  . 

Non  fate  contra'l  vero  al  core  un  .callo» 
Come  fete  ufi  ;  anzi  volgete  gli  occhi ,  te 
Meutr' emendar  potete  il  voltro  fallo. 

Non  afpettate  che  la  Morte  feocchi  ; 
Come  fa  la  più  parte  :  che  per  certo 
Infinita  è  la  fchiera  degli  feiocchi  • 

Poi  ch'i' ebbi  veduto  ,  e  veggio  aperto  8j 
Il  volar'  ,  e  '1  fuggir  del  gran"  pianeta; 
Ond'i'  ho  danni ,  e'nganni  affai  fofferto-; 

Vidi  una  gente  andarfen  queta  queta  » 
Senza  temer  di  tempo,  odifua  rabbia: 
Che  gli  avea  in  guardia  iftorico,  o  poeta.  <k 

Di  lor  par  più  che  d'altri ,  invidia  s'abbia, 
Che  per  sè  ftefli  fon  levati  a  volo 
Uicendo  for  della  comune  gabbia . 

Contra  coftor  colui  che  fplende  folo  , 
S'  apparecchiava  con  maggiore  sforzo  ;  9! 
E  riprendeva  un  più  fpedito  volo. 

A'  fuoi  corfier  raddoppiar' era  l'orzo; 
E  la  Réina  di  eh'  io  fopra  diffi , 
Volea  d'alcun  de'-fuól--g«t-fardivorzo. 

Udì  dir ,  non  fo  a  chi  ;  ma  '1  detto  fcriffi  :  io< 
In  quelli  umani ,  a  dir  proprio ,  liguftri 
Di  cieca  obblivione  ofeuri  abifiì  » 

VoU 
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olgerà'l  Sol  non  pur' anni,  maluftri, 
E  fecoli  vittor  d'ogni  cerebro  : 
Evedra'il  vaneggiar  di  quefti  illuftri .  105 
tunti  fur  chiari  tra  Penèo  ,  cdEbro» 
Che  fon  venuti ,  o  verran  torto  meno .' 
Quant'in  fui  Xanto>e  quant'in  vai  diTebro.' 
Un  dubbio  verno,  un'inftabil  fereno 
E"  voftra  fama;e  poca  nebbia  il  rompe  :  no 
E'1  gran  tempo  a 'gran  nomi  è  gran  veneno. 
flàn  voftri  trionfi,  e  voftre  pompe: 
Paflan  le  fignorie ,  padano  i  regni  : 
Ogni  cofa  mortai  tempo  interrompe  ; 
ritolta  a'men  buon',nondàa'più  degnili  15 
E  non  pur  quel  di  fuori  il  tempo  folve , 
'Ma  le  voftr'  eloquenze  ,  e  i  voftri  ingegni . 
*osì  fuggendo,  il  mondo  feco  volve; 
Nè  mai  fi  pofa >  nè  s' arreda ,  o  torna  , 
Fin  che  v'ha  ricondotti  in  poca  polve  •  120 
r  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna  , 
Non- è  gran  maraviglia,  s'a  fiaccarle  > 
Alquanto  oltra  l'ufanza  fi  foggiorna. 
a  cheunque  fi  penfi  il  vu'go  o  parie  : 
Se  7  viver  volfro  non  fotte  sì  breve ,  115 
Tolto  vedrette  in  polve  ritornarle  . 
dito  quello  (  perche  al  ver  fi  deve 
Non  contrattar  ,  ma  dar  perfetta  fede  ) 
Vidi  ogni  noftra  gloria  al  Sol  di  neve  .• 
vidi'l  tempo  rimenar  tal  prede  Jjo 
De'voftri  nomi ,  ch'i'  gli  ebbi  per  nulla  : 
Benché  la  gente  ciò  non  fa,  nè  erede- 
Cieca,  che  fempre  al  vento  fi  traftulla, 
E  pur  di  falfe  opinion  fi  pafee , 
Lodado  più'l  morir  vecchio,che'n  culla. 135 
Quanti  felici  fon  già  morti  in  fafee! 
Quanti  miferi  in  ultima  vecchiezza.' 
Alcun  dice.  Beato  è  chi  non  nafee- 
O   4  Ma 
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Ma  per  la  turba  a'  grandi  errori  avvezza  < 
Dopo  la  lunga  età  ita '1  nome  chiaro;  140^ 
Che  è  quefto  però  che  sì  s'  apprezza  ? 

Tanto  vince  5  e  ritoglie  il  tempo  avaro: 
Chi.imaft  Fama,  ed  è  morir  fecondo;  ! 
Nè  più  che  contra'lprimo  ,  è  alcun  riparo. 

Così'l  tempo  trionfa  i  nomi ,  e'1  mondo  .  14  j 
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DA  poi  che  fotto  '1  ciel  cofa  non  vidi  | 
Stabile  ,  e  ferma  ;  tutto  sbigottito 
Mi  volli;  ediflì;  Guarda,  ir.cheti  fidi? 
Rifpofi  :  Nel  Signor;  che  mai- fallito 
Non  ha  prometta  a  chi  :  uj^È 

Ma  veggio  be:i>che'l  mudo  m'ha  fcheniitw 
E  lento  quel  eh'  io  fono ,  e  quel  eh' i' fui  ; 
E  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 
E  doler  mi  vorrei,  nèfodi  cui. 
Che  la  colpa  è  pur  mia  ;  che  più  per  tempo  1» 
Dcvea  aprir  gli  occhi,  e  non  tardar  al  fine  : 
Ch'a  dir  il  vero  ,  ornai  troppo  m'  attempo. 
Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 
In  quelle  fpero  »  che  'n  me  ancor  faranno 
Alte  operazioni,  e  pellegrine.  ij 
Così  detto,  e  rifpofto;  Or  fe  non  {tanno 
Quelte  cofe  ch'I  ciel  volge,  e  governa; 
Dopo  molto  voltar  «  che  fine  aranno? 
Quefto  penfava  :  e  mentre  più  s'interna 
La  mente  mia,  veder  mi  parve  un  mondo  10 
Novo  j  in  etate  ira  mobile  >  ed  eterna  ; 

F/I 
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E'!  Sole ,  e  tutto  '1  ciel  disfare  a  tondo 
Con  le  fue  ftelle;  ancor  la  terra  ,  e'1  mare  \ 
E  rifarne  un  più  bello,  e  più  giocondo: 
Qual  maraviglia  ebb'io  quando  reftare  25 
Vidi  in  un  piè  colui  che  mai  nonftette» 
Ma  difeorrendo  fuol  tutto  cangiare  ! 
E  le  tre  parti  fue  vidi  riflrette 
Ad  una  fola,  e  queir  una  effer  ferma 
Sicché  come  folea  ,  più  non  s' affretre  !  30 
I  quafi  in  terra  d' erba  ignuda ,  ed  erma  > 
Nòna, nè fu ,  nè  mai  v'era  anzi,  odietro; 
Ch'amara  vita  fanno,  varia  3  e'nferm'a. 
Pafla '1  penfier ,  {iccome  Sole  in  vetro  ; 
Anzi  più  affai  :  pe:  ò  che  nulla  il  tene  :  33 
Oqual  grazia  mi  fia  ,  fe  mai  l' impetro , 
Ch'i  veggia  ivi  prefente  il  fommo  benej 
Ncn  alcun  mal;  che folo  il  tempo  mefee, 
'  E  con  lui  ti  diparte,  e  con  lui  vene  •' 
Ko avrà  albergo  il  Sol*in  Tanro,o'n  Pefce;40 
Per  ló  cui  variar ,  ncftro  lavoro 
Or  nafce,or  more,ed  or  fcema,ed  or  crefee- 
Be.ui  flirti ,  che  nel  fommo  coro 
,  Si  troveranno,  o  trovano  in  tal  ?nc'o, 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  :iome  loro?  45 
0  felice  colui  che  trova  il  guado 
Di  quello  aloeftro',  e  rapido  torrente 
C'ha  nome  Vita  ,  eh'  a  molti  è  si  3  grado! 
Miu-ra  la  volgare  ,  e  cicca  gente, 
Che  ponqui  fue  freranze  in  cofe  tali,  50 
Che '1  tempo  le  r.e  porti  si  re  ente! 
0  veramente  foidi,  ignudi,  e  frali, 
Poveri  d'argomenta  ,  e  di  c-nu^lio, 
Egri  de  tutto,  miseri  mortali/ 
(jueì  che'l  mondo  governa  -;ar  c,,i  ciglio ,  55 
Che  conturba  ,  ed  acqueta  gli  eleménti  : 
Al  cui  faper  non  pur'io  non  m' appi:»'^ 
Ó   S  Ma 
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Ala  gli  Angeli  ne  fon  lieti,  e  contenti 
Di  veder  delle  mille  parti  1'  una  i 
Ed  in  ciò  danno  defiofi ,  e  'nienti  .  61 

O  mente  vaga  al  fin  Tempre  digiuna 
A  che  tanti  penfieri  ?  un'  ora  fgombra 
Quel  che  'n  molt'anni  appena  fi  raguna  • 

Quel  che  l' anima  noflsa' preme,  e  'ngombif 
Dianzi,adeffo,  ier,dimanjmattiiio,e  feraci 
Tutti  in  un  punto  pafleran  »  com'ombra. 

Non  avrà  loco  fu ,  farà ,  nè  era  ; 
^Ma  è  folo >  in  prefente ,  e  ora  »  e  oggi, 
E  fola  eternità  raccolta,  e'ntera. 

Quinti  fpianati  dietro  ,  e  innanzi  poggi ,  f 
Gn*  occupavan  la  vifla  !  enon  fia  in  cui 
Noftro  fperar' ,  e  rimembrar  s' appoggi  : 

La  qual  varietà  fa  fpeflo  altrui 
Vaneggiarsi,  che5!  viver  pare  un  gioco. 
Penfandopur,  Che  farò  io?  che  fui?  | 

Non  farà  più  divifo  a  poco  a  poco» 
Ma  tutto  i  nfeme ,  e  non  più  fiate ,  o  verno, 
Ma  morto'l  tempo  ,  e  variato  il  loco  : 

E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  governi 
Delle  fame  mortali  ;  anzi  chi  fia  Si 
Chiaro  una  volta ,  fia  chiaro  in  eterno. 

O  felici  quell'anime  che'n  via 
Sono»  o  faranno  di  venir  al  fine 
Di  eh' io  ragiono  ;  quandunqu' e' fi  fia-' 

E  tra  Taltre  leggiadre,  e  pellegrine,  8; 
Beatiflìma  lei  che  Morte  ancife 
Affai  di  qua  dal  naturai  confine-' 

Parranno  allor  l'angeliche  di vife , 
E  l'  oneffe  parole ,  e  i  pender  cafli 
Che  nel  cor  giovenil  Natura  mife  .  91 

Tanti  volti  che  '1  tempo,  e  Morte  han  guafti 
Torneranno  al  lor  più  fiorito  flato  ; 
E  vedraffi  ove ,  Amor,  tu  mi  legarti: 

Ond» 
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)nd'io  a  dito  ne  farò  moftraroi 
Ecco  chi  pianfe  fempre,enel  fuo  pianto  95 
Sopra  '1  rifo  d' ogni  altro  fu  beato  : 
!  quella  di  cu'  ancor  piangendo  canto , 
Avrà  gran  maraviglia  di  sò  Mena 
Vedendoli  fra  tutte  dar  il  vanto . 
£iundo  ciò  fia  >  noi  fo;  fadel  propri'efla  :  100 
Tanta  credenza  a'  più  fidi  compagni 
Di  sì  alto  lecreto  ha  chi  s'  apprefia . 
'redo  che  s'  avvicini  :  e  de'  guadagni 
Veri ,  e  de'  falfi  fi  farà  ragione  : 
Che  tutte  fienoallor'opredi  ragni.  105 
/cdrafiì  quanto  in  van  cura  fi  pone  ; 
E  quanto  indarno  s' affatica,  e  fuda  ; 
Come  fono  ingannate  le  perfone . 
taflun  fecreto  fia  chi  copra,  o  chiuda  : 
Fia  ogni  confcienza  o  chiara  »  o  fofca  110 
Dinanzi  tutto  '1  mondo  aperta  ,  e  nuda  : 
fia  chi  ragion  giudichi ,  e  conofca  : 
Poi  vedrein  prender  ciafcun  fuo  viaggio  » 
Come  fiera  cacciata  fi  rimbofca; 
ved'erafli  in  quel  poco  paraggio,  115 
Che  vi  fa  ir  fuperbi ,  oro ,  e  terreno 
EITere  flato  danno  ,  e  ncn  vantaggio  .• 
E'n  difpsrte  color  che  fotto  '1  freno 
Di  modella  fortuna,  ebbero  in  ufo 
Senz'  altra  pompa  di  goderli  in  feno  •  no 
Quelli  cinque  trionfi  in  terra  giufo 
Avem  veduti ,  ed  alla  fine  il  fello. 
Dio  permettente ,  vederem  laflufo  ; 
E'1  tempo  disfar  tutto,  e  cosi  prefto; 
£  Morte  in  fua  ragion  cotanto  avara  ;  115 
Morti  faranno  infeme  e  quella  ,  e  quello  : 
E  quei  che  fama  meritaron  chiara , 
Che'l  tempo  fpenfe  ;  eibei  vili  leggiadri 
Che?mpallidir  fò'l  temno ,  e  Morte  amara  ; 

O   6  L'ob- 
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L'obblivion  >  gli  alpetti  ofcuvi ,  ed  adri  i 
Più  che  mai  bei  tornando  ,  lafcerannc 
A  Morte  impetuofa  i  giorni  ladri . 

Nell'età  più  fiorita»  e  verde  aranno 
Con  irnmortal  bellezza  eterna  fama: 
Ma  innanzi  a  tutti  ch'a  rifar  fi  vanno, 
quella  che  piangendo  il  mondo  chiama 
Con  la  mia  lingua ,  e  con  la  fianca  per, 
Ma  '1  Ciel  pur  di  vederla  intera  brama 

A  riva  un  fiume  che  nafce  inGetennaj 
Amor  mi  die  per  lei  sì  lunga  guerra  »  M 
Che  la  memoria  ancor'  il  core  accenna  J 

Felice  faflo  che'l  bel  vifo  ferra  '. 

Che  poi  eh'  avrà  riprefo  il  fito  bel  velo, 
Se  firbeatoclii  la  vide  in  terra. 

Orche  fia  dunque  a  rivederla  in  Cielo  ?  va 


IL  FINE  DE'  TRIONFI, 
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GIUNTA 

D'  ALCUNE  COMPOS12IONJ 
DEL 

PETRARCA 

Che  fi  dicono  da  lui  rifilate  ;  parte  delle  qua- 
li fi  feggono  in  molte  altre  edizioni ,  parte 
fi  fon  tratte  da  libri  antichi  manuferitti  ,ed 
iinp'relT)  ;  e  principalmente  la  Frottola  ri- 
portata da!  Bembo  nel  VI  libro  del  I.  volu- 
me delle  lue  Lettere  :  colle  propone  d'ai- 
cimi  Poeti  eli  crue'  tempi  al  Petrarca  ;  e  col- 
le tre  fa  moie  Canzoni  di  Guido  Cavalcanti} 
di  Dante  Alighieri ,  e  di  Gino  da  Piftoja  ,  i 
primi  verfi  delle  quali  piacque  al  noftro- 
Poeta  d' inferire  nella  fua  Canzone  : 

Lttffo  me  ,  ctf  i  xoxfo  in  qua! parti  pieghi  e  e. 
porta  a  carte  $6, 
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FRAMMENTO  D*  UN  CAPITOLO 
D   I  M. 

:RANCESCO  PETRARCA 

Che  in  alcune  edizioni  fuol  colloca'^ 
«vanti  il  Trionfo  dslla  Morte  . 

Uanti  già  nell'età  matura  \  ed 
aera 

Trionfi  ornaro  il  gforiofo  colle  : 
Quanti  prigion  pafiar  perla  Via 
.  ' Sacra 

otto '1  monarca  ch'ai  Tuo  tempo  volle 
Far  il  mondo  deferiver  univerfo  : 
Che'I  nomadi  grandezza  a  gli  altri  tolle: 
fotto  quel  che  non  d'  argento  terfo 
Diè  ber  a'  fuoi ,  mi  d'un  rivo  fanguigno  : 
Tutti  poco,  o  niente  foran  verfo 
QuelRun  eh'  io  dico  ;  e  si  candido  cigno 
Non  fu  giarnai,  che  non  feinbrafie  un  corvo 
Prefs'  al  bel  vifo  angelico  ,  e  benigno  . 
E  così  in  atto  dolcemente  torvo 
L' onefta  vincitrice  in  ver  l'occafo 
Segnò M  litoTirren  fonante,  e  corvo. 
Ove  Sorga  ,  e  Durenza  in  maggior  vafo 
Congiungon  le  lor  chiare,  e  torbide  acque  5 
La  mia  Accademia  un  tépo,e'l  mioParnafo; 
Ivi ,  ond'  a  gli  occhi  miei  il  bel  lume  nacque 
Cheglivolfe  a  bon  porto,  fi  rattenne 
Quella  per  cui  ben  far  prima  mi  piacque- 


ji§  GIUNTA 
CAPITOLO 
D  I  M. 

FRANCESCO  PETRARCA 

Che  in  alcune  edizioni  v.i  innanzi 
al  trionfo  dilla  Fama. 

"k/T  El  cor  pien  d'amjviftima  dolcezza 

X^l  Riloi>avano  anc^r  gii  ultimi  accenti 
Del  ragionar  ch'ci  fol  brama,  ed  apprez 

Evoleadir,  Odi  miei  crifti',  e  lenti.' 
E  più  cofe  altre  ;  ^joatìd'io  vidi  allegra- 
Girfene  lei  fra  belle  alme  lucenti. 

Avea  giàilSol  la  bendi  umida  ,  e  negra 
Tolta  dal  duro  volto  della  terra* 
Ràpofo  della  gente  mortai'  egra» 

Il  fonno  ,  e  quella  eh' ancor' apre,  e  ferr 
Il  mio  cor  laflo,  appena  cran  partiti, 
Ch'  io  vidi  incominciar  un'altra  guerra . 

O  Polìmnia,  or  prego  the  m'aiti: 
E  tu,  memoria,  iì  mioftileacconipagoij 
Che  prende  a  ricercar  divertì  liti; 

Uomini,  e  fatti  gloriofi  ,  e  magni 
Per  Je  parti  di  mezzo  ,  e  per  l'eflremei 
Ove  f^rg  ,  e  ni  l'eri n i  i l  Sol u  b.igoi. 

Io  vidi  molt3  nobil  gente  infieme 
Sotto  la  'nfegna  d'una  gran  Reina; 
Che  ci  ìfrum'am  i ,  riye'rifce  ,  e  teme. 

Ella  a  veder  parsa  cbfa  divina  : 
E  da  man  deftra  avea  quei  gran  Romano' 
Che  fé  in  Germania,  e  n  Francia  tal  ruina  . 

Augufto',  eDrufofecoa  ma  nò  a  mano  / 
Eiduo  folgori  veri  di  battaglia, 
11  maggior',  e'1  minor  Scipio  AftrjcatiOj 

t  SV 
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EPipirio  Curfor  >  che  turco  ("maglia  : 
Curio,  Fabrizio  ,  e  l'un  ,  e  l' altro  Cato  : 
E'1  gran  Pompeo ,  che  mal  vide  Teflaglia  : 

E  Valerio  Corvino,  e  quel  Torquato 
Che  per  troppa  piotate  uccife  il  figlio; 
E '1  primo  Bruto  gli  fedea  da  lato. 

Po'  il  buon  villan  che  fè  'I  fiume  vermiglio 
Del  ferofangue  :  e'1  vecchio  ch'AnnibalIe 
Frenò  con  tarditate  ,  e  con  configlio  : 

Claudio  Neron ,  che '1  capo  d'AfdrubalIe 

'  Prefentò  al  fratello  afpro,  e  feroce, 
Sì,  che  di  duol  li  fè  voltar  le  fpalle  : 

Muzio,  che  la  fua  deftra  errante coce : 
Orazio  fol  contra  Tofcana  tutta  : 
Che  nè  foco  ,  uè  ferro  a  virtù  noce  : 
chi  con  fofpizione  indegna  lutea) 
Valerio  di  piacer  al  popol  vago , 
Sì ,  che  s' inchina  ;  e  fua  cafa  è  d  -(trutta  : 
quel  eh'  e  Latin  vince  fopra  '1  lago 
Regi! lo ,  e  quel  che  prima  Affrica  affaire  : 
E  i  duo  primi  che  'n  mar  vinfer  Cartago  : 
ico Appio  audace,  eCatuIo,  che  f malta 
U  pelago  di  fangue  ,  e  quel  Duilio 
Che  d'aver  vinto  allor  fempre  s' efalta- 

Vidi'l  vittoriofo,  e  gran  Cammillo 
Sgombrar  1'  oro  ,e  menar  la  fpada  a  cerco  ; 
E  riportarne  il  perduto  veflil'o. 

Mentre  con  gli  cechi  quinci  ,  C  quindi  cerco  ? 
Vidivi  Coffo  con  le  fpoglie  odili , 
E'1  dittator  Emilio  Ma  me  reo  : 

E  parecchi  nitri  di  natura  umili  ; 
Rutiliocon  Volumnio ,  e  Gracco ,  e  Filo  > 
Fatti  per  virtù  d'arme -alti,  e  gentili. 

Coftor  vid'io  fra '1  nobil  faegue  d'Ilo 
Miflo  col  Roman  fangue  chiaro  ,  e  bello  ; 
Cui  non  bafta  nè  mio ,  nè  altro  flilo . 
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Vidi  duo  Paoli ,  e  '1  buon  Marco  Marcello 
Che  'n  fu  riva  di  Pò  ,  preflo  a  Capeggio 
Uccife  con  fua  mano  il  gran  ribello  . 
E  volgendomi  indietro  ancora  veggio 
I  primi  quattro  buon  ch'ebbero  in  Roma 
Primo ,  fecondo  ,  terzo  ,  e  quarto  feggio 
E  Cincinnato  con  la  inculta  chioma, 
E '1  gran  Rutilian  col  chiaro  fdegnoj 
E  Metello  orbo  con  fua  nobilfoma. 
Regolo  Attilio  sì  di  laude  degno, 
Evincendo,  e  morendo  ;  ed  Appio  cieco 
Che  Pirro  fè  di  veder  Roma  indegno  : 
Ed  un'altro  Appio  fpron  del  pòpol  feco 
Duo  Fui  vii,e  Malio  Volfco;e  quel  Flamin 
Che  vinfe  ,  e  liberò '1  paefe  Greco. 
Ivi  fra  gli  altri  tinto  era  Virginio 
Del  fangue  di  fua  figlia  ;  ondeaque'di 
Tiranni  tolto  fu  l'empio  dominio- 
E  larghi  di  lor  fangue  eran  tre  Deci  ; 
E  i  duo  gran  Scipion ,  che  Spagna  opprefTe 
E  Marzio  >  che  foftenne  ambo  lor  veci  : 
E ,  come  a'  fuoi  ciafcun  par  che  s'apprefle 
L'Afiatico  era  ivi,  e  quel  perfetto 
Ch'ottimo  fo!o  il  buon  fenato  eleffe . 
E  Lelio  a'  fuoi  Cornei;  era  riftretto  j 
Non  cosi  quel  Metello  al  qual'arrife 
Tanto  fortuna  ,  che  Felice  è  detto  : 
Parean  vivendo  lor  menti  divife , 
Morendo  ricongiunte;  e  feco  il  padre 
Era  ,  e'1  fuo  feme  ,  che  fottera  il  mife  . 
Vefpafian  poi  alle  fpalle  quadre 

Il  riconobbi  5  aguifa  d'  uomche  ponta 
Con  Tito  fuo  dell'  opre  alte ,  e  leggiadre 
Domizian  non  V  era  :  ond'  ira ,  ed  onta 
Avea;  ma  la  famiglia  che  per  varco 
D' adozione  al  grande  imperio  monta , 

Tra- 
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Trajano ,  ed  Adriano ,  Antonio ,  e  Marco 
Che  facea  d' adottar  ancora  il  meglio; 
Al  finTeodofio  di  ben  far  non  parco  : 

Quello  fu  di  virtù  1'  ultimo  fpeglio  ; 
In «]uelP ordine  dico;  e  dopo  lui 
Cominciò  il  mondo  forte  a  farli' veglio . 
Poco  in  difparte  accorto  ancor  mi  fui 
D'alquanti  in  cui  regnò  virtù  non  poca; 
Ma  ricoperta  fu  dell'ombra  altrui. 

Ivi  era  quel  eh' e  fondamenti  loca 
D' Alba  Lunga  in  quel  monte  pellegrino 
Ed  Ati,  e  Numitor' ,  e  Silvio ,  e  Proca  : 

E  Capi '1  vecchio,  e'1  novo  Re  Latino; 
Agrippa,  e  i  duo  eh' eterno  nome  denno 
AlTevero,  ed  al  bel  colle  Aventino- 

Non  m'accorgea  ,  ma  fummi  fatto  un  cenno 
Equafi  in  un  mirar  dubbio  notturno 
Vidi  quei  ch'ebber  men  forza,  e  più  fenno 

Primi  Italici  Regi  ;  ivi  Saturno  , 
Pico ,  Fauno  >  Giano  ,  e  poi  non  lunge 
Penfofi  vidi  andar  Cammilla ,  e  Turno. 

E  perchè  gloria  in  ogni  parte  aggiunge  ; 
Vidi  oltra  un  rivo  il  gran  Cartaginefe  > 
La  cui  memoria  ancor'  Italia  punge  • 

L' un'  occhio  avea  lafciato  in  mio  paefe  , 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tofco 
Sicch'  egli  era  a  vederlo  Arano  arnefe 

Sopra  un  grande  elefante  un  duce  lofeo . 
Guardaigli  intorno  ;  e  vidi  '1  Re  Filippo 
Simi'emente  dail'un  lato  fofeo . 

Vidi 'ILacedemonio  ivi  Xantippo,_ 
Ch' a  gente  ingrata  fece  il  belfervigio  : 
E  d'un  medefmo  nido  ufeir Gilippo . 

Vidi  color  ch'andaro  al  regno  Stigio, 
Ercole,  Enea,  Tefeo,  ed  Ulifle , 
Per  laflar  qui  di  far«3  tal  veftigio  - 

Ettor 
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Ettor  col  padre ,  quel  che  troppo  vifT?  ; 
Dardano  ,  eTros,  ed  Eroi  altri  vidi 
Chiari  per  sè ,  ma  più  per  chi  ne  fcrifTe  j 

Diomede,  Achille,  e  i  grandi  Acridi; 
Duo  Ajaci;  eTid<k>,  e  Polinice, 
Nemici  prima  ,  amici  poi  si  fidi  : 

E  la  brigata  ardita,. ed  infelice 

Che  cadde  a  Tebe:e  queir  altra  eh' a  Tro" 
Fece  affai ,  credo  ;  ma  di  più  fi  dice  . 

Pentefilea,  eh' a' Greci  fè  gran  noja: 
Ippolita,  edOritia,  che  regnaro 
Là  preflo  al  mar  dov'entra  laDannoia. 

E  vidi  ''irò  più  di  faneue  avaro, 

Che  Crafib  d'oro  ;e  l'un' ,  e  l'altro  n'eb' 
Tanto ,  eh'  al  fine  a  ci.ifcun  parve  amaro . 

Filopcmene,  a  cui  nulla  farebbe 

Nova  arte  in  guerra:  e  chi  di  fede  abbonda 
Re  MaflìnifTa  ,  in  cui  femore  ella  crebbe  • 

Leonida,  e '1  Tebano  Epaminonda, 
Milciade,  eTemiftocle,  eh' e  Perfi 
Cacciar  ai  Grecia  vinti  in  terra  ,  e'n  ond 

Vidi  David  cantar  celelìi  verfi , 
E  Giuda  Macabeo ,  e  Giofuè  ; 
A  cui  '1  Soie ,  e  la  Luna  immobil  ferfi . ., 

Aleflandro  ,  ch'ai  mondo  briga  diè  ; 
Ori' Oceano  tentava,  e  potea  farlo; 
Morte  vi  s1  inrerpofe,  onde  noi  fé. 

Poi  alla  fin'  Artù  Re  vidi ,  e  Carlo . 

CANZONE  DEL  DETTO.; 

/"\Uel  c'  ha  noftra  natura  in  sè  più  degn 
Di  qua  dal  ben  per  cui  1'  umana  eflen 
Dagli  animali  in  parte  fi  difiingue> 
Cioè  l'intellettiva  conofeenza  ; 
Mi  pare  un  bello ,  un  valorofo  fdegno , 

Qinri- 
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Quando  gran  fiamma  di  malizia  eftingue: 
Che  già  non  mille  adamantine  lingue 
Con  le  voci  d' acciar  fonanti-,  e  forti 
Poriano  affai  lodar  qu  1  di  eh*  io  parlo  : 
Nè  io  vento  a  innalzarlo,- 
Ma  a  dirne  alquanto  a  gl'intelletti  accorti . 
Dico,  che  mille  morti 
Son  picciol  pregio  a  tal  gioja  ,  e  sì  nova  ; 
Si  pochi  oggi  fen' trovai 
Ch'  l'eredea  ben  ,  che  fofle  morto  il  feme  ; 
fcde'fi-ftava  in  tè  raccolto  infieme. 

Tutto  penfoio  un  fpirito  gentile 
Pieno  del  fdegno  ch'io  giva  cercando  > 
Si  ftava  afeofo  sì  certamente, 
Ch'  i'dicea  fra  me  (k-flb  ;  Oimè  quando 
Avrà  mai  fin  quetV afpro  tempo ,  e  vile? 
Son  di  virtù  sì  le  faville  fpente? 
Vedea  1,'oppreiFa,  e  miferabi!  gente 
Giunta  ali'eftremo,  e  ncn  vedea  il  foccorfo 
Quinci, o  quindi  apparir  da  qualche  parte  . 
Così  Saturno,  e  Marte 
Chiufo  avea'l  paflb,  or.d'era  tardo  il  corfo  ; 
Ch'alio  fpietato  morfo 
Del  tirannico  denrc  empio,  e  feroce, 
Ch'  aliai  più  punge  ,  e  coce 
Che  Morte  , od  altro  rio  ;  poneOVl  freno  j 
E  riduceffe  il  bel  tempo  fereno . 

Libertà ,  dolce  ,  e  deftato  bene, 
Mal  conofeiuto  a  chi  talor  noi  perde; 
Quanto  gradita  al  buon  mondo  efler  dei  ! 
Datela  vita  vien  fiorita ,  e  verde, 
Per  te  ftato^giojofo  mi  mantcne  , 
Ch'  ir  mi  fa  fomigliante  a  gli  alti  dei  : 
Senza  te  lungamente  non  vorrei 
Pùcchezze  ,onor' ,  e  ciòch'uom  oiùdefia  : 
Meteco  ogni  tugurio  acqueta  l'alma- 

Ahi 
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Ahi  grave ,  e  crudel  falma , 
Che  n'  avei  fianchi  per  sì  lunga  viaj 
Come  non  giunfi  io  pria 
Che  ti  levafii  dalle  noftre  fpaile? 
Si  faticofo  è  '1  calle 
Per  cui  gran  fama  di  virtù  s'acquifta» 
Ch'egli  fpaventa  altrui fol  della  viltà. 
Correggio  fu  ,  ficcome  fona  il  nome  , 
Quel  che  venne  ficuro  all'  alta  imprefa 
Per  mar,  per  terra,  e  per  poggi,e  per  piai 
E  là  ond'erapiù  erta,  e  più  contefa 
La  ftrada  all'importune  noftre  fome, 
Corfe>  e  foccorfe  con  affetti  umani 
Quel  magnanimo  ;  e  poi  con  le  fue  mani 
Piatofe  a' buoni ,  ed  a'  nemici  invitte  > 
Ogni  incarco  dagli  omeri  ne  tolfe  , 
E  foave  raccolte 

Infieme  quelle  fparfe  genti  afflitte  ; 
Alle  quali  interditte 
La  paterne  lor  leggi  eran  per  forza  ; 
Le  quali  a  fcorza  a  fcorza 
Confunte  avea  l' infaziabil  fame 
De'  can  che  fan  le  pecore  lor  grame. 
Sicilia  de' tiranni  antico  nido, 
Vide  trilla  Agatocle  acerbo,  e  crudo; 
E  vide  i  difpietati  Dionigi , 
E  quel  che  fece  il  crudo  fabbro  ignudo 
Gittare  il  primo  dolorofo  Arido, 
E  far  nell'arte  fua  primi  veftigi  : 
E  la  bella  contrada  diTrevigi 
Ha  le  piaghe  ancor  frefche  d'Azzalino 
Roma  di  Gajo ,  e  di  Neron  fi  lagna  : 
E  di  molti  Romagna  : 
Mantova  duolfi  ancor  d'un  Paflerinoj 
Ma  nuli' altro  dettino. 
Ne  giogo  fu  mai  duro ,  quanto  '1  noftro 
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Era  ;  nè  carte ,  e  inchioftro 
Bafterebben'al  vero  in  quello  loco» 
Onde  meglio  e  tacer,  che  dime  poco, 
ero  non  Cato  ,  quel  sì  grande  amico 
Di  libertà,  che  più  di  lei  nonvifie; 
Non  quel  che  '1  Re  Superbo  fpinfe  fore , 
Non  Fabj,  o  Decj,  di  che  ogni  uomo  fcrilTe 
(  Se  riverenza  del  buon  tempo  antico 
Non  mi  vieta  parlar  quel  c'  ho  nel  core  ) 
Non  altri  al  mondo ,  più  verace  amore 
Della  fua  patria  in  alcun  tempoaccefe; 
Che  non  già  morte ,  ma  leggiadro  ardire , 
E  l'opra  è  da  gradire, 
Non  meno  in  chi ,  falvando  il  fuopaefej 
Sé  medefmo  difefe, 

Che'n  colui  che  il  fuo  proprio  fague  fparfe; 
Poi  che  le  vene  fcarfe 
Non.eran  ,  quando  bifognato  forfè  : 
Nè  Morte  dal  ben  far  gli  animi  fmofTe  . 

E  perchè  nulla  al  fommo  valor  manche  ; 
La  patria  tolta  all'unghie  de' tiranni 

/Liberamente  in  pace  fi  governa, 
E  riilorando  va  gli  antichi  danni  * 
E  ripofando  le  fue  parti  (lanche , 
E  ringraziando  la  pietà  fuperna  » 
Pregando  che  fua  grazia  faccia  eterna  ; 
E  ciò  fi  può  fperar  ben  ,  s' io  non  erro  : 
Però  eh'  un'  alma  in  quattro  cori  alberga  ; 
Ed  una  fola  verga 

E'  in  quattro  mani ,  ed  un  medefmo  ferro  : 
E  quanto  più ,  e  più  ferro 
La  mente  nell'ufato  immaginare, 
Più  conofeer  mi  pare , 
Che  per  concordia  il  baffo  (lato  avanza , 
L' alto  mantienfi  :  e  quell'  è  mia  fperanza  . 
Lunge  da' libri  nata  in  mezzo  l'arme, 

Can- 
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Canzon,  de'  miglior  quattro  ch'io  conofca 

Per  ogni  parte  ragionando  andrai  : 

Tu  puoi  ben  dir,  che'l  fai, 

Come  lor  gloria  nulla  nebbia  offofca: 

E  fe  va'in  terra  Tolca , 

Ch' appregia  l'opre  eoraggiofe,  e  belle 

Ivi  conta  di  lor  vere  novelle. 

Censore  che  nel  MS.  del  P.  Zeno  fi  legoe  a 
Cerne  pwe  alle  (arte  jhffe  nelP  edtyon  Fiore» 
lina  del  1521.  e  a  c.  146.  delle  Rime  Ar.lick 
fofte  in  fine  dilla  Bella  Mano  di  Gtujìtèi 
Conti  . 

"T^Osna.  mi  viene  fpeffo  nella  mente: 

\-J  Altra  donna  v'è  Tempre; 

Ond  io  temo  fi  {tempre  'I  core  ardente .  J 

Quella '1  nutrica  in  amorofa  fiamma, 
Con  un  dolce  marcir  pien  di  defire  : 
Quefta  lo  ftrugae  oltr'  a  tniiura,  e  'nfiamna 
Tanto  ,  ch'a  doppio  à  forza  che  (ofpire . J 

Kè  va!  perch'  io  m' adire  ,  ed  anni  '1  core; 
Ch'  io  non  fo  com'  A  more 
(  Di  che  forte  mi  fdegno  )  lei  confette  .  ] 

Can\ene  che  ne!P  edifica  di  Firenze  del  i  521, 
fi  troia  depo  i  Trionfi  ,  tra  le  cofe  rifiutate  ■  I 

NOva  bellezza  in  abito  gentile, 
Volfe  il  mio  core  all'  amorofa  Ichiera; 
Ov'il  mal  fi  ibftea' ,  e  '1  ben  li  fpera  . 
Gir  mi  convene  ,  e  ftar  com' altri  vole»  J 
Poi  ch'ai  vago  pender  tu  portomi  freno 
Di  dolci  fdegni  ,  edi  pietofi  fguardi  : 
E  '1  chiaro  nome  ,  e  '1  fon  delle  parole  1 
Della  mia  Donna  ,  e  '1  bel  vif  >  fereno  I 
Son  le  faville  ,  Amor,  perchè  i!  cor  m'ardi 
Io  pur  fpero  3  quantunque  che  fu  tardi  :  j 
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"h'avvegna  ella  fi  moftre  acerba ,  e  nera  » 
Jmil'  amante  vince  donna  altiera . 

SONETTI  DEL  DETTO.. 

Nima,  dove  fei  ?  ch'ad  ora  ad  ora> 
Di  penfier'in  penfier ,  di  mal'in  peggio 
Perfeguendo  ci  vai  :  e  del  tuo  feggio 
Non  fai  pur  ritrovar  la  parte  ancora . 
fei  pur  meco  :  e  non  puoi  eflbr  fucra 
Fin  che  Morte  non  fa  quel  che  far  deggio  • 
'«la  dove  lei  ?  ch'io  non  ti  fento  ,  o  veggio 
tardov' è'1  ben  chenoftra  vita  onora, 
evati ,  fconfolata  :  che  riparo 
Al neftro mal  neft'un  non  é  ,  nà  modo; 
E  non  cercar  la  via  di  maggior  doglia. 
S'  Amor  t'incalza,  eftringe  cel  lujnodo» 
Penfa,  che  tempo  aflài  piùgrato,  ecaro 
Poria'in  parte  contentar  tua  voglia- 

Nel  MS.  del  Padre  Zino  a  c.^.ft  legge 
il  feguente  con  qualche  varietà. 

CTato  fofs'  io  quando  la  vidi  prima  , 

O  Com'  or  fon  dentro  ,  allor  cieco  di  fore  : 
0  forfè  fiato  sì  duro  *1  mio  core , 
Come  dimante  in  cui  non  puote  lima  : 

Cvver  fofs' io  orsi  dicente  in  rima , 
Quanti' a  cfprimer  baftafie  il  mio  dolor»: 
Ch'io  la  farei  o  amica  d'  Amore, 
Ovver'  odiofa  al  mondo  fenza  fiima . 

0  fede  Amor  ver  me  benigno  ,  e  grato  : 
E  fefle  ver,  come  è  g;ufto ,  epofiente» 
Giudice  a  diffinir  il  noftro  piato  : 

0  Morte  aveffe  le  fue  orecchie  intente 
Sì  inverfo ,  me  che  l'ultimo  fiato 
Ponelfe  fin'  al  mio  viver  dolente  . 
Rime  Petrarca.  P  In 
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IN  ira  ai  cieli ,  al  mondo  »  ed  alla  gente, 
All'abiflo,  alla  terra  ,  a  gli  animali  T 
Pcfli  venir,  cagion  di  tanti  mali, 
Empio,  malvagio,  duro,  e  fconofcenteJ 
Ed  a  te  ftefl'o  poi  gran  fiamma  ardente.  I 
Veggi  dal  ciel  cader  fu  le  tu' ali , 
Ch'  arda  a  te  l' arco  ,  la  corda  ,  e  gli  flrali:l 
E  tue  menzogne  al  -tutto  fieno  ipente. 
Po:  che  si  fpeflb  al  tuo  vifco  m'  adefchiJ 
E  con  fallì  piacer  mi  leghi,  e  prendi,! 
E  poi  di  molto  amaro  il  cor  m' invefchi.  I 
Con  vaghi  fegni  mi  ti  moftri ,  e  rendi^ 
Più  volte  :  pofcia  par  che  ti  rincrefchi  :  I 
Efoben  ch'altri,  non  che  tu  m'intendi. 


SE  fotto  legge,  Amor,  viveffe  quella  ] 
Che  mi  toglie  in  amar  e  legge ,  e  freno; 
Pregherei  te ,  che,  non  amando  io  meno. 
Senza  arder  mi  fcaldafle  tua  fàcella.  J 
Ma  quella  falfa  fera  come  bella , 
Si  gode  che  per  lei  fendendo  peno  : 
E  fua  vaghezza  inveite  tal  veneno , 
.  Che  più  fendendo,  più  fon  vago  d'ella. 
Deh ,  dolce  fignor  mio  ,  ancor  riguarda 
Se  la  tua  fiamma  le  puoi  far  fentire  :  J 
E  fpegni  me,  che  la  fua  più  non  m'ardai 
Se  per  fua  colpa  mi  vedrà  morire , 
Averanne  pietà ,  benché  fia  tarda  : 
Pur  farà  mia  vendetta '1  fuo  languire. 


Las- 
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LAsso»  com'iofui  mal'approveduto 
L'ora  ch'io  mi  fidai  negli  occhi  miei  : 
Che  trattaron  con  gli  occhi  di  cortei 
'Il  vago  inganno  ond'  io  fon  sì  traduco' 
Schiavo  fon  fatto  j  e  ciafcun  di  tributo 
Di  profondi  fofpiri  farò  a  lei 
Fin  che  Morte  pon  fine  ai  giorni  rei  s 
,0  tu ,  dolce  fignor  ,  mi  mandi  ajuto  . 
Sai  che  tal  Grazio  a  te  è  difonore:  " 
Sotto  lo  cui  richiamo  io  fon  derifo 
Da  quella  difpregiante  '1  tuo  valore. 
Signor,  fa  vaga  lei  del  fuo  bel  vifo, 
Da  poi  che  fuor  di  sè  non  fente  ardore  : 
Rinnova  in  lei  1'  efempio  di  Narcifo . 

Il  fogliente  Sonetto  fi  trova  anche  ne" 
frammenti  pubblicati  da  IT  Vbal- 
dini ,  ma  molto  variato  .  ' 1 

/''VUella  che'l  giovenil  mio  cor'avvinfe 
Nel  primo  tempo  ch'io  conobbi  Amore  > 
Del  fu' albergo  leggiadro  ufcendo  fore> 
Con  gran  mio  duo!  d'un  bel  nodo  mi  fcinfe- 

Ne  poi  nova  bellezza  l'alma  ftrinfe  : 
Ne  luce  circondò  che  fefle  ardore  , 
Altro  che  la  memoria  del  valore 
Che  con  dolci  durezze  la  fofpinfc. 

Ben  velie  quei  che  con  begli  occhi  aprilla» 
Con  altre  chiavi  riprovar  fu'  ingegno  : 
Ma  nova  rete  vecchio  ;  ugcl  non  prende. 

E  pur  fu  in  dubbio  tra  Cariddi ,  e  Scilla: 
E  X'  le  Sirene  in  fordo  legno  ; 
C<  hì'u'  m  che  par  ch'.ifco!ti,e  nulla  intéde- 
P   z-  Nel 
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Nel  MS.  del  P.  Zeno  a  e.  49  e  ne!P  ediyon 
Fiorentina  ,  tra  le  cofe  riputate, 

/"\Uella.  ghirlanda  che  la  bella  front;; 

V£  Cingeva  di  color  tra  perle >  e  grana» 
Sennuccio  mio»  parveti  cofa  umana» 
O  d'  angeliche  forme  al  mondo  gionte  ?  -1 

Vedeftù  l' atto ,  e  quelle  chiome  conte  » 
Chefpeflo  il  cor  mi  morde,  e  mi  rifana? 
Vedeftù  quel  piacer  che  m'allontana 
D'ogni  vile  pender  ,ch'al  cor  mi  monte  ?ii 

UJiftù  'I  fuon  delle  dolci  parole? 
Miraftù  quell' andar  leggiadro,  altero, 
Dietro  a  chi  ho  difviati  i  pender  miei? 

Softriftù  '1  fguardo  invidiofo  al  Sole  ? 
Or  fai  per  ch'ioardo,  vivo,  e  fpero; 
Ma  nonfo  dimandar  quel  eh' io  vorrei. 

Nel  MS.  del  Padre  Xene  dopo  la  Cannone  Ver- 
gine bella  ec.a  carte  fp.  fi  trova  Unguenti 
Sonetto  .  indegno  affatto  del  Petrarca  . 

POi  eh'  al  Fattor  dell'univerfo  piacque 
Di  voi  ornare  il  noftro  fecol  tutto ,  : 
None,  quanto  d  crede ,  ancor  distrutto 
Quell'aureo  tempo  che  moki  anni  giacque. 
Ma  perchè  pianta  di  voftro  feme  nacque,  H 
Che  moftrò al  mondo  già  mirabil  frutto» 
Non  come  legno  nel  terreno  afeiutto» 
Anzi  come  piantato  preflo  all'acque: 
E  fe  di  tanti  ben  (lete  radice , 

E'nfra  le  felve  alpeflre,  e  pellegrine 
Di  rame  più  che  nullaaltra  felice  "- 
Scatti  falda  Colonna  infino  al  fine; 
Come'l  ùtulixado  afferma,  e  dice; 
Alle  danuofe  Italiche  ruine  » 

IfeA 
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I  Sgottiti  due  Sonetti  tengon»  attribuiti  al  Pe- 
trarca in  un  Codice  MS.  della  Libreria  Am- 
hofana  \  come  dice  il  Qb,  Sign,  Muratori  a 
Carte  XV. 

QUando  ,  Donna  >  da  prima  io  rimirai 
Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  peneintetij 
E  Centi  1'  armonia  de'voftri  accenti  j 
,D'amorofa beltà  prefo  infiammai- 
SV  arfi,  ed  ardo  poi ,  Amor,  tu  'I  fai. 
Che  dolc'  efca  porgerti  a'  raggi  fpenti  ,* 
E'1  provan  bene  i  miei  fofpir  dolenti } 
E'1  volto  ove  1'  immagin  dipinto  hai  r 
Ma  Te  da  cor  gentil  merce  s'attende, 
Rendi  l' ufata  vifta  ,  e  il  chiaro  lampo 
All'alma,  che  s'affretta  alla  partita. 
E  fe  pietà  di  me  pur  non  ti  prende , 
Almen  con  morte trammi  d'elfo  campo» 
Dolce  a  tanti  martlr  vie  più  che  vita  . 


VOstra  beitàjcheal  modo  appare  un  Sole» 
E'1  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto, 
M' hanno  dal  miocammin  sì  forte  volto, 
Che  mi  giova  feguir  quel  che  mi  duole  • 
Gli  occhi  voftri ,  e  la  bocca ,  e  le  parole  , 
C'hannodel  mondo  ogni  valor  raccolto  , 
Già  mi  legaro  ;  or  più  non  andrò  fciolto  ; 
E  convienimi  voler  quel  eh'  altri  vuole  - 
Adunque,  Amor,  più  caldi  fproni  al  fianco 

Non  porre  a  me  ;  bifogna  lei  ferire  ; 
1   Ch'io  fon  pur  fuo  :  ella  noi  penfa ,  o  crede  • 
[Benchè^del  feguitare  io  fia  già  fianco; 
W  Ma  fpero  pure  al  fin  per  ben  fervire 
Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede  • 

p   3  FROT- 
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FROTTOLA   DI  M. 

FRANCESCO  PETRARCA 

Tratta  dal  libro  Vi.  del  I.  Volume  delle  Let- 
tere dì  M.  V tetro  Bembo  ;  da  lui  mandati 
ji  Ad.  Felice  Trofìmo,  Arcivescovo  TeatU 
ito  .  Si  trova  a  c.  i  74.  dell'  edizione  di 
Gualtero  Scoto  del  155  2.  in  %. 

DI  rider  ho  gran  voglia , 
Se  non  foffé  una  doglia 
Che  m'  è  nata  nel  fianco 
Di  Cotto  al  lato  manco 
Taljch'io  fo  fianco  ornai  d'andar  per  l'Alpa ' 
Certo  non  pur  le  talpe  nafcon  cieche . 
Fole  Latine ,  e  Greche 
Ho  molte  udite,  e  lette  . 
Deh  perchè  fon  si  ftrette 
Ile  vie  di  gir  al  vero? 
E  pur  quello  fentiero  foffe  ferrato . 
Io  fon  sì  innamorato  > 
Ch'io  ine  n'ho  tutto  il  danno. 
Poche  perfone  il  fanno  :  ond'  io  m'allegro. 
Deh  chemaì'aggia  il  negro  di  Marrocco. 
Ancor  fon'  io  si  fciocco ,  com'  io  foglio . 
Non  pur'  ad  uno  fcoglio 
Ho  ftroppicciato  il  legno. 
Un  picciolin  difdegno  m'è  rimafo  : 
E  forfè  vorrà  il  cafo> 
Che  non  ha  fempre  indarno . 
Bel  (ìumicelio  è  l'Arno,  là  V  io  nacqui  : 
Ed  un'  altro  ,  ov'  io  giacqui 
Già  lungo  tempo  in  pace. 
Veramente  fallace  è  la  fperanza- 
Un  configlio  m'avanza:  equefto  èfolo, 

eh'  ; 
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CIi'  io  non  mi  lievi  a  volo ,  e  non  mi  parta  • 
Con  piccioletta  carta 
Veggio  DamafcO)  e  Cipri» 
E  fe  Borfella ,  ed  Ipri  mi  vien  meno . 
Ecco'l  tempo  fereno  ,  eh'  è  buon  gir  nudo  . 
•  Trovato  ho  un  forte'  feudo 
Centra  la  mia  nemica . 
Da  che  voi  ch'io 'Iti  dica  ;  egirèda  nulla 
Colui  che  li»  traftulla  con  le  ciancie . 
Lafcia  {pezza r  le  lancie  : 
E  lafcia  enfiar  le  pance  de'  poltroni . 
Molti  ladroni  fedono  in  bel  feggio . 
Ancora  e'  è  via  peggio  ; 
Che  i  buon  fon  porti  in  croce. 
Se'ioaveflì  voce,  i'  parlerei 
Ofignor  de  li  dei ,  che  fai  tu  ?  e'  dorme  . 
Mille  diverfe  forme 
Son  qui :  chi  non  s'  accorge  ; 
Dolci  parole  porge  tal  j  c'ha  mal  fatti . 
Mal  fi  fervano  i  patti  :  or  lo  conofeo  . 
Chiaro  vifo  ,  e  corfofeo  affai  m'annoja. 
Mille  navi  ch'3  Troja 
Coperfe  1'  onde  falfe  : 
E  quanto  Roma  valle,  quando  fu  ricca- 
M3I  volentier  fi  fpiccacui  '1  morir  dole- 
Cièche  rifcalda  il  Sole,  al  petto  avaro 
E'  nulla  :  e  vai  di  Taro  è  bel  paefe  - 
Ma  l' animo  cortefe  del  donar  gode . 
Cosis'acquifta  lode,  e  vero  pregip  . 
Mie  parole  non  fregio:  tu  tei  vedi- 
Credimi  ,  feiocco  ,  credi  ;  non  Siarduro. 
Rade  volte  è  ficuro  l'uora  eh' è  faggio. 
Bella  ftagione  è  il  Maggio  : 
E  giovenette  donne 
Sotto  leggiadre  gonne  andar  cantando  . 
Aacor'akro  domane' 0;  il  quale  è  fempre. 

P   4  Ecco 
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Ecco  he:i  nove  tempre  :  e  pare  un  fo 
Certoa(T?i  mi  vergogno  dell'altrui  colpe, 
Che  gran  coda  ha  la  volpe'  e  cade  al  laccio 
Fuor'  è  di  grande  irmaccio-> 
Chi  vano  fperar  perde  . 
Tal'  ai  bufcelloè  verde  ,  e  non  fa  frutto  : 
E  tal  fi  molira  afciutto ,  ond'altri  coglie: 
E  talor  tra  le  foglie  giace  il  vefco . 
Gran  traditor'è  il  defco,  e  '1  vin  foverchio. 
In  fu  la  riva  ha'l  Serchio  molti  bugiardi. 
Non  più  fumar,  anzi  ardii 
Legno  nodofo ,  e  torco  . 
E  cosi  fecco  L'  orto. 
Così  caduto  il  tetto, 
Così  fparfo  il  facchetto  de'  bifanti  » 
Deh  alcoltate»  amanti,  nova  foggiar 
Pur  tonar,  e  mai  pioggia  non  feguire" 
O  Vergognato  ardire  È 
Una  zoppa  bugia 
Voler  a  lunga  via 
Guidar  mo'ti.  c'  han  fenno .' 
Vedete  com'io  accenno ,  e  non  baleftro.- 
Ma  s'io  rompo  il  capeftro  ,  ognuno  fcampi  : 
Ch'io  n'ancrrò  per  li  capi  col  fien  fui  corno: 
Sia  di  chi  vuol  lo  fcorno,  e  chi  vuol  giunga- 
Troppo  forte  s'  allunga 
Frottola  col  fuon  chioccio  . 
Mi  dar  le  ciprea foccio  è  pur'  il  meglia: 
Come  non  fon'io  veglio 
Oggi  più  eh' ieri  al  vefpro  ? 
Ed  ancoi  ha  lafciat'Efpro  i  monti  Schiavi. 
Ch'or  volaffer  le  navi  in  un  dì  a  Roma. 
Sì  bionda  ha  ancor  la  chioma 
Una  donna  gentile  ^ 

Che  mai  non  torna  A  prile  ch'io  no  fofpiri. 
Convien  pur  ch'io  m'  adiri 

Meco 
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Meco  mcdefmo  un  poco  . 
Non  fatò  :  perchè  fioco  mi  fa'l  guazzo  . 
Or  balli  5  eh'  un  gran  pazzo 
Non  entra  in  poca  rima  • 
Fa  le  tue  fchiere  in  prima 
Sopra  'i  fiume  Tofcano  : 
Evieni  a  mano  a  mano;vien5ch'io  t'afpetto. 
Deh  che  fia  maladetto  chi  c'  attende  ; 
E  fpera  in  treccie ,  e  'n  bende . 
Già  corfi  molte  miglia: 
Or  non  fia  maraviglia 
S'io  mi  fon  grave,  e  zoppo, 
E'n  ogni  cefpo  intoppo  .  Udite  il  tordo  . 
So  ben  ch'io  parlo  a  fordo  :  ma  io  feoppio 
Tacendo  :  e  male  accoppio 
Quello  detto  con  quello  : 
E'1  tacer  è  men  bello  : 
Poi  eh' a  gli  uomini  fcarfi. 
Soveute  innamorarfi  par  gran  cofa 
D'  una  vecchia  tignofa .  Addio  :  l'è  fera  • 
Or  fu  vengan  le  pera  , 
Il  cafeio  j  e'1  vin  di  Creti . 
Fior  d;  tutti  i  poeti  Omero  trovo . 
Una  caftagna,  un*  ovo 
Val  ben  mille  lufinghe; 
Truova  un*  altro  che  fpinghe  a  cotal  verfo. 
Che  bel  color'  è  il  peno,  e  '1  verde  b-r^o  •' 
Non  far  motto  a  veruno. 
Che  gran  cittade  egregia 
E*  la  bella  Vinegia.' 
Qui  il  mar,  quii'  acque  dolci» 
Le  gelatine,  i  folci  -  Or  tu  m'  intendi: 
Sicuramente  fpendi.  I'noa  ho  borfa: 
Ed  è  così  difeorfa 
La  fperanza ,  e  la  fede  . 
Triftg  chi  troppo  crede, 

P    5  Sta 
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Sca  lieto .  Or  chi  non  pò  ? 
Certo  I'  Adice ,  e  Pò  fon  due  bei  fimi 
Tu  mi  fianchi  >  e  confumi . 
Or  vo  in  giù ,  or  vo  in  fu  : 
E  fon  pur  femprebù,  com' ognun  fap 
L'erbe}  e  talor  le  rape  fon  miocivo 
E  così  vivo  pur  mi  fletti  un  tempo: 
Ed  or'  affai  per  tempo  anco  m'  accor 
L'acqua  del  proprio  gorgo  e  bella»  e  chia 
Ben  fa  chiunque  impara  infino  al  fin 
Sparfe  fon  le  pruine  per  li  colli, . 
E  Je  campagne  molli  ;  e  la  neve  al 
E  '1  ghiacciò  i  fiumi  fmalta. 
Or  ti  vefti  di  vento. 
Ma  io  non  mi  fpavento  >  e  non  mi  lagno.1 
Che  bel  guadagno  è  quello  d'una  fimia.'f 
Rade  volte  1'  alchimia  empie  la  tafea-  ] 
Così  di  palo  in  frafea  pur  qui  fiamo. 
Chi  prende  l'efea  >  e  l'amo  ,  mal  difpenfa. 
O  dolorofa  menfa  all'  altrui  pane! 
Vii'  animai'  è  il  cane  :  ma  l' uom  più  affai, 
Gentil  formica  >  ornai 
Al  tuo  efler  m'  appiglio 
Non  più  fognar.-queft'è  il  miglior  configlio 

STRAMAZZO  DA  PERUGIA 
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LA  fatila  fama  della  guai  fon  prive 
JPuajt  i  moderni  ,  e  già  di  podi  fut/Mf 
Mtffsr  Frar;cef.c  j  gran  pregio  vi  dona  > 
Cie  del  ttfor  di'  Apollo  (tate  dive. 
Or  piaccia  che  mia  prece  sì  votive 
ha  vtfira  nohil  mente  rtnàa  prona 

Par. 
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T 'urtici 'p arme  al  fonte  d'  Elicona  : 

1    Che  par  piìt  breve  ,  e  pià  dell'  altre  vive: 

Viufando  cerne  Pallade  Cecropia 
A  ntjfun' ucrn*  afeonde  [u$  vejftllo; 
Ma  oltre  al  dejtar  di  sì  fa'  copia  : 

E  non  è  alcuno  buon  giuoco  d'  aquilh 
Che  fen\a  alcun  conforto  a  si  P  apprcpla  , 
Siccome  feri  ve  Seneca  a  Luci/lo  . 

La  rifpofta  del  Petrarca  >  che  incomincia  .  Se 
l  entrata  fronde  ebe  prescrive  ;  fi  trova  a 
carte  20. 

GERÌ  GIANFIGLI  AGCI 

A  M.  F.  PETRARCA. 

\lTEIfer  Franc/fco  ,  chi  d'amor  fofplra 
J.VA  Per  donna  ci''  effe r  pur  vaglia  guerrera  ; 
1  E  com'  pitt  merci  grida  ,  e  pi  il  gli  è  fera  , 

Celandoli  i  duo  Sol  cP  e' più  de/ira: 
Quel  che  pili  natura  ,  o  jcien^a  vi  (pira  , 
Che  deggia  far  colui  che  '/a  tal  maniera 
Trattar  fi  vede  ;  dite  :  e  (e  da  (chi era 
Partir  fi  di,  bendi  non  fia  fen^  ira  . 
i  ragionate  con  Amor  fovente  ; 
E  nulla  fua  condi^ion  v*  i  cbiufa 
Per  P  alto  ingegno  della  voflra  mente . 
-  mia  ,  che  fempre  mai  con  Uii  è  tifa  , 
E  men  eh'  al primo ,  ilecnofee  al  prefente  . 
Ctnfigliate  ;  e  ciò  fia  fua  vera  fcu'a  . 

RISPOSTA. 


eri,  quando  talor  mecos'adiraa  c.  13*. 

P   e  GIO- 
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GIOVANNI  DE'DONDI 
A  M.  F.  PETRARCA. 

IO  non  fo  ben  s*  ie  vede  quel cP  io  veggio  , 
S'  io  tocco  quel  ci'  io  palpo  tuttavia  : 
Se  quel  ch'i' odo,  oda;  e  fa  bugia  , 
Overo  ciò  eh'  io  parlo  ,  e  ciò  t Pio  leggio. 
Sì  travagliato  fon  ,  cP  io  non  mi  reggìo , 
JV<?  trovo  loco  ,  ne'     t1  io  mi  fa  ; 
E  quanto  volge  pi  li  la  fan',  afa  , 
Piò  m'  abbarbaglio ,  nè  me  ne  carreggio  * 
Una  fperan^a  ,  un  configli»  ,  un  ritegno 
Tu  fol  mi  fri  in  sì  alte  ftupore  : 
In  te  fia  la  falute  ,  e  'J  mio  conforto  . 
Tu  bai  il  fa per''  ,  il  poter'  ,  e  l' ingegno . 
Soccorri  a  me  ,  ficebè  tolta  da  errore 
La  vaga  mia  barchetta  prenda  porto  . 

RISPOSTA. 

Il  mal  rai  preme  ,  e  mi  fpaventa  il  peggio: 
a  carte  177. 

SENNUCCIO  DFL  BENE,  O  BENUCCI 
A  M.  F.  PETRARCA. 

OLtra  P  ufato  modo  fi  rigira 
Il  verde  haaro  bai  qui  ,  dov' io  or  feggiO) 
E  più  attenta  ,  e  com'  pili  la  rivegoio  } 
Di  qui  in  qui  cogli  cechi  fifo  mira  ; 
E  par  mi  emai  cP  un  dolor  mifte  d'ira 
L'affligga  tanto  ,  che  tacer  noi  deggio* 
Onde  dall'  atto  fuo  ivi  m*  avveggio 
Ch  effo  mi  ditta  che  troppo  martirs  . 
E^lfignor  nqflro  in  defir  fernpre  abhonna 
Di  vedervi  feder  nelli  faci  (canni  ; 
E  'n  etto  j  ed  in  parlar  quello  difii*fe  - 

hle* 
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He  fondata  di  lui  trovar  Colonna 
Non  pitrefii  in  ci '  nqu1 altri  fan  Giovanni  3 
La  cui  vigilia  a  feri  ver  mi  fof\infe  . 

RISPOSTA. 

Signor  mio  carojosni'penfiermi  tii  a:  a  0.192, 

Saetto  di  M ..F.  Petrarca  a  Sentiticelo  ,  tratti 
colla  rifpofia  ,  dalle  Rime  Antiche  pcf.e  in  fine 
della  Bella  Mano  dì  Giufio  de'  Conti  ,  della 
nuova  edizione  a  Carte  114. 

SIccome  il  padre  del  folle  Fetonte  r 
Quando  prima  fentì  la  punta  d'oro 
Per  quella  Dafne  che  divenne  alloro  , 
Delie  cui  frondi  poi  fi  ornò  la  fronte  : 
E  come  il  fommo  Giove  de!_  bel  monte 
Per  Europa  fi  transfonnò  in  toro; 
E  com' per  Tisbe  tinfe  il  bianco  moro 
Piramo  del  fuo  fangue  innanzi  al  fonte  : 
Cosi  fon  vago  della  bella  Aurora  > 
Unica  del  Sol  figlia  in  atto  ,  e  in  forma , 
S'ella  feguifle  del  fuo padre  l'orma- 
Ma  rutti  i  miei  piacer  convien  che  dorma 
Finché  la  notte  non  fi  dilcolora  : 
Così  perdendo  il  tempo  afpetto  1'  era . 
E  fe  innanzi  di  me  tu  la  vederti  3 
Io  ti  prego  3  Sennuccso  >  che  mi  delti . 

Riipofta  diSennuccio  al  Petrarca  . 

LA  beli  a  Aurtra  ne!  mio  erigente  , 
Cì>e  intorno  a  sè  beati  fa  coloro 
CIP  ella  rimira  •  ed  ogni  ce-fa  d'  oro 
Ter  eie  divenga  al  fuo  ufeir  del  monte  ; 

Pur 
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Pur  ftamattina  colle  luci  pronte 

Nel  fio  bel  vi  fi  di  colar  d'  avaro 5 
Vidi  sì  fatta  y  ci?  ogni  altro  lavoro 
Detta  natura  ,  0  d'arte  non  far  conte. 

Onde  iog'idai  a  Amere  in  quella  ora  , 
ìff  Dio  i  che  /'  occhio  di  colui  fi  [dorma  5 
Che  il  Sol  levando  [eco  fi  conforma. 

Hop  fi  (e  il  grido  giunfe  a  vcftra  norma  ; 
Mai  fi  Venifte  finsta  far  dimora  , 
Qui  pure  ì  giorno  ,  e  non  s*  annotta  ancora 

Non  f  igliono  ejjer  piè  mai  tanto  prejli  , 
Quanto  quei  di  color  da  Amor  riebiefti  , 

Piacciavi  farme  di  quel  mente  dono 

CF io  »' ho  fu'ate  in  quel  ch'io  vi  ragie 

GIACOMO  COLONNA 

A  M.  F.  PETRARCA  <. 

SE  le  parti  del  corpo  mie  difirutte  , 
E  ritornate  in  atomi  ,  e  faville 
Ver  infinita  quantità  di  mille 
ToJJino  lingue  ,  ed  in  firmon  ri  dulie  j 
£  fi  (e  voci  vive  }  e  morte  tutte  , 

Che  pih  che  fpada  d' Ettore  ,  e  d' Achille 
Tagliaron  mai  ,  chi  ri  fonar  adille  , 
Gridaffen  come  verberate  putte  ; 
Quante  la  corpo  ;  e  le  mie  membra  foro 
Allegre  ,  e  quanto  la  mia  mente  lieta  j  . 
Udendo  dir  che  nel  Romano  foro 
Del  novo  degno  Ficrentin  Poeta 
Sopra  le  tempie  verdeggiava  alloro  ; 
Non  porian  contar  ,  nè  porvi  meta , 

RISPOSTA. 

Mai  non  vedranno  le  mie  luci  afeiutte  a  c  * 

Neil' 
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Neil'  edizione  fatta  in  Firenze  dagli  eredi  di 
Filippo  Giunta  l'anno  1511.  viene  attri- 
buito il  fegueme  Sonetto  a  Giacopo  de' 
Garatori  da  Imola . 

GIACOPO  DE'GAR  A  TORI  DA  IMOLA 
A  M.  F.  PETRARCA. 

0 Novella  Tarpea  ,  in  cui  /'  afconde 
Queir  eloquente  ,  e  lucido  iejoro 
Del  trionfai  poetico  cabro , 
B<n  era  co'fo  per  le  verdi  fronde: 
iprite  tanto,  che  delle  faconde 
Tue  gioje  fi  moftrino  a  coloro 
Cb\ appettano  \  ed  anch'1  io  in  cil  »»'  accorg 
Viìi  cP  *jj etato  cervo  alle  citare  onde  : 
I  non  vogliate  afecndere  il  valore 
Cbe  vi  concede  Apollo  :  che  [cienyt 
Comunicata  fucl  multiplicare  . 
Ma1!  fììlo  voftro  di  alta  eloquenza 
Fogli  alquanto  il  mio  certificare j 
Qua!  prima  fu  ,  o  Speranza  ,  od  Amore  . 

Nella  Raccolta  di  Rime  Antiche  di  divertì 
porta  dopo  la  Bella  Mano  di  Giufto  de'Con- 
ti,  della  nuova  edizione  ac.  151-  fi  regi- 
stra come  di  Maeftro  Antonio  da  Ferrara  ; 
ma  è  alquanto  diverfo  . 

MAESTRO  ANTONIO  DA  FERRARA 

A  M.  F.  PETRARCA  . 

0 Hovella  Tarpea  ,  in  cui  /'  afeonde 
Quelle  eloquenti  luci  di  teforo 
Del  trionfai  poetico  lavora 
Vento  *  corfe  per  ìe  verdi  fronde  : 
Aprimi  tante ,  che  delle  faconde 
Tue  luti  fi  dimoflrint  a  ctkro 

Cb» 
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Che  affettr.no  da  te;  cP  a  eiom'  ecco'* 

Vih  che  ajfetato  cervo  alle  chiare  onde , 

Deb  non  volere  ascondere  il  valore 
Che  ti  concede  Apollo  :  che  (cien\a 
Comunicata  fuol  tnuhiplicare  . 

Deh  apri  H  bello  ftile  d%  eloquenza  ; 
E  vegli  alquanto  me  certificare  , 
Quale  fu  prima  ,  o  Amore  ,  o  Speranza  , 

RISPOSTA. 

INgegxo  ufato  alle  queftion  profonde 
Celiar  non  fai  dal  tuo  proprio  lavoro  . 
Ma  perchè  non  dei  ftar  anzi  un  di  loro 
Ove  fenza  alcun  forfè  fi  rifponde? 
Le  rime  mie  fon  defviate  altronde  > 
Dietro  a  colei  per  cui  midifcoloro, 
A'  fuoi  begli  occhi ,  ed  alle  treccie  d' or 
Ed  al  dolce  parlar,  che  mi  confonde. 
Or  faupi ,  che 'n  un  punto  ,  dentro  al  cor 
Nafce  Amor' ,  e  Speranza:  e  mai  l'un  fe 
L'altro  non  pofTon  nel  principio  ilare 
Se  'I  defviato  ben  per  fua  prefenza 
Quetar  può  P  alma  ;  ficcome  mi  pare  ; 
Vive  Amor  folo,  e  la  forella  more  . 

Canzone  Morale  di  Maeftro  Antonio  da  Fc 
rara ,  quando  fi  diceva  che  M.  F.  Petrar 
era  morto  ■  tratta  dalle  Rime  Antiche 
fine  della  Bella  mano  di  Giufto  de'Conti 

IO  ho  gii  letto  il  pianto  dei  Trojan/  , 
Et  giorno  che  del  buono  Ettor  fur  privi 
Geme  di  Jor  diffa  ,  e  lor  conforto  . 
E  i  lor  fermen  far  difettoji  ,  e  vani 
Verfodiquei  che far  devrien  li  vivi 
Che  fperan  di  virtù  giungere  al  porte  , 
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ci  per  la  fama  di  i-chi  che  è  morte 
ovellamente  in  fu  P  'fola  pingue  • 
ve  mai  ne»  fi  fiingue 
eco ,  nafeendo  di  Cine  P  a'dere  , 
i  che  grave  dolore 
iflrar  ,  nel  finimento 
ti  fuo  dur  paramento  , 
'quante  donne  di  fommo  valore 
oh  certe  ior  [eguaci  per  ciafeuna  ; 
iangendo  ad  una  ad  una 
nel  del  Petrarca  ceronato  Vieta , 
•tfer  Francefco ,  e  fua  vita-  difcreta\ 
etica  era  prima  in  quello  pianto  , 
con  lei  Vrifciano  ,  ed  Ugoccione  » 
epìa  gricifmo  ,  e  dottrinale  : 
icendo  :  Cor  figlimi ,  tu  amafii  tantt 
a  mia  fetenza  fin  picciol  garzone, 

'  io  non  trovai  a  te  alcuno  eguale  - 
li  perà  mai  falir  cotante  fcale 
ve  fi  monte  al  fin  de*  fioi  cunaùuli} 
i  porà  dei  vocabuli 
e  derivazioni  orteg' afare  ? 

orà  interpretare 
i  tenebrefi  tejli  ? 
leali  intelletti  prejìi 
ranno  alle  mìe  partì  (incordare  ? 
eri  pianger  di  te  qui  più  mi  giova  , 
rebi  oggi  fi  t'osa  , 
vede  fi  per  prova 

uafi  da  me  ciafeun  partirf.  acerbo  , 
et  fa  pur  concordare  il  non'  col  verbo . 
confolata  ,  e  trifia  di  Rettorica 
uitava  nel  dueL  a  pajfo piano, 
nebrefa  dal  pianto  in  fua  figura  , 
ilio  dirietre  colla  fua  teorica, 
alfe  edi  praticando  s  e  il  buono  Aiane  , 

Che 
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Che  non  caravan  più  della  Natura  . 

D-'eea n  co  fi  or  :  Chi  troverà  mi  fura 

In  faper  circuire 

Li  tuoi  Latini  aperti  ? 

E  quai  fa'an  gli  jperti 

In  faper  colorar  pervadendo} 

Chi  ordirà  temendo 

El  fin  delle  mie  earti  ,  « 

Memoria ,  e  ufo  di  di  componendo  ? 

Chi  farà  pili  nel  profferir  facondo  , 

E  negli  atti  giocondo  , 

Che  la  ragione  ,  e  la  materia  vuole  ? 

Nonfo:  però  di  ti  tanto  mi  duole  . 
Colle  man  giunte ,  e  con  pianto  angofciofo  , 

Colle  facce  coperte  volte  a  terra , 
Segala  afte!  una  turba  devota  :  ' 
Erima  eraTito  Livio  dolorofo , 
Storiografo  fommo  ,  il  guai  non  erra  : 
Valerio  dreto  a  cosi  tri  fa  nota  ; 
Del  qtlal  non  obbliava  nn  picciol  jota  < 
Sertorìo  ,  Florio  ,  Perfio  ,  Eutropio  : 
L  tanti  che  ben  propio 

Qui  non  faperrS  io 
Raccontar  per  memoria  : 
Che  poiché  fa  la  gloria 
Del  gran  N-'no  polente  $ 
Per  fin  qui  al  prefente  , 
Sapea  coflui  ciafcuna  bella  floria . 
Perl  pianger  potem ,  dicon  cofloro  » 
jQueft-i  noftro  ttforo  $ 
Che  ne  fponeva  ,  e  che  ne  concordava  j 
E  il  ver  ten  va ,  e  il fopercbio  la/fava  . 
tiuove ,  e  incognite  donne  ancor  trovai , 
Battendo  il  vifo  j  e  fquarciando  lor  vefte  j 
El  lor  crin  follevando  per  la  doglia  : 
Correano  tutte  intorno  interno  a  lui, 

Ba- 
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Bafciandoì tutto  .  Or  [appi  chi  tran  qvtftt 
Melpomene ,  ed  Erato  ,  e  Tolinìa  , 
Terficore  ,  Euterpe  ,  ed  Urania  , 

1  Telia  ,  Aleno  ,  Calliope  ,  e  Clio  , 
Dicendo  :  0  bello  Dìi  ^ 

'  Perchè  ci  bai  tolto  efio  figline!  diletto  ? 
Dove  trovar em  litto 
Tir  ripofare  infieme  ? 
Tanto  ,  che  jen^a  fpeme  , 
Fuirper  fehe  farà  tioft'0  ricetto'. 
Voi  lì  d'  Afirolcgìa  un  truffo  venne  , 
I  le  donne  ritenne 

A  f 'anger  feco  ;  tanto  ehèer  di  duolo  } 
Che  fi  convenne  ni  poetico  (luolo  . 

P'trietro  a  tutte  piamente  cnefia 
Venia  la  f confolata  vedovella  5 
Nel  manto  feur  facendo  amaro  fueno  : 
E  chi  mi  domandaci» ,  chi  era  quef,4  \ 
Dirò,  Filofofia  ;  dico  di  quella 
Ter  cui  t' intende  al  fin  fot  dì  ejfer  buono 
Dicendo:  Spofom:oy  celefie  dono, 
In  cui  Natura  ,  e  Dio  fece  di  bene 
CU  che  in  Angel  convene  , 
Chi  p orà  ornai  le  mie  virtù  feguire  ? 
Poi  II  vedea  venire 
Arijìoti le  ,  e  Plato  , 
E  il  buon  Seneca  ,  e  Cate, 
Ed altri  molti  ,  ebe  qui  non  fo  dire  \ 
Che  ciò  che  fpecolava  ,  era  del  fine 
■  D' opre  fante ,  e  divine  : 
Piagner  potea  cofiei  fopra  di  tutte  , 
TercP  ella  trova  ancor  poche  redutte  . 

Untici  fur  ,  ciafeun  con  fua  corona  , 
Che  il  portare  al  fepolcro  dì  Parnafo  , 
Che  è  fiato  chiufo  per  sì  lungo  fpa\io  : 
Undici  fur ,  ficcome  fi  ragiona  , 

\  Che 
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Che  bebbero  de  IP  acqua  di  tal  vafe  , 
Virgilio  ,  Ovidio  ,  Juvenale  ,  *  itoyo  , 
Lucrezio  y  Ver  fio  ,  Lucano  ,  *  Orazio  , 

Gd/Zfl  ,  <  *        ebefan  mia  mente  [orda 
Che  chi  lode  s' accorda  y 
E  alcun  più  di  cofiui  già  nonfudegnt  : 
"Pei  da  angelico  regno 
Venne  PalUt  Minerva, 
Che  tua  corona  ferva  , 
E  ptfela  dal  fuo  pinco  legno  , 
Il  guai  non  teme  la  fcita  di  Giove  y 
Hi  fecco  vento  ,  o  piove  « 
»     »  » 

Tu  hai  ,  Lamento  ,  a  far  poco  viaggio  : 

10  taccio  la  cagion,  perchè1  la  fai  j 
Ma  fo  che  tr everrai 
Alcun  doler  fi  teco  : 
Sol  t' ammoni fico  ,  e  preco  } 
Che'faeci  feufa  di  mia  trifia  rimi  ; 
Jn  tema  ti  fublima  , 
Che  il  tuo  f attor  non  fu  di  più  fapere  : 
S enfio  il  buon  -colere  j 
Ma  pur  fe  alcun  del  nome  ti  domanda  , 
Di  ,  quel  che  a  ciò  ti  manda  , 
E'  Anton  dei  Beccar  ,  quel  da  Ferrara  > 
Che  poco  fa  ,  ma  volentieri  impara  . 
Alla  qual  Canzone  il  Petrarca  rifpofe 

col  Sonetto  : 
Quelle  pi ' etofe  rime  in  cP  io  m'accorai  porto  a  < 

11  Talloni  {"opra  il  citato  Sonetto  ;  fa  il  1 
guente  elogio  a  quella  Canzone:  5,  Quefto  So 
5,  netto  è  in  rifpofta  <P  una  certa  Canzone*!1"- 
3,  comporta  da  Maertro  Antonio  Medico 
s,  Ferrara  per  la  morte  del  Poeta  i  che  falfa 
»  mente  s'era  per  Italia  di  volgata  rtrovafi  ma' 
»  nuferittafra  le  rime  de'Poeti  antichi ,  che. 

„  pare 
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i>p.ire  il  Lamento  di  Mazzacuccj;e  comincia  : 

h  ho  già  trita  il  pianto  dei  Romani  . 
DallaConfiderazione  dei  Talloni  (chenell' 
[  edizione  del  Muratori  fi  legge  a  c-i  j.)fopra 
il  VH.  Sonetto  del  Petrarca  ,  pollo  in  qne-« 
Ila  noftra  a  c.  6.  che  incomincia  : 

La  gola  ,  e  V  founo  ,  e  /'  ex.' "fi  P'timt 
E1  Sonetto  morale,  fcritto  ad  un'amico,  eh1 
lerain  penfiere  d'abbandonar  le  beile  lettere» 
|tgliftitdjdciiaFil'jfofia  ,  perdarfi  ad  alcun* 
i  profefiìone  di  più  su3da.s;::o  ,  mollo  dal- 
ne  mormorazioni  de!  vo  so ,  che  non  ve- 
5 non  ode,  Te  non  quello  che  luce,  e  fuo- 
Leiio  Lelii  fu  d' opinione  ,  che  '1  Petrar- 
nTpondelTe  ai  feguente  Sonetto  del  Boc- 
cio}  che  G  legge  in  un  ;nanu(cri;to  : 

^Aitto  ciascuno  a  eonqttìfiar  teforo 
.    In  ogni  modo  fi  è  rivolto,  e  dito  » 
Zìi!  quaji  a  d  to  per  tutto  è  mcftrato 
Chi  con  virtù  fegurfee  altro  lavoro  . 
finii  coftantemente  infra  coloro 
Oigi  (onvieKji  ne!  mondo  fv'^ato , 
In  cui ,  co'nr  tu  fe,  °:.à  fu  infiammate 
Vtbo  del  jacro  ,  e  gloriofo  alloro . 
i  peri  bè  tutto  non  pu}  la  virttite 
Mi  che  fi  vuol ,  fenxa  7  divino  ajuto  , 
'  te  ricorro  ,  e  prego  mi  (rfìevni 
Zuilra  li  fati  adverfi  a  mia  fahte  ; 
£  dopo  il  giufto  <ijf<i?ìno  il  m>o  canute 
Capo  d'  alloro  incoronar  non  [degni  . 
""(perdonimi  il  Lelio, ch'io  non  fo  vedere 
abbia  a  fare  il  Sonstrode!  Petrarca  no- 
con  quello  ;  a!  quale  fe  pur'.ivelfe  voluto 
onderp,non  pollo  darmi  a  credere  che  non 
c3e  fatto  perle  medefime  rim-.  Altri 

hanno 
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hanno  tenuto  che'l  Petrarca  rifppnaefieal  fe-l 
gueute,cbe  dicono  efTergli  flato  fcritto  da  uni 
Donna  da  f  Fabriano  ,  o  da  Safloferrata  «■ 

IO  vorrei  pur  dri\\ar  quefte  mie  piume 
Colà,  Signsr,  dove  l  defio  »»'  invita , 
E  dopo  mone  rimaner  in  vita. 
Col  chiaro  di  virtute  indito  lume. 
Ma  V  volgo  inerte,  che  dal  rio  coflume 

Vinto  ,  ha  d'ogni  fuoèen  la  vi*  fmarrita, 
Come  degna  di  biafmo  c-gnor  m1  addita  ,  J 
Cb'irtenti  d'  Elicona  al  [atro  fiume. 
All'ago  ,  al/ufo  }  pi/)  (Pai  lauro  ,  c  al  mirto  , 
Come  eie  qui  non  fia  la  gio'ia  mia, 
Vuol  eh''  abbia  fempre  quefta  mente  intefaM 
Dimmi  tu  ornai  cbs  per  pià  dritta  via 
A  Parnafo  ten*  vai ,  nobile  fpirto  , 
Devò  dunque  laffar  si  degna  imprtfaì  I 

Ma  nè  quella  ha  fembianza  di  Poelia  di; 
Donna»  e  di  Donna  di  quella  età,  e  di  quel 
fecolo  rozzo,  nel  quale  gli  uomini  fi:  e  ili  d'I 
aveano  in  quella  profeltìone  credito  e  lamaj 
s'avanzarono  così  poco. 
Fine  di  una  propefta  di  Ricciardo,'!  fa  di  Rifa'] 
to  Conte  di  Batti  felli'  al  Petrarca  ,  riferiti 
cella  intera  rifjcj'.a  dal  'Muratori  nella  Pira 
Poefia  lib.I.  cap  III.  e  nella  Prefa\.  a!M 
trarca  pag.  XIV. 
„  Io  [pero  pur  che  la  Morte  a  fuo  tempo 
„  Mi  riconduca  in  più  tranquillo  porto, 
„  E'ibeldir  vejlro  ,  che  nel  mondo  è  foU\,\ 

CU 

j-  Egidio  Menagio  a  cane  7-della  fua  Lezione 
l'opra  il  Scn.VII.dc-I  Petrarca^fferma  eflfr 
re  (lato  Icritto  dalia  Signora  GiuflhaLeu 
Perrotti  da  SaflotVrato,a  cui  rifpofe  il  Pe* 
trarca  col  VII.  fuddetto  Sonetto  . 
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Gli  risponde  il  Petrarca  ,  'fe  pur'  egli 
,  ri  e  T  autore, 

COnte  Ricciardo,  quanto  più  ripenfo 
Al  voftro  ragionar,  più  veggio  sfatti 
.  Gii  amici  di  virtute,  e  noi  si  fatti , 

Che  n'ho'l  cor  d'ira3c  di  vergogna  accenfo. 
E  non  foqui  trovare  altro  compenfo 
Se  non  che'l  tempo  è  breveje  i  dì  fon  ratti: 

•  Verrà  colei  che  fa  romper  i  patti , 

■  Per  tome  qui  nei  ed  ha  già  il  mioconfenfo. 
Mill'anni  panni ,  io  non  vo'  dir  che  morto  • 

•  Mach'  io  fia  vivo  ;pur  tardi ,  o  per  tempo 
Spero  falir  ov'  or  penlando  ycIo. 

Ci  voi  fon  certo  ;  ond'  io  di  tempo  in  tempo 
!  Men  pregio  il  mondo  5  e  più  mi  riconforto, 
.  Dovendomi  partir  da  tanto  duolo. 

'principio  d' un  S 'enetto  inedito  del  Petrarca, 
'  in  rifpofta  ad  uno  pur  inedito  di  M.  Anto- 
nio Medico  di  Ferrara  ,  efijìente  in  un  MS. 
idi'  Ambrofiana ,  cV  incomincia  : 

„  dsb  dite  il  fonte  donde  nafee  Amore , 
E  qual  ragione  il  fa  ejfer  sì  degno  ec. 

PEg.  util,  per  diletto  j  e  per  onore 
Amor ,  eh'  è  paffion  ,  veoce  fuo  regno  : 
Quel  folo  è  da  lodar  che  drizza  il  fegno 
In  ver  Tonello,  e  gli  altri  caccia  fuore  -  te. 

Il  Muratori  »tì  luoghi  fopr*ieefin.-tti  . 
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de  fico  XSbaldìnì. 

Si  rapportano  appunto  come  gli  ha  fatti  (tara 
pare  anco  il  Signor  Muratori  neliuoP' 
trarca  a  c.  707-  per  dare  un  faggiqjjj 
tori  della  rozza  Ortografia  di  iuei 

Ex  amici  (  d.  car.  )  relatu  ,  qui  eum 
rat ,  &  ex  memoria  primum  ,  i_y>  f. 
c.liquid  defuerat .  Refponfio  ad Ja:  de  hn* 

/"\Uell.\  chelgiovenil  meo  core  avin 

V£  Nel  primo  tempo  ciào  conobbi  a 
Del  fuo  leggiadro  albergo  efeendo 
Con  mio  d'>!ore  dun  bel  nodo  mi 

Ne  poi  nova  bellezza  laima  ftrinfe 
Ne  mai  luce  fenti  che  (èffe  ard 
Se  non  cola  memoria  del  valore 
Che  per  dolci  durezze  la  fofpinfe 

Ben  volfe  quei  che  cobei'Ii  occhi  arrilla 
Con  altra  chiave  riprovar  fuo  ingeg 
Ma  nova  rete  vecchio  augel  non  pretf 

Et  pur  fui  in  dubbio  fra  caribdi  &  fcilla 
Et  paflai  le  fircne  in  fordo  legno. 
Over  comehuom  chafcolta3e  nulla  intenda 


Tei 
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•  Fa.  i.  j}an\i  3.  cantano"* . 

FIn  che  la  mia  man  deftra 
Lufato  offizio  al  gran  voler  alani  ma  difdica- 
Poi  fe  già  mai  percote 
f 'amefa  al  mando  di  a  quella  altera  di  virtù-» 
te  amica 

Gli  orecchi  vtfiri  quella  colatore  ceti  quellal- 
tre  note 

Direte  il  fervo  mio  più  la  non  potè 
Dirai 

Dite!  mio  fervo  vuol  più»  ma  non  potè 
vel  vuol  ma  più  (  Hi  e  placet  ) 
»»/  Gli  orecchi  e  quella  mia  dolce  nemica 
Quella  collaltre  fimiglianti  note 
Dira  cortei  vorria . 
tei  vuol  ben  ma  pià  non  potè  {Hic placet) 

9.  tiovemb,  1  336  'eincapi  hic  f:ribere  . 
Refpinfio  mia  ad  an-<m  miffnm  de  Parifiie  , 
Vide  tamen  adbuc . 

Più  volte  il  di  mi  fo  vermiglio ,  &  folco 
Penfaado  ale  noiole  afpre  catene , 
Di  che  1  mondo  rninvolve ,  &  mi  ritene  . 
Chi  non  polla  venire  ad  «(Ter  vorco 
"Chi  pur  3I  mio  vedere  fragile  ,  &  lofeo  . 
I  Avea  nele  man  vc/lre  alcuna  fpene  . 
Et  poi  dicea  fe  vita  mi  foilene- 
Tempo  fia  di  tornarfi  alaere  tofeo  • 
Dambedue  que  confin  fon  oggi  in  bande  . 
Chogni  vii  fiumicel  me  gran  diftjrbo. 
Et  qui  fon  fervo  liberta  fognando  . 
Ne  di  lauro  corona  >  ma  du;i  forbo  • 
Mi  grava  in  giù  la  fronte  •  or  vadimando. 
Sei  voftro  al  mio  non  e  ben  fimi!  morbo . 
Rimi  Petrarca .  Q  Ser 
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Ser  diotifalvi  petri  di  fiena. 

EL  bllocchio  dappoi/o  dal  (bui  guardi. 
Strino  ,  &  vago  Urne  Junoa  ferite  . 
Valendo  fua  virtù  tmflrar  pifferile. 
Co. ira  colei  ,  che  non  appresa  dardo. 
Neliora  che  pie  luce  il  ftto  riguardo . 
Coi  raggi  acceft  git-nfe  arditamente  . 
Ma  quando  vide  il  vifo  fplend  entt . 
Sen^i  appettar  f"ggi  come- codardo  . 
&elh\\a  &  bonifia  che  la  cokra  < 

'Perfettamente  in  altra  mai  non  vifte . 
Ftiron  cagione  dellalto  &  note  effetto , 
Ma  qual  di  quefte  do»  unite  &  mifle  , 
Più  dotto  feto  ,  &  qual  piti  lei  hontr, 
No»  fe ,  dunque  adempite  il  mio  di/et 

Rifpofia . 

SE  phebo  al  primo  amor  non  e  bugia 
Or  per  novo  piacer  non  fi  ripente 
Giamai  non  gli  elee  il  bel  lauro  di  me 
Alla  cui  ombra  io  mi  dilhug.so  &a 
Quefto  folo  il  può  far  veloce,  &  tard 
Et  lieto  ,  e  trillo,  &  timido,  &  vai 
Chal  fuon  del  nome  fuo  par  che  pav 
Et  fu  conerà  phiton  già  lì  gagliardo. 
Altri  per  certo  noi  turbava  allora  . 
Quando  nel  fuo  bel  vifo  gliocchi  apr 
Et  non  glioffefe  il  variato  afpetto  . 
Ma  fe  pur  chi  voi  dite  il  difcolora  - 
Sembianza,  e  forfè  alcuna  delle  vilt 
Et  Co  bea  chel  mio  dir  parrà  fofpett 
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Vidi  tamia  adbuc . 

QUando  talora  da  giuda  ira  commoflo» 
,  Del  ufata  fiumilta  pur  mi  difarmo. 
Dico  fola  la  vifta ,  Se  lei  ftefia  armo. 
Di  poco  fdegno ,  che  dafiai  non  poflo  . 
Utto  mi  giunge  una  più  forte  adofl'o. 
Per  far  di  me  volgendo  gliocchi  un  marmo. 
Simile  a  que  per  cui  le  fpalle&  larmo  . 
Hercole  pofealla  gran  foma  eldoflb. 
Ulor  pero  che  dalle  parti  extreme 
La  mia  fparfa  vertu  faflembla  al  core . 
Per  confidarlo  che  fofpira  &  geme  • 
Ritorna  al  volto  il  fuo  primo  colore. 
Ondella  per  vergogna  fi  riteme . 
Di  provar  poi  fua  forza  in  un  che  more  4 

1348.  Maii  17.  bora  vefperar. 

1  ■pEu.cE  ftato  aver  giudo  fignore. 

1  JT  Ovel  ben  fama,  &  più  la 

1  Ot!  [opra  dever  ntsi  non  fafpira> 

t  Et  dove  altri  refpira 

|  Ove  ìalma  in  pace  refpira 

I  Ltlma  II  cor  chòttéde  per  vircute  honore» 

|  "Et  di  ben  operar  (attende  boKO't . 

era  nuda  lalma 
!  Ltlma  de  bei  penfier  nuda ,  e  digiuna 
t  Si  (lava  >  e  negligente  . 
1  Quando  amor  di  queftocchi  la  percofle. 
I  Poiché  fu  della  dal  fignor  valente  . 
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j  ^  ^ .  Novemb.  30.  Inter  nonam  &  <vefptt: 
cccurrithodie  .  pridte  tranfcripjt  infrafcri 
ptam  canti.  Et  b.  nudius  dum  in  fra  fi . . . . 

Aste  luctm  propter  memoria/»  Jirc.  ixtenfit 
lictt  ultimo  accerfitam  adexpslltndum  m% 
decorum  Philipp.  &c.  Jicìum  refiduumprt- 
pter  ultimum  verbum. 

/"""'He  le  fubire  lagrime  cbio  vidi 
V_**  Dopo  un  dolce  folpiro  nel  iuo  be!  vifo'. 
Mi  furori  d.  p. 

Mi  furon  gran  pegno  del  pietofo  core .  J 
Chi  prova  intende,  Se  ben  chaltro  fi  a  avif» 
A  te  che  forfè  ti  contenti,  &ridi. 
Pur  chi  n  .n  piange  ,  non  fa  che  fia  arnoKi 
Occhi  dolenti  accompagnate  il  core  . 
vel  quanto 
Piangete  ornai  mentre  la  vita  dura. 
Poichel  iol  vi  fi  ofeura  . 
Che  lieti  vi  facea  col  fuo  fplendoreil 
Pofcia  che  lume  de  begliocchi  ai  fpentOi 
Morte  fpietata  e  fera  . 
Glie  C.  lea  far  ferena  la  mia  mente . 
A  qual  duol  mi  rifervi ,  a  qual  tormento! 

1350.  "Decembris  26.  inter  meridie  mi$> 
nonam  Sabato  per  Confort. 

1        Entil  *lto  fornmo  Jtfre 
1  VJ  Mtw  dal  cielo  il  mìo  dolce  def re. 
1  Dal  eielofcende  quel  do'ce  defire 
ì    Chaccende  lalma  m. 

2  Cbenfiamma  la  mia  mente  fi  poi  lacqueti 

3  Onde  penfofa  e  lieta  • 

4  Conven  chor  fi. .rallegri ,  edor  fcfpire 

Dt- 
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titccmb.  30.  mere,  eadem  bora  feilieet  inter 
meridiem  &  nonam . 

AMor  che  cielo.e  cor  gécile  core  alberghi. 
Tu  vedi  glinfiamniati  miei  deliri . 
fDe  foflerrai  >  che  m.ii  fempre  fofpiri . 
[Altera  donna  col  benigno  fguardo 
Leva  talor  fil  mio 
Stfli/xt ,  Sollieva  tan'o  miei  petifier  da  terra» 
|  Che  de  begliocchi  fuoi  molco  mi  lodo. 

Ma  dogliomi  del  pefo  ondio  fon  tardo. 
\  Afeguireil  mio  bene,  &  vivo  in  guerra , 
'Colalraa  rebellante  . 
Rompi  fignor  quello  intricato  nodo . 
I  E  prego  che  mici  paflì  in  parte  giri . 
Ove  in  pace  perfetta  alfin  refpiri . 

|    Veneris  i.  J attuarti  eadem  bora. 

Imorchen  cielo ,  en  gentil  core  alberghi . 
I  E  quanto  e  di  valore  al  mondo  infpiri . 
lAcqueta  linfiamnoati  miei  defiri  fofpiri  . 

A  rerà  donna  con  fi  dolce  fguardo. 
[Leva  talor  el  mio  pender  da  terra- 

vtl  il. grave  penfier  talor  da  terra. 
[Che lodar  mi  coaven  de°liocchi  fuoi. 
•  Ma dogliomi  del  pefo>».'/  nodo  òdio  fo  tardo. 
I  Afeguire  il  mio  bene  ■  e  vivo  in  guerra. 
[  Colalma  rebellante  a  medi  tuoi  . 
I  Signor  che  folo  intendi  tutto  .  e  puoi 

"Stacciati  Pur  fpero 

|P"j«?i  che  miei  paffi  iti  parte  giri. 
[Ove  in  pace  perfetta  alfin  refpiri. 
Eie  videtur  proximior  perfezioni . 


Q_  3  Re- 
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Refponfo  mea  Damino  jubetite. 

T Al  cavaliere  tutta  unafchiera  atteria 
Quando  fortuna  a  tanto  honore  il  mesi 
Che  da  un  fol  poi  fi  difènde  apena  ,  J 
Coiìl  tempo  arpe  le  prodezze,  &ferrj 
Pero  forfè  coftui  choggi  diferra . 
Colpi  morto  ne  porterà  ancor  pena.J 
Si  poflo  un  pocho  mai  raccoglier  lena! 
O  fe  dal  primo  ftrale  amor  mi  sferrai 
Di  quefta  fpene  mi  nutrico  &  vivo.  I 
Al  caldo  al  freddo,  alalba  &  ale fquiHj 
Co  efTa  vegghio  &  dormo&  leggo  &  ferii 
Quefta  fa  le  mie  piaghe  fi  tranquille.  .1 
Chio  nonlefento,  con  tal  voglia  arritì 
A  ferir /«lui  che  co  begliocchi  aprillia 
Non  fo  fe  ciò  fi  fi  a  tardi,  o  per  tempo. 
Che  le  vendettefonoo  lunghe  ,  o  corte] 
Come  fó  meno,o  più  più  o  mie  geti  accori 

Alia  Rtffonf.o  mia  ,  Damino  matiriam\ 
dame  ,  &  jubent*. 

|*^VUella  chegli  animali  del  mondo  atteri 
V.^Et  nel  primo  principio  gli  rimeria. 

PercoiTe  ileavalier  del  qual  e  piena 
Ogni  contrada  chel  mar  cinge  &  feri 

Ma  quello  e  un-bafilifco  che  diferra 
Gliocchi  feroci  a  porger  morte  &  pei 
Talché  giamai  ne  lancia  ne  catena 
Porian  far  falvo  chi  con  lui  fafFerra. 

Un  fol  rimedio  a  il  fuo  fguardo  nocivo. 
Di  fpecebi  armarli  a  ciò  chegli  sfavìt 
Et  tome  quafi  ala  fontana  il  riva.; 

Mirando  fe  con ven  che  fi  deftille 
Quella  fua  rabbia  al  mondo  chio  ne  ferii 
Fia  aflicurata  quella  Se  laltre  ville. 

CAH 
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CANZONE 

DI  GUIDO  CAVALCANTI, 


Accennata  dal  Petrarca  nella  fiia  XVII. 


Onno  mi  priega  ;  per  cP  io  voglio  dire 


J  D'  un  accidente  .  che  [avente  i  fero  , 
Hi  i  sì  alter»  ,  cP  è  chiamato  Amore  : 
Sì  (H  lo  m'ega  pojfa  V  ver  fentire  . 
Ed  al  predente  conoscente  cbero  : 
Per  ch'io  no  [pero  cP  uom  di  baffo  eire 
A  tal  ragione  porti  conofcen\a  : 
Che  fen^a  naturai  dimoftramento 
Non  io  talento  di  voler  provare 
La  dove  pofa  ,  e  chi  lo  fa  criare  : 
E  qua!  jìa  fua  vertute  ,  e  fua  poterne  : 
1'  ejf;»ia  poi ,  e  ciafcan  movimento  ; 
E  V  piacimento  ,  di  V  fa  dir  amare  } 
E  fe  uom  per  veder  lo  può  moftrare  . 
t  quella  parte  dove  ffa  memora  , 
Prende  fuo  ■fiato  ,  sì  formato ,  come 
ùiafan  da  lome  3  d""  una  ofctiritate 
Lo  qua!  da  Marte  viene  ,  e  fa  dimora  . 
Egli  e  creato  >  ed  ba  fenfato  nome  : 
D' alma  cofiome  ,  e  di  cor  volontate  : 
Vtm  da  vediti*  forma  ,  che  /'  intende  j 
Che  prende  nel  pofftbile  intelletto  , 
Come  in  [aggetto  ,  loco  ,  e  dimoran\a 
In  quella  parte  mai  non  ba  poffan\a , 
Ptrchi  da  quali  tat^  non  discende  . 
Rifp.'ende  in  sè  perpetuale  ejfetto . 
Non  ba  dilette  ,  ma  conftderany  j 
Sì ,  cP  ti  non  puole  largir  f migliane. • 


pofta  a  carte  56. 


Q  4 
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Noi  è  vertute  ,  ma  da  quella  viene  j 
Ch'  è  per f elìcne  che  fi  pone  tale  . 
Non  ragionale,  ma  che  fente  ,  die»  : 
Ftior  di  falute  giudicar  mantiene 1  j 
Che  f  intensione  per  ragione  vai*  . 
D'fcerne  male  in  cui  è 'vi^io  amico.. 
D<  fua  potenzia  [egue  uom  fpeffo  morte  y 
Se  forte  la  vertìt  fojfe  impedita 
i<»  guai' aita  la  contraria  via: 
Non  perchè  oppofita  naturai  fia  ; 
Ma  quanto  che  da  buon  perfetto  tort*  e*  y 
Per  forte  mn  può  dir  uom  ch^aggia  vita  \ 
Che  fiabil'ta  non  ha  fignoria  , 
A  fimi!  fui  valor  quando  uom  f  obblia  . 
L'  efiere  quando  lo  voler1  £  tanto 
Fuor  di  natura ,  di-  mi  fura  torna  ; 
Pei  non  t*  adorna  di  ripofo  mai  : 
Move  ,  cangiando  color  }  rifa  in  pianto  f 
E  la  figura  con  paura  ftorna  i 
Poco  foggio'na  .  Ancor  di  lui  vedrai 
Che  '»  gente  di  vaTor  lo  pià  fi  trova  . 
La  nova  qualità  move  fofpirr^ 
E  vuol  eh'  uom  miri  in  uniformato  loco  ;• 
DejìandoS  ira  ,  la  qual  manda  foco  : 
Immaginar  noi  puote  uom  che  noi  prova  ? 
Ni  mova  già  perì  ,  che  lui  fi  tiri  , 
E  non  fi  giri  per  trovarvi  gioco  , 
Nè  certamente  gran  faper  ,  nè  p  eo . 
Di  fimil  tragge  ccmplejftone  fguardo  \ 
Che  fa  parer»  L  piacere  certo: 
Non  puh  coperto  ftar  quando  è  lì giunte. 
Non  già  felvagge  le  biltà  fon  dardo  y 
Che  tal  volere  per  temere  efperto 
Confegue  merto  fpirito  eh'  ?  punto  : 
E  non  fi  pub  conefeer  per  lo  vifo 
Gomprifo  j  bianco  }  in  tei'  obbietta  cade  : 

E  eh* 
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E 1  chi  ben  vade  ,  forma  non  fi  vede  J 
VercbJ  lo  mena  chi  da  lei  precedi 
Fuor  di  colore  d'  ejfere  divifo  , 
Ajfifo  in  tnexx»  °fcuro  ruci  rade  , 
Fuor  d'  ogni  fraude  dice  degno  in  fede  j 
Che  fclo  di  coftui  najce  mercede  . 
)in\in  mia  ,  tu  puoi  gir  jicuraminte 
Devt  ti  piace  :  eh'  io  t '  bo  sì  adornata  j 
Qb' affai  laudata  farà  tua  ragione 
Dille  perfone  c'  hanno  intendimento  : 
Di  fiar  con  I'  altre  tu  non  hai  talenta . 

CANZONE 

DI  DANTE  ALIGHIERI, 
Accennata  dal  Petrarca  nella  fua  xviuax.57» 

CÒsi  nel  mio  parlar  veglio  effer  afpro  , 
Come  negli  atti  quefta  bella  petra  5 
Li  qual'  ognior  impetra 
M>gg!cr  dweixa  ,  e  pià  natura  cruda  ; 
E  veffe  fua  pnfona  d'un  dìafpro: 
Tal,  i  he  per  lui  ,  eferch'ella  $'  arretra  ì 
Ni»  efef  di  faretra 
Saetta  che  giammai  la  co'ga  ignnda . 
Ed  ella  ancidr  :  e  non  vai  eh''  "om  H  chiuda  5 
Uè  ji dilunghi  dai  c  Ipi  montali  \ 
Che ,  come  av-ffer  ali  , 
Giungano  altrui  ^  e  fr>'"xan  ciafnin'  arme-, 
"Perch'io  noifodali^  •>>  Ooffo  aitarmi  . 
Nili  trevo  fr'ifo  ih' ella   tot  mi  ftieXì'  : 
K»  loco  che  dal  vf  p'n  m' afeonda  : 
Ma  ,  crtne  fio    di  fronda  ^ 
Co/i  della  m  a  mirate  He»  la  cima  . 
£  tanto  deh/fio  mal  par  che  s' epp'exti  ■■ 

Q.    j  Qua*- 
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Quanto  legno  dì  mar ,  che  non  lieva  onda, 

E  V  pffo  che  m'  affonda  y 

E  tal ,  che  noi  potrebbe  adequar  rima  . 

Abi  angoficiofia  ,  e  disputata  lima  , 

Che  lordamente  la  mia  vita  (cerni  ; 

"Perchè  non  ti  ritemi 

Sì  di  radermi  V  (or'  a  ficor^a  a  ficor^a  , 

Ccm'  io  di  dir  altrui  ,  Chi  ti dà  for^a  ? 

Che  pià  mi  trema  '/  Cor  qualar'  io  pcnfio 
Di  lei  in  parte  tv  altri  gli  ecebi  induca 
Per  tema  non  traluca 
ho  mio  penjìer  di  fuor  ,  sì  che  fi  fi  opra 
Cb'  io  non  f o  della  Morte  :  eh'  ogni  (enfio 
Con  li  denti  d'  Amir  giù  mi  manduca 
Onde  ogni  penfier  bruca 
ha  fitta  virtù  5  sì  eh'  io  abbandono  P  opt 
Cb'  ella  m'  ha  mefifio  in  terra  ;  e  flarnmi 
Con  quella  fifada  ond' egli  ucci  le  Di do  > 
Amor*  ;  a  cui  io  grido  , 
Merci  chiamando:  eumilemente  ilpritg, 
E  quei  d'  ogni  pietà  par  mefifio  al n'sego  . 

Al\a  la  mano  ad  or*  ad  or  ,  e  sfida 
ha  mia  debile  zita  efto  ferviffio , 
Che  d'ftefio  ,  e  riverfio 
Mi  ti  in'  in  terra  d*  ogni  gai\xo  fianco 
Alhr  mi  jurgon  nella  mente  firida  : 
li  fianoue  eh'  è  per  le  veni  difiperfib  , 
Correndo  fugge  verfio 
ho  cor,  cht'l  chi  Ama  ;  ond1  io  rimango  b 
E  poi  mi  fede  fiotto  'l  lato  manco 
Sì  forte  y  che  V  dolor  nel  cor  rimbalza 
Aliar  dico  io  ,  Se  egli  al\a 
Un'  altra  volta  ,  Morte  m'  avrà  ebiufo 
Prima  che'l  colpo  fila  dificefo  giufio . 

Ceti  ve  de  fi s*  io  lei  fender  per  mex\o 
Lo  cor  di  quella  che  lo  mio  fiquatra 
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La  morte  ,  ov'  io  per  fue  bellezze  eerro  . 
Ma  tanto  dà  nel  Sol ,  quanto  nel  re\z,o 
Quejla  fcberana  ,  micidiale  ,  e  latra  . 
Oimè  perchè  non  latra 
Per  me ,  compio  per  hi,  nel  caldo  borrii 
Che  tofio  diceria  ,  Io  ti  focccrro  : 
£  farei l  volentier  ,  sì  come  quegli 
Che  nei  biondi  capfgli 
Ch*  Amor  per  confumarmi  increfpa  >  *  'ttdora 
Metterei  mano  ,  e  piacereile  allora  , 
Pio  aveffi  le  belle  treccie  prefe , 
Che  fatte  fon  per  me  feudi fcìo  ,  e  ferza  > 
Vigliandole  anzi  terza, 
Ci»  effe  pafferei  vefpro ,  e  le  fquille  : 
£  nm  vi  farei  faggio,  ni  corte fe  ; 
An\i  farei  com'  cfo ,  quando  fcber%a . 
£  j'  Amor  me  ne  sferza  , 
Vendetta  ne  farei  di  più  di  mille . 
Ancor  negli  «echi  ondì  efeon  le  faville 
Cbe  ot'  infiammano  V  cor  ,  f  £  ?  porto  anclfo 
Mirerei  prejfe  ,  e  fifo; 
I  vtngiereimi  del  fuggir  che  face  • 
£  poi  le  renderei  con  amor  pace . 
Cintoti  mia  ,  vanne  ritto  a  quella  Donna 
Che  m*  ha  f  dito  '/  cor1    »  che  n?  invola 
Quello  ond'  io  ho  pìà  gola  : 
£  dalle  per  lo  cor  d' una  faetta  : 
Cbe  belìo  tnor     acquili  a  in  far  vendetta  . 


Poi  non  mi  farebbe  atra 


:1S 
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CANZONE 

DI  M.  CINO  DA  PISTOJA 
accennata  a  c.  ss- 

LA  dolce  vi  (la  ,  e  V  bel  guardo  foave 
De*  pià  begli  cerbi  che  f  vider  mai 
Ch'  »'  ho  perduti  ,  mi  fa  parer  grave 
JLa  vita  sì  ,  cP  io  vo  traendo  guai  r 
E  'fi  vece  di  penfer  leggiadri  ,  e  gai 
CP  aver  folca  d*  amore  , 
Porto    desìi  nel  Core 
Che  fon  nati  di  Morte  , 
P;r  /»•  partita  che  mi  duo!  sì  forte  . 
Oifnè  deb  perchè ,  Amor' ,  al  primo  paflcr 
Non  mi  ferifli  lì  ,  r£'/o  (Warfo  ? 

Pere  hi  non  dipartici  da  me  laffo 
Lo  fpirto  angofeiefo  ,  eh*  io  diporto? 
/lmor'i '',  <»/  >»rV  £  conforto  j 

quanto-  pià  guardo 
Al  fofpirar  ,  p>'&  ardo'. 
Trinandomi  parlate 

Da  qjie'  begli  cechi  ov1  fo  t7 ho  già  veduto  : 
lo  t1  bo  veduto  in  que'  begli  occhi ,  Amore 
Tal  ,  f£r  A»  rimembranza  me  «'  ancidi 
E  fa  ti  grande  fchiera  di  doh'e 
Dentro  alla  mente  ,  P  anima  firide 
Sol  perchè  Morte  mai  non  la  divide 
Ha  me  ,  c om'  è  div'fo 
Dallo  giojofo  rifar 
JE  d'  ogni  flato  allegro 
Il  gran  contrarli  cPè  tr 0*1  bianco  >  e  'l/te 
Quando  per  gentiP  atto  di  fa  Iute 

P'er  bella  donna  levo  gli  ocebt  alquanto 
Sì  tutta  fidi  foia  la  mia  virttite } 
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Che  dentro  ritener  non  poffo  il  pianto  , 
Memorando  di  Madonna  \  a  Cuijon  tanto 
Lontan  di  veder  lei . 

0  dolenti  occhi  miei  , 
Non  morite  di  doglia"* 

Si  ptr  mftro  voler  ,  pur  cP  Amor  voglia  , 
Imtr ,  lumia  ventura  è  troppo  cruda  : 

1  ciò  che  'ncontra  a  gli  occhi ,  pììi  m?  attrìfia 
"Dunque  merci  ,  che  la  tua  man  la  chiuda  ; 
Da  c'  ho  perduto  P  amorosa  vifla  : 

E  quando  vita  per  morte  ry  acqui fla  t 
(jU  è  giojofo  il  morire  : 
Tu  fai  dove  dì  gire 
Lo  fpirtt  mio  da  poi  : 
I  fai  quanta  pietà  /'  barò  di  mi , 
{mot ,  per  ejter  mi  ti  dì  al  pi  et  ofo 
Tenuto  in  mio  tormento  j 
Secondo  eh*  i  ho  talenti  , 
Dammi  di  mone  gioia  ; 
S)  che  lo  fpirte  alme»  turni  a  Pffle/fi  * 
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TRADUZIONE  DELLA  CANZ.  XXVII, 

DEL   PETRARCA,  ; 

Che  inamlncia  :  Chiare  ,  frefche  }  e  dolci 
acque  ;  fatta 

DA  M.  ANTONIO  FLAMINIO . 

Ed  e  il  Carmen  VL  del  libro  I.  de'  fuoi  tlt- 
gantifftmi  Verfì  Latini ,  rifiatnpati  ultimi' 
mente  con  grande  accuratezza ,  e  con  msl' 
te  illuftrazioni  dal  Cornino. 

DE  DELIA, 

OFons  MeHoli  facer , 
*  Lympha  fplendide  vitrea  • 
la  quo  virgineum  mea 
Lavi:  D^-lia  corpus; 
Tuque  lenibus  eivjtens 

Arbor  florida  ramulisj 
Qua  latus  niveum>  &  caput 
Fulùt  illa  decorumj 
Et  vos  prata  rccentiai 

Quas  veflem  nitidam,  &  Unum 
Foviflis  tenerum  uvida . 
Lati  graminis  herba  ; 
Vofque  aura;  liquidi  astheris, 
Noftri  confciae  amoris ,  ad- 
erte >  dum  queror ,  atque  vos 
Suprema  alloquor  hora  . 
Si  fic  fata  volunt  fera , 

Si  fic  eft  placitum  deis  > 
Ut  nobis  amor  impia 
Morte  lumina  condat, 
Saltem  prò  pietate  mea 

Hoc  concediti ,  frigidum 

*  Alex.  TaffoùUslegiV.Omnifilendtdior  vi. 


TRADUZ  DEL  FLAMINIO 
Ut  corpus  liceat  mihi 
Veftra  ponere  terra. 
iC  fatis  moriar  libens, 

Si  fpes  hxc  veniat  fimu!  ; 
Quod  nullo  meliirs  loco  hos 
Linquec  fpiritus  artus , 
fi  tempus  erit  modo, 
Cum  fuetum  huc  aditum  ferat 
Quae  nos  ante  diem  nigros 
Cogit  vifere  manesj 
t  locum  afpiciens ,  ubi 
Ilio  purpureo  die 
Me  vidi: ,  miferum  fm's 
Multum  quasrat  ocellis  ! 
i  iam  frigida  pulverem 
Inter  faxa  videns ,  ftatim 
Pecore  ardeat  intimo ,  & 
Me  fic  fata  repofcat, 
t  vitae  veniam  impetret , 
Et  cogat  fuperos  fuum 
In  vocum ,  humida  candido 
Tergens  lumina  velo. 
Ichris  undique  ramulis 
Inftar  imbris  in  aureura 
Manabant  dominae  finum 
Flores  fuaYe  rubentes. 
alis  Idalia  Venus 

Silva  5  fub  viridi  jacet 
Myrto  ?  puniceo  hinc  &  bine 
Nimbo  tedia  rofarum. 
ic  flos  purpureas  fuper 
Veftes,  hic  fuper  aureos 
Crines5  hic  rofei  fuper 
Oris  laora  cadebat  : 
le  gramine  fofeido 

Infterni ,  hic  vitrea  fuper 
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Lympha  nare ,  alius  cito  in 
Gyrutn  turbine  verti . 

Leni  murmure  candidurn 
Audifics  Zephyrunv  tibi 
Paiam  dicere ,  Regnat  hic 
Blandi  mater  Amoris. 

Tunc  mecum  tef ,  &  amplius 
Dixi,  Aut  venie  ab  ffithers 
Hasc  alto,  vel  Oreadum 


Sic  &  blanda  procervitas , 
Sic  &  Virgine;im  decus 
Oris,  verbaque  dulcia 
Memet  abltulerant  mihij 

Vt  fufniria  ab  intimo 

FunJens  pecìore,  fepius 
Dicerem  ,  Huc  ego  qua  viaj 


Nam  Tuper  nitidum  arthera 
Ev  ilus  voiucri  pedej  Se 
M.^gni  Concilio  Jovis 
InterelTe  videbar  . 
Ilio  ex  tempore  frjgerans 

Fons ,  &  prata  recentià ,  Se 
Arbor  florida  fic  mihi 
Mentem  amdre  revinxit, 
Ut  feu  nox  tenebris  diem 
Pellit,  feu  rapidum  Tugif 
Sileni ,  non  alia  nii  fer 
Umquam  fede  quiefeam . 


Certe  fanguinis  una  eft . 


veni  ? 
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ha  bella  Aurora  nel  mio  or  ironie  ,  349 
dolce  vijla  ,  l'I  bel  guardo  f  ave  371 
La  fanta  fama  della  qtial fon  priv»  746 

Lafsojcom'io  lui  mai'approveduto  339 
R    3  Mejftr 
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S.       Mejfer  Tranctfco  ,  chi  d'amor  f  fpira.  54J 

Capitaci  cor  pien  d'amariflìma  dolcezza  31I 
C<x«t/Nova  bellezza  in  abito  gentile  33I 

S.  Ohra  P  ufato  modo  fi  rigira  34I 
5".        O  novella  Tarpeajn  cui  t'afcode  351  .do* 

S.  Perutil  j  per  diletto  ,  e  per  onore 3iJ 
S.       Più  voice  il  di  mi  io  vermig!io,&  ibfot 

1 

S.      Poich'ai  Fattor dell'  univerfo piaceli 
340 

Can\.  Quel  c'  ha  noftra  natura  in  fe  più  degni 

5.       Quella  che gfi  animali  del  mondo  aw 
terra,.  & 
S.       Quella  che'l  gioveni!  miocor'avvinfi 

330,'  e  360 
S-       Quella  ghirlanda  che  la  beila  frótej* 
S.       Quando>Donnn,da  prima  io  rirniraÌ3«j 
S.       Quado  talora  da  giufta  ira  t  raodo  3M 
Capit.  Quanti  già  nell'età  matura, ed  aera}'! 

S.  Se  le  parti  del  co> 'pò  mio  di fi tutte  ,  3Jtì 
S.       Se  phebo  al  primo  amor  no  è  bugiarda 

S.  Se  lotco  !eggeiAmor,y;vefse  quella  li 
S.  Siccome  ii  padre  del  roì'e  Fetonte,  341 
S.       Stato  fofs'  io  quando  la  vidi  prima,  li 

S-       Tat cavaliere  tutta  una  fchiera  atterrj 
366 

S.       Tanto  ciafeuno  a  conqnifiar  tiferò  35; 

S.       Voftra  beltà,  che  al  mondo  appareti 
Sole .  3*i 
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.  tutte  le  rime  del  Canzoniere  del 
Petr.ak.ca,  con  i  verfi  interi. 


13 


5* 
59 


Abbia. 

)fe  fra  noi  e  la  Tedefca  rabbia  .  105 
he  ni  corpo  fano  ha  proccurato  fcaibia- 
dentro  ad  una  gabbia  . 

Accia- 
5nando  talor  ch'ancor  fi  taccia 
che  null'altra  fia  mai  che  mi  piaccia 
trovo  pefo  non  dalle  mie  braccia  > 
l'operazion  tutto  s'  agghiaccia 
que  ch'i'  non  mi  sfaccia 
I  fangu'e  vago  per  le  vene  agghiaccia, 
ira.  e  fpaventa  ;  arde  ed  agghiaccia:  1  \  % 
ifce, e  fdegna;  a  fe  mi  chiama,  e  fcaccia. 
'1.  vagodcfir  perde  la  traccia; 
>foinmo  piacer  parche  gli  fpiaccia  : 
uerami  mutarfi  ambe  le  braccia  :  16 
eoo  ancor  ni'  agghiaccia 
ne  pur  a  lei  che  la  minaccia 
a;  cui  morte  de!  fuo  albergo  caccia;  185 
eotre  le  parla, e  pi;inge,e  -oi  l'abbracciai 
(licito  m'ha  A  mor  fra  be'  le, e  crude  braccia,  1 34 
|meglio è'ch 'io  mi  nvra  r: mando, e  taccia 
"cporia  quella  il  Rei>,qualor  più  asghiaccia 

:ti;  piacer  altrui  par  che  le  fpiactia  . 
rejo,o!d piro  ,  u  i  i:1  rimar  di'  i 'faccia,  1  Sj 
egno  è,che  ma!  fuo  grado  a  terra  giaccia, 
elle  pietole  braccia 

ha  la  tefta  per  chiamar  eh'  uom  faccia  :  44 
, non  fenza  deftiuo  alle  tue  braccia; 


R  4 
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Aceto 

Tra  le  chiome  dell'  ■  r  nafeofe  T  laccio  ,  i 
Eda'begli  occhi  mofl'eii  feddo  schiaccio* 
No'iì  fi  ved'altroche  pruine  e  ghiaccio 
Ed  io  nel  co:'  via  più  freddo  che  ghiaccio 
E  il  caldo  fa  frarir  le  nevi  e  '1  ghiaccio ,  ; 
Ch'ai  or  fia  un  dì  Mad'-na  fer.za'l  ghiaccio; 
E  nel  bel  petto  l'indurato  ghiaccio. 
JVIi  chiufe  tra  il  bel  verde,e'I  dolce  ghiacci 
E  temo,e  fpero,ed  ado,e  fon  un  ghi.icciojii 
E  nulla  ftringo  e  tutto  'I  mondo  abbraccio» 
Nèperfuomi  ritic-n  ,  nè  fcioglie'i  laccio;1 
Nómi  vuol  vivo,  nè  mi  trae  d'impaccio»" 
Dico  le  chiome  bionde»  e'1  crefpo  laccio;  v 
■L'ombra  fua  fola  fa  '1  mio  cor  un  ghiaccio.: 
D'  un  bel  chiaro  r-olito  e  vivo  ghiaccio 
Che  invilibilmente  mi  disfaccio. 
Morte  già  per  ferire  alzato  il  braccio 
Ed  io  pien  di  paura  tremo >  e  taccio. 
Ha  primavera  ,  e  '1  verno  ha  neve  ,  ei 
Però  s'i'  mi  procaccio  (  ciò 

Mi  fi  feoperfe;  onde  mi  nacqueun  ghiac 
E  farà  lempre  fin  eh'  i'  le  fia  'n  braccio» 
A  c  e  . 

Quel  celerte  cantar,  che  mi  disface 
Di  qiie'  begli  occhi,  end'  i'  ho  guerra  e  | 
Che  fai  alma?  che  penft?  avrem  mai  pac 
A' luci  begli  occhi  il  mal  nr Aro  non  pia 
Che  prò ,  fe  con  quegli  occhi  ella  ne  f 
Quello  eh  è  a  noi,  s'ella  fel  vede  ,  età 
Per  aver  co' begli  occhi  voftri  pace, 
V  aggio  proferto  il  cor  :  m'  a  voi  non  | 
Vive 'n  fperanza  debile  e  fallace: 
Mio ,  pe  rchè  Idegno  ciò  >  eh'  a  voi  dif 
Perch'io  veggio  (e  mi  (piace) 
Qual  all'  alta  fperanza  fi  conface , 

0,i 


r 

DELLE  RIME.  m 
tDì  indi  in  qua  mi  piace  101 
dQueft'  erba  ,  si,  eh'  altrove  non  ho  pace  . 
;oi  fuggire  dinanzi  alla  mia  pace:  40 
la  la  villa  mia  del  cor  non  tace  » 
rchtf'l  eie!  ,  e  la  terra  ,  e'1  vento  tace  ,131 
£  nel  fio  letto  il  mar  feii2' onda  giace; 
^egshio,  penloj  ardo,  piango,  e  chi  mi  sfoce  j 
E  fol  di  lei  peniando  ho  qualche  pace 
Ct'a naicer  foflc  per  più  noftra  pace       1 8 3 
Np.  rotea  filmina  entrar  per  alt:  ui  face . 
Ba  i'accefe:  e  fé  Fardor  fallace 

fejuir  r>iù  penlìer  vago  fallace;  zci 
Crrclu.imo '1  eie' ,  fe  qui  nulla  ne  piace: 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace . 
Come  va'l  mondo  .'  or  mi  diletta  ,  e  piace  109 
§  hreve  guerra  per  eterna  pace  . 
D  fper.mzj  ,  o  deiir  iempre  fallace! 
Queiia  ,ch*  or  (lede  in  cielo,  e'n  terra  giace  > 
Patlaao  al  cielo  ,  e  turban  la  mia  pace  ;  250 
Si  forte  ti  dii piace, 

■accomandami  al  tuo  fi  a I i Lio I  verace  164 
0i' accolga' 1  mio  flirto  ultimo  in  pace  . 
Fr:  magnanimi  pochi ,  a  chi'l  beri  piace.  108 
Km  sridando  pace,  pace,  pace. 
Una  parte  del  mondo  è  che  fi  giace  ìj 
Kovca  naturalmente  di  pace 
Come  'I  ro'lro  tperar  torna  fallace;  79 
pietroaqucl  (omino  ben,che  mai  non  f piace; 
Èbe'l  fet pente  era'  fiori ,  e  l'erba  giace; 
EV  alcuna  fua  viltà  agli  occhi  piace. 
A  c  1  . 

Die' ire,  dolci  idep.ni ,  e  dolci  paci;  15X 
Or  di  dolce  ora  ,  or  pien  di  dolci  faci  • 
^lima  non  ti  lagnar  ,  ma  foffri ,  e  taci  ; 
Acu'  io  dilli ,  Tu  fola  mi  piaci . 


R.    j  A  eco. 
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A  c  c  o  • 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  ilfacco  ni 
Non  Giove  j.  e  Palla  ,  ma  Venere  e  Bacco» 
Afpetcando  ragion  mi  ftruggo  e  fiacco:  j 
Sol' una  fede,  c  quella  fia  inBaldacco..  i 
A  c  au  e . 

Umiltate-  cfaltar-  fempre  gli  piacque .  J 
Onde  sì  bella  Donna  al  mondo  nacque  -  1 
Che  per  me  vi  pregava  ;  ond'ei  fi  tacque  31 
Quelli  fur  fabbricati  fopra  l' acque- 
Onde '1  principiodi  mia  morte  nacque-  ,1 
E  le  frondi,  e  gii  augei  lagnarfi;  e  l'acque  i}j 
D' ombrola  felva  mai  tanto  mi  piacque  ì.Jj 
Per  si  alto  avverfario  a!  cor  mi  nacque.  | 
Cotanto  l'cfler  vinto  li  difpiacque  ..  .-1 
Chiare frefche  ,  e  dolci  acque  , 
Gentil  ramo  ,  ove  piacque- 
De'miei  doici  pefier,mentr'a  Dio  piacque^ 
E  ciò  ,  eh.'  i'  vidi  dopo  lor,  mi  fpiacque  ...<i 
Quante  montagne  >  ed  acque 
E'n  picciol  vetro  chiuder  tutte  1'  acque  id 
Novo  penfier  di  ricontar  mi  nacque 
Allor  che  fulminato  e  morto  giacque  u 
Ricercando  dai  iato  >  e  dentro  all'acquea 
E  giammai  poi  la  mia.  lingua  non  tacque» 
Quella  »  che  fo!  per  farmi  morir  nacque)  »Ji 
Perch'a  me  troppo ,  ed  a  fe  fìeffa  piacque.' 
Veggio  apparir  ,  onde'l  bel  lume  nacque  n 
Che  tefìegli  occhi  miei,métr'al  ciel  piacque 
Vedove  T  erbe  ,  e  torbide  fon  l'acque  ; 
E  voto  e  freddo  il  nido  ,  in  eh'  el  la  giacque 
L'aere>  e  la  terra-s'allegrava  ,.  e  Tacque  ^$ 
Una  nube  lontana  mi  difpiacque-; 
E  vedràvi  un  ,  chefol  tra  l'erbe  e  l'acque  li 
Ove  giace  '1  tuo  albergo ,  e  dove  nacque  A 
Per  non  veder  ne'tuoi  quel,  che  a  te  fpiacqm 
Maiquefta  mortai  vita  a  me  non  piacquei*j 


DELLE  RIME.  59? 
t  chs  interra  morendoci  del  rinacque 
alfuo  amante  più  Diana  piacque  > 
ide  in  mezzo  dellv;  gelid'  acque  >  44 
A  c  au  i 

raziando  Natura ,  e'I  dì,ch'io  nacqui:  6t 
)il  mio  cor  ;  che  infin' allor'io  giacqui 
quel  dì  innanzi  a  me  medcfmo  piacqui  » 
un'alcun  crede)  fu/otto  ch'io  nacqui;  tjfl 
«racuna,  dove  nata  giacqui  , 
»n  l'arco-»  acui  Col  per  lesino  piacqui  . 
piaga ,  ond'  Amor  teco  nou  tacqui . 
Ad.*. 

or'errai ,  quando  l'antica  rtrada  78 
«mal  fi  lìegue  ciò ,  ch'agli  occhi  aggrada  « 
"ipofta  d'altrui  conven  che  vada- 
si va  ricercando  ogni  contrada»  217 
norvienmeco  T  emoilrimi  ond'  io  vada  » 
ti  rivolti  alla  fuperna  Urada 
in  Donna  amoro1 2  ancor  m'aggrada.  81 
Dr  regge  Tuo  imperio  fenza  fpada. 
riponete  l'onorata  fpada.  8t 
fortuna  dritto  per  la  Itrada; 
atte  i  fieri  lupi;  e  così  vada  ir 
«Molate  lei  dunnue,  eh'  ancor  bada; 
pperGesù  cingete- ornai  la  fpada. 
Ade. 

[DVbitrio;  e  cJ,il  canujiin  di  iihertade  t$ 
tobito  viltà,  che  H  I  cor  mi  rude 
Vendetta  tia  ,  fol  ci'e  contr' umiltade 

a  radice;  equella,  in  cui  1*  erade  16 
"igiufta  parte  la  fentenzia  cade: 

en  fon  dritte  al  eie)  tutt' altre  (tracie; 
erva  verde  il  pregio  d'oneftade; 
ta  vede  virtù  ,  quanta  beltade  »• 
dolce  temno  della  primi  etade;  ly 
eròcom'io  viflì'h  litertade 


&$  TAVOLA 
Ch'iovolfiin  ver  l' angelica  beltade 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade- 
Turca  la  mia  fiorita  e  verde  ctade 
Ove  fcende  la  vita  ,  ch'ai  fin  cade: 
Già  incominciava  a  prender  fecurtade  , 
Mie  pene  acerbe  fisa  dolce  oneftade  : 
Delle  belle  contrade, 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade? 
Anima,  che  di  nofha  umanitade 
Perchè  ti  finn  naen  dure  ornai  le  irrade 
E  più  lucente-,  e  d' altrettanta  ctade, 
Con  famofa  bc'tade 
Però  ch'  è  dalle  cofe  al  mondo  rade> 
Quella:  per  mille  ftrade  . 

A  d  o . 

La  vita  ,  che  per  altro  non  m'è  a  grado 
Oimè  ,  perchè  si  rada 
Un'amico  pe:ifier  le  moflra  il'  vado 
Convito  ,  ch'altra  via  legna  ,  e  mal  iuo  grai 
Scorgimi  3l  miglior  guado  >. 

A  DR  e  . 

Che'n  lei  mancar  quell'anime  leggiadre  • 
Irriverente  ata-nta,  ed  a  tal  madre  !' 
Tu  marito,  tu  padre; 
O  natura  pietefa  ,  e  fera  madre  ,. 
Di  far  cofe  ,  e  disfar  canto  leggiadre? 
Ma  ttt«  come'l  confenci ,  o  tornino  padre 
Dolci  rime  leggiadre  ; 
Chi  verrà  mai ,  che  fquadre 
Del  tuo-  parrò  sentii  figliuola  e  madre>  % 
Per  te  il  tua  figlio  y  e  quel  de>  fnmmn  padrj 
Che  ,  s'  al  ver  mira  qui  (l'antica  m:drc  :  i 
Fur  mai  cagion  sì  belle,  o  sì  leggiadre. 
E  vedrai  riufeir  cofe  leggiadre. 
Ch'avanzaro  a  quel  mio  diletto  padre  r  ;| 
Siccome  piacque,  al  noftro  ecerno  padre  ;  < 

Ama.- 
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ate  belle  giovani ,  e  leggiadre 

A  d  r.  o  . 
;'n  queft' età  mi  fai  divenir  ladro 
:1  bel  lume  leggiadro  : 

A  G  A  • 

aal  primo  pender  la  mente  vaga  > 
«del  fuoproprio  error  l'alma  s'appaga  > 
l'emedeimi  potrian  faldar  la  piaga;  65 
in  già  virtù,  d'erbe  ,  o  d'  arte  maga  > 
un  fol  dolce  penlier  l' anima  appaga 
è  la  lingua  di  feguirlo.  è  vaga  ; 
)  comi  paò  s' appaga  99> 
alma  dubbiofa  >  e  vaga  . 
libertà,  di  vita  alma  sì  vaga' ;  H* 
antar  per  qualunque  ,  e  di  tal  piaga 

A  C  G  E  i 

th'io  mi  crèdo  ornai,  che  rnonti,e  piagge  3» 
jHirsìnfprevie,  nè  si  lelvagge 
note  della  murre,  e'i  cor  fotr>  agge  166 
di  rive,  fiorite  ombrofe  piagg-e 
iram>,o  fronda  verde  inquelte- piagge  ic& 
fiere  ìnn  quelti  botchi  si  fe-Ivagge-; 
airi ,  che  del  cor  profondo  trsgge  *i* 
ar.car  agnelletti-,  e  fiorir  piagge  , 
do  un  del'.-rto  ,  e  fiere  afpre  e  fslvagge- 
In lìlenzio  parole  accorte  e  (agge  8* 
[Le  notturne  viole  per  Le  piagge  y 
Asci. 

Per  mezzo  i  bofehi  inolpiti ,  efelvaggi ,  1 
cri,  eh'  il  Sol  ,c'ha  d'amor  vivo  i  raggi . 
ocercando  ^  o  peofier  miei  non  faggi-  ) 
JMne,  e  donzelle;  e  fono  abeti,  e  faggi . 
fyrndo  vede  il  p^ltor  calare  i  ragid  41- 
Laflindo  1'  erbai  e  le  fontane ,  e  i  faggi , 


Accia.  >. 
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Accia- 

Nà  tant'erbe  ebbe  mai  campo,nè  piaggia;!? 
E  mi  iafci  dormir  in  qualche  piaggia  . 
E  i  fiord'  Aprii  morranno  inogni  piaggi* 
Confumando  mi  vo  di  piaggia  'n  piaggia 
A'  miei  peniler  ,  che  per  quell'alta  piag 
Conceda  >  e  con  A  mar  in  quella  piaggia 
Celare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Che  '1  cielo  'n  odio  n'  aggia  . 

Aggio. 

Veduto  viva  >  e  nel  troncon  d'un  faggio," 
Come  ft  dia,  che  '!  Sol  copre  col  raggi 
E  quanto  *n  più  fèlvaggio- 
Allormi  Itiinfi  all'ombra  dTuhbel  faggi 
Vidi  affai  perig'iofo  il  mio  viaggio  ; 
Ma  di  gir  infili  là  fanno  ii  viaggio  r 
Ben  mi  può  rifcaldaril  fiero  raggio,. 
L'altr'jer  aafcendo  il  dì  pi  imadi  M.iggio, 
Bel  dono-,  e  d'un  amante  aurica,  elagg: 
Da  far  innamorar  un  uom  lei  v  ligio, 
Di  sfavilla ure t*  ci  amoro  o  raggio- 
Errar  non  defili  'n  quel  breve  viaggio ,  i5»j 
Sforzati  al  cielo  ,  o  mio  ftalico  coraggio».'  ì 
Seguendo  i  pafifi  onefti  ,  e'1  divo  raggio,  j 
A  fornir  il  viaggio;.  J» 
Ch'affai  fpazio.  non  aggio- 
Appena  fpcmta  in  Oriente  un  raggio 
Ben  ,.  s'io  non  erro  ,.  di  pietate  un  raggio  ijtì 
Alior  raccolgo alma  ;  e  poi  eh'  i'  aggio 
Ivi  accufando  il  fuggitivo  raggio-,.  il 
E  farmi  unafonrana  a  piè  d' un  faggio,  -i 
Gran  t<.m">o  umido  temu  qu?l  via^iio  .  ' 
ChTne  fon  lunge;or  mi  fellevoyor  caggio  i6f 
Aer  felice  col  bel  vivo  raggio- 
Che  non  pois'  io  cangiar  ceco  viaggio  ?' 
Come  chi  '1  perder  ficeaccorto  e  faggio  ;  19» 
Vo  ripenfando  ov5  io  laffai'l  viaggio. 


DELLE  RIME.  j"* 
a  Signor  valorofo  ,  accorto,  e  faggio  .  44: 
ia  richiami  al  fuo  antico-  viaggio; 
0 parlo  a  te  5.  però  ch'altrove  un  raggio 

A  CHE-. 

!i  ri.ifrefca  in  quel  dì  l'  antiche  piaghe  j  So 
inno  le  luci  mie  di  pianger  vashe 
\h  forza  aliai  maggior ,  che  e!'  arti  maghe 
fanimefon  quagsiiì  del  ben  prefaghe  » 
«ile  cui  fante,  piaghe  z6l 
Aghi.. 

:  gli  occhi ,  che  di  femore  pianger  vaghi  3  ? 
rcan  di  e  notte:  pur  chi  gle  n.'  appaghi 

Acni, 
fuce»  cheda  Tun?e  gl t'abbarbaglia  ;  4? 
e  come  vide  lei  ca  ngiar  Tenàglia  , 
»ch'  i'  mi  (ia;  non  eh'»  mercè  mi  vaglia  T. 
qual.  pietra  più  rigida  s'intaglia 
Sparlar ,  che  nullo. fti le  agguaglia:;  186, 
cJiita be'lezzi ,  eh'  altrui  abbaglia  ;. 
'Amor  cominciò  d;>rvL  battaglia  ;  81. 
ceor  frutto,  cheque!'  fior  agguaglia  >, 
,onde  il  veltro  nome  in  pregio  faglia  :. 
'n  nulla  parte  si  falda  s'intaglia.} 
A  g  n  a  .. 
tace  la  lingua  ,  e'I  cor  f:  lagna.  114-. 
ndo'l  duol,che'n  lei  s'accoglie  e  (lagna 
chi  fpefl'o  i  rriieidiping^:  ve  bagna  j  13? 
»r  l'anima  fianca  fi  fcompngna  > 
to  al  ai  ndo  fi  t  fle  opra  d'aragna 
>  ondeféco  y  e  con  Amor  fi  lagna  ; 
anfueta.  voftra  e  gentil'  agna  ti 
"_que  amor  legittima  fc-^mpagna  j. 
ia,  che  del  fuo  fpofo  fi  lagna; 
fegne  Oiftianiflìme  'ccoimiagna  » 
Av?.gon  lafierà  vota  Ifpagna 
'terra  eoa  l'ifole  che  bagna  . 

ASSE 
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Acne. 

Quel  fofignuo!  »  che  sì  foave  piagne 
Di  dolcezza  empie  '1  cielo ,  e  le  campagne 
E  nuca  notte  par  che  m'  accompagno  ,  ; 
Ch'  ari  tri  che  me  non  hodi  citi  mi  lagne  : 
E  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne  j 
I>i  lingua,  che  dal  latte  Ir  (compagne. 
Tutte  le  notti  fi  lamenta  e  piagne  ,  I 
Tu  che  da  noi ,  Signor  mio  ,  ti  fcompagn 
Or  movi ,  non  frn.irrir  V  altre  compag  ie;j 
Alberga  Amor,  per  cui  fi  ride, e  piagnè» 
Agni. 

Orfo,  e  non  furo  mai  fiumi,  nè  fhgni,, 
Nè  nébbia,  che'l  cieJ  copra,  e'ì  mondo'ba 
Nè  altro  impedimento,  ond'iomi  lagni  ; 
E  par  che  dica.  Or  ci  coniata.!,  e  piagni., 
Ago. 

Mira  quel  esile  ,  o  fianco  mio  cor  vago  ; 
Or  vorria  trar  desìi  occhi  ncftri  un  lago 
Tom  i  tu  in  là  ,  ch'io  d'efler  fo!  nfappag 
O  del  mio  rml  p;:rcecipe  ,  e  prefago  ,  ■ 
Che  i'  Centi  trarmi  della  propria  iromag 
Ed  in  un  cervo  folitario,  e  vago-. 
Agro. 

D-.iH^ahra  parte  un  penfier  dolce ,ed  agra 
Non  féc.  quand'i'agghiaccio,o  quàd'io  fl 
S'i'  fon  pallido»  o  magro; 

Ar. 

Per  In  pietà  del  fùo  Fatcor  i  rai  > 
QuaTid'  i'tui  prefo-i  e  non  me  ne  guard 
Conerà  col  ->i  H'  Amor  :  però  n'  andai 
Secur fenza  fofyetto  ;  o-de  i  miei  guai- 
In  me  movendo  de'  begli  occhi  i  rai 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai 
Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai  ; 
Prega  Seunuccie  mio,  quando 'l.vedr 
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Ahi  bella  libertà  ,  rome  tu  m'  hai  7* 
Fece  la  piaga  onci' io  non  guano  mai 
Gli  cechi  'avaghiro  allo-r  sì  ce'  lo.r  guai  ; 
Laffo,  così  da  prima  gli  avvezzai- 
1'  non  poria  giammai  65 
Di  quella  vita  ho  ve r  minori  affai 
L'  arre  percolo  da' ior  doici  rai  116 
Che'l  dir  ncftro  ,  e'I  pender  vince  d' aliai . 
Ma  d'oni  r,  di  virtme,  Or  quando  mai 
A  mio  potere  ,  ed  onorato  all'ai  40 
Ingrata  linr.ua  1  già  però  non  m'hai 
Per  domandar  mercede,  allor  ti  Hai 
Sempre  più  fredda  ,  e  fé  parole  fai 
Mi  fi  del  mal  parlato  rraggerguai  55 
Gridando,  ira  (umifero,  che  fai  ? 
È  dice  a  me,  Perchè  fuggendo  vai? 
Se  ti. rimembra  ,  il  tempo  palla  ornai 
jKon  veggio  ove  fcampar  mi  polla  ornai  85 
Diftrugga'l  cor  ,  che  tregua  non  ha  mai  • 
Fuggir  vorrei  :  magli  amorolì  rai 
M'sbbaglisn  più  che'l  primo  giorno  affai  : 
Tal  ch'i»  non  penfo  udir  cofa  giammai  ,  34 
Che  mi  conforti  ad  altro  che  s  trai'  guai  . 
Così  lungo  Pam  , te  rive  andai;  16 
Riionar  ie^pi  gli  amorolì  guai  ;  17 
Ben  mi  credea  paiTar  mio  tempo  ornai  :    15  J 
3L.'  ufat3  aita  ,  a  che  condotto  ml  hai , 
E  sforzata  dal  tem;  <>  me  n'  andai  £  180 
Non  fiera r  di  vedermi 'n  terra  mai 
Chedubbiofo  è*J  tardar  ,  cerne  tu  fai  ;  jSS 
tic  minciar  non  fia  per  temoo ornai 
Tornami  avanti ,  s'alcua  doice  mai  2ca 
Veggio  fortuna  in  porto  ;  e  fianco  ornai 
.Nel  temro  ,  che  tornar  non  ruote  ornai  101 
Animi  fconfolata  !"  che  pur  vai 
Chad  un  ad. un  deferitti  »  e  dipinc'  hai  ; 

Saia 
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"Son  levati  da  terra  :  ed  è  (  ben  fai  ) 
Gli  occhi,  i  quai  non  devea  riveder  mai  •'  » 
I  miei  cari  penfieri  ;  e '1  cor  Iafciai? 
Tanta  non  vide'I  Sol  credo  giammai 
A  dir  di  lei  quel ,  cb.2  tu  fui  ne  fai  • 
Sì  chiaro  jia'l  volto  di  ceiefti  rai  ; 
Che  non  fu  d' allegrezza  a' fuoi  di  mai  a 
Togliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  gir*1 
E  farebbeora,  ed  è  pallata  ornai,  t 
E  poner  fine  agl'infiniti  guai: 
Ma  dal  fuo  mal  ;  con  che  ftudio ,  tu  '1  fai  : 
Con  quella  man  ,  che  tanto  defiai  •  i 
Dolcezza  eh' uom  mortai  non  fentì  mai. 
Non  pianger  più  ,  non  m'  hai  tu  pianto  afTai 
Solo  per  me,  che '1  fuo'ntelletto alzai,-' 
Ove  alzato  per  fe  non  fora  mai  • 
Vago  augelletto,  che  cantando  vai» 
E 'idi  dopo  lefpaile,  eimefigai; 
Se  come  i  tuoi  gravoli  affanni  fai , 
A  partir  foco  i  dolorofi  guai  • 
E  non  tardar,  ch'egli  è  ben  tempo  ornai  :  i, 
D'allor  innanzi  un  dì  non  viffi  mai  ; 
E  fe'  begli  occhi ,  ond'  io  mi  ti  morirai  ; 
Ch'  i'  mi  palco  di  lagrime  ,  e  tu  '1  fai  • 
Sopra  il  monte  Tarpeo  ,  Canzon  ,  vedrai  ? 
Donna  ,  eh' a  pochi  fi  inoltrò  giammai,  ff 
Dicendo,  Io  veggio  ben  ,  dove  tu  ftai . 
Siccome  '1  Sol  co'  fuoi  poffenti  rai 
Anzi  1' diremo  dì  quefh  giammai; 
Ben  <i  può  dir  a  me ,  Frate  tu  vai 
Folti  fmarrito ,  ed  or  fepiù  che  mai. 
Né  di  Lucrezia  mi  meravigliai  i 
Vengali  quanti  filofofi  far  mai . 

Alba. 

Per  a  ver  pofi  almeno  infili'  all'alba  . 
Ed  io: da  che  comincia  la  bell'alba 

E  le 
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E  le  tenebre  nolìré  altrui  fann'  alba 
R  non  mi  (lanca  primo  fonno  >  od  alba: 
Può  rifiorar  molt'annì ,'e  innanzi  l'alba 
Sol' una  notte ,  e  mai  non  fofì'e  l'alba; 
Ma  fofpiri  e  lamenti  'nfin'  all'  alba  ,  io> 
Vien  poi  1'  Aurora  >  e  l'aria  folca  inalba  i 

A  L,D  A  . 

Od'ardente  virtude  ornata  e  calda 
Torre  in  alto  valor  fondata  e  falda; 
E)  fiamma  >  orofefparfe  in  dolce  falda 
Che  luce  fopra  quanti '1  Sol  ne  fcnìda  ; 
Co' vaghi  raggi  ancor''  indi  mi  fcalda  13S 
Eie.  la'  memoria  ad  ognor  frefca  e  falda 
Chi  m'ha  '1  fianco  ferito  ,  e  chi  '1  rifalda  ;  84. 
Ch'in  un  punto  m'agghiaccia,  e  mi  nfcalda 

A  L  D  E  • 

Confumar  vidi  marmi ,  e  pietre  falde  .  io* 
fciè.  sì  freddo  voler ,  che  non  fi  fcalde . 
Aldi. 

E  in  tenebre  fon  gli  occhi 'nteri  e  faldi  257 
ferra  è  queHa,  ond'  i'ebbi  e  freddi,  e  caldi 
Uob  èchi  faccia  e  paventofi ,  e  baldi 
Imieipenficri  nèchi  gli  agghiacci^  fcaldi  f 
Aldo. 

Bwn' è  pungente»  e.  faldo,.  97 
Ch' avria  parte  de!  caldo; 
|vè  centro  fento ,  ni  di  fuor  gran  caldo  :  S£ 
L'altro  col  piè  >  ftccome  mai  fu  »  faldo  . 
Ale» 

Laffb ,  quante  fiate  Amor  m' affale  ;  86 
Ghe'I  foco.del  mio  cor  fanno  immortale  . 
Ivi  m'acqueto  ;  e  fon  condotto  a  tale  ; 
Siedi  nuli' altro  mi  rimembra,  0  cale . 
Ma  s'egli  d'Amor, perDio  che  coia>equa!e?n  1 
iebu  nn  ;  ond'  è  l'effetto  afpro  e  mortale  ? 
«auial  mio  grado  ;  il  lamentar  che  vale  ? 

Q  vi- 
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O  vÌ4»a  more,  o  dilettofo  nule» 
Partendoti  da  me  moftrato,  quale 
Eri  'i  mio  ft  ito  quando '1  primo  (Irale 
Che'l  fren della  ragione  ivi  noi  vale; 
Pere'  hanno  a  fchifo  agni  opera  mortale: 
Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale  , 
Sforzomi  d'efler  tale» 
Spirto  Le  ito ,  quile 
Se»  quindo  altrui  fai  tale? 
Poi  le  vidi 'n  un  carro  trionfale, 
ÌNon  'cole  umane  ,  o  vifion  mortile  . 
Anur  m'hanno  come  fegnoa  (ir  ile  » 
Donna9mcrcé  chiairnndoi  e  a  voi  non  cale 
Dagii  occhi  veltri  ufcìo  *1  colpo  mortaleS 
11  Sole,  e'1  foto,  e'I  venco.ond'io  fon  tale  i!| 
L' alto  Signor,  dinanzi  a  cui  non  vale 
Con  un'  ardente ,  ed  amsro-fo  (frale: 
E  benché  '1  primo  colpo  afpro  ,  e  mutale 
E  quinci,e  quindi*!  cor  ounge,ed  a'i  ile. 
Com'a  lui  piace,  e  calcitrar  non  \ale;  -, 
Deh  reftate  a  veder  ,  quil'ò  'I  mio  m.ìle  . 
Arder  di,e  notte;  e  quanto  è  'I  dolce  rrule.i 
L'altra  non  già  ;  che  '1  mio  bel  foco  è  tale 
Chi  volar  penfa  ,  indarno  foiega  l'ale- 
Infin' al ior  percofìfa  di  fuo  (Irate 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valle,  ovale 
Arbnr  vitt  riòfa  ,  e  trionfale, 
In  quella  breve  mia  vita  mortale! 
Vera  Donna,  ed  a  cui  di  nulla  cale 
Né  'nganno  altrui  conerà  '1  tuo  ferino  vale 
Non  era  1'  andar  fuocofa  mort  ile  , 
Fu  quel  eh'  i'  vidi  :  e  fe  non  folle  or  tale  | 
P  vo  Denfando ,  e  nel  penfier  m'j'T.tle 
Js-Jil le  fiate  ho  chieftoaDio  quell'ale 
Con  le  quii  del  mortale 
Tanto  più  la  vedrem ,  quanto  più  vale  19} 

Sem-  I 
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piterm  bellezza,  che  mortale > 
tranin  Fenice  arri!  edue  1'  ale 
er' forma  celefte  ed  immortale 
nf:i va  a(T-?i  deliro  efi'er  full'ale  , 
pirca  "it?>  do  a  quel  bel  nodo  epuale  ; 
simi  all' o  -ra  via  riì'  lento  e  frale 
Ili;  A  cader  vachi  troppo  fa  le  ; 
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i  ira  mille  d  noe  una  già  tale; 
jjifpirti  ce  eili'n  v  fla  eguale, 
nte  in  lei  terreno  era  o  mortale  ; 
ic'ir  lecoaperfe  ambedue  l'ale 
ì  puv  viva  ,  ed  or  fatta  immortale ,  i?8 
ipreflb  ornai  :  fiami  all'incontro  >  e  quale 
lor,  ed  siedile  fhneo  e  frale,  159 
dirci  qu  Ila,  ch'è  fitta  immortale; 
Ile  fue  lodi,  ove  per  fe  non  fale; 
ircù ,  fe  beltà  non  ebbe  e?ua!e 
ipoù'n  amar  cofa  morta  e  158 
[levarmi  avolo,  avend'io  I' ale» 
el  Cielo  inviabile  ,  immortale; 
rri  ali'  alma  defviata  e  frale  , 
una  >Ji  noi  due  nacque  immortale:  94 
a  v  i  che  vale3 
i  alcun  tc-mno.ed  or  fiam  giunte  a  tale, 
colici  batte  l'ale. 

Ali. 

tmor  m'avventò  già  mi!l«"  Arali  ;  73 
alquanti  di  lor  non  fur  mortali  ; 
nirt'è,  laflo,  d'i  . finiti  nuli  : 
miduol  ,  che  fien  meco  immortali  ; 
mondo,  e  gli  a  :im:li  4» 
stino  i  lor  mali  ; 
hdon  ripofo  i  mi  e-ri  mortali , 
vom'  in  pianto  ;  e  rad-Vprùarfi  i  m  li 
cor  in  doglia;  e  (un  fra  gli  animali 
,'timosl-,  che  gli  amorofi  flrali 


16: 


Sì 
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Sì  gravi  i  corpi,  e  frali 

D  ;Ii  uomini  mortali; 

Coi  delio  non  pudendo  mover  l'ali; 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante,  e*talij 

Io  chiedere'  a  fcampar  non  arme ,  anzi  al 

Inganni  i  ciechi  e  mi  feri  mortali,'  'il 

O  di  veloci  più  che  vento  ,  eftrali, 

Che  Natura  a  voier  v'  aperfe  l'ali; 

E  le  cofe  mortali ,  n 

Da  volar  (opra  M  ciel  gli  avea  date  ali 

Per  Je  cofe  mortali  ; 

Che  mirand' ei  ben  fifo  ,  quante,  e  qual 

Quanto  ftudio  ,  ed  Amor  m'alzaron  l'ali' 

Cofe  nove,  e  leggiadre,  ma  mortali/ 

Forme  altere  celefti ,  ed  immortali; 

Perché  non  furo  all'  intelletto  eguali 

Alle  piaghe  mortali , 

Piacemi  almen,ch'  i  miei  fofpir  fien,qu 

0  P;io!o  ,  od  Atr'rican  forti    co  tali 
Pandolfomio,  quell'opere  fon  frali 
Che  ta  per  fama  gli  uomini  'mmortali  : 
E  le  lagrime  lance  de' mortali 

Alle 

Mi  guida  Amor,  ch'ogni  fegnato  calle 
Se  fra  duo  pogsi  liede  omorofa  valle  ; 
Se  'i  fad"'  j  ond'  é  più  chiufa  quella  valle 
A  Roma  ii  vifo  ,  ed  a  B.bel  le  fpalle , 

1  miei  fofpiri  più  benigno  catte 

Là  dov'io  '1  mando  ;  che  fol'un  non  falle 
E  i  naviganti  'n  nuaiche  chiuf  i  valle 
Elaflì  Ifpagna dietro  allefue  foale,  j 
Ne  fon  già  itanche  ;  e  quafi  'n  ogni  valle 
Ed  unpenfier,  die  folo angofcia  dalle  i 
Tal,  eh'  ad  ogni  altro  fa  voltar  le  fpalle  : 
Fugge  ,  e  la  morte  n'  è  fovra  le  fpalle  . 
Conven  cb' arrive  a  quel  dubbiofo  calle 
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partir  quefta  valle 
er  farvi  al  bel  defio  volger  le (palle  >  io 
B?ermoftrar  quant'èf^inofo  calle, 
h'  al  cieco  mondo  ha  aia  volte  le  fpalle  11 
Lo  qual  per  mezzo  quella  ufcura  valle  > 
dritti  filmo  calle 

A  L  L  I  . 

E'n  vece  dell' erbetta  ,  per  le  valli  53 
I  fi  leva  talor  di  quelle  valli 
pofuggiffé  da  i  poggi ,  e  dalle  valli .  54. 
laflb  ,a  me  non  vai  fiorir  di  valli . 
fere  ameranno  ombrofe  valli  ; 
:h'i'dipinfi  poi  per  mille  valli 
laccio  ,  quando  '1  Sol'apre  le  valli . 
ul  dì  fanno  rilentir  le  valli,  163 
E'I  mormorar  de' liquidi  criflalli 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,nè  falli; 
Marni  al  fuon  degli  amorefi  balli , 
Allo. 

OndMmor  l'arco  i  o  .  tendeva  in  fallo;  127 
Filmina  i  foipir  ;  ie  lacrime  criilallo  . 
Alma. 

joftra  mercede  ,    lento  in  mezzo  l'alma  60 
Bai*  ogni  altra_ ialina 
'  emente  i  pender  centro  all'alma  174 
r  fiorifera  in  quella  nobil'nlma) 
rovato  umiliar  quell'alma  ! 
.  odi  vita  >  o  di  martir  qu-fl'  alma  • 
Itimo  bifogno,  o  mifer'alma, 
011  può,  che  queli' angelic'alma 
erti  tento  lorda,  e  rigid'alma;  17S 
ticofà,  edilettevol  falma  >$9 
doli  entro  l'alma 
fó!  per  fama  gìoriofa ,  ed  alma 
Jial  dolcezza  fu  quella  ,  e  mifer'  alma  ,  in 
endo,  in -guardia  la  più  nobil  Ialina, 

Così 
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Così  leve,  efpedita,  e  li.'ta  l'altm 
Perfir  me  lìeflo  a  me  più   ra  ef  ima. 
O  mir.col  gentile'  ofelice  alma.' 
Ivi  ha  del  fuo  bèli  far  corona  ,  e  palma 
Dico  ;  O  .do  vreaLta  ora  »  o  telice  air 
Un  ramufcel  di  palmi, 
Tutta  ingombrata  l'alma. 
Versine  fncra  ,  ed  alma  , 
Poi  che  fe'fgronibrodftlli  maggior  falm 
Ogni  cofa  creata,  c  quinco7a!l':j,lma 
A  t.  m  e  ; 

Che  fcrivendo  d'altrui>ci  me  non  calme 
Contr.'.  cui  nullo  ingeg'iò',  o  rorza  valn£ 
Che  giova  dunque  ,  perchè  tutta  fpal.u 

Alpe. 
Canzone,  olerà  quei  .»!»«; 
La  Tana, il  Nilo, A  <  I  -ut.  ,C>!impr>,c Cai 
Ch'Apennin  parte,~'i  m  ir  circondai  1' 

AlSE. 

Amor  jcontra  di  te  giammai  n«n  'valfé 
Tanti  laccicol' .  tante  in»;.r  me^e fai» 
Dirci  cerne  perfora  a  cui  ne  calle  ; 
E  eh.:  'I  notai  lafopra  i'ac-jtie  l  ille 
C!i'  amorofa  paura  il  cor  m5  afialfe 
Mirandola  in  immagini  n  >n  {.i'.'-e 
Siccome  i  riti  del  Ciò!  ,  non  d'altro  c* 
L'alma  ch'arfe  per  lei  s- fpePb  ,  u  .  -'e 
E'ntra'i  Rodano,  c'1  Reno,  e  l'onde  falft 
Ed  a  cui  mai  di  vero  "rv$io  calfe , 
Alti. 

O^ieft'  un  foccorfo  trovo  tri  gli  afa 'ti 
La  vira  che  trapali  a  sì  gran  Citi  . 
Echt'l  riancò,  pender  !c;-piadn,ed  al 
E  quei  begli  occhi, che  i  ccr  fanno  fni.ilti 
Col  dir  picnd' intelletti  dolci  >  ed  ..Iti- 

A  lt 
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Alto. 

Però  turbata  nel  primiero  aflalto  4 
Ower  al  poggio  faticofo  ed  alto 
Maqual  fuori  poria  mai  filir  cant' aito?  xj 
Rinufer  vinti  nel  primier' afTilto 
Io  temo  sì  de*  begli  occhi  l'afTalto  3$ 
Egran  tempo  è  eh'  io  preft  '1  primiér  falto 
(Da  ora  innanzi  faticofo,  od  alto) 
Laflando,  come  fuol ,  me  freddo  fmalto  « 
Glie  nel  primxr'  afialto  98 
Qutfto  mio  cor  di  fmalto; 
Pdico,che  dal  di  ,che'l  primoaflalto  i$ 
Fauoaveaii  quali  adamantino  fmalto» 
Scorto  in'  avete  a  ragionar  tant'  alto  :  57 
Vedete,  che  M.-idonna  ha  'I  cor  di  fmalto 
Né  lenza  fquille  s' incomincia  afTalto  ;  45 
Che  per  Dio  ringraziar  mr  pofte  in  alto . 
Altro. 

L'im'a  me  noce,  e  l'altro  98 
[Altrui;  ch'io  non  ie  fcaltro. 

Ama. 

iNèfaftarfo] ,  nè  gire  ov'  altri'l  chiama  ;  ij 
[  li  tanto  più  di  voi ,  quanto  più  v'  ama  • 
[  Diiprc^idtor  di  qit  into  il  mondo  brama  63 
[Ne!  bemgi  o  giudizio  una  tal  fama- 
I  Che  non  altronde  il  cordogliofo  chiama 
Qua!  donna  attende  a  gloriofa  fama  186 
girai  ciel,  che  lei  afpetta  ,  e  brama  : 
mica v che  mia  Donna  il  mondo  chiama, 
ics  acquili^  onor  ,  come  Diossina  , 
fi  dildice  a  chi  più  pregio  brama  •  190 
quello  ad  alta  voce  anco  richiama 
mal' 10 cercai  fempre  con  tal  brama  :  ii4 
(fi  ne'luoi  be  li  occhi,  e  me  non  chiama  . 
qualche  modo  non  d' acquiftar  fama  •    *i  1 
ito  (lineo  dopo  fe  mi  chiama 
Rimt  P ■  tirar ca  ,  S  la 
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In  dolce  vita,  eh'  ei  miferia  chiama, 
Salito  in  qualche  fama 
A  leun  è ,  che  risponde  a  chi  noi  chiama 
Altri  di  e  notte  la  fua  morte  brama 
Anzi  feguitelà,  dove  vi  chiama 
Mille  e  miil'  anni  al  mondo on<  re  e  fam 
L'antiche  mura  ,  eh1  ancor  teme  ed  ama 
Di  tai ,  che  non  faranno  fenza  fama  , 

A  M.E. 

Si  volfe ,  in  ch'ella  fila  il  nbltroflame, 
Quella,  per  chi  ho  di  morir  tal  fame  ; 
Acciò  che '1  mondo  Ja  conofea,  edame. 
Ella  è-nel  Cielo,  a  sèmi  tiri,  e  chiame» 
Ami. 

La  voce  fteflTa  ,  pur  eh' altri  vi  chiami , 
Ch'  a  parlar  de'  liroi  fempre  verdi  rami 
Nè  però  fmorfo  i  dolci  inefeati  ami; 
Nè  sbranco  i  verdi  ed  invefeati  rami 
Fia  innanzi,  ch'io  non  fempre  tema>  ebr 
La  fua  bell'ombra  ,  e  ch'io  non  od; ,  ed  a 
Come  già  fece  allor,  eh'  i  primi  rami 
Per  cui  femp.  e  altrui  più  ,  che  me  (re(Tb 
E  chi  m'acqueta  ;è  ben  ragion  ,  eh'  i*  br 
Efiorian  per  le  piagge  l'erbe  ,  eir.mi. 
Non  vide  il  mondo  sì  leggiadri  r  -. mi  > 
Onde  più  volte  vago  de' bei  rami 
Tornai  tempre  devoto  ai  primi  r;:mi> 
Fuggir  difpofi  gì'  invefeati  r.-mi  , 
Per  porer  aporeflar  gli  amati  rimi  : 
Cerco  (  che  n'è  ben  tempo  )  ed  altri  rami 
L'acque  parlan  d'Amore,e  l'ora, e  i  ranv 
Tutti  infeme  pregando  eh' i'fempr';.m 
Ma  tu  ben  nata ,  che  dai  Ciel  mi  chiami  ; 
Preghi  ch'i'fprezzi'l  mondo  ,  e'fuoi  dolc' 
E  feguit  me ,  s' è  ver  che  tanto  m' ami , 
Cogliendo  ornai  qualcun  di  quefti  rnm 

Amma 
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A  M  M  A  . 

ì  non  Jafla  in  me  dramma»  97 

Che  non  fia  foco  e  fiamma  . 

L'una  piaga  arde  ,  e  verfo  foco  e  fiamma  176 

Rallenta  dell'  incendio  ,  che  m'infiamma; 

Ch'era  mia  fcorta  ;  e  la  foavé  fiamma  ,  197 

Ch' ancor  lafTo  m'infiamma,- 

I  non  lìvide  mai  cervo,  ne  damma 

'  À  M  M  E  . 

a  morte  mi  pafco,e  vivo  in  fiamme;i54 
i  un  tépororall'eftremofamme  155 
Amhi. 

rete  penfar  qual  dentro  fammi  ss» 
dì  e  notte  dammi 

n,tu  non  m'acqueti,anzi  m'infiammi  61 

Amò. 

i dolci  nemici,  ch'i' tant'amo? 
rei  morto,  ove  pjù  viver  bramo . 
,  e  di  perle  tefle  fotto  un  ramo  130 
arbor  fempre  verde  ,  eh'  i'  tant'  amo 
:e  ed  acerbo  ;  eh'  i'  pavento  >  e  bramo  : 
note  non  fur  mai  dal  dì  ch'Adamo 
quei  bel  vifo  ,  ch'i'fofpiro  e  bramo  184 
'onorata  man  che  fecondo  amo. 
prefoivi,  comepefee  all'amo; 
e  novo  augello  al  vifeo  in  ramo, 
ra  non  veggio  mai,  uè  veder  bramo;» 04 
nome  d'altra  ne'fofpir  miei  chiamo  • 
Sol,  quella  fronde  ,  ch'io  fola  amo  ,  143 
le  e  noftro  vide  in  prima  Adamo  , 
a  mirarla,  i'ti  pur  prego,  e  chiamo 
gendo  mi  toi  quel ,  che  i'  più  bramo . 
a  men  guardia  a  quel,  chi'  bramo;  1 54' 
augel  in  ramo, 

r, e  Madonna,  e  Morte  chiamo,  158 
!e  Aella.  prefi  l' efea ,  e  l'amo . 

S  4  Lei 
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Lei  riè  vita  mortai ,  nè  me  ftefs'amo  ;  19* 
Piangendo  la  richiamo  , 
Riipnnce-,  Qvi  imo  il  del',  ed  io  poflìamo;ts* 
Forma  par  non  tu  mai  dal  dì  ch'Adamo,  j 
A  m  p  a  . 

Bee,m  >r  ridendo;  e  chi  dell'altra  fcampa;  n; 
Sim.l  fortuna  (lampa 
Voi  ece  i  palli,  e  voi-  ch'amor'awnmpa 
Che  perch'  io  viva  1  di  mille  un  non  Ica 
Anzi  la  prima  >,e  con  phYchiara  lampa 
Sotto  'I  quii  fi  trionfa  ,  non  pur  Icampa 
O  refrigerio  al  cieco  ardor  ,  ch'avvalli 
Che  vider  trilli  la  fpietata  ftampa 
Ampi- 

Solo  e  penfofo  i  più  deferti  campi 
Ove  veftipii)  uman  l'arena  (lampi. 
Altro  Ichermo  non  trovo  che  mi  fcampi 
Di  fuor  fi  legge,  com'io  dentro  avvampi  . 
Non  è  proprio  valor  che  me  ne  lcampi  ;  _  5 
Rifalda  il  cor,  perchè  più  ;empo  avvampi. 5 
O  poggi,  o  valli,  o  fiumi, o  fel ve,  o  campi 
Per  innondar  i  noftri  dolci  campi  ■' 
Quello  n'avven' ,  or  chi  fia  che  ne  fcarcpi? 
A  m  p  o. 

Canzon  mia  }  fermo  in  campo  151 
]S1i  riconduce  difarmato  al  campo  jj 
Là've  lempre  fon  vinto;  e  s'io  ne  fcampo, 
Kel  mio  cor  le  faville,  e'I  chiaro  lampo  il 
Che  l'abbaglia, e  leflrugge.e'n  ch'io  m'avva| 
Balli  che  fi  ritrovi'n  mezzo  'l  campo  » 
Gridando ,  D' un  gentil  defir'  avvampo . 
A  n  a  . 

Quella  fola  dal  vulgo  m'allontana 
Nè  giammai  lingua  umana 
Sonavan'  altro ,  che  pur  voce  umana 
Piaga  per  allentar  d'arco  non  fana^ 
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CVts contra '1  ciel  non  vai  difefa  umana:  i99 
Àvrian  fatto  gentil  d'alma  villana; 
L'angelica  feinbianza  i  umile  ,  e  piana, 
Anca. 

Ch'adorna  e  infiora  la  tua  riva  manca,  156 
Biciale'l  piede,  o  la  man  bella  e  bianca, 
LoGùrtoè  pronto,  ma  la  carne  è  Manca  • 
Nor.  può  più  la  virtù  fragile  e  (lanca  n? 
Cbe'n  un  punto  arde,agghiaccia,arroffa)e  'm- 
Comecolei  che  d'ora  in  ora  manca  (bianca 
Gh'i>ra,eripofo  dava  all'  alma  ilanca  114 
Qua  ito  al  mifero  mondo,e  quanto  manca 
Egirin  parte  ,  ove  la  ftrada  manca  »  197 
Econ  la  mente  (tanca 

Comi.'  a  corri er  tra  via  fe  '1  cibo  manca  ,234 
Cosi  mancando  alla  mia  vita  (lanca 
Perdurinolo  alla  mia  vita  (tanca  >  249 
PonG  del  letto  in  lu  la  fponda  manca  , 
$t  guancia,  che  fu  già  piangendo  fianca  ,  4» 
^ quel  cmdel,ch'i  tuoi  fe.^uaci'mbianca] 
Con  l'altro  richiudete  ca  man  manca 
Perch'alia  lunga  via  tempo  ne  manca  : 
Ance. 

e  dolci  tue  fallaci  ciance  2 5« 

con  giuda  lance 

A  N  C  H  I  • 

le  perle,i  fior  vermiglie  i  bianchi,» 
piovo  per  lo  petto, e  per  li  fianchi; 
di  miei  fien  lagrimofi ,  e  manchi  ; 
vagheggiar  voi  (leda  avete  fianchi . 
tenera  etate  ,  e  i  vecchi  fianchi  ;  4S 
'i  fraticelli ,  e  i  bigi,  e  i  bianchi  46 
Anco. 

a  dolcezza  unquanco  6i 
emente  tra  '1  bel  nero,  e  51  bianco 
toccò  terra  unquanco  ,  9? 

S    3  Col 
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Col  tormentofo  fianco  1 
E  del  continuo  lagrimar  fon  fianco:  . 
E  voglio  anzi  un  fepolcro bello  »  ebian 
l'non  fu' d'amar  voi  lafiato  unquanco 
Sia  la  mia  carnei  chapuò  ftarfeco  anco 
Or  full' omero  deliro,  ed  or  fui  manco  : 
E  di  tanta  dolcezza  opprefi'o,  e ftanco 
Ch'  era  fol  di  mirar  quafi  già  ftanco  ; 
facciata  da  duo  veltri ,  un  nero  »  un  bia 
Che  l'uno,  e  l'altro  fianco: 
Non  veftì  donna  unquanco  ; 
L' anima  »  a  cui  vien  manco 
Ed  aggio  a  foffrir  anco_ 
Nel  bel  nero  ,  e  uel  bianco  i 
Per  quelle  ,  che  nel  manco 
Tal  già ,  qual  io  mi  fianco  , 
Al  fortunato  fianco 
Sue  laudi  fora  ftanco, 
Movelì  'l  vecchiarel  canuto  e  bianca 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco 
Indi  traendo  poi  P  antico  fianco 
Rotto  dagli  anni ,  e  dal  cammino  fia 
In  ogni  parte,  e  più  fopra'l  mio  fianco 
Pcch*  io  di  lor  parlando  non  mi  Itan 
O  di  diamante,  o  d'  un  bel  marmo  bian~ 
Per  cu'  ho  invidia  di  quel  vecchio  fianco 
Co!  ferro  avvelenato  dentro  al  fianco 
Taf  io  con  quello  Arai  dal  lato  mane 
Di  duol  mi  ftruggo ,  e  di  fuggirmi  fta 
Amor  con  la  man  deftra  il  lato  manco 
O^ni  fmeraldo  avria  ben  vinto  e  ftan 
Vomer  di  penna  con  fofpir  del  fianco  > 
Qual  non  fo  già  fe  d'  altre  frondi  unqua 
Mario  aperte  sì  il  fianco, 
Quando  afietato  e  fianco 
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Ande. 

Di  povere  vivande  .  4: 
Simili  a  quelle  ghiande  , 
Mslvagia;che  da!  tiiime,  e  dalle  ghiande;  1 1 6 
Per  l'altru'  impoverir"' fe  fatta  grande  ; 
Qintìn_m.il  per  lo  mondo  oggi  fi  fpaude  : 
Di  vin  ferva  j  diletti,  e  di  vivande; 
Ando- 

Ed  inquefto  trapaflb  fofpirando,  109 
Or  potrebbe  cfler  vero  ,  or  come  •>  or  quando  . 
Clùcqueta  l'aere, e  mette  i  tuoni'n  bando-SS 
Che  farei  dunque  gli  occhi  fuoi  guardando  ? 
I'mi  riicofiì  ;  ed  ella  oltre  parlando  8f 
Piaceri,  'n  quel  faluto  ripenfaado 
Uaflo,  che  de  lì  andò  65 
Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua  ,  quando 
Ch'i'dicea  loipirando  ioi 
[Qui  coni'  vena' io  ,  o  quando? 
Tutto  il  di  piango  ,  e  poi  la  notte  quando  161 
fpendo  il  mio  tempo  lagrimar.do 
:oumor  vo  gli  occhi  confumando . 
igon'  ad  ogni  or  di  pace  in  bando, 
idaflen  fempre  lei  fola  cantando  ;  141 
irfe  feema  fue  lode  parlando  . 
con  fue  promelse  lulìngando  63 
:orme  di  me  (redo  tiene  in  bando  • 

n'avvidi  ,  laflo  ,  fe  non  quando 
trta  ritorno  fofpirando  - 
le  sì  dolcemente  folgorando,  j?4 
rte  d'un  cor  faggio  fofpirando 
or*  a  quel  dì  torno  ripenfando , 
:  ven  eao  i  miei  flirti  mancando 
>erch'  io  non  fapea  dove  ,  nè  quando  1 6 
ritrovarti  ;  folo  lagrimando  , 
fol  di  fperanza  rimembrando  191 
è  sì  duro  cor  .  che  lagrimando , 

S   4  la 
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In  quelle  carte  orecchie  avrei  parlando  zi. 
Qualche  fanta  parola  fofpirando  , 
Si>argea  foavemente  mormorando:  ti; 
Ma  Ninfe,  e  Mufe,  a  quel  tenor  cantando . 
Ivi  m'affili  ;  e  quando 
Che  fe  col  tempo  forte  ito  avanzando  »  m 
Con  ftil canuto  avrei  fatto,parlando 
Che  di  sì  ricco  albergo  il  pofe  in  bando  ;  13, 
Torto  del  mio  sì  lungo  ir  defiando  • 
Bello  >  e  dolce  morire  era  allorquando 
Che  Madonna  mi  mande  a  sè  chiamando: 
Così  dentro  ,  e  di  fuor  mi  vo  cangiando  ; 
Tutto  'i  viver'  ufato  ho  meflo  in  bando  : 
Sarei  contento  di  fapere  il  quando» 
Quanto  più  difiofe  1'  ali  fpando 
ITmio  volare  5  e  gir  mi  face  errando . 
Il  cor ,  che  mal  fuo  grado  attorno  mando; 
L' altr'  ier  da  lui  partimmi  lagrimando . 

Andra. 
Stranio  cibo,  emirabil  falamandra! 
Felice  agnello  alla  penofa  mandra 
Ade. 

Dallo  fpirito  lor  viver  lontane: 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 

Ange- 

Eufrate,Tigre,Nilo,Ermo,Indo,e  Gangejti 
TanaIftro,A!feo,Garonna,e'l  mar  chcfrag 
Poria'l  foco  allentar, che'i  cor  triftoange; 
Quant'un  bel  rio,  ch'ad  ogni  or  mecc-piang 
Per  forza  converrà  ,  che'l  viver  cange  :  * 
Tanta  paura  5  e  duol  l' alma  trifta  ange  ; 
Mia  vita  in  tutto  ,  e  notte,  e  giorno  piange 
Stanca  fenza  governo  in  mar  che  frange» 
Anco. 

Sii  che  la  neghittofa  efca  del  fango 
1'  ;  che  di  e  notte  del  fuo  ftrazio  piango 
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Angue. 

Punta  poi  nel  tallon  d'un  picciol'  angue  >  "7 
Come  fior  colto  langue>  iiS 
Che  memoria  dell'opra  anco  non  Lingue;  »c6 
Non  più  bevve  del  fiume  acqua  che  fangue- 
Che  gli  dà  il  tépo,Amor,virtute,e'l  fangue;79 
E  dei  non  efier  qui  fi  ftrugge>  e  langue . 
Ani. 

Amor',!'  '1  fo  ;  che  '1  provo  alle  tue  mani-i  55 
Che  vo  nojando  e  prolTimi ,  e  lontani .  20 
0  mondo  ,  o  penfier  vani  ! 
Di  che  deferti  ftrani  105 
Se  dalle  proprie  mani 
Dalqual  miei  pafii  non  fur  mai  lontani  : 
Mirando ,  per  gli  effetti  acerbi ,  e  ftrani , 
Col  cor  levando  al  ciclo  ambe  le  mani 
'ngrazio  lui ,  eh'  i  giufti  preghi  umani 
cendo ,  Non  temer  eh'  i'  m'allontani,  94 
qual  con  le  fue  mani 
Anna. 

arlo?  o  dove  fono  ?  e  chi  m'inganna  57 
un  pianeta  a  pianger  mi  condanna . 
rea)  velo  il  mio  veder*  appanna» 
0'  li  fta  chi  dì ,  e  notte  m'affanna , 
Anni. 

può  tanto  Schermire  5  e  dagli  affanni ,  9 
'  i'veggia  per  virtù  degli  ultim'  anni  , 
lafTar  le  ghirlande ,  e  i  Verdi  panni  , 
lvifo  fcolorir  che  ne'  miei  danni 
n  percola  dal  Sol  molti, e  molt'anni:  17 
■^iiti  vorrei  quel  giorno  nttend<  r anni . 
a  perche  vola  il  tempo,e  fu  ■i aon  gli  anni 
nella  noftra  etade ,  o  ne'prim'  anni  ; 
e,s'al  contar  non  erro,opgi  ha  fett'anni 
tal  che  nafeerà  dopo  mill'anni;  »S 
rbor  gentil >  che  forte  amai  molt'anni;  50 
S    ;  Alla 
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Alla  Tua  ombra  5  e  crefcer  negli  aftannì »j 
Poi  che ,  fecuro  me  di  tali 'nganni ,  _ 
Che  parlati  fempre  de' lor  trilli  danni . 
Ch'allor  fioriva5e  poi  crebbe  azi  agli  annijiot 
Cagionfola,  e  ripofo  de' miei  affanni .  101 
Son  le  catene  j  qve  con  moki  affanni  191. 
Quindici  P  una,  e  l'altro  diciott'anni  ; 
Senza  il  .qual  non  vivrei 'natanti  affanni,  ij* 
Così  avefs'io  i  prim'anni 
I  miei  corti  ripofi ,  e  i  lunghi  affanni  liti 
Perchè  Iontan'm'  hai  fitto  da'  miei  danni? 
E' fornitoli  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 1 
Mente  mia  3  che  prefaga  de'tuoi  danni  m 
Reiuie  cercavi  de'  futuri  affanni  : 
Agli  atti,  alle  parole,  al  vifo,  ai  panni, 
Quello  è  l'ultimo  dì  de'  miei  dolci  anni. 
Trilla  e  certa  indovina  de'  miei. danni  «  i 
Che  dopo  non  mole' anni 
Là 've  cantando  andai  di  te  molt*anni ,  io 
Di  te  piangendo  nò ,  ma  de'  miei  danni y 
Sol'  un  ripofo  trovo  in  molti  affanni  ; 
Al  l'andar ,  alla  voce  1  al  volto  >  ai  panni  i 
Quad'io  mi  volgo  ^dietro  a  mirar  gìianni;u 
E  finito  il  ripofo.  pien  d' affanni; 
Rotta  la  fè  degli  amorofi  'nganni; 
E'  perdutoli  guadagno  de' miei  danni;  1 
Quel  che  tu  cerchi' è"  terra  già  moit'anni:  1 
Ma  per  trarti  d'affanni 
Ogni  giorno  mi  par  più  di  milpannì ,  H 
Per  miglior  via  a  vita  fenz' affanni  ; 
E  non  mi  pofson  ritener  gì'  inganni 
Ch'i'  incomincio  a  contarli  tempo,  e  i  danti 
Pentito  e  trillo  de'  miei  sì  fpefi  anni ,  25 
Trammene  falvo  dagli  eterni  danni  , 
In  cercar  pace ed  in  fuggir  affanni  - 
Alla  fperanza  mia  3  al  fin  degli  affanni 

Que 
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Quefla  mia  Donna  mi  menò  molt'anni  91 
Mollandomi  pur  I'ombra,o'l  velo,  o  i  panni. 
Anno. 

Non  devea  fpecch io  farvi  per  miodanno ,  38 
Quello  e  quel  corfo  ad  un  termine  vanno  : 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  (fanno  •  90 
Danno  a  me  pianto  ».  ed  a'  piè  laflì  affanno . 
Luci  lentir  mi  fanno,  6t 
E  quando  poi  ringiovenifee  l'anno;' 
tQual  era  ai  tempo  de!  mio  primo  affanno  • 
C. enei  mrocor  gli  occhi  foavi  fanno.  6$ 
E  tutt'altr-.1  bellezze  indietro  vanno, 
lice  tranquilla  fenza  alcun' affanno 

1  mio  Sig-or  vittoriofe  fanno  667 
ifonque'  begli  occhi,  che  mi  (fanno 
ggioben  quant'èlli  afehifo  m'hanno. 1 1 S 
mia  vertu  non  iuò  co  ltra  l'affanno . 
i'  piando  l'altrui  noia,  e  nò'l  mio  danno  » 
hìo  non  veggia  il  gra  pubblico  danno, 1 78 
s'i  occhi  miei,  che  luce-altra  non  hanno 
l'orecchie  ,  eh'  udir  altro  non  fanno 
non  nongoal  mio  opinato  affanno  ,  4-.-. 
mi  eh'  ogni  giorno  arroge  al  danno  » 
prèfso  al  decina' anno, 
nedcttofia'l giorno, e'1  mefe,e  l'anno»  51 
duo  begli  occhi  ,  che  legato  m' hanno  » 

nedetto  ii  -rimo  dolce  affanno, 
epiaghe»  cheinfin  al  cor  mi  vanno  « 
rolge ,  Signor  mio ,  l'undecim'anno  s 
èreredelmio  non  degno  affanno 
nova  ftaeion  ,  che  d'  anno  in  anno  So 
tolto  y  e  le  parole  ,  che  mi  (tanno 
portan  gli  anni  »  e  non  ricevo  inganno  j 
voglia ,  eia  ragion  combattut'  hanno 
lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fanno  85 
l'i' temo,  lafso,  nò'l  Coperchio  affanno 

S    6  Che 


4io  TAVOLA 

ChecUj  e  notte  nella  mente  ftannoj 
Rifplendon  sì ,  eh*  al  quintodecim'ann© 
Rimani]  addietro  il  feftodecim'  anno  91 
Forte '1  pri  nei  pio  di  cotanto  affanno . 
L' amar'  m'  è  dolce,  ed  util'  il  miodanno,  . 
Morte  i  begli  occhi ,  che  parlar  mi  fanno.  j 
Verdeggiar ,  che  nel  cor  radice  m'banno;iJ] 
Così  di  me  due  contrarie  ore  fanno  : 
E  tema  >  ed  odj  chi  m'adduce  affanno  . 
Qua!  miodeftin,qual  forza>oqual'ingannoilS| 
Maraviglia  ne  avrò      i'moro  ,  ildanno? 
Danno  noo.già  ,  ma  prò  :  si  dolci  Manno 
E  fon  già  ardendo  nel  vigefiro'  anno- 
Pafcendofi  di  duo! ,  d' ira  ,  e  d*  affanno  ; 
Voftro5Donna,il  peccato,e  mio  fia'l  danno 
Cieco,e  ftàco  ad  ogni  a!tro,ch'aI  mio  dano 
Cosi  veut'anni  (  grave,  e  lungo  affanno') 
Che  come  i  miei  péfierdietroa  lei  vanno; 
Lafegua  >  ed  io  fia  fuor  di  tantoaffinno .  .[ 
Ciò  che  s'indugia ,é  proprio  per  mio  danno 
O  che  bel  morir' era  oggi  è  terranno  ! 
Dimiafalutej  non  quello  tiranno  ; 
Che  del  mio  duol  fi  pafee,  e  del  miodanno 
Pur  per  mia  pena,e  per  mio  grave  danno.' 
Non  è  Mata  mia  vita  altro }  ch'affanno. 
Mortai  bellezza  ,  atti  >e  parole  m'hanno 
Non  tardarjch'i'fon  forfè  all' ultim'ajjj^t. 
Del  Bavarico  inganno;  10 
Peggio  è  lo  ftrazical  mio  parer^hel  danno. 
Fanno  noja  fovente,  ed  a  sè danno:  4 
Le  male  piante ,  che  fiorir  non  fanno  » 
Pattato  ègià  piii  che  '1  millefun'  anno 
Ano. 

L*arbor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano;  j 
Sofpira  >  e  fuda  all'opera  Vulcano  , 
Senza  onorar  più  Celare  >  che  Giano: 
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La  terra  pianfe  ,  e  'l  So!  ci  ira  lontano, 
I  Mi  poi  che  'l  dolce  rifa  umile  e  piano  37 

Ne!  bel  guardo  d'A  pollo  a  mano  a  mano- 

L' antichiiììtno  fibbrc  Siciliano  j 

Ch'aGiove  tolte  toa  l'arme  di  mano- 

Volte  guardato  dal  balcon  fovrano 
:    Per  quella  ,  ch'alcun  tempo  molTe  in  vano- 
I  S' albergale  dapreffo,  odi  lontano; 

Mollroffi  a  noi, qua!  uom  pc:r  doglia  'nfano. 
^    Trarfi'n  difparte  comandò  con  mano  ,  175 

Gli  occhi  ,  e  la  fronte  con  fembiante  umano 

M'empiè  d  invidia  Patto  dolce  ,  e  Arano. 

Che  tempre  m*  òsi  preflo,  e  sì  lontano  ;  1  to 
i  1  Pofcia  fra  me  pian  piano, 

Non  pur  quell'  una  beil'ignuda  m.ìno ,  149 
*  1  Son'a  itringer*  il  cor  timido,  e  piano  > 

Lacci  Amor  mille  ,  e  neftun  tendein  v.<no 
(     Ch'aggiunger  noi  può  ftil,nè  ingeg  'o  umano; 
I  Molle  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  »  47 

Udi  dir  alta  voce  di  lontano» 

Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano  }  34. 
{!    Ond'io  fon  sMontano  ; 

I  Dal  Sol  perco'.Ta  ve.^pio  di  lontano  ;  i»J 
s    Pensandone!  bel  vifo  più  che  limino 

Più  volte  già  dal  bel  fembiante  umano  13* 

Lamia  nemica  in  atto  timi  le  e  ni  ino  ; 
J    Fanno  poi  gli  occhi  fuoi  mio  pender  vano  ; 
6    Quei,  che  folo'i  può  f ir  ,  l'ha  poro  in  mano  . 

i  JW'aperfe  '1  petto  ,  e*l  cor  prefecon  mano  17 
i    Tal, eh'  i'  non  la  conobbi  ,  (  o  fenfo-umano  •'  ) 
[  E  il  rilo,e  ileato,e  il  parlar  dolce  umano  1  So 

Mi  danno  afsalti;  e  piaccia  a  Dio  che*n  vano. 

Ov' è  l'ombra  gentil  del  vifo  umano  i  114 
«    Ov'  è  colei  ,  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 

Queffun, Morte, m'ha  tolto  la  tua  mano ,  aot 

Felice  terra  ?  quel  bel  Yifo  umano . 

Po- 
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Pofcia  che'l  dolce,  ed  amorofo  ,  e  piano 
D' afpri  colli  mirando  il  dolce  piano;  2 
Ove  nacque  colei,  eh' avendo  in  mano  ! 
Co!  fubiro  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  fianchi  lei  cercando  in  T 
Mio  ben  noncape'n  intelletto  umano, 
Deh  pjrchè  tacque ,  ed  allargò  la  mano? 

A  N  T  A  ..  • 

Son  le  radici  della  nobil  pianta  . 
L'adoro  ,  e  inchino  come  cofa-  Tanta  - 
Bellezza  »  ed  o.iefta  con  pace  tanta  j 
Che  mai 'rebellion  V  anima  Tanta 
L'una  è  nei  cLl ,  che  fe  ne  gloria  e  vanta 
L'altra  è  lotterra,che  i  begli  occhi  amman 
Ante. 

Ov'  Amor  vidi  g,à  fermar  le  piante- 
Verme  volgendo  quelle  luci  fante» 
U:.' i  nmagine  falda  di.  diamante; 
Che  l'atto  dolce  non  mi  (Ha  davante  , 
Tenni  al  bifogno ,  e  non  fui  più  collante  1 
O  fuggendo,,  ale  non  giunti  alle  piante» 
Che  de,s>h  occhi  mi  trae  lagrime  tante  . 
Anima  3.  che  diverfe  cofe  tante 
Né  l' orme  imprefle  dell'  amate  piante  ? 
Che  fc<>rsi  al  cor  l' alte  parole  fante  ; 
Perqu  ulto  non.  vorreft.-  o  pofcia,od  ante 
Sperando  altin  dalle  foavi  piante  », 
Riiof)  alcun  delle  fatiche  tante- 
Ch'arti  ,,  quanto'l  mio  foco  ebbi  davante  ; 
Ch'appena  fe  n'àccorfe  il  mondo  errante  . 
Sol  per  piacer  alle  lue  luci  fante  . 
D'  umor  vano  follante  5 
Vergine,  tu  di  fante 
Guitto  i  (aiuti,  e  mefTer  Cina ,  e  Dante-  * 
All':  mia  Danna  :>uoi  ben  dire  'n  quante 
Membrando  il  fuo  bel  vifo,  e  l'opre  fante  . 

Anti  . 
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A  N  T  I  . 

r  m'affale  in  mezzo  ai  trifti  pianti  .  i» 
quello  è  privilegio  degli  amanti  , 
il  fin  de*  miei  pianti .  6} 
da'  begli  occhi  almi  dolce  tremanti , 
a  fpeme  de"'cortelì  amanti^ 
per  l'aere  fereno  (Ielle  erranti,  ioj 
Ch'i'non  avelli  ibegli  occhi  davanti  , 
Soglion  quefli  tranquilli  e  lieti  amanti ,  iSj 
A  me  doppia  la  fera  e  doglia»  e  pianti. 
L'unSole,  e  l'altro,  quafi  duo  levanti, 
Dibeitadè  e  di  lume  sifembianti  ; 
Ragioti'è  ben  ,  ch'alcuna  volta  ,  Tcanti  :  56. 
Per  adeguar  col  rifo  i  dolor  tanti  . 
Es'iopotefli  far  ,  eh'  agli  occhi  fanti 
0  me  beato,  fopm  gli  altrlamanti  !  5? 
un  bofehetto  novoi  rami  fanti  iifi 
difuaombra  ufeian  si  dolci  canti .. 

A  N  T  O-.. 

paffion  fotto  il  contrario  manto  ?i 
>s'  alcuna  volta  i'  rido.,,  o  canto , 
a  da  celare  '1  mio  angofeiofo  pianto .. 
squeltomio  ben  dura  (Te  alquanto,  6a 
ridas  e  me  fuperbo  ì'  onor  tanto: 
:l'eftremodel  rifoaflaglia  il  pianto, 
dido,  leggiadretto  ,  e  caro  guanto  148: 

fi*  io  del  bel  velo  altrettanto, 
a  fera  è  foa ve ,  c  queta  tanto  ,.  113 
nulla  più;  ma  pianto, 
ro Tempre  al  mio  male,e  fo  bé  quanto  114 
itrafporta.  che '1  bel  vifo  fanto , 
ubbiodi  mio  ftatc.or  r>iango,or  canto  181 
aifopra'lmio  core  afflitto  tanto. 
Or  ha  giammai  che  quel  bel  vifo  fanto 
Oli  condanni  a  fempiterno  pianto; 
Un  mover  d'occhiojun  ragionar',  un  caro;  1 89 

Quan- 
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Qu  into  fia  quel  piacer ,  fe  niello  è  tanto  ? 
hio:i  t'apprefsarove  fia  rifo,o canto,  j 
Canzon  mia  ,  nò,  ma  pianto 
Rimalo  fenza  il  'urne  -  eh'  amai  tanto ,  I 
Or  fia  qui  fine  ad  mio  <moroio  canto  . 
E  la  cererà  mia  rivolta  in  oiaoto. 
Pafsato  è  il  tempo  ornai  ,  lafso  ,  /  he  tanto  1 
Ma  1  tfeiato  m'ha  bea  la  pena  ,  e'i  pianro  , 
Pafs.-to  è  il  vifosì  leggiadro  ,  e  fanto  : 
Lei  ,  ch'avvolto  1'  avea  nel  fuo  bs\  manto. 
Volti  rubatamente  in  doglia  e  in  pianto  i 
Ma  di  menar  tutta  mia  vita  in  nanto. 
Or  non  na'  l'io,  nè  penfo  altro,  che  pianto. 
Gia-mi  ni  col  defir  si  dolce  il  pianto  ; 
D_ntroa*b?gli  occhi, ed  or  l'ha  ^ofto  in  pia 
Cosi  è'i  mio  catar  converfo  in  pianto,  (to.i 
Vjff  di  fpeme  ,  or  vivo  pur  di  pi  info , 
Clie  piacer  mi  facea  i  tofpiri ,  e'!  pianto r 
Chiuda  oirii  queftedue  fonti  di  pianto 
Amor  ,  i'ho  molti  e  mok'  anni  pianto 
Ch'aggiunga  lei,cli'è  fuor  d'ira,e  di  piato 
Porto  delle  miferiei  e  fin  del  pianto: 
A  n  z  a  . 

E  vivo  di  defir ,  fuor  di  fper.mza  . 
L'un>j»a  vifta  il  troppo  lume  avanza 
Fofse  difciolto,  t'  prenderei  bald.mza 
Er.i  alla  rn  in  ,  ch'avorio  ,  e  neveavanzaj  i 
E'1  piacer,  e'1  delire,  e  la  f r>eranza  • 
Perchè  con  lui  cadrà  quella  fperanza 
Per  lecofe  dubbiofe  altri  s'  avanza 
Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch*avanza 
Veggio  di  man  cadérmi  o'ini  fnera  -.za , 
(Quinr'èil  poter  d'una  preferitta  ufanza!)i 
Tremando  or  di  paura,  or  di  fperanza- 
A  fui  impromefsa,ed  alla  mia  fperanza . 
Ben  temo  il  viver  breve ,  che  n'  avanza  • 
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Ch'altro,  che  fofpirar,  nulla  m'avanza,  ni 
Veramente  fallace  è  la  fperanza- 
Che  privo  m'ha  di  sì  dolce  fperanza  .  134 
Sol  memoria  m'avanza; 
Ancor  (equefto  £  quel,  che  tutto  arvanza)  *sf 
Eran  virtuti  'n  quella  fua  fperanza» 
D'una  in  altra  fembianza 
Mora  in  pace,  ed  in  porto  ;  e  fe  la  ftanza  158 
A  quel  poco  di  viver,  che  m'avanza, 
Tu  fai  ben  ,  eh'  in  altrui  non  ho  fperanza  , 
Vergine  ,'in  cui  ho  tutta  mia  fperanza  ;  163 
Nò'l  mio  valor,  ma  l'alta  fua  fembianza  , 
Eper  ogni  paefe  è  buona  danza  .  8} 
Ed  anch'  io  fu'  alcuna  volta  in  danza  . 
Quel  poco,  the  m'avanza, 
Anzi. 

Canzon,  l'una  forella  è  poco  innanzi  ;  63 
De' miei  fofpiri  ,  ed  io  trapaffo  innanzi  91 
lol'eftremo,  e  parmi  che  pur  dianzi 
viver  grave  ,  e  prego  ch'egli  avanzi 
pia  fortuna  ,  e  temo  non  chiud'anzi 
molto  più  di  quel  ,  che  per  innanzi ,  17 
chè  ila  tal ,  eh'  ogni  parlar  avanzi . 
ich'alquato  di  lei  veggio  or  più  innanzi,9* 
Io  dico  che  pur  dianzi  , 
Ara. 

Obeltà  fe:iza  efermio  altera,  C  rara  .'  21* 
Quella, ch'ai  mondo  si  famofa  e  chiara 
No  perch'io  fappia  il  quado:or  è  sì  amara,i4S 
Che  nulla  più  .  Ben  fa  il  ver  chi  l'impara  , 
Or'èdelciel ,  che  tutto  orna  e  rifehiara  ; 
Fè  mia  requie  a'  fuoi  giorni  e  breve ,  e  rara  > 
Arca. 

Frasi  contrarj  venti ,  'nfrale  barca  111 
Sì  lieve  difaper,  d'error  sìcarca; 
E  ben  m'accorgo,  che'ldever  fi  varca  :  17* 

Ond' 
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Ond'a  chi  nel  mio  cor  (iede  monarca  > 
Nave  di  merci  preziofe  carca;  I 
Quanc'io  Tempre  la  debile  mia  barca 
Vellica  vai,  non  com2  l' altre  carca  ;  <■ 
Onde  al  fuo regno  di  quaggiù  li  varca;  3 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 
Arco. 

Che  di  lagrime  fon  facci  ufcio  e  varco. «9 
E  a  voi  armata  non  inoltrar  pur  1'  arco .  1 
S'io  credelìi  per  morte  eflere  l'circo  <fi: 
Quelle  membra  nojoie ,  e  quello  incarco:)] 
JVla  perch'io  temo  ,  che  farebbe  un  varco  '4 
Mezzo  rimango ,  lalTo  ,  e  mezzo  *1  varco,  fl 
Difrovienfi  a  Signor  l' elì'er  sì  parco  .  155 
Tu  hai  li  Arali,  e  1'  arco  : 
Quando  il  ciel  fofTe  più  di  nebbia  fcarco  ;  ili 
Né  dopo  pioggia  vidi  '1  celelfe  arco 
Nel  dì,  ch'io  prefi  l'amorofo  incarco.il 
Quel  vifo ,  al  quale  (  e  fon  nel  mio  dir  parco}: 
Fu  foira'1  gbiaccio,ond'io  foiea  gir  carco.  191 
Fa  ch'io  ti  trovi  al  varco 
Prend'  i  dorati  ftrali ,  e  prendi  l'arco  ; 
Salendoquafi  un  pellegrino  fcarco  .  75 
Bifogna  ir  lieve  a!  perigiiofo  varco .. 
Arda. 

Da  ora  innanzi  ogni  difefa  è  tarda. 
Quelli  preghi  mortali  Amore  fguarda-  ■ 
Che  mifuratamente  ii  m:o  cor  arda  : 
Che  fi  di  marmo  chi  da  predo  ii  guarda  ; 
D' efTer  fervato  alla  ftagiorv  più  tarda. 
E'1  Sol  abbaglia  chi  ben  fifo  il  guarda  ; 
E  per  troppo  fpronar  la  fuga  è  tarda  . 
Che  natura  mi  tolfe,  e'1  ciel  mi  guarda  ;  i 
Deh  com'è  tua  pietà  ver  me  si  tarda  , 
Della  tua  viltà  .  ed  or  foftien  eh*  i'  arda 
Senza  alcun  refrigerio ,  e  chi  l  ritarda  ? 

Arde  * 
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A  r.  d  e . 

i  luoghi  tenebrofi  >  o  d'  ore  tarde  .  li 
io  ben  eh'  i'vo  dietro  a  quel  che  m'arde . 
r  di  jnadre>or  d'amante;or  teme, or  arde  207 
egando  eh'  al  levar  l'alma  non  tarde  ; 
Ardi. 

ì  fai?  che  penii?  che  pur  dietro  guardi  101 
ugncndolegneal  focoj  ove  tu  ardi? 
:  foavi  parole  j  e  i  dolci  fguardi  ; 
ricercarli 'ntempeftivo  ,  e  tardi 
A  r  do. 

oli  fol  con  Amor  penfofo  ,  e  tardo  :  90 
:il  pender  mio  figura,  ovunqu'io  fguardo. 
ai  fa  degno  d'un  si  caro  fguardo  ;  61 
al  foco  gentil,  ond' io  tute' ardo  . 

en  veloce»  ed  al  contrario  tardo  »  tfj 
0.1  l'andar,  e  col  foave  fguardo  131 
l'atto  manfueto ,  umile ,  e  tarda 
ifceil  gran  foco  ,  di  eh'  io  vivo  ,  ed  ardo 
ai  condude  vergognofo  e  tardo  39 
■  non  efl'er  lor  grave  affai  mi  guardo  , 
ora  virtù; e  haloloun  vojlro fguardo. 
veggio  sfavillar, ond'io  lempre  ardo  joj 
lSsl  levarfi  fguardo  ; 
tramontarli  al  tardo  ;, 
oi  sì  m'abbaglia, che  il  fuggi1-  m'è  tardo.  146 
ICheda.lu.nge  mi  ftmggo,  e  da  prefs'ardo 
L'iavoloor  uno  ,ed  or  un  altro  fguardo  ,  154 
Ediciòinfieme  mi  nutrico  ,  ed  ardo  . 
Oimè  il  bel  vifo,  o  mè  il  foave  fguardo  ;  193 
Faceva  umile ,  ed  ogni  uom  vii  gagliardo  ,  . 
Ed  oimè  il  dolce  alo ,  onde  ufeio  '1  dardo  » 
Se  non  fjflì  fra  noi  fcefa  si  tardo. 
Quel  vago,  dolce  ,  caro  ,  r.nefto  fguardo 
Ch'arai  quinci  '1  piè  mollo  a  mover  tardo  • 
Int'lletco  veloce  più  che  pardo» 

Que!  » 
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Quel,che  vedi  ora  ond-io  'ni  frugso.ed  ard 
Che  moi'ea  d'alto  loco;e'I  doce  f?u  >rdo,ii 
Sono  furiti;  e  fe  a^tguir  f  n  tardo; 
Folli  de;no  udir  più  >  del  deGr  ardo, 
Tenne  il  fuo  dolce  fgiurdo. 

Are. 

Suoni  iti  parole  sì  leggiadre  e  care  ; 
Allor'  infieme  in  men  d'  un  palmo  appare 
Arce  ,  ingegno,  e  Natura,  e'I  ciel  può  fa 
Giunga  coftei,  ch'ai  mondo  non  ha  pare;  i 
Col  fuo  bel  vifofuol  dell'altre  fare 
Dicendo,  Qu  intoquefta  in  terra  appare  - 
Fia  il  viver  bello  ,  e  poi  '1  vedrem  turbare 
Gentilezza  di  fangue ,  e  l'altre  care  1 
L'  alta  beltà  ,  ch'ai  mondo  non  ha  pare  , 
S' io  averti  pentato  ,  che  sì  care  2 
In  numero  più  fpefle  ,  in  ftil  più  rare. 
Morta  colei ,  che  mi  ficea  parlare  , 
Rime  afpre  e  fol'che  -  far  foavi  e  chiare  : 
Che  fpezzòil  r.odo,ód'io  cemea  fcam?are:i 
Chs  giova ,  A  mor ,  rm'ingegni  ritentare  ? 
Non  forte  desinata  al  fuo  ben  fare  ?  » 
O  dell'  anime  rare  ; 
Io  fo  ben  quel,  eh  Vdico  .  Or  la  da  andare  : 
Mal  fi  còno/ce  '1  fico .  A  me  nur  pire 
Quinci'n  duo  volti  un  color  morto  appare? 
Gh'  i'  vidi  duo  amanti  trasformare , 
E  far  qiial  io  mi  foglio  in  villa  fire  . 
Cara  la  vita  5  e  dopo  lei  mi  pare 
Scnz' onestà  mai  cofe  be  le,  o  care  .* 
Equal  fi  Iafcia  di  fuo  onor  privare  ; 
Via  più  che  morte  ■  e  di  più  pene  amare  ; 
Ari. 

Non  fon,com'a  voi  par,  le  ragion  pm  : 
Del  voftro  ,  e  del  fuo  ma!  cotanto  avari . 
Ch'  e  perfetti  giudicj  fon  sì  rari , 

Chs 
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Che bagnì'l  fuobel  vifo,egli  occhi  chiari, 1 30 
Quinto  v'  invidio  gli  atti  onelti  e  cari  : 
D'arder  c<  n  la  mia  fiamma  non  impari  : 
OAmor',0  Madonna  altr'  ufo  impari  ;  49 
E  sY  ho  alcun  dolce  ,  è  dopo  tanti  amari  , 
Anzi  la  voce  al  Tuo  nome  nfebiari  ;  196 
Se  gli  occhi  Tuoi  ti  tur  dolci,  ne  cari. 
Quei  duo  bei  lumi  afiai  più,ch  lSol.chiari,uo 
Vuol  che  vivendo ,  e  lagrimando  impari  ; 
Allontanar  me,  e  cercar  te-  re,  e  mari  134 
Inquelli  efilj ,  quant'e'  vide,  amari 
•l'nonfo,  fé  le  parti  iarian  Diri  :  160 
Di  che  a  me  morte  e  il  ciel  fon  tanto  avari  : 
Col  membrar  de'dolci  anni  ,  e  degli  amari 
Aria 

Mi  veggio  andar  ver  la  ft  g;oo  co  traila  135 
Giàperctate  il  mio  defir  non  varia  : 
A  p,  n . 

Dipinge  ,  e  di  lei  parla  :  9S 
t  A  voler  poi  ritrarla  , 

Lanso  tempo  il  cammin  da  feguitaria  ;  195 
Quel ,  eh' Amor  meco  parla, 
Ario. 

Vo trapanando  ,  e  U>l  e'  alcune  parlo,  17 
[Né  tacendo  potea  di  Tua  inai)  trarlo. 

(Saflèl'Amor  ,  con  cui  frufV  ne  parlo  )  *35 
I  Quello  Ipirto,  end'  io  vili:;  a  (esultarlo, 
I  Per  erbe  ,  o  rer  incanti  a  le  ritrarlo  :  *53 
j'Ch'i'non  1  uà.ffi  ;  ei  la  che'l  vero  parlo  : 
{Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tadoì 
Arme. 

(the  porelT'c  a!  MC  j>n.>  prender  l'arme  :  4 
iDelqual  oggi  vot'  Lb-  ,  e  non  può  aitarme . 
{Onde  vanno  a  Ara  ritchlo  uomini  ed  amie  i  ì? 
l\cfecur'io,  the  non  può  f paventar  me 
lei  >  che  il  -eiel  non  poi  ìa  lontana  tarme  : 
'  Ch' 


I 


TÀVOLA 
Ch'io  l'ho  negli  occhi,  e  veder  feco  paria 
D'amor  ufai,quand'  io  non  ebbi  alcr'  arme 
Ch'almen, corri'  iofolea,  pofla  sfogarine? 
Ch'  aver  deotr''a  lui  parme 
Tutto  dentro,  edi  fuor  fento  cangiarme 
E  '1  defir  foco;  e  'nfieme  con  queft'  arme 
Col  dolce  fpirto,ond'io  non  pollo  aitarme. 
Quel  fior'antico  di  virtuti ,  e  d'arme 
Ennio  di  quel  canto-ruvido  carme  ; 
Solea  lontana  in  fonno  confolarme 
Nè  di  dool ,  nidi  tema  porto  aitarme  : 
Che  fpelTo  nel  fuo  volto  veder  parme 
Chedigioja,  edifpeme  fi  difarme . 
Averla  morte  innanzi  gli  occhi  parme  ,  i 
E  vorrei  fardifefa  ,  e  non  ho  l' arme . 
Allepungenti ,  ardenti,  elucid'armej', 
Giunto  mi  vidi:  e  non  poflendo aitarme  j 
Prefo  lafciai  menarme 
Pallata  è  la  (lagion  :  perduto  hai  1'  arme 
Di  ch'io  tremava:omai  che  puoi  tu  forme 
Che  poflì,e  vogli  al  gran  bifogno  aitarme; 
Non  guardar  me,ma  chi  degnò  crearme: 
Al  deftinato  di ,  fottoquell'  arme 
Col  Signor  mio,che  non  può  feguitàrme; 
Per  fol licito  ftudio  poflo  Carme  ; 
Potrebbe  forfè  aitarme 

Armo. 

L'aima,ched'umiltate,e  non  d'ari tr'armo. 
Ma  gli  occhi  hanno  virM  di  farne  un  imr 
Quel  foco  è  morto  ,  e  il  copre  un  picciol  r 
Di  rime  armato,od'oggi  mi  difarmo,(mo: 

A  R  N  E  • 

E  di  quefta  nojofa ,  e  grave  carne  5 
Porca  innanzi  lei  andarne 
Prender  Dio  perfcamparne 

A  RNO 
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Arno. 

Jella,percui  con  Sorga  rncangiat'Arno,2i8 
tod'iogià  vil]i,or  m;  ne  ftruggo,e  fcarno> 
pei  più  volte  ho  riprovato  indarno 
1  mioftileil  fuo  bel  vifo  incarno- 
:e  lufinghe,  e  quanti  preghi  indarno  16» 
i ch'i' nacqui  in  fu  la  riva  d'  Arno, 
'min;  benché  'I  parlar  fi  a  indarno  i"4 
ra'l  Tevero ,  e  1' Arno,  105 
Aro- 

Era '! giorno ,  ch'ai  .Sol  lì  fcoloraro  4 
leibe'voftV occhi, Do-n-.a  ,  ini  iegaro  ■ 

Tempo  non  mi  pareida  far  riparo 

Sci  comare  dolor  s' ineomincaro  . 
ìingiarqueflo  mio  viver  dolce  amaro:  10S 
'ffle  atc  fteffo  vile  ,  altrui  (e  caro  :  109 

Anzi  mi  pregio  ,  e  tengo  affai  più  caro  ;  ai* 
Mi'onefhi  prigior. ,  ce!  dolce  .maro 
frciicafle  ,  eh' attorcer  ioave ,  e  chiaro 
taire  al  mio  laccio,  e  qr:e;  l'aurato, e  raro 
lì  Annibàl'ai  t-.m-r.  voftro  amaro,  154 
i  ci  tutti  il  più  chiaro 
pi' a  ciafeun  le  fue  ft  Ile  ordinaro; 
011  ruotar  Morte  i  !  dolce  vifo  amaro  ;  249 
tei  la  mi  feorge  ond'ogn  ;  ben'  imparo  : 
pei)  chedel  fuofanguenon  fu  avaro  > 
Bnquevien, Morteci  tuo  venir  m'è  caro: 
Lipolatefuì  I'  un  ,  Signor  mio  caro  ;  49 
t Giste  rmai  di  voi  lidio  più  avaro 
a  llrada  a'meflì  tuoi ,  ch'indi  pafiaro , 
oftrandovi  un  d'  Agoflo  ,  e  di  Gennaro  ; 

>  A  R  R  O  . 

pando'lSo!  bagna  in  mar  l'aurato  carro, 165 
n'angofeiofa  ,  e  dura  nette  innarro  : 
)i ,  iaffo  ,  a  tal  che  non  m'alcolra  ,  narro 

In  Amor, con  Madonna,  e  meco  garro . 
Arse. 
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Arse. 

E  -^er  fame  vendetta ,  o  per  celarle , 
L'acqua  nel  vifocon  le  man  mi  f  parie  • 
Che  mirando  le  frondi  a  terra  fparfe, 
Qmfi  fdegoando,  e'nunpunto  difparle 
Oade'lcordi  piet-ite ,  e  d'amor  m'arfe 
Clic-  voftra  villa  in  lui  non  duo  fermarfe 
Ch'  altro  più  dolcemente  mai  non  arfe  . 
Fu  confum.ito ,  e  'n  fiamma  amoros  arfe; 
Di  vaga  fera  le  veftigie  fparfe 
D'  Amor,  di  lei,  che  sì  dura  m'apparfe: 
Ma  l'ingegno,  e  le  rime  erano  fcarlè 

Ars  i  .. 
Dei  bei  veftigi  fparfi 
Lagrim.indo  trovaffe  ove  acquetarti . 
E'1  primo  dì ,  eh'  i*  vidi  all'aura  fpa'li 
I  capei  d'oro,  ond' io  sì  fubit'arfi 
In  .-.!cun  modo  più  non  può  celarli  : 
Vederti  ben  ,  quando  sì  tacit'arfi  : 
Erano  i  capei  d'oro  all'aura  fparfi 
Di  que'  begli  occhi ,  ch'or  ne  fon  sì  fcarfi 
E'1  vifo  di  pietofi  color  farfi 
Qual  meraviglia  fe  di  fubit'arfi? 
hi é  così  bello  il  Sol  giammai  levarfi 
Per  l'aere  in  color  tanti  variarfi  ; 
In  quanti  fiammeggiando  trasformai 
Nulla  cofa  mortai  puote  agguagliarli . 
Un'altra  volta,  e  mai  più  non  fpogliarfi  : 
Quand'alma,  e  bella  farli 
Ch'or  quinci ,  or  quindi  udia  tanto  lodarli 
Devefle  il  pregio  di  più  laude  darli  ; 
C  hanno  fuggendo  i  miei  penfieri  fparfi; 
E  fpentoil  foco  ,  ov'  agghiacciando  i'ar 
Efol  due  parti  d'ogni  mio  ben  farfi , 
L'una  nel  Cielo  ,  e  1'  altra  in  terra  ftarfi 
Lamia  lingua  avviata  a  lamentarfi 

A  dir 
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A  <5ìr  di  l&i  per  eh'  io  cantai ,  ed  arfi  , 
Quella  beata ,  e'icor  racconfolarfi , 
Vedendo  tanto  lei  domefticarfi 
GÌ'  idoli  fuoi  faranno  in  terra  fparfi,       1  tS 
Efuoi  torrier  di  for ,  come  dentr' ,  arfi  , 
Terranno  '1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farfi. 
Arso. 

Eme  tenne  un,ch'or  fon  divifo,c  fparfo;  11  j 
Un  fido  a  trar  più  fcarlo 
Eda'begli  occhi  fuoi,che'l  cor  m'han'arfo^H 
Hofervito  a  ftgnor  crudele»  efearfo: 
Orvo  piangendo  il  fuo  cenere  fparfo  • 
Dc'primi  affanni ,  i'  farci  prefo,ed  arfo 
Erotto*!  nodo,  e  '1  foco  ha  fpentoje  fparfo, 
Arta. 

Forfè  credea  ;  quando  in  sì  poca  carta  io( 
Stando  in  sè  fretta >  ha  la  fua  luce  fparta  ; 
Acciò  che  mai  da  lei  non  mi  diparta  : 
Carcere  ti feendo ,  laici  rotta  ,  e  fparta  »47 
Eda  si  folte  tenebre  mi  parta 
Arte. 

3uel  eh' infinita  provvidenza  >  ed  arte  5 
Emanfueto  più  Giove  »  che  Marte; 
Ifenendo  in  terra  a  illuminar  le  carte , 
B  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte  . 
ìuand'io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  ri 
iaem'ardce  ftrugge  dentro  a  parte  a  parte} 
L'iche  temo  del  cor  ,  che  mi  (i  parte  , 
Se  non  fa  ove  fi  vada  >  e  pur  fi  parte  . 
ìaefT anima  gentil ,  che  fi  diparte  18 
"erra  del  ciel  la  più  beata  parte  . 
'ella  riman  fra  'I  terzo  lume  ,  e  Marte» 
.'anime  degne  intorno  a  lei  fien  fparte  . 
tflor  riprende  ardir  Saturno  ,  e  Marte  ì6 
pza  a'  trilli  nocchier  governi,  e  farce  : 
ifentir ,  ed  a  noi ,  come  fi  parte 

Rime  Petrarca  .  T  Che 
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Che fafecuro il  navigar  fenz'  arte» 
Stelle  nojofe  fuggon  <P  ogni  parte 
Per  cui  lagrime  molte  fon  giàfparte. 
Ecosì  trifìo  ftandofi  in  difparte  , 
Sarà,  s'io  vivo ,  in  più  di  mille  carte  : 
Si  eh' e  begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Naturalmente  quindi  fi  diparte. 
Di  non  ftar  fempre'n  odiofa  parte. 
Con  gli  altri  ch'ebber  fama  di  quell'arte  »  t 
Mill'anni,  non  v'edrian  la  minor  parte  'fl 
Onde  quella  gentil  Donna  fi  parte  : 
Ivi  la  vide  ,  e  la  ritrafse  'n  carte  , 
Qmntaaria  dal  bel  vifo  mi  diparte» 
Che  fai  tu  Iafso?  forfè  in  quella  parte; 
À  feguir  l'  orme  voftre  in  ogni  parte  > 
Ed  onde  vien  lì  inchioftro  ,  onde  le  carte 
Colpa  d'Amor ,  non  già  difetto  d'arte . 
Per ifcoprirlo  immaginando 'n  parte; 
Onde  mai  nè  per  forza  ,  nè  per  arte 
A  chi  tutto  diparte 

Chiamando  il  nome  di  mia  Dona  ho  fparte 
E  benedette  fan  tutte-  le  carte , 
Ch'  è  fol  di  lei,  sì  ch'altra  non  v'  ha  parte 
E  l'immagini  lorion  sì  cofparte  ; 
Che'l  mioavverfario  con  mirabil' aite 
Anzi  tre  dì  creata  e  r'  almain>pnrte 
Il  giorno  avanti ,  eia  radice  in  parte  >■ 
Ed  ho  cerco  poi'l  mondo  a  partea  parte; 
Folto  di  fpine  :  ond'  io  ho  ben  tal  parte:»  j 
Pianta  avrebbe  uopo  >  e  fana  d'ogni  par 
S'ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte  • 
Ch'ingegno  uman  no  può  fpiegar'in  carte  li 
S' acquiitan  per  ventura,  e  non  perjarte:.'j| 
Bagna ,  e  rallenta  le  già  (lanche  fané  ;  nj 
Morta  fra  l'onde  è  la  ragion  ,  e  l' arte'  ,  j 
Ebbeilcor*rifto>  e  poi  dall'altra  parte  joI 
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mionocchier' ,  e  rotte  arborei  efarte, 
iovc,  ed  Apollo,  e  Poliferflo,  e  Marte:  zig 
d'or  non  fod'  ufcir  la  via  ,  nè  l'arte  , 
a  Gccom'  uom  talor,  che  piange,  e  parte 
he'n  lei  far,  come  freilc'ii  cielo  fparte  ,  zit 
a  poi  eh' io  giungo  alla  divina  parte» 
riimnca  l'ardir,  l'ingegno,  e  l'arte, 
vivea  di  me  l'ottima  parte.  23? 
mie  fperanze  fparte 

rivoltarli  in  più  ficura  parte ,  2+1 
dai  tuo  giogo ,  A  mor ,  l'alma  fi  parte  , 
oacafo  évirtute,  anzi  è  beli' arte, 
mincia:  O  Donna  intendi  l'altra  parte,2s  J 
sii  vero,  onde  fi  parte 
eli1  in  (uà  prima  età  fu  dato  all'arte 
fgine , quante  lagrime  ho  già  fparte ,  *6t 
cando  or  quella >  ed  or  quell'  altra  parte, 
.  aftan  del  mondo  la  più  bella  parte.  io<S 
vero  ;  e  le  fortune  afflitte  e  fparte 
tfeguire  ;  e  'n  difparte 
'inimagin  Donna,ogni  altra  indi  fi  parte,77 
le  virtù  ,  che  l'anima  comparte, 
fcetalor,  che  lafcacciata  parte 
feftefla  fuggendo  arriva  in  parte; 
ramente,  e  nelle  treccie  fparte  4*~ 
miafperanza  ho  in  te  la  maggior  parte  4? 
fe'l  popol  di  Marte 
te  l'antiche,  e  le  moderne  carte  14 
11' imperio  del  figliuo!  di  Marte. 
Arti. 

mpireo,  e  di  quelle  fante  parti  24» 
""ì,  evengo  fol  per confolarti . 
Arto. 

però  da'  miei  non  ti  diparto  ;  93 
vanti ,  e  me  poi  produffe  un  parto . 

T   2  Ae.ve. 
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A  R  V  E  . 

Molt'anni  a  far  di  me  quel,ch'a  lui  parve 
Donne  mie,  lungo  fora  ricontarve, 
Viver  un  giorno  :  e  poi  tra  via  m'apparve 
Quel  traditor'in  si  mentite  larve> 
E  lafciaile  cader  come  alorparve: 
Ne  giammai  neve  fott'  al  Sol  difparve  , 
Che  giamai  in  dónaov'amor'fofle,apparvé 
E  tacendo dicea- (  com'a  me  parve) 
Libera  farmi  al  mio  Celare  parve  . 
Quand'io  caddi  nell'acqua,ed  ella  fparve 
Asce. 

Preme'l  cor  di  defio  >  di  fpeme  il  pafee; 
£  s'iol'occido,  più  forte  rinafee. 
Queftod'allorch'i'm'addonniva  in  falce» 
Del  liquido  criftallo  alberga  ,  e  pafee.' 
Sua  ventura  ha  ciafeun  dal  dì  che  nafee . 
Mira  'I  gran  fa  fio  donde  Sorga  nafee 
Di  tua  memoria  >  e  di  dolor  (1  pafee . 
Il  noftro  amor  ,  vo'  ch'abbandoni,  e  lafce 
A  s  c  o  . 

Move'l  dolce,  e  l'amaro  ond'io  mi  pafeo: 
Mille  volte  il  dì  moro ,  e  mille  nafeo  ; 
A  s  i  . 

L'uman  Iegnaggio  ;  che  fen-z'ella  è  quali 
Conobbil'io ,  ch'a  pianger  qui  rimali; 
Asma. 

Da  lei  tene ,  e  da  me  ,  di  cui  fi  biafma . 
Mai  notturno  fantafma  Aspe, 
Non  dall' Ifpano  Ibero  all' Indo  Idafpe 
ìiè  dal  lito  vermiglio  all'  onde  Cafpe , 
Canti  '1  mio  fato  ?  o  qual  Parca  l'innafp 
Che  fol  trovo  jietà  forda,com'afpe,  Aspe 
Per  la  paura  forfe,o  d'un  diafpro 
E  farei  fuor  del  grave  giogo,  edafpro; 
Onde  ,come  nel  cor  m'induro,  e  'nnafpro 
CqsìucI  mio  parlar  yoglioeflèr  afpro- 
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A  S  S  A  . 

manto  tuo  difnòre  il  tempo  patta  ?  188 
può  mai  fare,  e refpirar  noi  latta • 
à  è  gran  tempo  faftidita ,  e  latta , 
Asse- 

Èodici  donne  oneflamente  latte,  166 
Miai  non  fo  s'  altra  mai  onde  iolcafie  : 
Emil  nun  credo ,  cheGiafon  portafTe 
De'q.  a 'duo  tal  romor'  a!  mondo  fatte . 
Se aon  ,  come  a  morir  le  bifognafle  18S 
(Adir  di  ciò;  tutte  lor  vie  fien  batte  : 
Assi. 

h'  è  refrigerio  de'fofpir  miei  Jafli ,  fo 
non  donne,  ma  fontane  ,efaffi  , 
yh*e  piè  miei  non  fon  fiaccati,  e  latti 
rdendo  inutilmente  tanti  patti  ; 
IVvo empiendo  di  voi:fe'nciò  fai  latti} 
jran  de'  miei  piè  la  Ili  97 
rdendo  lei ,  che  com'un  ghiaccio  ftaffi  ; 
tielo,  e'n  terra  m'ha  r.icchiufo  i  palli  :  104 
ch'agli  occhi  miei  lafli 
così  meco  Halli  , 

igirealCiel  con  gloriofi  patti  ;  117 
nando  al  fommo  Sole  ,  in  pochi  fallì 
ieco'  piè  vaghi ,  folitari,  e  lafli 
ftto'l  cor  grave,  e  gli  occhi  umidi,  e  batti 
Asso. 

»i  rivolgo  indietro  a  ciafcun  palio  jo 

6f gir  olerà,  dicendo ,  Oimè  latto  • 
Sripenlando  al  dolce  ben  ,  ch'io  laffb  , 
ili  occhi  in  terra  lagri  Riardo  abbatto  . 
«or m'arrefto  :  e  pur  nel  primo  fatto  ico 
ìllapietate;  edallordico,  Ahi  latto, 
Qrivolfe  ;  e  qui  rattenne  '1  patto  :  88 
cangiò  '1  vifo.  In  quelli  penfier ,  latto , 
hèl  dubbiofo  patto:  «00 
T    3  Che 
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Che  !o  fpirito  latto 
Seco  fi  ilringe  ,  e  dice  a  ciafcun  patto  ;  ij) 
Ch'ègiàdi  pianger,  e  di  viver  latto . 
Tu  pa  radi  Co,  i'fenza.  core  un  fatto. 
Quel  ch'i'fo;tu  poidir,Sott'un  gran  fatto  11^ 
V'èife  nò  Amor,che  mai  noi  lafcia  un  patto; 
Torto  tornando ,  fecemi ,  oimè  latto  >  :M 
D' un  quafi  vivo  e  sbigottito  fatto  . 
Vaghi  pender ,  che  cesi  patto  paflo  >W 
Si  forte,  eh' io  per  me  dentro  noi  patto:' 
Ella  non  degna  di  mirar  sì  batto 
A!  qual  pur  contrattando  io  fon  già  latto: 
Com'  alta  Donna  in  loco  umile  e  batto  : 
Orfonfitt'io  per  l'  ultimo  fuo  patto 
Amor  della  fua  luce  ignudo ,  e  catto 
Devrian  della  pietà  romper  un  fatto :*j 
Che  'n  poco  tempo  la  menaro  al  patto  ; 
Ove  chiufa  in  un  fatto. 
Com' ella  venne  in  quefio  viver  batto-, 
Ed  or  carpone,  or  con  tremante  patto 
Legna,  acqua  ,  terra,  o  latto 
Col  dolce  mormorar  pietofo  ,  e  baffo  : 
Ch'avria  virtùdi  far  piangei' un  fatto. 
Ite,  rime  dolenti,  al  duro_  fatto 
Benchè'I  mortai  fìa  in  loco  oicuro,  e  1 
Ditele  ch'  i' fon  già  di  viver  lattò  >  5 
Dietro  le  vo  pur  così  patto  patto , 
Non  mi  lafciare  in  fu  P  eftremo  patto  : 
Che'n  me  ti  mova  a  curar  d'  uom  sì  batto 
Medufa,e  l'erre*  mio  m'han  fatto  un  fatto 
Lagrimej  e  pie  adempì '1  mior  cor  latto! 
Asti. 

Ch'abei  principi  volentier  contratti; 
Per  qual  fentier  così  tacita  entrarti 
Troppo  felice  amante  mi  inoltrarti 
A  auella ,  che  miei  preghi  umili ,  exa 
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I  Te  Colo  a  fretto  ,  e  quel  che  ranco  amarti  ;  215 
iCheal  fuon  de' detti  sì  pier  fi  ,  ecafti 
IChe  piacer  ti  devria  ;  fé  tu  m'amarti  ,  250 
I  Quinto  in  fembianti ,  e  nel  tuo  dir  moftraftì . 
iChe'ì  ciel  di  tue  bellezze  innamorarti  ;  261 
[Santi  penfieri ,  atti  pietofi  ,  e  cafti 
■ortuna  ingiuriofa  non  contrafti  46 
I  fifa  fgombrando'l  parto,  onde  tu  cntrafti 
Ai*. 

I  Ma  perchè  la  memoria  innamorata  Co 
I Chiude  !or  poi  l'entrata; 
[Al  iìa  di  fua  giornata  41 
Klor  è  con  lo  tata 

IColgrandefir  d'  udendo erter  beata  131 
Ilo  Siine  delia  vita  ,  che  m'  è  data  > 
HMcoalia  mente  mia  ,  Tu  fe'ingaimata  :  240 
ftelcorpo  ufcìo quell' anima  beata. 
■Senza  fine  >  o  beata  >  261 

A  TE  . 

(Dico  le  in  quella  etate  »  64 

I  Poggi ,  edonde  pattando,  e  l'onorate 

lOrnon  odio  per  lei  ,  per  me  pietate  162 

Ha  canto  la  divina  Tua  beliate  : 

■pone,  yoì  che  mirarte  faa  beitate,  195 

IDinit:  vi  doglia  ,  e  vincavi  pietate  , 

Rite  l'altro  ha '1  cielo,  e  di  fua  chiamate  232 

Bngel  novo  lafsù  di  me  pietate  , 

Borre  vinfe  qui  'I  mio  voflra  beltatej 

jEb  morte  vicn  dietro  a  gran  giornate,  200 

ffi  le  cofe  pretenti ,  e  le  pafsate 

Wrquinci,  or  quindi  si ,  eh*  in  ventate  -, 

Benon  ch'i'  ho  di  m^  llc'.^o  pietate  , 

Ibe  meritò^  la  fua  invitta  one-ftate  221 
jor  de'folpir  fra  l'anime  beate 
iunfe  alla  terza  fua  fiorita  etate  ;  *3f 
cggiadria,  né  beliate 

T  4  Gli 
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Gì;  occhi  pieo'  di  letizia ,  e  d'oneirate  ; 
Cir'è  vento,ed  ombra,ed  ha  nome  Beltate;i4 
Kon  fu  giammai,  fe  non  in  quefta  ecate  , 
Per  far  ricco  un,por  gli  altri  in  povertatc: 
Or  versò  in  una  ogni  fua  largitate: 
Tornando  a  me  si  piena  di  piecate  :  »j 
Vera  amica  di  Crifto ,  ed' oneriate. 
Gli  Angeli  eletti ,  e  P  anime  beate 
Piene  di  maraviglia  ,  edipietate. 
Che  luce  è  quella ,  e  qual  nova  beltate  ? 
.Non  fall  mai  in  tutta  quefta  etate  . 
Piene  di'cafto  amore ,  e  di  pietate  j 
Leggiadri  fdegni,che  le  mie  infiammate 
Con  fomma  cortcfia  fomma  oneftate; 
Fior  di  virtù  >  fontana  di  beltate  ; 
Che  per  vera,  edaltifiima  umiltate 
Tu  partorifti  il  fonte  di  pietate  , 
Talor  vi  mova e  con  pietà  guardate 
Dopo  Dio  fpera  :  e  ;  purché  voi  moftriat 
Segno  alcun  di  pietate; 
Le  voglie ,  che  fi  moftran  sì  'infiammate  ^ 
Onde  fieri  l'opre  tue  nel  ciel  laudate . 
Fondata  in  cafta  ,ed  umil  povertate  » 
Itegli  adulteri  tuoi  v  nelle  mal  nate 
A  t  1  . 

Mentr'  io  portava  i  be'  penfier  cetati ,. 
Fur'  l  biondi  capelli  allor  velati , 
Mi  diede  Amor  ,  mok'anni  erari  patTati , 
£  dintorno  ai  mio  cor  penfier  gelati 
Uè  per  tranquillo  mar  legni  f palmati; 
Nè  per  campagne  cavalieri  armati  ; 
!Nè  dir  d'amore  in  ftiii  alti ,  ed  ornati  ; 
Nè  tra  chiare  fontane ,  e  verdi  prati 
Fra  mitene ,  e  peccati 

A  T  o . 

Trovommi  Amor  del  tutto  allarmato  ^ 

Fe 
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Ferir  me  di  Lietta  in  quello  flato  , 

■  A  Giudea  sì  :  tanto  fovr'ogni  flato  S 
Ed  or  di  ?icciol  bórgo  un  Sol  n'  ha  dato 
Crudeli  ft\  Ile ,  ed  Orione  armato  3* 

lo  a  Nettunno ,  ed  a  Giur.on  turbato 
bel  vifbdagli  Angeli  afpettato. 
el  lito  occidental  fi  move  un  liato  ,  37 
Ifdeii.i  i  tìor  tra  l' erba  in  ciafctin  prato  : 
Klperfe  dal  bel  vifo  innamorato: 
cornar  non  vide  il  vifo  che  laudato 
lE  pietà  lui  medefmoavea  cangiato 
I Però  l'aere  ritenne  il  primo  flato- 
|Per  dilpcrata  via  fon  dilungato  no 
[Dagli  occhi  ov 'era  (  i'iion  fo  per  qual  fato  ) 
lidi  lagrime  vivo  ,  a  pianger  nato  : 
Wédi  ciò duo-Imi ,  perchè  in  tale  Irato 
perseguendomi  Amor' al  luogo  ufato;  87 
IDe'  mie'antichi  penfier  mi  flava  armato  : 
■Voltimi  :  e  vidi  un'  ombra  ,  che  da  lato 

■  Ira  più  degna  d' immortale  flato  . 
■Kris'  i'  tremo  ,  e  vo  col  cor  gelato  14' 

|Quelto  temer  d' antiche  prove  è  nato . 
w'iofoben,  eh' un' amorofo  flato 
co  m'avanza  del  conforto  ufato  :  38 
iioquant'  io  mi  viva  in  quefto  flato  - 

di  pari  la  pena  col  peccato  i  18 
oigna  mi  riduffe  al  primo  flato . 
«n'adatto  talor  ,  eh'  in  miglior  flato  154 
vria  in  altrui  biafmato  . 
antoquel  eh'  i'  foftegno  in  tale  flato  :  191 

con  la  Morte  a  lato 
ria  agguagliar' il  mio  dogliofo  flato?  i94 

orbo  mondo  ingrato  > 
iCaftitate;  ed  a  gli  amanti  è  dato  *i* 
orte  ebbe  invidia  al  mio  felice  flato  ; 
nezza  Yia  5  come  nemico  armato  . 

T    5  Fui 
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Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  flato» 
Che  tal  morì  già  trillo  e  fconfolato. 
Cui  poc' innanzi  era  il  morir  beato. 
Così  'i  mio  temro  in  fin  qui  trapafsato 
Che  lìringer  pofsa 'I  mio  infelice  flato; 
E  le  mie  d'erto  ingrato 
Ovver  piangendo  ihtuo  tempo  pafsato » 
Vedendoti  la  notte  >  e  '1  verno  a  lato } 
Così  Tape/lì  il  mio  limile  flato; 
Verrefti  in  grembo  a  quello  fconfolato 
Volgi  al  mio  dubbio  flato; 
Ben  provvide  Natura  al  noftro  flato 
S'è  poi  tanto  ingegnato  , 
Pofi'l  mio  amor.ch'io  fetoor  sì'nfiamma 
Oi^d'a  meinquefto  fiata 
Poi  che  voi,ed  io  più  volte  abbiam  prova' 
Levate  '1  cere  a  più  felice  flato . 
Quefta  vita  terrena  è  quali  un  prato  . 
E' per  lafsar  più  l' animo  invefeato . 
Atti. 

Quali  fpelonca  di  ladron  fon  fatti  , 
Ogn'  imprefa  crudel  par  che  fi  tratti .. 
Deh  quando  diverfi.  atti  •' 
Atto. 

E  fe  non  fofse  il  fuo  fuggir  sì  ratto  > 
Alcun  d*acquaj  odi  foco  il  gufio,e'l  tatto. 
Damili' atti  inonefti  l'ho  ritratto: 
Che  mai  per  alcun  patto 
Giovane  ìchivo ,  e  vergognofo  in  atto  > 
Atro. 

Fofiìn  sì  lunge, avrei  pien  Tile,  e  Battro: 
Poi  che  portar  noi  polso  in  tutte  quattro 
Ava- 

Il  mio  fperar,  che  troppo  alto  montava. 
Là've  tolto  mi  fu>  dì  e  notte  andava 
Pcrchè'l  vigor , che  vivi  ii  inoltrava 


r 
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Dar.efsun  lato  è  più  là  dove  flava. 
E  di  quello  in  quel  dì  mi  ricordava  . 
Ave. 

Alcun  giogo  men  grave-  ^% 

Fi  '1  veder  lei  foave  . 

non  chiuda  5  e  non  inchiave. 

Vedendo  è  chi  non  pavé  .  16 

Che  le  fue  piaghe  lave 

Certo  in  più  falda  nave  . 

Vento  mai  che  l'aggrave. 

Dolce  del  mio  cor  chiave?  '* 

Purina  •,  di  voi  non  ave . 

A  me  nojofo  e  grave  :  61 

Empiendo  d'  un  -enfier'alto  »  e  foave 

-1  coreond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiave  . 
'fcdel'a  voce  angelica  loave-  5* 
Cosideit.iro  in  me  l'anima  grave  . 
Del  mio  cor  Dinna,l'unae  l'altra  chiave 
Nel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave  :  ria 
Di  inoltrarla  in  palefe  ardir  non  ave  . 
Poi c h .  de'  luo  li.icer  mi  fé  gir  prave  57 
La  dolce-  villi ,  e1!  b"l  guardo  lo.-ve  . 
Quant'è'ld.iono.ifpro  ,  e  p.rave  ;  794- 
IWem  rdtt  -v  la  nave  : 

Hi  per  alto  mar  vidi  una  Nave  12S 
E'imjrciamuill  3  ,  e    aura  er  foave 
lediedi  •  ed  un  cantar  tane.»  fon  ve  >  254 
Che  p;-r,  icr  bifso  ,   >  P,r  ij'e 
ffnjchiufa  b;llezz  .  è  più  i-.:.ave.  84 
ftlcor' ,  e  ici'ilfe     nriu ,  e  fcoGa  l'ave 
Di  catini  sì  gr.ive,. 

E»  f  ';.  Avi- 
"Mi  v  rgio  il  dipartir  ,  ili  arti  foavi     ■  u 
iàrgata  ai  fin  c  11  1'  ..morole  chiavi 
Hc.l/O,  e  quei  detti  lo.tvi  116 
\\i  c-aì  l.M<t,  ed  i:i.-.eer.ote  chiavi 

t    6  La- 
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Lagrime  rare  »  e  fofpir  lunghi,  e  gravi . 
Eie  talor  da' begli  occhi  foavi ,  iì» 
E  ni*  allontane ,  or  fa  cavalli ,  or  navi 
Que'  begli  occhi  foavi 
Che  portaron  le  chiavi 
E  perch'  il  duro  efiliopiù  m'aggravi  ; 
JNla  per  me,  laflo,  tornano  i  più  gravi 
Quella  ,  ch'ai  ciel  fe  ne  portò  le  chiavi , 
E  'n  belle  donne  onefte  atti  foavi 
Amor ,  che  meco. al  buontempo  ti  flavi  <§ 
Meco,  e  col  fiume  ragionando  andavi  j. 
Fior,fr6de,erbe,  ombre  ^intri,or.dc,iure  io; 
Delle  fortune  mie  tante  ,  e  sì  gravi  . 
La  bella  Donna  ,  che  cotanto  amavi  > 
Sì  furon  gli  atti  fuoi  dolci,  e  foavi» 
Tempo  éda  ricovrar  ambe  le  chiavi 
l5efo  terre.ii  non  fia  più ,  che  t' aggravi . 

AtftA. 

Là  ver  P.iurora  ,  che  sì  dolce- Paura 
1  miei  fofpiri ,  eh' addokiflen  Laura 
Ella  fi  fta  pur  coni*  afpr'  alpe  all'  aura 
Nè  l  pianger  mio ,  nè  i  preghi  pon  far  Laar 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l' aura  . 
E  col  bue  zoppo  andrena  cacciando  l'ausa,  i 

A  U  R  O  ; 

Giovane  Donna  fott'  un  verde  lauro- 
Che  figlia  verde  non  fi  trovi  'n  lauro  > 
Seguirò  l' ombra  di  quel  dolce  lauro 
Gh  Amor  conduce  a  piè  d'un  duro  lauro 
L' idolo,  mio  fcolpito  iti  vivo  lauro  j 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro- 
L'aura  celefre  ,  che'n-quel  verde  lauro  i 
TjI  che  mia  libertà  tardi  reftauro  { 
Può  quel-Io  in  me,cfee  nel  gran  vecchio  Maa 
Là've  il  S  ol  perde,  non  che  l'ombra,  o  Paia 
Kotcaè  ì'alta  Colojjnaj  e'i  verde  Lauro  ,  i 

Dal 
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Da!  Borea  al  l'Auftro,o  dal  mar'Indo,a!  Mauro. 
Toltom'hai,  Morté/l  mio  doppio  tefauro, 
Nè  gemme  orientai ,  nè  forza  d'auro . 
Tu,  c'hai,  per  arricchir  d'un  bel  tefauro,  z* 
Al  grande  A  ugufto  r  che  di  verde  lauro 
A  z  t  a  ■ 

Di  sè  j  nafcendo ,  a  R  orna  non  fè  grazia  ,  j 
Tal ,  che  natura  ,  e  "1  luogo  fi  ringrazia 
(Che  già  d'altrui  non  può  venir  tal  grazia)  18 
forò  di  perdonar  mai  non  è  fazia 
Azi. 

Scritto  avea  di  diamanti ,  editopazj;  r44 
Gli  occhi  miei  fianchi  di  mirar  >  non  fazj  ; 

Non  ebbe  tanto  nè  vigor ,  néfpazio,  4 
Ritrarmi  acc  .rtamente  dallo  ftrazioì 
Lumi  deiciel  ,  perii  quali  ioringrazio  59 
Mi  date  quel ,  dond'io  mai  non  fon  tazio?  60. 
Mirate  ,  qua'  A  m  r  di  me  fa  ftrazio  ? 
Diche  Amor,  e  me  (re'lo  affai  ringrazio?  71 
Paò  coibentar  v  i  ,  fenzi  farne ftrazio , 

[Sein  altro  modo  cerca  d' effer  fazio 
Inatto,  ed  in  parole  la  ringrazio  245 
Del  pianto  ,  di  che  mai  tu  non  fe  fazio , 

[Coni'aura  de'iofpir  per  tanto  f  \azio 
Che  già  fece  di  me  sì  lungo  ftrazio  25? 

j  Ed  al  Signor,  ch'i'adoro,  e  ch'i'  ringrazio , 
Torno  fianco  di  viver ,  non  che  fazio  . 
Ea. 

'  D:.'  bei  rami  fce  idea  >  ioq 
Ed  ella  fr  fedea  101 
I  In qual  parte  del  cielo  ,  in  cruaf  idea  128 
■Bo/lrar  quaggiù  ,  quanto  Jaf&ù  potea > 
Qb.ìI  ninfa  in  fonti,  in  felve  mai  qua!  dea 
Benché  la  tornirla  è  di  mia  morte  rea  . 
Ch'uà  dì  cacciando  si,  com'io  folea  >  *<l 
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Si  (lava  quando  il  Sol  più  force  ardea  . 
Che  in  mille  dolci  nodi  gliavvolgea: 
E'1  vago  lume  oltra  iniiuraardea 
Non  fo  fe  vero  »  o  fajfo  mi  parea  : 
V ,  che  ì' efca  amoro'.a  al  petto  avea; 
l' vidi  Amor  ,  ch*e  begli  occhi  volgea 
Sennuccio  il  vidi ,  e  l'arco,  che  tende» 
Spef.ner  l'almo  mio  lume,ond'io  vivea  j  ' 
Che  mi  Tea  non  veder  quel,  ch'i'  vedea; 
Canzon  mia  ,  fpenfe  morte  acerba  e  rea  , 
Che  più  bel  corpo  occider  non  pocea  . 
Quel,  chea'  odore»  e  ci i  color  vince» 
D'ogni  rara  eccellenza  il  pregio  avea  » 
Dolce  mio  Lauro,  ov' abitar  folca 
11  mio  Signor  federfi  »  e  Ja  miaDea  • 
E  di  mille  miei  mali  un  non  fapea  ; 
Era  a  me  morte  ,  ed  a  lei  fama  rea  . 
Or  cu  ,  Donna  del  Ciel  ,  tu  nolìra  Dea ,. 
Tu  vedi  '1  tutto  ;  e  quel  che  non  pocea 
Ebbe- 

Nullo  (lato  agguagliale  ai  mio  potrebbe  : 
Jvla  forfè  altrui  farebbe 
Ivi  laiciammojer  lei,ch'alcun  tempocbbe  I 
Qualche  cura  di  noi,  e  le  ne  'ricrebbe  > 
Tenta  ,  fe  forfè  ancor  cempo  farebbe 
Da  fcemarnoftroduol ,  che'ii  finquicreb' 
Ch'u  cordi  marmo  a  pie.à  mofso  avrebbe 
Poi  che 'nfiamniata  l'ebbe, 
Fuggendo  la  prigione  ,  ov' Amor  in'  ebbe 
Quanto  la  nova  libertà  m' increbbe 
Diceami  '1  cor  ,  che  r>er  fe  non  faprehbe 
Che  più  f  .ggìo  di  me  ingannato  avrebbe 
La  fera  voglia  »  che  per  mio  mai  crebbe  ; 
JViétre  Amor  nel  mio  albergo  a  fdegnos' 
Po;  fe  :uitò ,  ficcome  a  lui  ne-incr"bbe 
Fin  che  cena  dura  forte  invidia  a  ebbe 
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lettre  di  pietà  quel,  ch'avverrebbe 
rl'aere,ela  terra  e'1  mar  devrelbe  nz 
la  conobbe  '1  itv  rido  mentre  l'ebbe  , 
fe  A  m-r'  e  doior'  ov'  ir  non  debbe  ,  245 
,  che  fe  fofse  ver  ,  torto  farebbe 
fsai '1  mio  flato  rio  quetar  cevrebbe 
colui  ,  che  vivendo  5n  cor  ilmpr'  ebbe  ; 

E  b  b  1  a  . 
ere  gravato  ,  ci'  importuna  nebbia  53 
i  gravi  penfier  tal  una  nebbia  ; 
ainafcofe'l  ciel  si  folta  nebbia  >  54 
tro,  e  di  fuor  fenza  l'ufata  nebbia  > 
'inanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia  » 
fuun  curava  di  fpezzata  nebbia. 
Ebro. 

Tefin,Pò,Varo,Arno,Adige,eTebroji2$ 
no,Ibero,Ren,Sena,Albia,Era,Ebro, 
edra,  abete  >  pin,  faggio,  o  ginebro  , 
l'arbofcel,  che'n  rime  orno,  e  celebro, 

Ec  C  H  I  A ■ 

s^r  molto  pregata  *  in  lui  fi  fpecchia  1 S 
'un  rnal,chi  dell'altro  s'apparecchia. 

E  c  c  h  1 . 
1  verno devria  fir  languidi,  e  fecchi  ;  39 

r  me  acerbi  ,  e  velenofi  ftecchi  ; 
gr.m  duol  rade  volte  avvien  eh'  invecchi 
più  ne  incolpo  i  micidiali  fpecchi 
tal  dolcezza  fefte di  noi  fpecchi  234 
olirò,  per  fa rv 'ira, vuol  che'nvecchi- 
le  camere  tue  fanciulli ,  c  vecchi  116 
mantici ,  col  foco  ,  e  cogli  fpecchi  . 
uda  al  vento ,  e  fcalza  fra  li  ftecchi  : 

E  c  c  h  i  o . 
uefto pafsa'l  tera:)o,  e'nello  fpecchio.  133 
che  può:  già  fol'io  non  invecchio  :  ' 
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Ecco. 

E'1  troncon  rotto,e  quel  vivo  umor  fecco;ii7 
Volfe  in  sè  fteffa  il  becco 
Eco. 

E  parli  al  cor  ,  pur  come  fofleor  ceco  ,  17* 
Tu  te  n'andafti ,  e'  li  riimfe  feco  , 
Canzon  ,  fe  1'  effer  meco 
Venutoò  di  dì  in  di  crelcendo  meco  ,  189 
Non  può  quc-ttp delio  più  venir  feco. 
Ma  fe  il  Latino >  e  il  Greco 
Gran  cagion  ha  di  dever  pianger  meco  ;  194 
Che  quel  bench'era  in  tejperduco  hai  ieco.9 
E  tu  che  copri,  e  guardi ,  ed  hai  or  teco  ioS 
Me  dove  iafei  feon folate  ,  e  cieco  > 
Lume' degli  occhi  miei ,  non  è  più  meco? 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  feco  •  in 
Vede,  fon  certo,  e  duoifene ancor  meco  . 
Edi  tal  villa  ;  aprir  vidi  uno  fpeco ,  nj 
E  portarfene  feco 

Chiaro  moftrando  al  mondo  fordo,e  decori 
Quanto  lume  del  ciel  foffe  già  feco . 
Ed  io  fon  qui  rimalo  ignudo ,  e  cieco  24? 
M'impetri  grazia  eh'  io  podi  effer  feco . 
E  d  a  . 

Io  l'ho  più  voIce(or  chi  fia  che  mei  creda?)iojr 
E'n  bianca  nube  sì  fatta  ,  che  Leda 
Modo  farà  >  fin  eh'  io  fia  dato  in  preda  4« 
Nèfo  ben  anco  che  di  lei  mi  creda  •  49 
Edda. 

Bollir  le  notti,  e'n  fu!  giorno  effer  fredda;  1 1* 
E  tanto  lì.  raffredda  »  \ 

Eddo. 

Cazon,qui  fono,ed,  ho'l  cor  via  più  freddo,  191 
E  d  e  . 

P><i  che'l  cammin  m'è  chiufo  di  mercede,  1x01 

Ripcfto  il  guidardon  d'ogni  mia  fede- 

Pa-  ] 
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Mco'Icor  di  fofpir,ch'alrro  non  ciliege, 
Edolce'!  pianto  "iù.  ch'altri  non  crede  , 
Ben  fai,  che  sì  bei  piede  99 
Onde'l  cor  Lido  riede 
Ove  or  penfando  1  ed  or  cantando  fiede  ,  177 
I  fa  qui  de'celefti  fpirti" fede 
Efègran  fenno  ,  e  più  fe  mai  non  riede, 
Va  or  cantando,  ove  da  que!  bel  piede 
Piagne,  dove  mirandoaltri  non  vede.  124 
Ch'a  gran  fpera  za  uom  mi  fero  non  crede . 
Peròs'un  cor  pien  d'  .imorofa  fede  71 
Piacciavi  ornai  di  auefto  aver  mercede: 
Voftro  ftfegno,err.i  e  non  fin  quel  che  crede: 
LafTo  ch'i'ardo  ,  ed  altri  non  me!  crede  :  1 5Q 
Ella  non  par  che'l  creda  ,  e  sì  fel  vede . 
Infinita  bellezza,  e  poca  fede, 
:AI  fonte  di  pietà  trovar  mercede- 
Indietro  veggio ,  e  così  bella  riede  120 
Alla  mia  lingua  ,  qual  dentro  ella  fiede  , 
Quella  feneftra  ove  1' un  Sol  fi  vede  80 
Ne'  bre vi  giorni ,  quando  Borea  '1  fiede  ; 
E'IiaTo-  ove  a  grandi  penfofa  fiede 
Co\ri  mai  d'ombra,  o  difegnò  col  piede  ; 
La(lo,ben.fo ,  che  dolorofe  prede 
H mondo ,  e  picelo!  tempo  ne  tien  fede- 
Veggio  a  molto  languir  poca  mercede; 
Che  l' tifato  tributo  a  gli  cechi  chiede  • 
Mai  noi  lafla  feguir,chi  troppo  il  crede:  190 
Tira i n  mezzo  la  fronte,  ov'aitri  '1  vede  ; 
Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede  , 
Miafpene,  e'1  guidardon  d'ogni  mia  fede,  zi% 
Tolta  rn'è  quella,  ond'attendea  mercede  • 
Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  fiede  ,, 
Equai'  è  la  mia  vita  ,  ella  fel  vede  . 
Ponefto  amor  può  meritar  mercede  J  '  239 
A  Madonna  3  ed  al  mondo  è  la  mia  fede  ■ 

Già 
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Già  di  me  paventofa  or  fa ,  noi  crede 
O  vedea'l  Tolto,or  l'animo, e'1  cor  vede 
Tien  di  noftra  natura ,  en  cima  fede  ; 
Quafi  uom,  che  teme  morte, e  ragion  chi 
Eincomincio  :  Madonna  il  manco  piede 
Ti  ftai,  come  tua  vita  alma  richiede  , 
Alfifa  in  alta  e  gloriofa  fede. 
Or  r.el  volto  di  lui ,  che  tutto  vede  , 
Vedi  '1  mio  amore  ,  e  quella  pura  fede, 
Chi  la  chiamò  con  fede . 
Vergine ,  fe  a  mercede 
Che'h  cor  venale  arnorcercare  ,  o  fede 
Qual  più  gente  pofiede  ; 

Ev>t . 

La  Donna  noftra  vedi  ; 
Credo  ben ,  che  tu  credi  ; 
Non  la  toccar  ;  ma  riverente  a  piedi 
Udendo  ,  1'  non  fon  forfè  chi  tu  credi 
A  farmi  lagrimar ,  Signor  mio  ,  riedi .  j 
Coinè  ?  non  fo  ,  pur  io  modi  'udì  i  piedi 
Caduta  è  la  tua  gloria,  e  tu  noi  vedi  ; 
Nà  d'  e(Ter  tocco  da'  fuoi  tanti  piedi  : 
ChVfon  d'altro  poder,  che  tu  non  credi;  i 
E  reggo  »  e  volvo  quantoal  m'ondo  vedi  . 
Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi  ; 
Ch'i' le  mi  ftrinfi  a'  piedi, 
Dinanzi  a'miei,  mi  difle  ;  Amico  or  vedi  ; 
Com' io  fon  bella,  e  chiedi. 

Edo. 

E  il  colpo  è  di  faetta ,  e  non  di  fpiedo  . 
Per  l' orato  tuo  Arale  ;  ed  io  tei  credo. 

E  G  A  . 

Ma  il  fuon  ,  che  di  dolcezza  i  fenfi  lega, 
Così  mi  vivo ,  e  cosi  avvolge  ,  e  fpiega 
Non  per  lor  forza  ,  ma  di  chi  le  fpiega , 
Onde  msrte  m'afloìve,  Amor  mi  lega 

D'un 
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D'un  picelo!  ramo,  cui  gran  fafeio  piega  ; 
Nè  fi  fa  ben  per  uom  quel,  ch'i!  ciel  ne-ga. 

E  6  G  E  . 

:    Econ  un  duro  fren  mi  mena  ,  e  regge  1*1 

I  Trapani  ad  or  ,id,cr  l'ufata  le?,ge 
i    Del  cor  proror.co  nella  tronte  legge; 
j  Evede  Amor,  che  fue  imprefe  corregge, 
I  Chi  pon  freno  agli  amanti,  oda  !or  legge?  1(4. 
Ma  fpeflo  nella  fronte  il  cor  fi  legge:  (199 
t    Morte  m'ha  fciolto,Amor,  d'ogni  tua  legge  ; 

Fere  felvngse ,  e  manfuete  gregge  105 
I    Per  più  doler  ,  de  l  popol  fenza  legge  ;  106 
Al  qual ,  come  li  legge  , 
l' mi  fido  in  colui,  che'l  mondo  regge  ,  83 
;  |  Mi  meni  a  palco  ornai  tra  le  fue  gregge  • 

E  G  G  I  A  . 

Toftoche  giunto  all'  amo:ofa  reggia  S& 
Amor  nell'alma  ,  ov'eìla  fignoreggia .,■ 
Non  perch'io  non  m' avveggia  58 
Ch'i'  vidi  quel  ,  che  penCer  tvon  pareggia  ; 
1  j    Che  volger  non  mi  pofio,  ov'io  non  veggia  85 
1  Scio  d'un  hi  uro  ta!  felva  verdeggia  : 

E  G  G  t  . 

5ervod'Amor  ,  che  quelle  rime  leggi  ;  15& 
.  B-?n  non  ha'I  mondo  ,  che'i  mio  mal  pareggi 
Spirto  gentil- che  quelle  membra  reggi ,  44 
OmlaqualR.ro.:, e  iu<  i  erranti  correggi, 
E  e  c  1  o . 

No  fur  mai  tutte  fpéte,  a  quel  ch'io  veggio;48 
i    E  temo  nò  'i  fecondo  error  fra  peggio  . 

lutante  parti ,  e  si  Iella  la  veggio  icg. 
Chefe  i'error  dn'  afle,a!tro  non  chieggio. 
:  |  Gentil  mia  Donna,  i' veggio  61 

Dentro  là,  dove  fol  con  Amor  foggio, 
t    E  talor  fàrfe  un  leggìo  99 
I  E  fiù  certezza  averne  fora  '1  peggio . 

Ogni 
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Ogni  loco  m' attrifta,  ov'  io  non  veggio  .  31 
S'io  dormo,  o vado j  o  feggio; 
Altro  giammai  non  chieggo; 
Devoto  a  veder  v  i,  cui  Tempre  veggio  :  191 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Menami  a  morte.ch'i'  non  me  n'.ivveggio; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio, 
Al  fin'  ambo  converfi  al  giudo  feggio  ;  15? 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  fpefle  veagi-)  ;  ic< 
E  '1  Pò,  dove  dogliofo,  e  gifeve  or  feggio- 105 
Rettor  del.ciel',  io  cheggio  , 
11  mal  mi  preme,e  mi  fpaventa  il  peggio:  177 
E  con  duro  penfier  teco  vaneggio  : 
Né  fo  fe  guerra  ,  o  pace  a  Dio  mi  cheggio;  ì 
Quel  ch'ordinato  è  già  nel  fommo  feggio. 
Ecco. 

Cieco  non  già,  m.i  faretrato  il  veggo ',  H4 
Ch' a  parte  a  parte  entrategli  occhi  leggo 

E  G  H  I  . 

Laflb  me,  ch'i1  non  fo  in  qual  parte  pieghi  yS 
Perchè  fparger  al  eie!  si  fpeffi  preghi  ? 
Ma  s'egli  avvien  ,ch'  ancor  non  ini  fi  nieghi 
Non  gravi  al  mio  Signor,  perch'io'l  ripreghi. 
Le  fue  carte  lulin§he ,  e  i  giudi  preghi  20? 
Secondo  lei  conven  mi  reggi ,  e  pieghi , 
Forfè  i  devoti  ,  e  gli  amorofi  preghi  ,  11 
Che  per  rmrito  lor  punto  fi  pieghi 
Eoi- 

Qu  ifi  vii  foms  ,  eguilm^nte  difpregi .  1S7 
Di  caftità  par  ch'ella  adorni ,  e  fregi . 

E  C  T  o . 

Edifpregiardi  quel  ch'a  molti  è'n  preg:o:iS9 
Che  perder  lihertade  iv'  era  in  pregio . 
Caro  , dolce ,  alto  ,  e  faticofo,  pregio, 
Fia  di  quel  nodo  Ód'è'l  fuo  maggior  pregio,i6o 
Ma  tu ,  Signor  3  c'hai  di  piccate  '1  pregio  , 

1  '  .»r_ 
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L'errante  miaconfoi  ;e,e  ria  tuo '1  pregio; 
Egli. 

Donnirà  fempre  ,  e  non  fia  chi  la  fvegli?  44 
Le  man  l'avefVio  avv-  Ite  entro  e  capegli- 
E  c  l  1  o  . 

Che  fola  a  gli  occhuniei  fu  lume,ef5eglìo-«o 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  'I  meglio  . 
Dicerci  fpeflo  il  mio  fidato  fpeglio  >  S56 
Non  ti  nafeonder  più  :  tu  fe  pur  veglio  . 
Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  meglio  : 
D'un  lungo ,  egravefonno  mi  rifveglio  : 
E  G  n  a  . 

Cosi  laudare,  ereverire  infegna  5 
Od' ogni  reverenza  ,  ed'onordegna  : 
Se  non  che  forfè  Apollo  fi  difdegna , 
Lingua  mortai  prefuntuofa  vegna . 
Ov1  ogni  alta  vi rtute  alberga  ,  e  regna  >  141 
Contra  me  fon  giurati  .  Amor  s' ingegna) 
Liccio ,  che  nullo  sforzo  è  che  foftegna  : 
Ella  è  sì  fchiva  •>  eh'  abitar  non  degna 
Amor,  che  nel  penfier  mio  vive,  e  regna*  118 
Itì  fi  loca  ,  ed  ivi  pon  fu.i  infegna  . 
[Quella  eh' amare  ,  e  fofferir  ne  'nfegna» 
I  Di  noftro,  ardir  fra  sè  (iella  ti  fdegna  : 
Perch'ai  vifo  d'Amor  portava  infegna  >  47 
Ch'ogni  altra  mi  parea  d'onormen  degna: 

'1  mondo,  e  me  fteda:  il  lauro fegna  ^50 
|  Trionfo  ;  ond'  io  fon  degna  ; 

E  C  N  I  . 

Seroi  potette  perturbati  feani ,  51 
I  Torcendo '1  vifo  a'  preghi  onefti,  e  degni» 
Ufcir  giammai,  ovierper  altri  ingegni  , 
iFofle  giufta  cagione  a'  voilri  fdegni  : 
Or  con  si  chiara  luce  ,  e  con  Cai  fegni  15» 
Che  ne  può  far  d' eterno  albergo  degni  . 
j  Perla  nebbia  entro  de'  fuoi  dolci  fdegni 

Novo 
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Novo  piacer  ,  che  negli  umani  'ngegm 
E  par  ben  ch'i'  m'  ingegni , 
Ghe  di  lagrime  pregni 
Pioggia  di  lagrimar ,  nebbia  di  fdegni 
Celaniì  i  duo  miei  dolci  ufati  fegni  : 
Senz'  altro  lludio  ,  e  fenza  novi  ingegni-, 
Tu  '1  vcdK  Amor  ;  che  taParte  m'infegni 
Non  fo  ,  s' i' me  ne  fdegni  j 
Che  col  bel  vifo ,  e  co'  foavi  fdegni 
O  leggiadre  arti ,  e  lor' effetti  degni  ; 
E  e  n  o  . 

Seco  mi.tira  sì ,  eh'  io  non  follegno 
Ogni  delira  imprefa  ,  ed  og.iifdegno 
Orgoglio.ed  ira  il  bel  palio,  ond'io  vegno, 
Nolra  fi  mira ,  la  qual  piombo  ,  o  legno 
Per  lei  fofpira  l' alma  ,  ed  ella  è  degno 
Enons'afpira  al  gloriofo  regno 
Ove  nonfpira  folgore,  nò  indegno 
Chi  gli  occhi  mira  d' ogni  valor  fegno , 
Quanto  '1  Sol  gira  ,  A  mor  pi  ù  caro  pegno, 
E  falò  ad  una  immagine  m'  attegno  ,  i 
Ma  miglior  maftro ,  e  di  più  alto  ingegno. 
S'ancor  non  fazia  dzl  mio  eGlio  indegno , 
Quando  a  gli  ardenti  rai  neve  divegno  ; 
Voftro  gentile  Idegno 
Fallir  forfè  non  fu  di  fcuf3  indegno  . 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno . 
Mentre  i  bei  rami  non  m'ebber'a  (degno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Fece  di  dolce  sé  fpietato  legno  ; 
F  rivolli  i  pender  tutti  ad  un  fegno» 
Mi  rifofpigneal  loco  ov' io  mi  fdegno  « 
A  quella  volta  :  e  non  èforfe  indegno  : 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno; 
Non  purd'intornoavea,ma^entroal  legno 
Chiulo-gran  tempo  in  quello  cieco  legno  , 

Vide 
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mai  d'alto  mar  nave i  nè legno, 
rao  ,  edemi  veggio 'n  fragil  legno  ; 
i  eh' i' ardo  cerne  accelo  legno ,  70 
Jegno  far  così  di  mercè  degno;  18 
lor  umiltà  fpegne  difdegno; 
pollo  levar^  io  per  mio  'ngegno       1 34. 
Ila  a  me,  per  tutto  il  fuo  dildegno , 
:on  quel  cor  che  di  sì  chiaro  ingegno,!  75 
te  dir  pietofa  ,  e  fenza  fdegno  , 
_ur  vivo,  or.de  mi  doglio,  e  idegno:  no 
n  fortuna  ,  e  'n  difarmato  legno  • 
Ila  vena  dei i'  ufato ingegno  ; 
tuo  rii  hi.'-.mar  venir  non  degno  :  197 
noria  non  hai  fuor  del  tuo  regno  . 
più,  -iiianto  I0.1  men  verde  legno:  200 
olaqual  non  vai  forza, nè  indegno, 
-aporia  volar  penna  d'ingegno  ;  218 

èndo  il  mio  dolce  ritegno: 
rnarlo,  ch'i' non  era  degno 
mio ,  caro , e  preziofo  regno  »43 
to  di  mia  vita  fcftegno? 

'tu  fari!  mio  fon  no  al  men  degno 
Isù  non  alberga  ira  ,  nè  fdegno  : 
nettOvpos'  io  nel  coOui  regno  :  251 
ltro  ch'ira,  e  fdegno 
rgi  mano  all'affannato  ingegno  259 
dina  del  cele/te  regno. 
i,Siguor,che'l  mio  dir  giunga  al  fegno 
do ,  che  d' aver  lei  non  fu  degno  . 
i  j  che  puoi, della  fua  grazia  degno  261 
ronata  nel  fuperno  regno 
vi  porre  giù  V  odio  •>  e  lo  fdegno  107 
0  fi  fpende  ,  in  qualch'atto  più  degno 
mano ,  o  d' ingegno, 
al  amor  sì  licito,  o  s-ì'degno  ;  sj1 
materia  a  sì  giudo  dildegno  ? 

Pur 
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Pur  d'  onorato  fin  ti  farà  degnò  : 
Donna  vedrai  per  fegno , 
Bench  Vnon  fia  di  quel  grade  onor  degno  i 
Pur  d'alzar  l'alma  a  quel  celefte  regno 
Ego. 

I' ho  pregato  Amor' ,  e  nel  ri  prego,  i 
Fede  dal  dritto  mio  fentier  mi  piego  . 
I'  noi  pollo  negar ,  Donna  »  e  noi  nego  ; 
Talor'  in  parte  ov'  io  per  forza  il  fego . 
Peccatrice;  f noi  nego, 
Vergine  :  ma  ti  prego  , 
Egra. 

Sparfi  lotto  quell'elee  antiqua»  e  negra» 
S' accende  intorno  ;  e  'n  villa  fi  rallegra 
Non  fa  per  te  di  dar  fra  gente  allegra  ,  i 
Vedova  fconfolata  in  verta  negra . 
Egri. 

Le  perle ,  e  le  ghirlande,e  i  panni  allegri>i 
Or  crifti  auguri ,  e  fogni ,  e  penfier  negri 
L'  ultimo  ,  laflo  ,de'  miei  giorni  allegri;  1 
Forfè  prefagode'  dì  trilli ,  e  negri  . 
Qual'ha  già  i  nervi,e  i  pollue  i  penfier'egr 
VeniUe  'l  fin  de'  miei  ben'  non  integri . 
E  g  u  a  . 

Qualche  breve ripofo  ,  e  qualche  tregua. 
Or  m'abbandona  al  tempo  ,  e  fi  dilegua-  i 
Ma  pur  conven  che  l'alta  imprefa  fegua,. 
Prima  eh'  i'erovi  in  ciò  pace,  nè  tregua; 
Che  per  difdegno  il  giudo  fi  dilegua  . 
Tempo  era  ormi  da  trovar  pace,o  tregua  i 
Chi  ledifagguaglianze  noltre  adegua: 
Che,  come  nebbia  al  vento  fi  dilegua  , 
Ed  or  conven  che  col  penfier  la  fegua  • 
Quel  che  'n  quello  viaggio  fugga,o  fegua»  ! 
E  fol  quant'ella  parla,  ho  pace,o  tregua . 


Egue 
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E  G  U  E  . 

Oripcfto  miobene  ;  e  quel  chefegue  ;  84 
Orpace,  or  guerra,  or  tregue, 
Ei . 

Ma  poi  eh'  i'  vengo  a  ragionar  con.  lei  ;  (S 
Se  rjfponder  favelle  a' detti  miei  . 
Pigmalion,  quinto  lodar  ti  dei 
1  K'  avt  Ili  quel  eh'  i'  fui'  una  vorrei 
E  nemico  mortai  deg'i  occhi  miei  •  icS 
Bka'l  tormento  eh'  i'  porto  per  lei  : 
Sii  appena  vorrei 

Vici  una  donna,  e  quel  Signor  con  lei  -  1$ 
Ehe  fra  gli  uomini  regna  ,  e  fra  gli&i- 
Dell'amico  più  bello;  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  fi  volfe,  e  ben  vorrei , 
[Chetici  bel  vifo  t  ratte  n  gli  occhi  miei  ,  90 
Midi  che  vok-ncier  chiuli  gli  avi  ei 
La  mente  a  contemplar  fola  cortei  ; 
Iji'altro  non  vede  ;  e  ciò  che  non  è  lei, 
lungo,  e  dolce  ragionar  conici;  65 
non  di  parlar  meco  i  pender  miei, 
eraad  apprettarti  agli  occhi  miei  4] 
cangiato  ogni  mia  forma  avrei, 
io  non  porto  trasformarmi  in  lei 
Jofo  nella  vitti  oggi  fa-ei; 
Itu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei:  i3< 
mi  confola;  che  languir  re"  lei 
iSoleil  qual  vegg'ioco  gli  occhi  miei  141 
e  le  forze  in  dar  fama  a  cortei  ' 
ille,  Ulitte  ,  e  gli  altri  Semidei  j 
che  rette  anni  cinquantafei 
le  ogni  uom.  fe  non  1*1 1  colei ,  jj£> 
ovr' ogni  altra  ,e  ch'i' fola  vorrei  : 
vedete  voi 'I  cor  negli  occhi  miei  ? 
non  forte  mia  (Iella  ,  i'  pur  devrei 
irairando "1  fuggir  degli  ann^miei  ■  96 
*Jmt  Vttrarca .  V  Ve- 
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Vedrò  mai'I  dì ,  che  pur  quànt'  io  vorrei 
In  vafel  d' ero  vider  gli  occhi  miei 
Veder  penfaro  il  vifo  di  colei 
Far  potefs'io  vendetta  di  colei 
Celando  gli  occhi  a  mesi  dolci,  e  rei; 
Cosigli  afflitti ,  e  fianchi  penfiermiei 
La  notte  allor  quand'  io  pofar  devrei . 
ìvlè  però  che  con  atti  acerbi ,  e  rei 
Poria  cangiar  fol  un  de'  penfier  miei  : 
Fia  ch'io  non  l'ami,e  ch'i'non  fperi  in  le 
Del  cui  amor  vivo,  e  fenza'l  qu.il  morrei" 
S'il  dirli  ;  ch'i  miei  d;  fiati  pochi ,  e  rei , 
Spenda  in  me  tutte ,e  l'impiombate  in  lei 
S'il  dilli  jcielo  ,  e  terra  ,  uomini,  edei 
S' il  difiì  mai  ;  di  quel  eh'  j'  men  vorrei , 
Crefca  in  me,quanto  il  fier  ghiaccio  in  c 
S'il  difìì  ;  iniqua  non  veggian  gli  occhi  m' 
Qua!  Faraone  in  perfeguir  gli  Ebrei . 
S'il  dilli  ;  coi  fofpir  ,  quant'io  mai  fei  , 
Sì  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei  : 
S'il  difìì  ;  io  {piaccia  a  quella  eh'  i'torrei 
Da  me  l'alma  ,  adorar  :  forfè  '1  farei. 
Quando  più  non  potei, 
Che  me  lìefTo  perdei , 
Uà  più  perder  devrei. 
Dinne  quel  che  dir  dei  : 
I'  beato  dir'>i 

Tre  volte,  e  quattro,  e  fei 
Uè  con  altra  faprei 
Viver ,  e  fofterrei» 
E'1  Ciel  tra  noi  ;  venga  a  mirar  coftei  ; 
Ch'è  fola  un  Sol, non  pur  agli  occhi  miei, 
Prima  i  migliori ,  e  lafcia  Ifar  i  rei  : 
Quella  afpettata  al  regno  degli  dei 
Amor  vien  nel  bel  vifo  di  coflci  ; 
Quauto  ciafeuna  è  men  bella  di  lei , 
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Che  si  alto  mrnfron  gli  occhi  mie!  ; 
Edico:  Anima  j  affai  ringraziar  dei , 
A  gli  occhi  tuoi  laviftadi  colei  18S 
la  qual'anco  vorrei 
lenti  ricordi  (  e  ricordar  ten' dei  ) 
Ed  ho  tardato'più  eh'  i'  non  vorrei .  104 
'Interromper  conven  quell'anni  rei  : 
Perchè  mai  veder  lei 

|  Ch'ahnen  di  notte  Tuoi  tornar  colei  210 
[Quella  che  n'  ha  portato  i  pender  miei  ; 
ìon  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei  .  254. 
:fti  furcon  coftui  gl'  inganni  miei  • 
•chi ,  Arabi  >  e  Caldei  >  2  J 

«tutti  quei  che  fperan  negli  dei 
figitito  fian  da  prezzar  ,  coiiofcer  dei  :' 
D'ira  di  Dio,  e  di  vizi  ermi  e  rei  ufi 
Santo,  chefeoppia  ;  ed  ha  fatti  l'oi  dei 
BUpur  novo  so!dan  v  ggio  per  lei  s 
loqual  farà  ,  non  già  quand'  io  vorrei  , 
Eh. 

lo,  fenon  quanto  vergogna  il  vela  ;  124. 
mi  inoltra  quel  eh'  a  molti  cela  : 
itreal  governo  ancor  crede  la  vela  .  69 
iiirafoaveacui  governo,  e  vela 
li  fenza  levar  occhio  alla  vela» 
idi  fu  dalla  gonfiata  vela 
ù  ch'i'  non  vorrei   piena  la  vela  » 
i'  farei  vago  di  vo'tar  la  vela» 
:za_abuon  porto  l'afa  nata  vela  70 
niellai  con  si  giuffi  querela ,  ioj, 
luto  cor ,  eh'  a  mezza    :te  ^ela  ; 
enroi.i  nube,  che'l  raffredda  .  e  v;Ia  , 
: i bel  1  i ,0  de  mi  (truggc,occhi  mi  cela  • 
lodi rolei bel  i  omeri  vela;  141 
Tabi  monti  lei  ripone  •,  e  cela  ; 
:1  vivo  Sole  agli  occhi  m'ei  noa  cela  ,  '68 
V   a  Nel 
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Mei  qual'onefto  Amor 


rivela 


Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela  ; 
Che  non  pur  po  >te,o  guado>o  re.mi,o  vel 
Con  lefarre  difeca,  e  d'or  la  vela , 
£'1  ciel  ì  qual'è>  fe  nul  la  nube  il  vela  : 


Per  feguir  quello  lufinghier  crudele  ! 
Tante ,  e  si  gravi ,  e  si  giulte  querele  ? 


Nel  quinto  giro  non  abitrebb' ella  : 
■Che  con  Giove  fi  a  vinta  ogni  altra  ftella] 
Già  fiammeggiava  l'amorofa  ftella 
Rotava  i  raggi  fuoi  lucente  ,  e  bella  ;  ( 
Levata  era  a  filar  la  vecchierella 
Che  per  nfanza  alagrimar  gli  appella» 
Di  cui  fi  fcrive ,  eh'  e  (Tendo  fredd'  ella  • 
Ogni  fpenta  facella 
•Simil  giammai  nèSoI  vide»  nè  ftella: 
Rifpenfcla  vertù  eelata  ,  e  bella: 
S'il  dirti  mai  jch'i'venga  in  odio  a  quella 
E  di  vii  fignoria  l'anima  ancella  : 
S'il  dirti;  con  tra  me  s'arine  ogiri  Creila  ; 
Piti  feroce  ver  me  femnre  ,  e  più  bella . 
S'il  dirti  ;  Amar  l'aurate  fu;  quadre! la 
Mi  fim  contrarj ,  ed  erta  o_?nor  più  fella] 
S'il  dilii  ;  chi  con  fua  cicca  facella 
Ver  me  fi  moftri  in  atto  ,  od  in  favella  •  < 


Né  donna  ^  uè  donzella? 
3Vta  ternbil  procella  3 
Sol  chiufa  in  fofea  cella 
Dal  dì  che  la  mammella 
Lafciai ,  fin  che  fi  fveUa 


Mio  cor  a  fperoe  nsll*  età  novella  > 

Re 


Eie. 


O  poco  mei ,  molto  aloè  con  tele  •' 
Ella. 

Ciafcuna.  delle  tre  feria  men  bella , 


Sol  chiaro,  o  fua  ftella; 


DELLE  RIME.  4«i 
Regga  ancor  quefta  fianca  navicella 
Peroro,  o  per  cirtadi ,  o  percafteila  : 
Knca'l  ver  dunque  ,  e  fi  rimanga  in  fella  ; 
Mando 'i  Cicl  ne  rappella, 
Qaar.to  mai  piovve  da  benigna  ftella  ;  175 
©perchè  ingordo ,  ed  io  perchè  sì  bella  . 
Parrà  ibrfe  ad  a'.ci'ii  che  'n  lodar  quella  179 
|inr.a,faggia,  leggiadra,  onefta  ,  e  bella  : 
lime  par' il  contrario;  eterno  ch'ella 
noi  crede  ,  venga  egli  a  vedella  • 
fcolto  ;  e  non  odo  novella  iSi 
tema  ,  e  fperanza  mi  puntella  . 
ad  alcuna  già  l' efjer  sì  bella  : 
alla  tcrra,e'n  Ciel  farne  una  ftella  ; 
:gno  eri  mentr'ella  *94 
cofa  sì  bella 

'1  mio  core  in  quefta  parte, e' n  quella  ? 
1  bei  ciglio  ,  e  l'una  e  l'altra  ftella 
rta,  onelta,umìl,  dolce  favella  ? 

le  bellezze  accolte  in  ella  , 
amia  fiamma  oltra  le  belle  bella  ;  109 
>rnata  ,  ed  alla  par  fua  ftella  • 
nincioafvegliarmi;  c  veggio  ch'ella 
òcon  una  vitti  d.-.lce ,  e  fella  . 
i  a  mente,  anzi  v'è  dentro,queila  140 
ccefa  de'  raggi  di  fua  ftella  . 
nio  primo  occorfo  emetta ,  e  bella 
n  le  cheggio  fua  dolce  favella  . 
0  a  parer  tale:  ed  ancor  quella  ijt 
iù  che  mai  bella , 

"otempeftofo  mare  ftella,*  io"! 
nte,  in  che  terribile  procella 
lieto,  udendola  novella/  45 
,  Roma  mia  farà  ancor  bella  . 
pfttata  in  ciel  ,  beata,  e  bella  il 
Diocuiettaj  obbediente  ancella > 

V   5  Fa 
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Fa  fubito  fparir  ogni  altra  ftella  ; 
Cosi  par' or  men  beila 

Elle. 

Torcer  da  me  le  mie  fatali  ftelle . 
32  con  molto  penfiero  indi  fi  fvelle . 
Jvla  poi  eh'  il  ciel  accende  le  lue  ftelle  , 
Poi,  quand'io  veggio  fiammeggiar  le  ftelle 
JVIiro  penfofo  le  crudeli  ftelle , 
l.o  mio  fermo  defirvien  dalle  ftelle. 
Prima,  ch'i' torni  a  voi,  lucenti  ftelle  > 
3E  non  ci  vedefs' altri  chele  ftelle; 
3E  'I  giorno  andrà  pien  di  minute  ftelle» 
©nde'l  Motor'eterno  delle  ftelle 
Son  l'altr'  opre  si  belle; 
JEbeno  i  cigli;  e  gli  occhi  eran  due  ftelle , 
Dolor  formava  ardenti  voci ,  e  belle  ; 
-Amor',  c  '1  ver  fur  meco  a  dir  che  quelle 
Mai  non  vedutte  più  fotto  leftellc 
S'udironmai  ;  nè  lagrime  sì  belle 
Tra  quantunque  leggiadre  donnei  e  belle 
Quel  che  fa'l  di  delle  minori  ftelle . 
.Amor  par  eh' all' orecchie  mi  favelle-. 
Perir  vertuti ,  e'imio  regno  con  elle. 
•-Ad  una  ad  una  annoverar  le  ftelle  , 
In  quante  parti  il  fior  dell'altre  belle 
Che  colpa  è  delle  ftelle, 
©  delle  cofe  belle  ? 
Ti  è  per  fereno  ciel'  ir  vaghe  ftelle  ; 
Nèper  bei  bofehi  allegre  fere  ,  e  fnellfrj 
Nè  d'afpettato  ben  frefche  novelle  ; 
Dolce  cantare  onefte  donne  ,  e  belle; 
Il  dì  che  coftei  nacque  ,  eran  le  ftelle  > 
Tenean  le  parri  fignorili,  e  belle; 
E  le  luci  empie,  e  felle 
Elli  . 

Tolta  m' è  poi  di  que'  biondi  capelli  » 
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E'i  volger  di  duo  lumi  onefti ,  e  belli 
1!  cantar  novo ,  e'1  pianger  degli  augelli  163 
Giù  per  lucidi  frefchi  rivi ,  efnelli.  ■ 
Quella  c'ha  neve  il  volto  ,  oro  i  capelli  ; 
Pettinando  al  Tuo  vecchio  i  bianchi  velli . 
Che  mai  fplendefle;  e  dai  più  bei  capelli ,  147 
Che  tacean  l'oro,  e  '1  Sol  parer  men  belli  ; 
Senza  moverli  avrian  quii  più  rebelli 
Tur  d'Amor  mai;da'piu  bei  piedi  fnelli, 
Ello. 

a  fior  prato ,  o  fenza  gemma  anello  .  14* 
Cieljche  del  mio  pianto  or  fi  fa  bello, 
'ete  voi ,  che  Cefare ,  o  Marcello ,  81 
rincude  giammai ,  nè  per  martello? 
Al  lungo  andar.ma'l  noftro  ftudio  è  quello 
E  l  o . 

SI  mi  governa  il  velo  ,  t 
per  mia  morte  ed  al  caldo,ed  al  gielo, 
IL'opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  cielo  6t 
■•Ove  le  membra  fumo  all'alma  velo. 
■  Che tu difcefo  a  provar  caldo,  egielo; 
Quello  rimedio  provvedeffe  il  cielo  .  €1 
jìrto  mi  face  il  velo  , 

E  faccia  forza  al  cieio  ,  xco 
Alrìugandoa  gli  occhi  co!  bel  velo. 
Amor ,che 'ncer.de  '1  cor  d' ardente  zelo,  140 
Lafperanza,o'l  timor, la  fiimma,o'l  gielo. 
Tremi  a!  più  c.ildo,ardoal  più  freddocielo> 
Celi  tm'uom  vivo,o  fotc'  un  picciol  velo. 
D: dì  in  dì  ve  cangiando  il  vile,  e  '1  pelo:  146 
Deli'arb  >rche  uè  Sol  cura  ,  nè  gielo  . 

ènz'acqu.3  il  mare  ,  e  fenza  ftelle  il  cielo 
l'alta  piaga  amorofa  che  mal  celo. 
Dicefett'  anni  ha.già  rivolto  il  cielo  96 

Sto  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo . 
fcroè'iprovsrbibjch'Altn  cangiali  pelo 
V    4  Ciò 
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Ciò  ne  fa  V  ombra  ria  del  grave  velo. 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada'l  gielo  ; 
Qual'  io  gli  vidi  all'ombra  d'un  bel  velo  : 
E  ficcome  ii  lor  bellezze  il  cielo 
2Mè  fo  ,  che  fpazio  mi  fi  defle  il  Cielo 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo  ; 
JVla  variarfi  il  pelo 
Che'n  fin  quaggiù  m'ardea  dal  terzo  cieloji 
Jvla  della  pianta  più  gradita  in  cielo  . 
"Un  Lauro  mi  diffefe  allor  dal  cielo  : 
Seguendo  ove  chiamami'  udia  dal  cielo  , 
Se  rivolgendo  poi  molt'anni  il  cielo 
^tòftrammi  altro  fentier  di  gir  al  cielo , 
Che  folea  far  del  Cielo, 
Difcioka  di  quel  velo , 
Che  già  il  contrario  era  ordinato  inCielo,ij 
Jvla'nnanzi  a  gli  occhi  m'era  porto  un  veloj 
Che  la  vera  è  fotterra  ;  anzi  è  nel  cielo 
A  gli  occhi  nò  :  eh'  un  dolorofo  velo 
E  me  fa  sì  per  tempo  cangiar  pelo  . 
Elia'l  fe  ne  portò  fotterra,  e'n  Cielo  ; 
Così  difciolto  dal  mortai  mio  velo , 
Poco  aveva  a  indugiar,che  gli  ani>e'l  pelo 
Le  mie  lunghe  fatiche ,  ch'or  dal  Cielo 
E  iaggiufoè  rimafo ,  il  mio  bel  velo  . 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimafi  in  Cielo . 
In  fua  prefenza  del  mortai  mio  velo  , 
A  veder  preparar  fua  fedia  in  Cielo  : 
Or  1' andrò  dietro  ornai  con  altro  pelo . 
E  vivrà  fempre  fu  nell'alto  Cielo; 
Evofol'in  penfar  cangiando '1  pelo  , 
Qual'  a  vedere  il  fuo  leggiadro  velo . 
E  l' altre  doti  a  me  date  dal  Cielo  ? 
Che  vo  cangiando'!  pelo, 
Pofi  in  quell'almi  piat.-;;e'n  foco,eTn  gieloi 
Allor  che  Dio  per  adornarne  il  Cielo , 
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ftafciafti  in  terra  ,  e  quel  foave  velo 
Ecortefia  ;  e'1  Sol  cadde  del  cielo  : 
[  Volo  con  l'ali  de'  penfieri  al  Cielo 
[Lafciando  in  terra  lo  fquarciato  velo. 
I  Talor  mi  tren-a  '1  cor  d'  un  dolce  gelo 
irc'hai  coft  wni  variati ,  e  '1  pelo  . 
il  ?iogo  antico  ,  e  da  fquarciar  il  velo  23 
[  Ech.e  '1  nobile  ingegno  che  dal  cielo 
Ai  non  ine!  tolfe  la  paura  ,  o'igieio:  9* 
iella,  cherimoflo  avea  già  il  velo 

1  a  bagnar  un  leggiadretto  velo,  44 
il>che  mi  fece  or  quand'egli  arde  il  cielo, 
:to  tremar  d'u-.'amorofo  gielo . 
Else. 

aderd*una  pianta ,  che  fifvelfe,  aij 
irgendo  a  terra  le  Tue  fpoglie  eccelfe , 
di  un'altra  >  ch'Amor'obbietto  fcelfe , 
1  cor  m'avvinfe,  e  proprio  albergo  felfe  > 
Elva. 

I  torna  a  cafa,  e  qual  s'annida  in  felva  14 
gliando  gli  animali  in  ogni  fclva  , 
.'tnifain  vifta  un'uom  nudrito  in  felva. 
1  credo  che  pafceffe  mai  per  felva 
orni  giù  nell'  araorofa  felva 
on  (i  trasformafic  in  verde  felva  15 
io  farò  fotterra  in  fecca  felva; 
E  M  A. 

dando  ogni  fua  i:5refa;e  piagne, e  tremai  18 
Se  non  ftar  feco  infin'  all'ora  eftrema  ? 
E  m  b  o . 

ì  pioggia  di  fior  fovra  '1  fuo  grembo}  101 
verta  già  dell' amorofo  nembo  : 
al  fior  cadea  fui  lembo  , 
Purpurea  verta  d' un  ceruleo  lembo  141 
Fama  nell'  odorato ,  e  ricco  grembo 

V    5  Embp.a. 
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E  M  B  K  A  . 

Un  dubbio  5  come  poflbn  quelle  membra 
Ma  rifpondemi  Amor:Non  ti  rimembra» 
Ove  le  belle  membra 
(  Con  fofpir  mi  rimembra) 
Che  ricoprìa  le  pargolette  membra 
Sembrar  mi  fa  ;  si  forte  mi  rimembra 
Spirto  dogliofo  errante,  mi  rimembra  > 
E  ritornai  nelle  terrene  membra  , 
E  trema'!  mondo ,  quando  fi  rimembra 
E  i  faffi  dove  fur  chiufe  le  membra  : 
E  M  £  . 

Ma  chi  "pensò  veder  mai  tutti  infeme 
E  fe  non  eh'  al  defio  crefee  la  fpeme  ; 
Enel  voftro  partir  tornano  infeme: 
Di  là  non  vanno  dalle  parti  eftreme  : 
ÌNafce  di  me  ;  da  voi  vien  prima  il  feme  : 
Onde,  come  colui  che '1  colpo  teme  £ 
Ma  freddo  foco  >  e  paventofa  fpeme 
Quali  un  fior  fiede'ovverquad'ella  preme  1 
Vederla  ir  fola  coi  penfier  fuoi  'nfieme , 
Date- udienza  infieme  i 
Alle  dolenti  mie  parole  eftreme . 
Dicea  ridendo  j  e  fofpirando  infieme;  i 
Onde  '1  cor  laflo  ancor  s'allegra-  e  teme  • 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  i 
Onde  l'annoda,  e  preme 
Che  mai  noi  penfo  ch'i'npn  arda,e  treme;  i 
Sì  tefta,  ch'oro ,  e  neve  pareainfeme  : 
Ma  le  parti  fupreme 
Di  lor'  obbietto  ragionar  infieme;  4 
Forfè  or  parla  di  noi,  o  fpera,  o  teme . 
Poi  che  1'  ultimo  giorno,  e  l'ore  eftremé 
Altra  di  lei  non  è  rimafo  fpeme  ■ 
Morend'io,  non  moria  mia  vita  infieme;  s 
Ha  Mone  ;  e  poca  terra  il  mio  ben  preme  ; 
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E  viro,  e  mai  uol  penfo  ch'i'non  treme . 
Lieto  nel  foco  ,  e  nel  duol  pien  di  fpeme:  257 
Poi  che  Madonna,  e'1  mio  cor  feco  infieme 
Di  tanto  error  ;  che  di  virtute  il  feme 
Haquafi  fpento  :  e  le  mie  parti  eftreme 
S'annidan  sì,  die  femore  il  miglior  geme:  10S 
Ed  è  quello  del  feme  , 

1  E  pervertii  dell'aniorofa  fpeme  30 
Sivedrem  poi  per  maraviglia  infieme 
La  villa  mia  j  cui  maggior  luce  preme.  9$ 
Che  quella  >  emed'.un  feme. 
Emme. 

Mormorando  a  ferir  nel  volto  viemme  ;  147 
Firnmi  rifovvenir  ouand'  Amor  diemme 
I  Che  fdegno,  o  gelofia  celato  tiemme  ,* 
I  Eie  chiome  or'avvolte  in  perle,e'n  gemme» 
Emo- 

Difoverchia  dolcezza;  com'io  temo  65 
Neper  mio  in?,egno(ond'io  pavento,e  tremo) 
Trovo1!  gran  foco  della  mente  feemo  : 
Quantopiù  m'avvicino  al  giorno  eftremoj  29 
E'I  miodi  lui  fperar  fallace  ,  e  feemo  . 
I'dico  a'miei  penfier5Non  molto  andremo 
1  Si  va  ftrugsjendo:  onde  noi  pace  avremo: 
iPergli  altrui  efépije  dei  mio  (lato  tremo;  18S 
I Ch'altri  mi  fprona5e  lon  forfeal  l'eftremo. 

■  Mi  giunfe  al  cor' ,  e  giugnerà  l'eftremo:  219 
IParcom'  or  folle  ,  ripenfando  tremo- 

■  D'un  bel  diamante  quadro,e  mai  non  feemo 
■Madclmifero  ftato  ove  noi  femo  7 
■Un fai  conforto  ,  e  dello  morte  -,  avemo  : 

f  loqual'in  forza  a!trui,preffoaireftremo 
Empi. 

gWiangendo  i  mici  paffati  tempi  »  258 
Per  dar  forfè  di  me  non  baffi  efempi . 
Tu, che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi  t 
V    6  E'I 
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E  'J  fuo  difetto  di  tua  grazia  adempì . 
Empie. 

Tutto'l  cor  di  dolcezza,e  d'amor  ]'empie;i 
E  per  far  mie  dolcezze  amare,  ed  empie, 
Dei  fiorir  quelle  innanzi  tempo  tempie  •  a 
Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie, 
Ta'.or', ov'Amor  l'arco  tira  ,  ed  empie-  ( 
>Jon  temo  già,  che  più  mi  ftrazj,o  fcempie, 
Con  fue  faette  velenofe  ,  ed  empie  . 

Empi  o . 
Di  ch*i?>  fon  fatto  a  molta  gente  efempio  : 
Benché'!  mio  duro  fcempio 
Vergine  fola  al  mondo  fenza  efempio  ; 
AI  vero  Dio  facrato  ,  e  vivo  tempio 
Empo. 

Per  lunga  efperienzia  ornai ,  che'l  tempo 
Vattene,  trifta;  che  non  va  per  tempo 
Così  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempoji 
Per  belliffimo  amor  quell'ai, fuo  tempo 
Ella  più  tardi ,  ovver'io  più  per  tempo?  '< 
A  vefpro  tal ,  qual'era  oggi  per  tempo  :  i 
Pur  quel  nodo  mi  morirà, e'1  loco,e'l  tcro 
Quella  fperanza  mi  foftenne  un  tempo  : 
Or  vien  mancando,e  troppo  in  lei  m'atte" 
Però  e'  ho  fofpirato  sì  gran  tempo; 
Che  mai  non  incomincio  affai  per  tempo 
L'aura  amorofa ,  che  rinnova  il  tempo; 
Come  a  me  fi  moftrar  quel  primo  tempo; 
Cheuon  cangiaffer  qualitate  a  tempo. 
Però  più  fermo ognor  di  tempo  in  tempo. 
Quant'è  creato,  vince,e  cangia  i  1  tempo: 
Ora  la  vita  breve,  e'1  loco ,  e'1  tempo 
Dicean'  :  O  lumi  amici,  che  gran  tempo  1 
Il  Gel  n'afpetta  ,  a  voi  parrà  per  tempo  : 
A  faticofa  imprefa  affai  per  tempo , 
Spero  per  lei  gran  tempo 

Empre. 
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Empie. 

£  fiumi)  e  fel.ve  fappian  di  che  tempre  30 
Cercar  non  fo,ch'  A  mor  non  venga  fempre 
Un  che  Madonna  fempre  9$ 
Per  me  non  baftoje  par  ch'io  me  ne  (tempre: 
Clic  m'ha  sforzato  a  fofpirar  mai  iemprej  63 
Ecol  defio  le  mie  rime  conterr.pre: 
Ma  non  in  guifa ,  che  lo  cor  iiitempre 
L'onde,che  gli  occhi  trifti  verfan  fempre?  48 
Vuol  che  tra  duo  contrarj  mi  diltempre  : 
E  tende  lacci  in  sì  di  verfe  tempre , 
Che  volendo  parlar ,  cantava  fempre  16 
Kè  mai  in  sì  dolci  j  o 'n  si  foavi  tempre  17 
Chi  noi  fa  di  eh' io  vivo  ,  e  villi  fempre  155 
Chi  puòfaver  tutte  1'  umane  tempre  ? 
•Se  hgrimar ,  e  (oipirar  mai  f  *mprc  ;     1 6j 
Son  le cagion,ch'amando  i'mi  diltempre, 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre  .  179 
Ma  fe  più  tarda5avrà  da  pianger  fempre. 
Ma  io  che  debbo  altro  che  piager  fempre  450 
Perjion  provar  dell'amorofe  tempre  . 
Ed  ella;  A  che  pur  piangi, e  ti  diftem ;re? 
Convoceallordi  sì  mirabil  tempre  91 
Che  temer  ,  e  fperar  mi  farà  fempre  : 

E  N  A  • 

Rapido  fiume;  che  d'ai  poltra  vena  156 
Ov'  Amor  me  ,  .te  fol  Natura  mena  ; 
Vattene  innanzi  :  iltuocorfo  non  frena 
L'erba  più  verde  »  e  l'aria  più  fercna  . 
E'1  voltoj  che  lei  fegue,  ov'ella  il  men3 ,  108 
Si  turba  ,  e  raffrena  , 

Mifero  amante!  a  che  vaghezza  il  mena?  73 
Ora  veggendo  ,  come'l  duol  m'.i  Arena  ; 
Non  è  per  morte  ?  ma  per  più  mia  pena  : 
Come  fanciul,  ch'appena  98 
Cosi  '1  defir  mi  mena 

Onde 
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Onde  tolfe  Amor  l'oro ,  e  di  qual  vena  in 
Tenere,  e  frefche;  e  diè  ior  polfo>  e  lena? 
Onde  le  perle  in  ch'ei  frange,  ed  affrena  ■ 
Di  quella  fronte  più  che'l  ciel  ferena? 
Tacerem  quella  foncé;  ch'ogni  or  piena  j  iif. 
Ma  con  piìl  larga  vena 


Quella  loia  fra  noi  del  ciel  fireria , 
Amor  mi  fprona  in  un  tempo ,  ed  affrena;  ijS 
Or  mi  tene  in  fperanza  ,  ed  or'  in  pena  . 
Or'  alto  %  or  baffo  il  mio  cor  laffo  mena  ; 
D'error  sì  novo  la  mia  mente  è  piena  . 
E  le  fere  ,  e  gli  augelli  il  fonnoaffreua  s  iJl 
Notte  '1  carro  (Iellato  in  giro  mena  > 
Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena  *.  i 
Gtrerraè'l  mio  ilato , d'irate  di  duol  piena; 
Quella  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena  !  ijj 
La  colpa  è  voftra;e  mio'l  danno,  e  la  pena-  , 


Ch'  i'  v'  aggiungeva  col  penfier'appena . 
Pietà  mi  manda  ;  e  '1  tempo  rafferena  ; 
Che  mi  fcufi  3ppo  voi ,  dolce  mia  pena  3 1 7J  : 
Amaro  mio  diletto  ,  fe  con  piena 
Che  la  ragion. ch'ogni  buon'alma  affrena> 
Non-fia  dal  voler  vinta  ;  ondei  mi  mena 
Valle  ,  che  de' lamenti  miei  fe  r>iena  ;  215 
Che  l'una  e  l' altra  verde  riva  affrena  ; 
A  ria  de' miei  lolpir  calda,  e  ferena; 
Ov'  ancor  per  ufanza  Amor  mi  mena  ; 
Poi  che  la  villa  angelica  ferena  zol 
Cerco  parlando  d' allentar  mia  pena  . 
Giudo  duol  certo  a  lamentar  mi  mena  : 
Contra  i  fiftidj  onde  la  vita  è  piena  .  « 
Zefiro  torna,  e  1  bel  tempo  rimena  »  2ij 
E  garrir  Progne  ;  e  pianger  Filomena  ; 
Ridono  i  prati  >  e  '1  ciel  fi  rafferena  ; 


L'anima  al  di 


rella  raffrena . 


Sì  profond'  era  ,  e  di  sì  larga  vena 


L' aria , 
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L'aria,e  l*acqua,e  la  terra  è  d'amor  piena: 
Che'i  Re  fofferfe  con  più  grave  pena  ,  1148 
Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
Inori  turbò  la  fua  fronte  {erena 
Vergine  l'anta  >  d'ogni  grazia  piena;  z6t 
Edigiuftizia  il  Sol ,  che  rafiertna 
Venti  contrarj  alla  vita  ferena  :  107 
E  quel  che  'n  altrui  pena 
Condotte  dalla  vita  altra  ferena  y  7 
Cbe  vendetta  è  di  lui  eh'  a  ciò  ne  mena  ; 
Rimati  legato  con  maggior  catena . 
Sai  Valentinian  ,  eh'  a  fimil  pena  1 69 

Ira  è  breve  furor' j  echi  noi  frena, 
Cbe  gran  temenza  gran  delire  alfrena  :  uz 
Talor  fua  doice  vifta  raflerena- 
E  n  o  e  . 

Vifta,  ch'incontr'al  Sol  pur  fi  di  fende  :  1» 
Altri ,  però  che'l  gran  lume  gli  offende  » 
Gioir  forfè  nel  foco,  perchè  fplende; 
Provati  l'altra  virtù,  quella  che'ncende  • 
Poi  che  voftro  vedere  in  me  ri  fplende  ,  77 
Efo,  ch'altri  che  voi  nefTun  m' intende  . 
Altri  che  voi,  fo  ben, che  non  m'intende-  58 
Forfech'allor  mia  indegnitate  oifende  , 
Non  temprante  l'arfura,  che  m' incende  ; 
Della  mia  vita;  ove'l  piacer  s'accende  6z 
Ogni  altro  lume  dove '1  voftro  fplende, 
"ondo tanta  dolcezza  in  lui  difeende , 
rdar  luogo  alla  notte  ;  ondedifeende  4i 
avaro zappador  l'arme  riprende; 
Mipete  il  ghiaccio  che  pietà  contende;  125 
1  fe  prego  mortale  al  ciel  s' intende , 
quello  ove'l  bel  guardo  non  s'eftende 
pur  fua  afprezza,  o  mia  ftella  n'  offende , 
nel  Sol  che  folo  agli  occhi  miei  rifpléde,i  .6 
così  di  lontan  m'alluma ,  e'ncendc  ; 

Ati- 
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Anzi  è  fa!  ito  al  Cielo  ,  edivi  fplenda  :  Mi 
Ivi  1  vedremo  ancora  ,  ivi  n'  attende  ; 
Suonano  in  parte  ov'  è  chi  meglio  intende .  > 
Piè  miei ,  voftra  ragion  ià  non  (i  'ftende 
Ch'or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  reiidei4J 
Che  (Hle  oltra  l' ingegno  non  li  ftende  ; 
Tanto  fi  vede  mesi ,  quanto  più  fplende  .  jfl 
Forfè  ch'ogni  uom,che.legge,non  s'intéde:8j 
Non  fia  zoppa  la  1  -gge,  ov'altri  attende. 
Ogni  foccorfo  di  tua  man  s'attende  :  45 
Che'l  maggior  padre  ad  altr'opera  intende-  'J 
Canzon "ch'agi inocchi  miei  cela, e  contede  ij 
Più  m.' invaghilce dove  più  m' incende: 
Che  non  pur  fotto  bende 
■  Endi. 

Rodendo  intorno,onde'i  tuo  nome  prend!;i jj 
Notte  ,  e  di  meco  defiofo  feendi 
Nè  ftanchezza  >  né  Conno  :  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fi  Co,  ù  fi  inoltri,  attendi 
Che  pur'  agogni  ?  onde  Coccorfo  attendi  ?  i8Ìi; 
Mi  fera,  non  intendi, 
Prendi  partito  accortamente,  prendi; 
En  d  o . 

Mia  vita  ,  che  morir  poria  ridendo  US 
Del  gran  piacer,  ch'io  prendo; 
ForCe  ,  ficcome  '1  Nil  d'alto caggendo  40 
Nello  sfrenato  obbiettovien  perdendo  ; 
Vedendo  arder'  i  lumi,ond'io  m'accendo;  ut 
l' noi  pollo  ridir  ;  che  noi  comprendo  ; 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  i  i04" 
Ma  quinci  dalla  m->rte  indugio  prendo .  i 
Starò:  ch'egli  è  difnor  morir  fuggendo.  J5$ 
E  me  fteflb  riprendo 

Efiendo  fpen:a^>rche  fea  dunque  aròendo?i97j 
Ond'ho  già  molto  amaro,  e  più  n'attendo; 
Se  ben  me  fletto  s  e  mia  vaghezza  intendo  :  3 

Or  I 
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Or ,  come  vedi ,  vo  di  te  piangendo  ;  ro% 
Che  quando  torni ,  ti  conofco  ,  c  \itendo 
Irdsitto  alto  ru'infegna:ed  io,che'ntendo  te 7 
Per  la  dolcezza  1  che  del  fuo  dir  prendo  ; 
Non  mio  voler,  ma  mia  ftella  feguendo  :  23* 
Di  memoria ,  e  di  fpeme  il  cor  pafeendo  : 
Orlad'o ,  alzo  la  ninno  ;  e  1'  arme  rendo 
Otemppjociel  volubil  1  che  fuggendo  141 
Or'abefperto  voftre  frodi  intendo: 
Ma  feufo  voi ,  e  me  fteflo  riprendo  : 
& tenni  ;  onde  vergogna,  e  dolor  prendo  . 
Nobile  Donna  ,  tua  temenza  attendo  .  15J 
Illa  allor  forridendo  ; 

Tennemi  Amor'  anni  ventuno  ardendo  257 

Salirò  al  Ciel, dieci  altri  anni  piangendo. 

Ornai  fon  llanco  ,  e  mia  vita  riprendo 

Alto  Dio,  a  te  divoramente  rendo 

Pien di  vaghezza  giovenile  ardendo ,  91 

Sitcom'  ora  io  comprendo, 

Talor  di  sè  ;  ma  '1  vifo  nafeondendo  : 

F.d  io ,  Jafìo ,  credendo 

E  N  E  . 

Che  di  vouro  fallir  morte  foftene  .  -jt 
Cosi  tempre  facciamo  ;  c  ne  conve:ie 
onde  ancor,come  in  fuo  albergo,  vene . 
i gli  aprimmo  la  via  per  quella  fpene 
erefervato  m'  hanno  a  tatto  bene  ;  61 
lei  di'  a  tanta  Ipene 

I  fuo  feggio  maggior  nel  mio  cor  tene;  118 
lor' armato  nella  fronte  vene: 
voi  che  '1  gran  dello  ,  l'accefa  fpene 
ion ,  vergogna  ,  e  reverenza  affrene  ; 
ò ,  noi  io  •:  ma  sì  conofco  io  be:ie  >  48 
or  m' adduffe  in  si  giojofa  fpene  : 
or  di  quel  eh'  io  ho  letto,mi  fevvene  : 

Uom 
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Uom  beato  chiamar  non  fi'.convene. 
Che'n  vifta  umanaje'n  forma  d'angel  vene;i 
In  rifo,e'n  pianto, fra  paura*  e  f  >ene 
Ma  par,  come  fuol  far,  tra  due  mi  tene  ;  | 
Voi  pofledete ,  ed  io  piando  '1  mio  bene  • 
Sì  è  debile  il  filo,  acuis'atcene 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci ,  foT  una  (pene 
Efca  del  foco ,  e  di  sì  lunghe  pene  ? 
Piaccia  a  quell'occhi,  e  quanto  fi  con  vene? 
M'ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene  ,  iof.l 
A  mor  cp!  rimembrar  fol  mi  mantene  :  ,*M 
Simile  al  fuo  Factor  flato  ritene  :  il 
Dopo  quantunque  offefe  a  mercè  vene  : 
E-  fe  contra  fuo  ftile  ella  fartene 
Che  per  noftra  falute  unqua  non  vene  ;  ilt 
Ortifolleva  a  più  beaca  fpene, 
Quello  mi  avanza  di  cotanta  fpene  ;  194 
E  quello  folo ancor  qui  mi  mantene. 
Come  donna  in  fuo  albergo,  altera  vene,  lo4 
L'alma  ,  che  tanta  luce  non  foflene , 
Quello  noflro  caduco ,  e  fragil  bene  :  24° 
Tutto  in  un  corpo;  e  ciò  fu  per  mie  pene- 
Che  Natura  non  voi ,  nè  fi  convene  » 
Perdonimi  qual'è  bella  ,  o  fi  tene  . 
Fuggir  co  m'ombra;  e  non  vider  più  bene  1141 
Ch'un  batter  d'occhio, e  poche  ore  ferene> 
Del  tutto  è  cieco  chi'n  te  poh  fui  fpene  : 
Che*!)  t<*  mi  fu'l  cor  tolto  ;  ed  or  fel  tene 
Perchè  fr  1  gente  altera  ir  ti  convene  ; 
E  le  voglie  fon  piene 
Perchè  inchinar  a  Dio  moltoconvene 
Che  gli  anni  tuoi  riferva  a  tanto  bene . 
Putta  sfacciata  ;  e  dov'hai  Dolio  fnene  ?  11 
Ma  tolga'l  mondo  trillo  ,  che"!  fofteae. 
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Eni. 

'Non  è  eh!  'ndie,tro  volga,  o  chi  I'affreni  .  Ti 
Chidopolaffa  i  Tuoi  di  più  fereni . 
iDolor  ,  perchè  mi  meni  59. 
Occhi fopra  'i  mortai  corfo  fereni  ; 
En  o . 

Così  lo  fpirto  ci'  or'  in  or  vien  meno  141 
Es'a Morte  pietà  non  ftringe  il  freno  > 
Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  $1 
X'efler  altrove  ;  provvedete  almeno 
Awenturofo  più  d' altro  terreno  ,  86 
Che  fanno  intorno  a  sò  1  '  aere  fereno  : 
Prima  porla  per  tempo  venir  meno 
Del  qual'ho  la  mernoria,e'l  cor  si  pieno  : 
Trovo  un  dolce  Icreno,  99 
Creio  che  nel  terreno 

[Con  l'angelico  feno  ;  100 
Atr  facro  fereno  > 

Dirli  può  ben  per  voi>non  forfè  appieno,  125 
Siccome 'I  fuo  pacifico >  e  fereno . 
E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno  ; 
Io  lentia  dentr'  al  cor  già  venir  meno  39 
jContra  la  morte  ogni  animai  terreno  ; 
Larga'!  delio,  ch'i'teng'or  molto  a  freno; 
Ediocontra  fua  voglia  altronde  *1  meno . 
Mirando '1  Sol  de'  begli  occhi  fereno ,     1  jy 
'Ftrgir  nel  Paradifo  fuo  terreno  : 
Foi  trovando!  di  dolce  , e  d'amar  pieno , 
Cha  si  caldi  gli  fpron  ,  sì  duro  'i  freno  . 
D'invidia  molta  ir  pieno;  3$ 
E'I  bel  guardo  fereno  ; 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  ; 
/Ile  lagrime  trilfe  allargai  'i  freno ,  18 
Com'iofentì  me  tutto  venir  meno  » 
Mafosi;com'u6  ch'arde,e'l  foco  ha'n  feno;i7i 
Che  'iduol  pur  aéfee ,  e  is  ragion  vien  meno 

Per 
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Per  r.on  turbar'  il  bel  vifo  fercno  : 
Non  porto  più;  di  man  m'hai  toltoi]  freno', 
Ma  quell'altro  voler ,  di  eh'  i'  fon  pieno  >  il 
Soavemente  al  fuo  caldo  ferenoj 
Mi  ritien  con  un  freno 
E  da  quel  fuo  bel  carcere  terreno 
Di  tal  foco  ha'l  cor  pieno  ; 
Ed  un  di  lauro  trae  del  fuo  bel  feno; 
E  dice  j  Dal  fere  no 
O  felice  quel  dì,  che  del  terreno 
Vo'ando^  tanto  fu  nel  bel  fereno, 
Voi  cui  Fortuna  ha  porto  in  mano  ii  freno  i 
Perche  '!  verde  terreno 

E  N  N  A  . 

Jvloftrato  mMia  per  la  famofa  Ardenna  15 
Amor,ch'a'luoi  le  niante>e  i  cori  impennaj 
Dove  armato  fier  Marteje  non  accenna  ; 
QuaQ  fenza  governo  ,  e  fenz'  antenna 
Canzone,  P  fento  già  (rancar  la  penna  65 
Che  piagava'l  mio  core,  ancor  l'accenna;  iia 
Confacrerò  con  quefta  (tanca  penna  . 

Enne-  tm 
Della  miaD.-sna  al  miodeftr'occhio  venne  170 
E  pur  ;  com'  intelletto  aveffe  ,  e  penne  ; 
E  natura  ,  e  pietate  il  corfo  tenne  . 
Tinto  di  dolce  invidia;  AiTai  folk-nne  151 
Perchè  non  la  vid'io  5  perchè  non  venne 
Troppo  altamente;e  che  di  ciò  in'avvenneiiy 
Sia  fcritto  altrove  sì ,  che  mille  "enne 
Mife  l'aurate  ,  e  le  purpuree  penne  ;  £§ 
Che  fotto  le  fue  ali  il  mio  cor  tenne  ; 
Ov'è  'I  bel  vifo  ;  onde  quel  lume  venne 
Che  vivo,  e  lietoardendo  mi  mantenne  ? 
Lo  mio  cor;che  vivendo  in  pianto'l  tenne  li 
E  per  faperlo  >  pur  quel  che  n'  avvenne, 

Enno  . 
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E  N  N  O  . 

Ov'èla  fronte^  che  con  picciol  cenno  214 
Ch'ai  corfa  del  mio  viver  lume  denno  ? 
Ov'è  il  valor  ,  la  con  fcenza  ,  e'I  ienno  » 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno  ? 
Esse. 

Je  mai  foco  per  foco  non  fi  frenfe ,  4© 
EipelTo  l'un  contrario  1' altro  accenfe; 
Amor,  tu  eh'  i  penfier  noftri  dif^enfe  , 
Men  per  molto  voler  le  voglie  inte:ife  ? 
Sicché  !  foco  d;  Giove  in  parte  fpenfe  :  19 
Ma  :ui  ben  fiamma  ch'un  b<.l  guardo  nccenfe  ; 
En  s  i . 

Però,  laflo  ,  c>~nvienfi  6e 
E  'nterr.  mpendo  quelli  fpir- i  accenfi  , 
A  aie  ritorni ,  e  di  me  fteflb  peni! . 
Vedi  di ,e  legai,  e  parli,  e  feri vi,e  penfi;  1  si 

[  Orchi  miei  vaghi,  e  tu  fra  eli  altri  fenfi. 
ETer  sùunt)  al  cammio,che  si  mal  tienli; 
Per  no.i  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accenfi  >' 
Fermi  er  n  gii  occhi  delìoii,  e  'ntenfi  :    1  84. 

iQuand'Amor  porfe,quafi  a  dir ,  Che  penfi  ? 

I  CnJe  a  ben  br  per  vivo  ei'empio  vienfi  ; 

|  Al  ver  non  volle  gli  occupati  fenfi  : 

I  Poiche'n  p:  ii)i,ì  arfi,egiafhai  non  mifpenfi:9< 
Mj  quando  a vven  ch'ai  mio  Irato  ripenti, 

fittizi  che  1  vezzo  :  e  per  lentar  i  fenfi , 

Klium.in:  affetti  non  fon  meno  intenfi  : 
Quanta  a  Dio  foì  per  debito  convienfi  ,  190 
u  r.igidiK-  fviata  dietro  ai  fenfi; 
Ma  nerc^e  !'  0 a  ,  e  penfi 

[Se  dir  lice,  e  convieni);  163 

I  Vergine  ri'  ;,!ti  l'enfi  , 

E  N  s  o  . 

I  Tirar  mi  fuol'un  defiderio  intenfo  :  1C9 
I  Di  dolorosi  nebbia  il  cor  ccndenfo, 

Allor 
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AH  or  ch'i' miro,  epenfo. 

E  N  T  A  • 

S'infiamma  d'oneftate,  e  tal  diventa  *, 
Baffo  defir  non  è  eh'  ivi  fi  fenta  ■> 
Fu  per  fomma  beltà'  vii  voglia  ("penta? 
Da  gir  torto  ove  fpera  efler  contenta  : 
Alla  Tua  lunga>  e  mia  morte  confenta  • 
Sì  ricca  donna  deve  efler  contenta 
S'altri  vive  del.  tao ,  eh'  ella  noi  fenta 
Peròs'oltra  fuo  ftile  ella  s'avventa  ; 
Ch'ogni  afpra^via  per  Tua  fallite  tenta  : 
C'ha  in  se  Madonna:or  fa'lmen  ch'ella'l  ft 
E'  dunque  ver  ch'innanzi  tempo  fpenta 
Sia  l'alma  luce  che  fuol  far  contenta 
Per  altri  meffi  i  o  per  lei  ftefia  il  fenta  ? 
Or  già  Dio  ,  e  Natura  noi  confenta  ; 
Pregando  umilemente  che  confenta 
E  per  tardar  ancor  vent'  anni ,  o  trenta  > 
Non  veggio  di  vertù,ch'al  mondo,  è  fpenta 
Italia  ;  che  funi  guai  non  parche  fenta» 
Vecchia  3  oziofa,  e  lenta. 

Ente. 

Favola  fui  gran  temno  :  o-.ide  fovente 
E'1  pentirfi  ,  e"I  conoicer  chiaramente 5 
Mi  rivedrai  fovr'un  rufcel  corrente, 
Ove  l'aura  fi  fente 
Perchè  non  più  fovente 
E  perchè  mi  foogliate  immmitenente 
Del  ben  ,  ch'ad  ora  ad  or  l'anima  fente? 
E  fo ,  eh' i' ne  morrò  veracemente  ; 
Ma  sì  m'  abbaglia  A  mor  foavemente  > 
E  cieca  al  fuo  morir  !'  almi  confente  . 
Sederfi  'n  parte  ,  e  cantar  dolcemente; 
Che  conducete  sì  leggiadra  gente! 
Potrefti  arditamente  i 
Ufcir  del  bofeo  5  e  gir  infra  la  gente  . 
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Nell'estremo  Occidente  j'3 
L'altro  puoflì  veder  fecuramcnte  .  114 
Ma  io  incauto  dolente 
Dìquefta  fera  >  angelica»  innocente. 
E'mbrunir  le  contrade  d'Oriente;  41 
M've  la  fchiera  fua  foavemente  :  4* 
foi  lontan  dalla  gente 

Io  canterei  d'Amor  si  nova  mente  »  m 
Raccende  rei  nella  gelata  mente  : 
l'I  bel  vifo  vedrei  ca  -giar  fovente  , 
Idei  fuo  error.  quando  non  val>  fi  pente  ; 
Chctadi  mcrte  rim  embrar  la  gente  ,  5* 
Pietà  vi  mo(T<;  :  onde  benignamente 
Qaind'  io  v'odo  parlar  sì  dolcemente  ,  izo 
laliche'nh'ammardevria  l'anime  frente. 
Trovo  la  bella  Donna  allor  prefente  , 
Madifolpii  mi  fa  dettar  fovente  • 
iaravertù.  min  già  d'umana  gente  :  159 
Sottobiondi  capei  canuta  mente  ; 
E'fcantarche  nel  1  '  anima  fi  lente  : 
t'andar  celeile;  e'i  vago  fpirto  ardente  » 
Pene  fè  vaneggiar  sì  lungamente  ;  29 
Sivedrcm  chiaro  poi ,  come  fovente 
jtequali  ella  fpargea  sì  dolcemente  147 
Che  ripensando  ancor  trema  la  mente  : 
Eflrinte  '1  cor  d'un  laccio  sì  pofiente» 
Ital,  perchè  \  peccar  più  lì  pavente  :  18 
Che  non  ben  il  ri  pente 
Quii  paura  ho  quando  mi  torna  a  mente  ,  180 
Che  sì  volentier  pei.fi  >  e  sì  fovente  . 
Pia  riveggio  ftarlì  umilmente 
Comechi  tenie  ,  ed  altro  mal  :ion  fente- 
Mi  dove  più  gradir  fu  1  villa  lente  .  «05 
Cte  fona  nel  mio  cor  si  dolcemente  . 
Ma  tornandomi  a, mente 
Gii  occhi,  d.  ch'io  parlai  si  caldamente  ;  no 

E6t- 
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E  fatto  Gngular  dall'altra  gente; 
Le  crefpe  chiome  d'or  puro  lucente, 
Poca  polvere  Tori  ,  che  nulla  fente: 
E  mie  fperanzc  acerbamente  hafpente: 
Sesuir  ron  polio;  ch'ella  noi  confente: 
Ma  our'  ognor  prefenre 
Scritto  'x  e  fuor  trplucea  sì  chiaramente» 
Chi  mi  fen  Mero,  e  fofpirar  fovente. 
Di  fuor  ,  ficcome  dentro  ancor  lì  ferite  ; 
La  qual'era  pofTente 
Di  (erenar  !a  temneftofa  mente» 
Ma'l  ciec  j  A  mor' ,  e  la  mia  forda  mente 
Volfe'l  miocorfo:e  l'empia  voglia  ardenti 
Soleaira  i  miei  penfier  foavemente 
Pietà  s'apprcffi ,  e  del  tardar  fi  sente  :  • 
Spogliar  di  lei  quella  vita  prefente; 
Js'olìro  Irato  dal  Ci  1  vede,  ode  ,  e  fente  : 
Che  ne  conobbe, a  Dio,  ed  alla  gente  : 
Di  ciò  il  fu-erbo  Ci  lamenta  ,  e  pente.  3 
L'odorife"o,  e  lucido  Oriente , 
Frutti,  fìori,erbe,frondi;onde'l  Ponente 
Ogni  bellezza  ,  ogni  virtute  ardente, 
Vedeva  alla  Ina  ombra  oneftamente 
Spirto  felice  ,  che  sì  dolcemente 
Vive,  ch'ancor  mi  fonan  nella  mente; 
Già  ti  vid'  io  d'  oncfto  foco  ardente 
Di  quelia  ch'or  m'è  più  che  mai  prefèutej 
Ove  nudrito  fui  sì  do'cenK*nte  ? 
Che  copre  l'uno  ,  e  l'altro  mio  parente? 
Per  Dio,  quello  la  mente 
Socio  non  f>fl  ,  andrei  11  >n  altramente 
Che  ficea  marino  diventar  la  gente  . 
0-i.ni  altr'  aita  :  e'lfu,:gir  vai  niente 
Del  popolo  infelice  l'Oriente 
Che  ditefe  il  Leon  con  ooca  gente } 
Le  ginocchia,  e  la  mente; 
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umiue  ,  le  cercate  aver  la  mente ,  7} 
:i  pochi)  e  non  la  volgar  gente, 
andò  altrui  la  via ,  dove  fovenre 
Esti. 

arando  a  paffi  tardi ,  e  lenti ,  _  j« 
echi  porto  per  fuggir  intenti, 
anifedo  accorger  delle  genti  : 

negli  atti  d' allegrezza  lpenti 
ifra  mio  cor,  Perche  paventi  ?  tj 
raggi,ov'io  mi  ftruggo,eran  prefenti. 
U'  io  da'  begli  occhi  lucenti, 
preda  intorno  da  rabbi  ofi  venti ,  53 
sincontra  agli  amoroii  venti , 
bpraggiunta  dal  furor  de'  venti  54 
gelati ,  ed a'foavi  venti: 
:rae  dei  mio  sì  doiorofi  venti . 
debb' io  perdonare  a  tuct*  i  venti , 
ìfuggio  giammai  nebbia  per  venti, 
forza  di  venti  64 
MoRsgno  d'amor  ,  eli  occhi  lucenti 
do'l  voler,che  con  duo  fproni  ardetij'ii 
'arin  parte  i  miei  fpirti  concenti  ; 
Sovachi  le  paure  ,  e  gii  ardimenti 
Inorar  ne^turbati  occhi  pungenti  : 
plagrimofa  pioggia  ,  e  fieri  venti 
l'altrui  noje ,  aie  doglie,  e  tormenti 
fegioa!  mio  navigar  turbati  i  venti  . 
lilumi bei  che  mirar  foglio,  fpenti . 
(Calti  penGeri,  e  1  mici  fofpiri  ardenti,  223 
Iciò  radici ,  onde  con  gravi  accenti 
kconfolar  le  mie  notti  dolenti  icj 
vagli  occhi  tuoi,  che  Morte  non  ha  fpenti , 
Rallegrar  di  tua  viftaconfenti  : 
giocomincioa  ritrovar  prefenti 
[mai  ti  vide;e  i  più  begli  occhi  fpenti;i06 
ftopiùaccefo  di  virtuti  ardenti 
Thw  Ptir*rca ,  X  Pc-< 
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Porto  hai  filenzioa' più  foavi  accenti 
Che  mai  s' udirò  ;  e  me  pien  di  lamenti 
Talor  fi  pafce  degli  altrui  tormenti 
Tu,che  dentro  mi  vedi,e'l  mio  mal  lenti 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti 
Delle  beate  vergini  prudenti  ; 
Ofaldo  feudo  dell' afflitte  genti 
E  n  j  o  . 

Se  la  mia  vita  dall' afpro  tormento 
Donna,  de'be'voftr'occhi  il  lume  fpento 
E i  cape' d'oro  fin  farfi  d'argento, 
A  lamentar  mi  fa  paurofo ,  e  lento: 
l' mi  vivea  di  mia  forte  contento 
Mille  piacer  non  vaglion'  un  tormento . 
Or  que'begli  occhi  ond'io  mai  non  mi  pen 
Che'l  Sol  della  mia  vita  ha  quafi  fpento . 
(  Cosi  ci  fofs'  io  intero ,  e  voi  contento  ) 
Venni  fuggendo  la  tempefta  ,  e'1  vento , 
Non  ,  come  foglio ,  il  folgorar  pavento  ; 
E  perchè  mitigato ,  non  che  fpento, 
S'Amor  non  è;che  dunq;èquel  ch'i'fento 
Seria;  ond'èsì  dolce  ogni  tormento? 
S'  a  mia  voglia  ardo;ond'è'l  piato,e'l  lan 
Come  puoi  tanto  in  me,s'io  noi  confentc 
Allor  pien  di  fpavento, 
11  divin  portamento , 
Così  più  volte  ha'l  cor  raccefo ,  e  fpento 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concent* 
Ed  era'l  cielo  all'  armonia  sì  'ntento , 
Tanta  dolcezza  avea  pien  l'aere5e'i  ven 
Quel  foco  ch'io  penfai  che  folle  fpento 
Avete  in  mano  :  e  di  ciò  fon  contento 
Predo  di  navigar  a  ciafeun  vento  : 
Così  di  ben  amar  porto  tormento  ; 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  acor  no  men  pei 
Beato  infogno}  e  di  languir  contento , 
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Solco  onde,  e'n  rena  fondo,e  ferivo  in  vento  ; 
E'ISoI  vagheggio  s;,ch'egli  ha  già  fpento 
Caccio  con  un  bue  zoppo)e'nfermo)e  lento, 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,è  un  vento  :    1 89 
Ond'io,  perchè  pavento 
Dgioruo,  oora,  o  ultimo  momento ,  233 
fartend'  io  ,  per  non  efler  mai  contento  ? 
(Orconofco  i  mici  danni  :  or  mi  rifenta  : 
gante  fperanze  le  ne  porta  il  vento  / 
ù  dolcezza  prendeadi  tal  concento,  227 
Fonte,e'l  locojond'ancor  doglia  fento, 
Ideila  memoria  mi  fgomento  • 
far  lieti, e  trilli  in  un  momento  130 
leggiera  che  '1  vento  ; 
gicon  le  tue  man  le  chiome  al  vento:  198 
imi  lega;  epuomi  far  contento- 
'  che  più  mi  difpiacq;:or  veggio,e  feto  109 
per  aver  falute  ebbi  tormento > 
egli  amanti  più  ,  ben  per  un  cento: 
quaiit'era'l  peggior  farmi  contento 
«ve  non  fornir  fpero,  e  pavento,  ijy 
iia,  0  polvere  al  vento 

slfpeflb»  ch'i' prendo  ard:mento  248 
dirle  il  mal  ,ch'i'  ho  fentito,  e  fento, 
«fa  principio  a  si  lungo  tormento  : 
feguo,  come  mifero,  e  contenta 
lo  ignudo,  paventofo,  e  lento;  25 
Itutti  i  colpi  fuoi  commette  al  vento . 
E  n  t  r  o  • 
tir  mi  fi  faccia  cosi  addentro  )         3  J 
fpeffo,  e  rientro 
Enza. 

fe  quella  temenza  58 
0 venir  meni  che'nlor  prefenza 
più  caro  il  morir,  che'l  viver  fenza- 
iuaggiù,  d'aver  fua  conofeenza  «94 
X  z  De- 
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Devea'i  Ciel'  adornar  di  fua  prefenza . 
Ma  io  >  laflo  j  che  fenza 
E  o. 

Che  d' Omero  dignilhma ,  e  d'Orfeo, 
Stella  difforme ,  e  fato  fol  qui  reo 
E  p  p  i . 

Diflì,Oimè,  '1  giogo,  e  le  catene,  eie 
Mifero  me  •'  che  tardo  il  mio  mal  leppi 
Era. 

Son'  animali  a!  mondo  di  sì  altera 
Non  efeon  fuor  ,  fe  non  verfo  la  fera  : 
Ed  altri  col  defio  folle  ;  che  fpera 
La'flo,il  mio  loco  è'n  queft.i  ulrima  fchie 
Jvlille  fiate,  o dolce  miaguerrera, 
3Vlirar  sì  bado  con  la  mente  altera  ; 
E  fedi  lui  fors' altra  donna  fpera; 
Eller  non  può  giammai  cosi ,  com'  era 
Ch'  ancor  lafsù  nel  ciel  vedere  (pera  : 
La  defiata  voftra  forma  vera. 
In  mezzo  di  duo  amanti  onefta  altera 
E  dall'  un  Iato  il  Sole ,  io  dall'  altro  era" 

Poi  che  s'  accorfe  chiufa  dalla  fpera 
Che  mai  non  folle  in  ver  di  me  più  lera 
Sennuccio,  i'  vo'  che  fappi  'n  qual  mani 

Laura  mi  volve;e  fon  pur  quel  ch'i'm'er, 

Qui  tutta  umile,  equi  la  vidi  altera  ; 

©rmanfueta,  or difdcgnofa ,  e  fera. 

Da  quali  Angeli  molle  ,  e  di  qual  fpera 

Di  qual  Sol  nacque  l'alma  Juce altera 

Dall'immagine  vera; 

Credendo  efler  in  ciel  ,  non  là  dov'  era 

E  gli  occhi  v;,gh  i  fien  cagion  eh'  io  per 

Dal  mattino  alla  fera 

T'  ha  fatto  di  mia  fchiera  ; 

Quant'ha'l  mio  cor  penfier  ciafeuna  fer 

Di  di  in  di  (pero  ornai }  l' ultima  fera . 
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Ma  fofpirando  andai  mattino  »  e  fera  , 
Ratto,  com' imbrunir  veggio  la  fera, 
al,  eh' io  afpetto  tutto '1  dì  la  fera, 
quefta,  eh'  anzi  velpro  a  me  fa  fera  , 
kca  piaggia  vedrai  dimandafera-  17? 
rompea'l  fonno:e  queljche'n  me  no  era3ifi 
vita  il  Hn' ,  e  '1  dì  loda  la  fera  . 
tifovvendi  quel  1'  ultima  fera  ,  180 
tei  dico  per  cola  efperta  ,  e  vera  ; 
ìKrto ogni  mio  Audio  in  quel  tempo  era  211 
vorrei  ben  piacer  :  ma  quella  altera 
rza  mi  con  venia  dove  morte  era .        HO  j 
Bgando  affrenò  ,  perch'  io  non  pera . 
rommi  il  mio  penfier  in  parte  >  ov'era  213 
rividi  più  bella  ,  e  meno  altera  . 
man  mi  prefe,e  difie;  In  quella  fpera 
impie'  mia  giornata  innanzi  fera  : 
1 111 'attraile  all'  amorofa  fchiera  •'  258 
s'i' non  m' inganno  ,  era 
ine  pura  ,  d' ogni  parte  intera ,  261 
eftra  del  Ciel  lucente,  altera, 
mia  dolce  nemica ,  ch'è  sì  altera-  ìjt 
conforto  m'  è  dato  eh'  i'  non  pera , 
di  luce  privar  mia  vita  fpera; 
llroi  miei  pien'  d'  umiltà  sì  vera , 
atal'avean  là  dov'ell'era.  4C 
va  gente  ol  tra  m  i  fu  ra  a  1  cera , 
unque  la  nemica  parte  fpera  14 
iSTOfta  dalla  contraria  fchiera  ? 
ancor  mi  tratte  alia  fua  fchiera  :  91 
innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  : 
x  lei  tornai  da  quel  ch'i'era , 
n  ti  prego  che  'n  la  terza  fpera  ics 
fchin  noftro,e  tutta  quella  fchiera.  • 
i'vivo  ;  e  fon  fatto  una  fera  » 
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Er  SA. 

Si  fiede,e  fcalza  in  mezzo  i  fiori,e  l'erba:  M 
Ver  me  fpietata ,  e  contra  te  fuperba  . 
l' fon  prigion:  ma  fé  pietà  ancor  ferba 
A  voi  ftefla  piacendo ,  afpra  e  fuperba  .  jJ 
Benché  di  sì  bel  fior  fia  indegna  l' erba . 
Ancor  tra  fiori ,  e  l' erba  : 
Che  la  mia  vita  acerba 
Qual  miracol  è  quel,quando  fra  l'erba  iJ),'i 
Qual  dolcezza  è  ,  nella  ftagione  acerba 
Pommi  ove  '1  Sol  occide  i  fiori ,  e  l'erba  ;  iti 
Ed  ov'  è  chi  cel  rende ,  o  chi  cel  ferba:  ti 
Pomm'inumil  fortuna ,  od  in  fuperba;  1 
Alla  matura  etate ,  od  all' acerba  : 
Nojofa,  ineforabile,  e  fùperba  io»; 
Incominciarli  '1  mondo  a  veftir  d'erba  ; 
Parmi  veder  in  quella  etade  acerba 
Che  nafeer  vide  5  ed  ancor  nuafi  in  erba ,  ijj 
Perchè  cantando  ,  il  duol  fi  difacerba  ; 
Non  fior'  in  quelle  vaili,  o  foglia  d'erba  icfl 
Che  non  fappian,quant'è  mia  vita  aceiba. 1 
Alfin  vid'io  per  entro  i  fiori,  e  l'erba  , 
Umile  in  sé, ma  'ncontr'Amor  fuperba:  r 
Già  fantirTima,  e  dolce,  ancor'acerb3  >  ijfl 
Verde  facea,  chiaraj  foave;  e  l'erba 
Con  le  palme,  e  coi  piò  frefea,  e  fuperba; 
De!  li  fua  vifta  dolcemente  acerba  ;  i9f 
Di  fronde  il  bofeo,  e  la  campagna  d'erba,  i 
Ma  poi  che  Morte  è  Itata  sì  fuperba  } 
E  gli  augelletti,e  i  pefci,e  i  fiori, e  l'erba; ici 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Una  candida  cerva  fopra  l' erba  144 
Levando  '1  Sole  alla  flagion' acerba . 
Era  fua  v:fta  sì  dolce  fuperba  > 
Con  diletto  l'affanno  difacerba. 
Che  ti  foftenne  nella  vita  acerba 

Se-  1 
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Seder  la  Donna  noftra  fopra  l'erba, 
jEcol  terzo  bevete  un  fuco  d'erba;  49 
Dolce- alla  fine»  enei  principio  acerba  : 
Ili  riponete  ove  'I  piacer  fi  ferba. 
Se  la  preghiera  mia  non  c  fuperba- 
Erbe. 

Lieti  fiori,  e  felici  >  e  ben  nate  erbe  ,  130 
Ede!  bel  piede  alcun  veftigio  ferbe  ; 
Hiietti  arboscelli,  e  verdi  frondi  acerbe; 
Ieri  fa  co'fuoi  raggi  alte  ,  e  fuperbe  ; 

E  R  C  H  I  O  . 

Altri  ch'io  doffo,  e'1  defiar  foverchio  ?  57 
GiijsYtrafcorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio» 
E  R  c  o  . 

]  qua  idi,  e  notte  palpitando  cerco  ;  158 
hi  lagrime,  efofpirj,edoiormerco  : 
E  r  d  E  . 

jundo  mia  fpeme  già  condotta  al  verde  la 
[parea  dir  »  Perchè  tuo  valor  perde? 
Mormorando  fuggir  per  l' erba  verde  •  137 
encnche  de!  mio  Sol  troppo  fi  perde  ■ 
m'acqua  chiara  ,  e  fopra  l'erba  verde  i°9 
aria  ben  detto  ,  che  fua  figlia  perde  ; 
tóo,  fiorito,  e  verde:  99 
«il  nulla  fen' perde  : 

li  averter  data ,  e  per  coftei  la  perde  ?  50 
'il,  che  fi  fecchi  ogni  fua  foglia  verde, 
lirando alla  ftagicn  che'i  freddo  perde»  ioz 
«gli  occhi  ho  pur  le  violette  ,  e'1  verde 
xendomi  d'ucm  vivo  un  lauro  verde  ;  16 
leper  fredda  fiagion  foglia  non  perde. 
Bfgi  '1  fereno  ,  e  '1  verde  ;  196 
Illa  vittoriola  inferjna  verde;  119 
■tra cu'  in  campo  perde 
jjè'l  pianto  ognor  frefeo,  e  Ci  rinverde» 
kinon  ha  albergo  ,  polii":  in  fui  verde  :  Si 
X  4  Chi 
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Chi  non  ha  l'auro,  o '1  perde, 
E  r  d  i . 

E  lei  feguendo  fu  per  l' erbe  verdi  4} 
Ahi  quanti  paffi  per  la  fèlva  perdi . 
Ere. 

Da  indi  in  quà  m'incominciò  a  parere  .  i:i 
Ed  è  sì  vaga  ancor  del  rivedere . 

Erga. 

Ne'  quali  Amore,  e  la  mia  morte  alberga;  H 
Ch'i'  fuggo  lor  ,  come  fanciul  la  verga  ;fj 
Loco  non  fia,  dov'c'l  voler  non  s'erga; 
Per.  non  fcontrar  chi  i  miei  fenfi  difoergàfl 
Dei-gran  Pianeta  al  nido,  ov'egli  alberga;  U 
Drizzali  in  piedi  ,e  con  l'ufata  verga  > 
La  frale  vita  eh'  ancor  meco  alberga,  3» 
Che,  come  fuol  pigro  animai  per  verga  fM 
Ove  mia  vita  ,  e'1  mio  penliero alberga,  il% 
Subito,  acciò  ch'ogni  mio  ben  difperga,  1 
Ove  '1  gran  Lauro  ìu  piccioia  verga  ;  u) 
Ove'l  mio  cor  con  la  fua  Donna  albergai» 
E  eh'  e  fegnaci  fuoi  nel  bofeo  alberga  ;  ^ 
Che  con  pietofa  verga 
Dentro  alle  qua' peregrinando  alberga  4» 
Poi  che  fe'  giunto  al  1'  onorata  verga  , 
Eneo- 

El'  altra  fento  *n  que!  medefmo  albergo  ti 
Apparecchiarfi  :  ond'io  più  carta  vergola 
Alma  gentil  ,  cni  mute  carte  vergo  ;  in 
O  fol  già  d' oneriate  intero  albergo-, 
Di  viva  neve,  in  ch'io  mi  fpccchio,e-terg«  | 
O  piacer'onde  l'ali  al  bel  vifo  ergo»  : 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergo  vi 
E  parte  ad  or'  ad  or  fi  volge  a  tergo  , 
Ond'xo  voglie,  e  penlier  tutti  al  Ciei'ergo  J 
Eri.  I 
Morte  può  chiuder  fola  3'  miei  penfceri  A 
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Per  meno  obbietto  :  perchè  meno  interi 
Egli  atei  fuoi  foavemente  alteri,  3-4» 
Mi  celan  quefti  luoghi  alpeftri,  e  feri: 
E  non  fo  i'  io  mi  fperi 
Datemi  pr.ee,  o  duri  miei  penfieri:  zo% 
Se;,zi  trovarmi  dentro  altri  guerrieri? 
Etu  mio  cor' ,  ancor  fe  pur  qual'  eri , 
De'miei  nemici  si  pronti,  e  leggieri  : 
IiRecelelte,  i  (uoi  alari  corrieri  :  147 
Ch'e'ia  jche  vede  tutti  i  miei  penfieri  t 
E  R  l  a  . 

Ch'adir  il  ver ,  non  fu  degnod'averla  ;  230 
pofa  nova  a  vederla  * 
'area  chiufa  in  or  fin  candida  perla  : 

E  R  L  E  . 

Ch'oro  forbito,  e  perle  ior 
rao  quel  di  a  vederle: 
1  belia  bocca  angelica,  di  perle  149 
lafrc-nte,  e  le  chiome  ch'a  vederle 

E  R  LO. 

|Grr,vc  forna  è  un  mal  fio  a  mantenerlo  .  85 
igiàdilàdal  rio  paiTato  è'1  merlo . 
Erma. 

erge  la  fpeme ,  e  poi  non  fa  ftar  ferma  j  34 
Ha  ricadendo  afferma 

Erme. 

Ifcuro  e  freddo;  Am  >r  cieco  ed  inerme  ;  i& 
tgsiadria  ignuda;  le  bellezze  inferme  ; 
logliom'iofol  ,nè  fol'hoda  dolerme  : 
ihefvelthai  di  virente  il  chiaro  germe, 
ìedonnelagrimofe  j  e  l  vulgo  inerme  45 
Dan  l'altre  fchiere  travagliate ,  e'nferme  4S 
Ermi- 

iquefta  Donna ,  e  non  fo  fare  fchermi  il 
tròcongli  occhi  la^rimofi ,  e  'nfermi 
■(otre  che  '1  cor  dagli  amorofi  vermi  ^l& 
I  X  5  Cer- 
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Cercai  per  poggi  folitarj ,  ed  ermi  ; 
Ed  ebbi  ardir  cantando  di  dolermi 
In  quella  etate  a'penfier  novi»  e'nfermi . 

Ermo. 
L'occhio  non  può  ftar  fermo y 
Così  P  ria  fatto  infermo 
Quandodell'Alpi  fchermo  i 
Ma'l  defir  cieco>e'ncortra'l  fuo  ben  fermo 

E  R  n  a  . 

Simile  a  quella.)  che  nel  eie!*  eterna » 
Com'  Amor  dolcemente  li  governa» 
Senza  volger -giammai  rota  fuperna  : 
A  vren  mai  tregua?od  avré  guerra  eterna?!' 
Che  fìa  di  noi,  non  fo:m  a  in  quel  ch'io  feer- 
Di  (late  un  ghiaccio,un  foco  quando  verna? 
Ella  non  ;  ma  colui  che  gli  governa  • 
Ove  nel  fuo  Fattor  l'alma  s' interna  : 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  • 
Son  giu-te  innanzi  alla  pietà  fuperna  : 
Fuor  di  fuo  corfo  la  giuftizia  eterna  : 
Ma  quel  benigno  Re  che'l  ciel  governa» 
E  r  n  s  • 

Buon  fagittario»  di  lontan  difeerne  » 
Qtial  colpo  è  da  fprezzaie,e  qual  d'averne 
Donna  ,  fentirtealle  mie  parti  interne 
Dritto  pafTare  ronde  convien,  ch'eterne 

E  R  N  O  . 

Mi  trovo  in  a'to  mar  fenza  governo,  i~ 
E  tremo  a  mezza  it.ate,  ardendo  il  verno. 
Niente  apprezza  >  ma  diventa  eterno;  io 
Nè  Irate  i  I  cangia5  riè  lo  fpegne  il  verno . 
Ch'è  ne!  mio  mar'orribil  notte»  e  verno;  17 
Difarmata  di  vele  ,  e  di  >*overno. 
Ufcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno  :  $ 
Ma  me ,  che  così  addentro  non  difeerno» 
Per  aipromax'aniezza  notte  il  verno  u 
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Infra  Scilla ,  e  Cariddi  ;  ed  al  governo 
Che  la  tempefta.  e'1  fin  par  ch'abbi'a  fcherno: 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Nè  verrei  rivederla  in  quell'inferno; 
Che  più  bella  che  mai ,  con  l'occhio  interno  , 
A  pie  del  fuo,e  mio  Signore  eterno . 
Vergine  chiara  ,  e  (labile  in  eterno  ;  i6z 
Tmi  ritrovo  fol  fenza  governo  •> 
Per  forfi ,  come  a  te  ,  di  fama  eterno  :  46 
Che  puoi  drizzar,  s'i'non  falfo  dii'cerno , 
Ero. 

Moftrò  nel  fuo  mirabil  magiirero  :  5 
Che  criò  quello,  e  quell'altro  ernifpero , 
Ch'avean  molt'  anni  già  celato  il  vero, 
|To!fe Giovanni  dalla  rete  ,  e  Piero  , 
Chiar'almaj  pronta  vifta,occhio  cerviero,  1 7  j 
™videnza  veloce  ,  alto  penfiero, 
Per  adornar'  il  dì  iefto  ,  ed  ajtero  ; 
Sabiro feorfe  iliuon  giudicio  intero 
L'amorofo  penderò  60 
Eicon  di  me  si  fatte  allor ,  eh'  i'  fpero 
Foggio  in  porto  giammai  ftanco  nocchiero;»*. 
Com'  io  dal  fofeo  e  torbido  penfiero 
fifinfe;  come  la  mia  quel  raggio  altero 
[Del bel  dolce  foave  bianco  ,  e  .'ero, 
Al  celato  amoroio  mio  penfero  ;  104 
Jncosì  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Amor  mi  mand  i  quel  dolce  penfiero  13$ 
Mahcom'or, predo  a  quel  ch'i'bramo,e  fpero. 
lo  che  talor  menzogna  ,  e  talorvero 
Nè  sì ,  nè  nò  nel  cor  mi  fuona  intero . 
FaggO;  ma  più  rne  ftefl'o.  e'1  mio  penfero:  170 
(Ch'il  pensò  mai?)per  mio  refugiochero; 
Saleitivien  l' amorofo  penfero ,  9 
Ch'ai ciel  ti  feorge  per  deftro  '"entiero  ; 
SichVvogià  della  fperanza  altero . 

X  6  Quel, 
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Quel5ch'iofo,veggio;e  nqm'ingafial  vero" 
Un  leggiadro  difdegno  afpro;  e  ('evero 
Ch'ogni  occulto  penfiero 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero  ;. 
Oimè'l  parlar  ch'ogni  afpro  ingegno5e  fer 
Di  che  morte,aìtro  bene  ornai  non  Ipero: 
Alma  real,  digniflima  d'impero» 
Sa  ben'Amor,  qual'io  divento:  e  fpero 
Vedal  colei  5  ch'è  or  sì  predò  al  vero . 
Che  fàcean'ombra  al  mio  fianco  penfero  : 
Perdut'.ho.quel  che  ritrovar  non  fpero 
Che  mi  fea  viver  lieto  ■>  e  gire  altero  ;. 
E  riftorar  noi  può  terra  ,  nè  impero  • 
Vi  fi  vedea  nel  mezzo  un  leggio  altero  ; 
Criftallina  >  ed  iv' entro  ogni  penfiero 
Che  mi  fa  vaneggiar  fol  del  penfero  , 
Cófa  feguir  che  mai  giug.ner  non  fpero. 
Egualmente  in  non  cale  ogni  penfiero  : 
Sperai  ripofo  al  fuo  giogo  afpro  ,  e  fero  . 
Mifero,a  che  quel  chiaro  ingegno  alteroj 
Marte  fuperbo ,  e  fexo> 
Ivi  fa  che'l  tuo  vero 
DJ',  Non  ho  cura  :  perchè  torto  fpero  >, 
Ch'altro  me/làggio'l  vero. 

Ere  e.. 

Come  quella  che  ferro,  o  vento  rterpe>- 
Sloftrando  al  Sol  la  fu<-  fquallida  fterpe  ;. 
Subbietto  in  me  Calliope }  ed  Euterpe  ;. 
Qual  per  troncojo  per  muro  edera  ferpe.. 

E  .r  p  r-  .. 

Grfi  ,  lupi leoni»  aquile eferpi 
Che  t'ha  chiamato,acciò  che  di  lei  fterpi 
Erra. 

Del  penfier'  amorofo ,  che  m' atterra-; 
Con  le  mie  mani  avrei  già  porto  in  terra 
Ripianto  in  pianto,*  d'una'n  altra  guerra 
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Di  qua  dal  patto  ancor  che  mi  fi  ferra  , 
A  qualunque  animale  alberga  in  terra  ;  14 
A  fcuoter  l'ombra  intorno-delia  terra 
Che  ni'  hnnno  fatto  di  lenfibil  terra  ; 
Che bench' i' fia  mortai  corpo  di  terra  , 
Lafiando  il  corpo  ,  che  fia  trita  terra  : 
Cbe  Apollo  la  feguìa  quaggiù  per  terra  . 
Riitretto  in  guila  d'uom  ch'afpert3  guerra)  87 
Cheli  provvide,  e  r  ratti  intornò  ferra  , 
Stampava  il  Sale  ;  e  riconobbi  in  terra- 
Quella  che ,  le  '1  giudicio  mio  non  erra  , 
Pace  non  trovo»  e  non  ho  da  far  .guerra;  m 
E  volo  fopra'l  cielo  ,  e  giaccio  in  terra  ; 
Tal  m'ha  in  prigion,che  non  m'apre,nè  ferra;; 
Enon  m'a-wcide  Amor',  e  non  mi  sferra  ; 
Degnò  moftrar  del  tuo  lavoro  in  terra  ,  6z 
E  che  1  cammino  a  tal  vita  mi  ferra  , 
Pei  mi  rivolgoalla  mia  ufata  guerra 
Venite  a  me  ,  fe'l  patto  altri  non  ferra  •  70- 
Ch'  i'  mi  ripofi ,  e  levimi  da  terra  ? 
In  ramo  fronde  ,  ovver  viole  in  terra  ici: 
Di  eh'  era  nel  principio  di  mia  guerra. 
Non  curi  che  fi  fia  di  loro  in  terra •;■ 
In  tal  paura  ,  e  'n  si  perpetua  guerra 
[Qualchi  per  via  dubbiofa  teme ,  ed  erra  • 
Quando  novc-llamente  io  venni  interra  190 
A  l'offrir  l'afpra  guerra 
Né  poffo  il  giorno  che  la  vita  ferra  , 
Con  quel  celefte  portamento  interra;  i9J 
A  tanta  pace ,  e  me  ha  lafciato  in  guerra;. 
iTal,  che  s'altri  mi  ferra- 
Quant' invidia  ti-  porto,  avara  terra  ;  H4- 
Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra! 
Quanta  ne  porto  al  Ciel,che  chiude,e  ferra, 
E  per  altrui  sì  rado  fi  diflerra!' 
Donq_ue  perchè  mi  date  quefta  guerra  ?  200; 
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Vederla  3  udirla  »  e  ritrovarla  in  terra . 
Che lega>  e  fcioglie,e'n  un  punto apre,e fe 
Quella  ch'io  cerco,e  non  ritrovo  in  terra:» 
Ivi  fra  lor  che  '1  terzo  cerchio  ferra  > 
Sarai  ancor  meco ,  fe  '1  defir  non  erra  : 
'I'  fon  colei  j  che  ti  die'  tanta  guerra , 
Difpoftoa  follevarmi alto  da  terra. 
E'  ini  tolfe  di  pace  ,  e  pofe  in  guerra  . 
E  fenti  che  ver  te  ii  mio  core  in  terra 
Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra 
Soccorri  alla  mia  guerra;  i 
Che  la  pietà  che  ti  conduce  in  terra  j  i 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  : 
E  i  cor  che  'ncura  ?  e  ferra 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra  ; 
Onde  'I  cammin'  a'  lor  tetti  fi  ferra  ; 
Che  fu'r  già  si  devoti ,  ed  ora  in  guerra 
Più  di  me  lieta  non  fi  vede  a  terra 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s' atterra  ; 
Né  lieto  più  del  career  fi  diflerra 
Che  fece  al  fignor  mio  sì  lunga  guerra  • 
Erro. 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro  ì 
Quefta  eccellenza  è  gloria  (  s' i'non  erro  ) 

E  R  S  A  . 

Al  mio  imperfetto  ,  alla  fortuna  avverfa 
E  la  man  ,  che  sì  fpeflb  s'attraverfa 
E  g,'i  occhi  ;  onde  dì ,  e  notte  fi  rinverfa 
Le  chiome  all'aura  fparfe5  e  lei  converfa  il 
Ma  '1  foverchio  piacer .  che  s'attraverfa 

Erse. 
Subito  in  allegrezza  fi  converfe 
Un  nuviletto  intorno  ricoverfe; 
Leggiadra  ricoverfe  i 
Ov'Amor  co'begli  occhi  il  cor  m'aperfe; 
D5  un'  amorofa  nebbia  ricoperte }  9 

Con 


I 


DELLE  RIME.  495 
Con  tanta  maeftade  al  cor  s'ofierfe» 
Vede  l'un  l'altro  ;  in  tal  guifa  s'aperfe 
Qn?l  pietofo  penfier  ch'altri  non  fcerfe: 
L'ima  ver  l'altra  con  .amor  cor,  verfe,  430 
Quali  in  tutto  del  ciel'  eran  difperfe  . 
Il  Sol  mai  sì  bel  giorno  non  aperfe  ; 
Conobbijquanto  il  eie!  gli  occhi  m'aperfe  241 
Che 'n  un  ioggetto  ogni  ftella  cofperfe  . 
L'altre  tante  si  Arane  ,  e  sidiverfe 
La  mia  debile  villa  non  fofTerfe  • 
Pon' mente  al  temerario  ardir  di  Serfe  ;  14 
Tutte  veftite  abrun  le  donne  Perfe , 
Ersi. 

m  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  :  13 
Piò  volte  incominciai  diferiver  verfi  : 
Verdi  panni,  fanguigni,  oicuri,o  perfi  25 
E  fs  pur  s'arma  talor'a  dolerli 
[Di  quanto  per  amor  giammai  fofferfi  , 
[Ma  l'ora  5  e'1  giorno,  eh'  io  le  luci  aperfi 
lagrima  adunque  5  che  dagli  occhi  verfi  16 
Dame  fon  fatti  i  miei  penfier  d  i  verfi  , 
[Benigne  ftelle  ,  che  compagne  ferfi 
Soio  ben  >  eh' a  voler  chiuder  in  verfi 
hfsò  ;  che  la  parola  i'  non  fofferfi  ,  87 
Ormi  ritrovo  pien  di  sì  di  verfi 
Cosi  potefs'  io  ben  chiuder  in  verfi  77 
Ch'i' non  faceflì  per  pietà  dolerli. 
Mi  voi,  occhi  beati;  ond'io  fofferfi 
Jeachè'n  lamenti  ilduol  non  fi  riverfi  : 
ìtgli auge] Ietti  incominciar  lor  verfi ,  174 
Che  non  curò  giammai  rime,  nè  verfi. 
[ Quante  lagrime  ,  laffb  ,  e  quanti  verfi 
[Amor,  come  fi  legge,in  proli,  e'n  verfi  ; 
BMl'al  mondo  è,che  non  portano  i  verfi: 
fcgrimando,  e  cantando  i  noftri  verfi  ,  i75 
IMidice  con  pietate:  a  che  pur  verfi  254 
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Di  me  non  pianger  tu  , che  miei  dì  ferii , 
Quando  moiìrai  di  chiuder  gli  occhijapcriì 
Noa  ebbi  mai  ;  e  tanti ,  e  sì  divedi 
Tormenti  ivi  {offerti , 
Piangan  le  rimeancor,piangano  i  verfi  j 
Pianga  Pilloja ,  e  i  cittadin  perverlì , 
E  r  s  o  . 

Nè  gran  profperitàil  mio  flato  avverfo 
Piani! ,  e  cantai  :  non  fo  più  mutar  verfo  ; 
Per  la  lingua,  e  per  gli. occhi  sfogo,e  verfo. 
Erta. 

£5è  farà  ;  credo.!  ma  fu  sì  coverta  , 
La  poca  villa  a  me  dal  Cielo  offerta  , 
In  qualche  o  netto  ihidio  fi  converta  : 
Elaftrada  delciel  ii  trova  aperta» 
Erto. 

Ond' alla  viltà  ,uomdi  tal  vita  efperto  io 
Dina,  Quelli  arde,e  di  fuo  (lato  è  incerto . 
Amor,  che  vedi  ogni  penfiero  aperto,. 
A  te  palefe,  atutt'  alrri  coverto  . 
Sai  quel  che  per  fjguirti  ho  già  fofferto  i 
Che  fon  sì  fianco,e'l  fender  va' è  tropp'erto. 
Er  v  e  . 

Mieto:etal  merito  ha  chi  'ngrato  ferve- 
ir  feci-,  chetra' caldi  ingegni  ferve 
li  fuo  nome ,  e  de'  fuoi  detti  conferve 
E  r  v  o- . 

Idi  miei  più  Ieggierche  nefl'un cervo  , 
Ch'  am.ire  ,  e  dolci  nella  mente  fervo  . 
Miiero  m  ndo,  inttabile ,  e  protervo  r 
Tal  eh  è  già  tcrra,e  no  i  giunge  olio  a  nervo. 
E  r  z  a.  . 

Ch'alzando  ,l  dito  cu  la  Morte  fcherza. 
Più  largamente,  ch'altr'ira  vi  sferza.. 
Halli  mattina  a  terza 

Esa, 
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E  S  A  . 

El'  ingegno  paventa  all'  alta  imprefa  ;  5I 
Ma  fpero  che  <ia  intefa 
Accende  ;  e  fpegne  qual  trovafle  accefa.  1 1 4 
L'anima  mia»  eh' ottefa 
Nafconder  ,  uè  t'uggir  ,  né  far  difefa  ;  1;$ 
Di  bel  piacer  m' avea  la  mente  accefa 
Folle  da  sé  ;  per  avanzar  fua  imprefa  , 
Una  faetta  di  pietate  ha  prefa  : 
Più  lieve  ogni  alerà  offefa  >  34. 
Che  l'eflTermi  cuntefa 
Dellar  folea  con  una  voglia  accefa  : 
Ch'altro  che  da  me  fletto  rotte  intefa  ;  134 
E  ve°gi'«r  ben ,  che  cantate  accefa 
Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa.  6 
Non  lattar  la  magnanima  tua  imprefa  • 
Esca. 

Cerne  '1  candido  piè  per  l'erba  frefea  131 
Delle  tenere  piante  fue  parch'efea  . 
Amor ,  che  folo  i  cor  leggiadri  invelca  , 
ChYnon  curo  altro  ben,nè  bramo  alrr'efca. 
Dal  freddo  tempo ,  e  dall'  età  non  frelca  ;  4S 
Fiamma  ,  e  martir  nell'  anima  rinfrefea  . 
Dal  cor,  c'  ha  fcco  le  faville  ,  e  l'efea  » 
Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me  che  crefea. 
Cle  ìuand'ho  più  fperanza  che'i  cor  n'efea» 
Allnr  più  nel  bel  vifo  mi  rinvelca  . 
iiafli)*,  fe  ragionando  li  rinfrelca  3* 
Chi  mi  conducu  all'elea  35 
Spnce'l  mio  dolor  crefea  ' 
Ove  ;cavemjnte  il  cor  s'invefea  -  15? 
Nel  labirinto  intrai  ;  nè  veggio  ond'efea  • 
Dil'podi  gli  ami  ov'  10  fui  pre!b,e  l'efea  19S 
Che  'I  mio  voler  altrove  non  s' invefea . 
Che  ^el  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efea  ,  105. 
Ol  i'  ho,  veduta  fu  per  i'  erba  freica 

Mo- 
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Mofbnndoin  viltà  .  che  di  me  Ic'ncrefca. 

Esce- 

La  fpeme  incerta;e  '1  defirmonta,e  creiceli 
Onde'l  I.iffar  ,  e  l'afpettar  m'increfee  : 
E  '1  mar  fenz'ond.i,e  ner  l'Alpe  ogni  pefee;^ 
Ecorcberaflì  '1  Sol  là  oltre  ond'  efee 
Chiufa  fi.ifh.i  è  più  ardete;  e  Te  pur  crefee,] 
Or  dc'miei  gridi  a  ma  medefino  increlce  ; 

Esci.  •  Jff 

Fiume,  che  fpeflb  del  mio  pianger  crefei; i 
Fere  fi'.veltre ,  vaghi  augelli  ,epefci  > 
Dolce  fender  ,  che  sì  amaro  riefei  ; 
Colle ,  che  ini  piacerli ,  or  .ni  rincrefei  » 

>  Esj- . 

E  punir  in  un  dì  ben  mille  ofFefe  ,  * 
Cel.-itamente  Amor  P  arco  riprefe  , 
Per  far  ivi  ,  e  ne  eli  occhi  Tue  difefe  : 
Quando  '1  colpo  mortai  laggiù  difeefe 
Quelli  fon  que'  begli  occhi  che  l'imprefe  66 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accefe  : 
Del  voftro  nome ,  fe  mie  rime  intefe  ni 
Parti  del  mondo;  udralloil  bel  paefe 
Dopo  le  notti  vaneggiando  fpefe  n 
Con  quel  fero  delio  ,  ch'ai  cors'accefe 
Ad  altra  vita,  ed  a  più  belle  imprefe  ; 
Sì,  ch'avendo  le  reti  indarno  tefe  , 
Or  con  voglie  gelate  ,  or  con  accefe  jjj 
E  '1  più  fi  pente  dell'ardite  imprefe  : 
Un  languir  dolce  ,  un  defiar  cprcefe  ; 
S'onefte  voglie  in  gentil  foco  accefe  ; 
Od  in  voci  interrotte  appena  intefe  , 
Or  da  paura ,  or  da  vergogna  ofFefe  ,* 
L'arme  tue  furon  gli  occhi,  onde  l'accefe 
L' abito  onefto ,  e  '1  ragionar  cortefe  ; 
Le  parole  che'ntefe 
Ch'  ebbe  qui  '1  ciel  sì  amico,  e  si  cartefe; 

Anzi 
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hr.zl  tempo  per  me  nel  fuo  paefe 
pr  lo  migliore  al  mio  dc-fir  con  refe; 
È  quelle  voglie  giovanili  accele 
ai  volga  al  tuo  diletto  almo  paefe .  105 
Vedi,  Signor  cortefe , 
Checonvien  ch'altri  impare  alle  fue  fpefe  8$ 
Seono,a  non  cominciar  tropp'alte  imprefc: 
Sade  volte  adivien,  ch'all'alte  imprefe  46 
femmifi  perdonar  mok'  altre  offefe  : 
jSpelTe  fiate  quanto  fu  cortefe-  24 
a  vendicar  le  difpietate  offefe 
. MI'  umane  difefe  ; 

|  Piangete  ,  amanti ,  per  ciafcun  paefe  ;  76 
[hi che  morto  è  colui  ,  che  tutto  intefe 
[Non  Gin  da  lui  le  lagrime  contefe  ; 
[Emi  fia  di  fofpir  tanto  cortefe , 
Est. 

!  Ci)'  a!  vero  onor  fur  gli  animi  si  acceH  ,  64 
Per  diverfi  paefi. , 

\  Fnrmi  in  fui  cominciar  tanto  cortefi  ;  154 
1  Viflimi  ;  che  uè  lor ,  nò  altri  offe-fi  . 
i  Or  ;  bencb'a  me  ne  pefi  ; 
Del  pianger  prendo ,  che  del  canto  prefi:  1 6S 
Ch'alia  cagion  ,  non  all'effetto  incefi 
Ed  atti  feri,  ed i  umili ,  e  cortefi 
Porto  egualmente  ;  nè  mi  gravan  pefi  ; 
[Cercar  m' ha  fatto  deferti  paefi  ;  252 
RU1Ì5  lacciuoli  in  ogni  parte  teli;  253 
E'i  verno  in  Urani  meli 
E  s  o . 

Etolgorar  i  nodi  ,  ond'  io  fon  prefo  ,  148 
Da  ta'due  luci  è  l'intelletto  offefo  > 
Dólce  mal ,  dolce  affanno , e  dolce  pefo  ,  151 
Dolce  parlar',  e  dolcemente  intefo, 
E  tempra  il  dolce  amaro  }  che  n'ha  offefo 
Col  dolce  onor,che  d'amar  quella  hai  prefo 

Con- 
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Contando  ritmi  ventuno  interi  prefo  2 
Molte  difciolfe  :  nè  giammai  tal  pefo 
Ebbe  un' altro  Jacciuol  fra  l'erba  telo  » 
E  di  nov' efea  un'altro  foco  accefo. 
E  s  p  e 

A  arai  che  quelle  chiome  bionde,e  crefpe  1 
E  poi  '1  raccogli,  e  'n  bei  nodi'l  rincrefpe 
Tu  ftai  negli  occhi  ond'amorofe  vefpe 
Com'animal  che  fpeffb  adombre,  e'ncef; 
E  s  p  o  . 

Cai  fuo  candido  fe'io  un  verde  cefno  ?  'J 
Tellsndo  un  cerchio  all'oro  terfo,ecrefpj 
Esse- 

Che  feria*  Iagrimar  chi  Je  'ntendefie  • 
Mi  le  ferite  impreffe 
L'  -  uro,  ch'Amor  di  fua  man  fila,e  teiTe;  1 
Là  da'begli  occhi ,  e  dalle  chiome  Iteflc 
Ch'  i'non  lenta  tremar;pur  ch'i'm'appre 
Dov' èchi  morte , e  vita  infieme  fpefl'e 
O  la  ne  mica  mia  pietà  n' avelie.  1 
Ch'Amor  co'fuoi  begli  occhiai  cor  m'ipre 
Èssi. 

Mai  non  fu*  in  parte  ove  si  chiar  vedellì  z 
Nè  dove  in  tanta  libertà  mi  ftiflì  ; 
Ne  giammai  vidi  valle  aver  sì  fperfi 
Nè  credo  già,  eh'  Amor'  in  Ciproavefll  > 
Esso. 

E  mirar  lei  »  ed  obbliar  me  fteflfo; 
Senio  Amor  si  da  prefls  » 
Spi* un  giorno  da  prelTo  , 
Nè  peniaffi  d'altrui  >  nèdi  melfeflo;^ 
E  '1  batter  gli  occhi  miei  non  folle  fpeflo  . 
Q.uanto'1  Sol  motajequato  è  più  da  predo:  1 
Così  avven*  a  me  fteflo  ; 
Contando  l'ore  non  m'  ingann'io  (redo  ; 
Ch'a  me  fu  inlieme }  ed  a  mercè  promeilb. . 
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Ch'ai  defitto  frutto  era  sì  pretto  ? 
yra  la  fpiga  ,  e  la  man  qual  muro  è  metto  ? 
Ncn  altrui  incolpando ,  che  metti  fio,  17 
La  rènna  a  I  buon  voler  non  può  gir  predo; 
S'averaltrui  più  caro,  che  sé  fletto;  165 
S'arder  da  lunge,  ed  agghiacci  Tela  pretto; 
•1  dolci  colli  ov'  io  Jafciai  me  fletto  ,        1 57 
[Quel  caro  pefo  cb'A  mor  m'ha  commetto  . 
Meco  di  me  mi  maraviglio  (petto  ; 
Macom'più  men'allungo,e  più  m'appretto, 
liba  pietà  sì  forte  di  me  fletto,  1S7 
Cfe  mi  conduce  fpefìo 
Eie  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  pretto, 
FiiEgenco,;:!trui,c,s'cfì'er  può,  me  fletto,  405 
R  m  ei  do  co'  lofoir  1'  «ereda  pretto  : 
fer  luoghi  ombroii  ,  e  fofclii  mi  fon  metto 
"be  Morte  ha  to'to;ond'iola  chi.imo  fpeflb: 
'cordoglio  ì  e  paura  ho  di  me  ft  tto .    ai  3 
fera' avete  in  batto  (tato  metto  ! 
ndo, Io  no  piango  altro  che  me  ftettb;»5e 
dicofa  eh'uomvede  da  pretto, 
le  Dio  1  e  Natura  avn-bben  meflTo 
i'non  devea ,  e  men  curar  me  ftcflTo:  z$z 
'  una  Donna  ho  meflTo 
picio  ni'  è  flato  configlier  fi' etto 
l'ini  pard'  or'  in  o-a  udire  il  metto  247 
,El>  no  in  non  molt'anni  si  dimeflo  , 
P>'ap  eoa  )  iconofeo  ornai  me  fletto  : 
Mapurdevrel)l>c  il  tempo  etter  da  pretto. 
Peofofo più  d'altrui ,  che  di  se  fletto.  47 
Pgli  :  Un  che  non  ti  vide  ancor  da  nr?  fio. 
Poi  eh'  i'  f  Jtcru  g'i  occhi  furi  da  pretto  :  91 
Per  fuo  £m  ,r  m'  er'  io  metto 
Està. 

Per  chinar  gli  occhi,  0  per  piegar  la  tetta,  $z 
'Oper  efier  più  d'altra  al  fuggir  prefla 

Del 
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Del  petto  >  ovedal  primo  Lauro  innefta 
Amor  più  rami  ;  i' direi  ben  che  quefta 
Li  fece  il  don  dell'onorata  teda  > 
Celando  l'allegrezza  manifefta 
Vide  farfi  fortuna  si  moietta, 
Rife  fra  gente  lagrimofa ,  e  metta 
Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  tetta 
Cosi  nella  tempetta 
Forfè  mi  vien  qualche  dolcezza  onetta; 
Fortuna,ch'al  mio  mal  fempr'è  sì  pretta- 
Alla  mia  lunga  ,  e  torbida  tempetta 
Fra  gli  anni  dell' età  matura  onetta  , 
E  l'alta  fede  non  più  lor  moietta. 
Ahi,  Morte  ria,come  a  fchiantar  fe  pretta 
Tutta  d'avorio ,  e  d'ebeno  contefta  •" 
Ella  catea  di  ricca  merce  onetta. 
Poi  repente  tempetta 
Soave  fguardo  ;  al  chinar  l'aurea  tetta  ; 
Al  volto;  a  quell'angelica  modetta 
Nè  vivrei  già,  fe  chi  tra  bella  ,  e  onetta  , 
Qual  fu  più,  lafciòin  dubbio, non  sì  preftat 
Sicchè,s'io  vidi  in  guerra,  ed  in  tempetta. 
Fu  vana ,  almen  fia  la  partita  onetta  . 
Ed  al  morir  degni  ffler  tua  man  pretta: 
A  piè  de' colli  s  ove  la  bella  vetfà 
Spetto  dal  fonno  lagrimando  detta  : 
Libere  in  pace  paftavam  per  quetta 
Cofa  ,  eh'  al  noftr-.  andar  fotte  moietta . 
E  s  t  e  . 

A  quelle  belle  care  membra  onette, 
Latto  ,  ben  vegfjo,  in  che  flato  fon  quefte 
Che  eoa  grave  mio  danno  fi  rivefte  ; 
Ma  l'altra,e  le  duo  braccia  accorte*e  prede 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  onette; 
Ch'adornar  sì  l'alt'  abito  celefte  : 
Catta  bellezza  iu  abito  celefte 

Fe 
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èlice  incarco  ;  e  con  preghiere  onefte 
'acquetar  i  venti ,  e  ie  temperie 
;n  voci  ancor  non  prette 
infiamm:i,e1n  pene;e  quante  utili  onefte  151 
iefprezzni,  quante  felle, 
quai' ingegno  ha  sì  parole  prette, 

E  S  T  o . 

me  fembiante  ftella  ebbe  con  quello  145 
jqueft'altr'io  :  ed  o  pur  non  molefto 
Quando  la  virtù  che  '1  fea  gir  pretto  ;  134. 
ièchi'J  modo  fa  nudo,e'J  mio  cor  mefto;*35 
dolce  acerbo,  e  '1  bel  piacer  molefto 
hqual  pietà,  qual'  Angel  fu  sì  pretto  24J 
ìdonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onetto 
i  acquetar  il  cor  mi  fero ,  e  metto  , 
vivo  j  e  '1  viver  più  non  m'è  moletto . 
ibuon  configli ,  e'1  converfar'  onetto  ;  *S9 
rfegli  occhi  in  prima:ebafti  or.  quello- 
puoflì  in  bel  foggiorno  eftèr  molefto  .  Si 
è  già  pretto  al  giornojond'io  fon  detto, 
"ari in  più  chiara  voce  manifefto  .  94 
chi  m'impofe  quefto, 
Estua. 

oavrò  fempre  in  odio  la  feneftra ,         7  J 
l'è  bel  morir ,  mentre  la  vita  é  dettra . 
ja'l  fovraftar  nella  prigion  terreftra 
oiche  l'alma  dal  cor  non  fifcapeftra. 
odomi  un  giorno  folo  alla  feneftra  » 
tòaFera  m'apparve  da  man  delira- 

E  s  t  R  e  . 
'atropp'era  alta  al  mio  pefo  terreftre; 
belle,  ed  alte,  e  lucide  fineftre. 

Estro. 
lSoI,che  mi  moftrava'l  cammin  deliro  117 
iufe'l  miolume,e'l  fuo  career  terrettro, 
d'io  fon  &tto  un'  animai  ftlveftro , 

Al 
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Al  mondo,  eh'  è  per  me  un  deferto  alpefi 
Età. 

Par  che  fi  difeonvenga ;  e  però  lieta 
Ma  poi  v<.ftro  deftino  a  voi  pur  vieta 
Torni  la  fera  bella ,  e  rnanfueta  ; 
Volga  la  vifta  defiofa  ,  e  lieta  > 
Cercandomi:  ed,  o  pièta ! 
Ch'  i'  ur  non  ebbi  ancor, non  dirò  lieta» 
Nè  per  vo^er  di  ciel ,  nè  di  pianeta  . 
Ad  alca  voce  ,  e  n  villa  afeiutta  »e  Itetjfl 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'  acqueta  , 
In  nobil  Cingue  vit;i  umile,  equeta  > 
E 'o  afpetto  penfofo  anima  lieta. 
Raccolto  ha'u  quella  Donna  il  Tuo  piane 
Ch'è  dia  lbnc.it  ogai  divin  poeta . 
Che  dove  de!  mal  fuo  quaggiù  si  lieta. 
Voftra  vaghezza  acqueta 
Là dov' Apollo  diventò  profeta; 
Fiorenza  avria  fors'  o  igi  il  fuo  Po-ta  > 
Deli'  umor  di  quel  fa  fio  ;  altro  nianeta 
.Gonven  cii'i'fegua»  e  del  m;ocam"o  mieta 
Credea  moftrane  ;  equal  fero  pianeta 
Chi'nna'.'.zi  tempo  mi  t'afeonde-,  e  vieta» 
E'n  te,  dolce  Colpir,  l'alma  s'acqueta . 
Exe  . 

Il  mio  avvertano  ;  in  cui  veder  folete 
Più  che'o  guifa  mortai ,  fo.ivi ,  e  liete . 
Per  cordiglio  di  lui*  Donna,  m 'avete 
D'abitar  degno ,  ove  voi  loia  ficee  . 
Luci  brate  ,  e  liete  ; 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete  > 
Conofcete  in  altrui  quel  che  voi  liete . 
Amor  fra  1'  erbe  una  leggiadra  rete 
Benché  n'abbia  ombre  più  tr  (re-che  liete: 
L'efca  fu'l  ferru  ch'egli  fparge ,  e  miete 
Apcrfe  gii  occhi ,  sì  foavi  >  e  quete  : 

Et:. 
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E  t  t . 

Onord' imnerarori ,  e  di  poeti  ;  187 
(Quanti  m1  hai  Fatto  di  dogliofi  ,  e  lieti 
gènond'onor,  che  fovr'ogni  altra  mieti; 
[flèd'Amor  vifeo  temi ,  o  lacci ,  oreti  ; 
Eto. 

à^ove'l  cicl'  è  più  fereno  ,  e  lieto  ,       i  io 
D'un  frefeo  ,  ed  odorifero  Laureto  : 
saozrss'uó  trovi  in  Tuo  amor  viver  queto  13$ 
Di,  Muor  mentre  fe  lieto: 
Mia  benigna  fortuna  ,  e'1  viver  lieto  , 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  efler  iieto , 
Che  gentil  cor'  udia  penfolo ,  e  lieto  ? 
jNon  Sperando  m  u'1  guarda  onefto,e  lieto  137 
[Con  dolor  rimembrando  il  tempo  lieto: 
l'è  tanto  or  trillo,  quanto  mai  fu  lieto  . 
~im  vide  giammai  più  dime  lieto: 
i'torni  a  riveder  quei  vi  lo  lieto 
f  vivere»  ancor  più  che  mai  lieto, 
mi  folla  di  qui  ,  per  farmi  lieto  ; 
MCiel'  or  di  fue  bellezze  lieto  ; 
ni  uom'attrifta,e  me  può  far  sì  lieto 
Et  r  a  . 

tremar  mi  fea  dentro  a  quella  pietra 
:eameco:  Se  cortei  mi  fi-etra  > 

E  T  R  E  . 

terra  infra  le  pietre 
dolcemente  3  che  mercè  m' irapetre» 

Etro. 
iove  irato;  fi  ritrae  indietro  ; 
ll'alina ,  che  tr.iluce  come  un  vetro , 
«più  volte  fofpir4ndo  indietro  , 
qu.inta  fatica  oggi  mi  fpetro 
fxro  i  dolci  di.Ornino  i  dietro; 
ITo,  r.  indi  diainnre5  ma  d'un  vetro 
laici  me  la  mglior  parti*  addietro 
Rime  Fetr.rca ,  Y         E  per 
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E  perché  pria  tacendo  non  m' impetro  ? 
Certo  criftallo ,  o  vetro 
Come  paflato  avea  quell'anni  addietro  > 
Or  ;  poi  che  da  Madonna  i'non  impetro 
Chi  Imarrit'  ha  la  ftrada,  torni  indietro*. 
Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  vetro  • 
Come  raggio  di  Sol  ti  aluce  in  vetro  .  • 
Lafl'o,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietr 

E  T  T  A  • 

Per  far' una  leggiadra  fua  vendetta» 
Com'uom  ch'a  nocer  luogo,e  tempo  afpe 
Era  la  mia  virrute  al  cor  rilìretta» 
Ove  folea  fpuutarfi  ogni  faetta . 
E 'arco  tuo  faldo,  e  qualcuna  faetta  ; 
Pa  di  te ,  e  di  me  ,  fignor ,  vendetta  . 
Che  la  mia  nobil  preda  non  più  riletta 
Contra  lo  sforzo  fol  d'  un'  angioletta  ; 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetta 
A  gente  ,  che  di  là  forfè  l' afpetta  ; 
Raddoppia  i  pnfii ,  e  più  e  più  s'affretta: 
E  poi  .così  foletta 
E-qual  cervo  ferito  di  faetta 
Fugge,  e  più  duoli! %qunnto  più  s'affretta» 
Che  mi  confuma  ,  e  parte  mi  diletta  ; 
Vede  cofa  che  gli  occhi ,  e'1  cor'a' letta 
Che  fu  fola  a'fuoi  dì  cofa  perfetta  > 
Sola  tu  fofì i  eletta  > 
Vergine  benedetta  ; 
Mi  miei  più  correr-ti  che  faetta 
Sonfen'andati  ;  e  fol  Morte  n'afpetta . 

E 1  T  e  . 
Vittoria  ten'  promette  ; 
Tvla  Maratona  >  e  le  menali  ftrette 
Ed  altre  mille5  c'hai  feorate,  e  lette . 
Alquanto  delle  fila  benedite 
Perchè  tien'  vexfo  me  le  nan  sì  fìrette 

Etti 
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Etti, 

brmaghiar  ,  non  che  narrar  gli  effetti  65 
Butti  gli  altri  diletti 

Ebe  pro^ucon  fra  voi  felici  effetti  >  *3"3 

p  luoghi  alti ,  ed  eletti , 

peneri  ,  e'i  Padre  con  benigni  afpetti 

ferie  (vegliata  fra  gli  fpirti  eletti  j  13^ 

ionfecrata  fra  i  nobili  intelletti,  • 
■Kor' io  il  nido  di  pt-nf.eri  eletti  .  241 
KiiOtr.1  '!  mondo  de'  fuo'  or  or  perfetti 
ip.iragona  pur  coi  più  perfetti  ;  146 
Ìirand>>s''jc  !a  legno  ;  e  par  ch'afpetti  : 
Ittch'io  i'oJo  pregar  pur  ch'i'm'affretti. 
buon  teftor  degli  amorofi  detti  il 
e  più  gloria  è  ne!  regno  degli  eletti 
k  ci  novantano-e  altri  perfetti 
Etto. 

«  rimafe  la  voce  in  mezzo.*]  petto.  15 

bla  penna  ,  e  la  mano  ,  e  P  intelletto 

.eai  natura,  angelico  intelletto,  17J 

ÌTcramente  degno  di  quel  petto: 

Modi  donne  un  bel  numero  eletto 

fatanti ,  e  si  bei  volti  il  più  perfetto :: 

Jwdo  giimfe  a  Simon  l'alto  concetto  6S 

boia  figura  voce  ,  ed  intelletto  j 

yòfpir  molti  mi  fgcrnbrava  il  petto: 

fenetteiìcomi  pace  'nelPafpetto» 

la'l  mio  fornaio  diletto,  6& 

{rar,  de  fio  ,  per  isfogar  i!  petto , 

e  forma  tien  dal  variato  afpetto» 

ijelatapaura  il  tien  coft retto  ;  140 

jual  fia  più,  fa  dubbio  all'intelletto» 

jnpre  pien  di  defire  ,  e  di  fofpetto; 

ircomedonm  in  un  veftirefchietto 

ila  villa  privata  del  fuo  obbietto  ,       1  ?*. 

azalaqual'il  fuo  ben' è  imperfetto  : 

Y  z  <£ual 
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Qual  ccleQe  non  fo  novo  diletto  , 
Padei  mai  fo! icario  in  alcun  tetto 
Altro  Sol:  nè  quell'occhi  hann'altro  ob 
Lagri mar  Tempre  è'I  mio  fommo  diletto» 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 
E  per  pianger  ancor  con  più  diletto  ; 
E'i  lei  giovenil  petto 
Torre  d'alto  intelletto 
Sicch'  io  cangiava  il  giovenile  afpetto  : 
Ch'allentar  non  lafTava  il  duro  all'etto  : 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  pettoj 
Porgeise  alcun  dilerto 
Qualche  dolce  mio  detto 
Aprì  'I  iuo  cado,  edifdegnofo  petto.' 
Grande  a  Natura  ,  a  me  fommo  diletto» 
Cangiavano  i  coftumi  :  onde  fofpetto 
Con  che  onefti  folpiri  l' avrei  detto 
Eiorian  d'un  Lauro  giovenetto,e  fchiettOj 
Di  varj  augelli  ,e  tanto  altrodiletto, 
Rendi  a  gli  occhi,  a  gli  orecchi  il  propr 
Senza  '1  qual',  imperfetto  (biett 
Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto  ! 
"V'o  con  gli  occhi  bagnando  l'erba ,e'l  petto 
Quante  fiate  fol  pien  di  fofpetto 
Cerc.uido  col  pender  l'alto  diletto 
Nè  donna  accefa  a!  fuo^fpofo  diletto 
Diè  con  tanti  fofpir  ,  con  tal  fofpett 
Ivi  irando  dal  fuo  eterno  alto  ricetto» 
Spello  a  me  torna  con  I'  ufato  affetto , 
Se  (tato  f  fl'e  il  mio  poco  intelletto 
Nella  froate  a  Madonna  avrei  ben  letto 
Quell'ingrato,  dirà  fenza  difetto. 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  diletto 
Lana-  nt  irli  di  me  ;  che  puro ,  e  netto 
]  ren-^ean  vita  i  miei  fpirtijor  n'ha  di  leti 
Sol'  un  conforco  alle  mie  pene  afpecto  j 
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ano  fenza  fog  getto  : 
cerne  d'intelletto  , 
•  di  terra  al  del  noftr'  intelletto  . 
nto  beu  fol  tronchi  e  f.ii  imperfetto, 
relente  mi  godo,  e  meglio  afpetto  ; 
ne  ringrazile  lodo  il  gran  difdetto 
'v'era  che  da  noi  fo(Te  '1  difetto  ■ 
tornar  all' antico  fito  ricetto  : 
;r  me  fono  un'ombra,ed  or  t'ho  detto 
voftro  ingegno ,  e  del  cortefe  affetto  ; 
"i  tanto  vigor  nel  mio  cofpetto  ; 
quella  eh'  io  eoa  tutto'!  mondo  afpetto, 
jjinon  (enti  :  ma  nur  fenza  fofpetto 
Eva. 

iltrn  lagrimar  ,  ch'i'non  foleva  : 
fcrcernoftr'  intelletto  alCiel  fi  leva: 
fcnfin'a  qui  niente  mi  rileva 
inou  vo  più  cantar ,  com'io  foleva  : 
:fcm?re  fofpirar  nulla  rileva.  . 
E  v  e  • 

ì  bianca  >  e  più  fredda  che  neve 
i ghiacciar  il  foco,arder  la  neve  . 
più  ardente  Sole ,  e  per  la  neve, 
i  ftruggon  così  ,  come  '1  S  -\  neve 
te,e'l  giorno,  :;1  caldo,ed  alla  neve 
ipurfoco,  e  f  r  candida  neve 
ro ,  e  i  to  'azj  al  Sol  lopra  la  neve 
rchè  la  vita  c  breve > 
ov'io  bramo ,  e  là  d  Veder  deve  , 
i  rofe  ve'tnigiie  infra  la  neve 
tto  quel  perchè  nel  viver  breve 
i'uma  ia  mileria  tuoi  far  breve , 
veg^i  'l  tempo  andar  veloce  e  leve, 
hmor  parlando  ornai  c!  e'i  duro, e  greve 
no  incarco  ,  come  frefea  neve  , 
erince  lui  '1  ghiaccio ,  e  la  neve  •  iti 
Y   3  Porarai  > 
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51o  TAVOLA 
Po  mini  ov'è'l  carro  fuo  temprato,e  Ievejfl 
Al  dolce  aere  fereno,  al  fofco  e  greve  :  : 
Pommi  alla  notte;  al  dì  lungo,ed  al  breve;  ' 
Della  paura  ,  che  gelata  neve ,  i)i 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  ; 
Nè  mai  pefo  fu  greve , 
Che  pochi  ho  villo  in  quello  viver  breve  ;:JJ 
Gitant'  era  ;  e  fatto*!  cor  tepida  neve, 
Cui  domeftica  febbre  affai  ir  deve  ; 
Tal  mi  fentia ,  non  fapend'  io  che  leve;  j 
Evi. 

Mai  fempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate  «evi  Ij 
Là  fotto  i  giorni  nubilofì ,  e  brevi 
E  z  z  a  . 

Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza  j  l 
LalTai  quel  ch'i'più  bramo:ed  ho  si  avvezza 
Già  per  antica  ufanza  odia  ,  e  difprezza  .  1 
La  divina  incredibile  bellezza 
Mifurata  allegrezza 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza  n 
Volar  negli  occhi  altrui  per  fua  vaghezza} 
Degli  occhi  onde  mi  vien  tanta  dolcezza,  j 
Che'l  fren  della  ragion'Amor  non  prezza;  ' 
NerTun'all'almaial  corpo  ira,ed  alprezzàfj 
Si  vedemmo  ofcurar  l' alta  bellezza  , 
Cantai;  or  piango  ;  e  non  men  di  dolcezza-.f 
Son'  i  miei  fenfi  vaghi  pur  d*  altezza  : 
Indi  e  manfuetudine -,  e  durezza, 
>.'è  l'arme  mie  punta  di  ldegni  fpezza  . 
Tutti  pien'  d' onerate  ,  e  di  dolcezza  >  il 
Il  mio  cor  jalìb  ogni  altra  villa  (prezza  • 
Non  fi  pareggi  a  lei  qua!  più  s'  apprezza  4 
?Jon  chi  recò  con  fua  vaga  bellezza 
Come già  in  altri,  in  fi  no  alia  vecchiezza,'! 
Romper  le  pietre,  e  pianger  di  dolcezza- 
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Meco  .il  bifogno  ;  e  non  altra  vaghezza   i;  j 
J linfe  giunto  d'  ogni  tua  dolcezza  a?6 
iquanto  ;.maro  ha  la  mia  vita  avvezza  251 
bn  fua  falla  dolcezza  , 
Echi  troppoaffottiglia ,  fi  {cavezza. 
HI  pargran  .iiaraviglia,e  poi  fi  fprezza- 
bndo  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza  >  76 
!i  rendon  1  '  arco  eh'  ogni  cofa  fpczza  , 
E  z  z  e  . 

ovofiord'oneftate  ,  e  di  bellezze!  nz 
Clini  mio  TgegnOie'l  mio  lodar  no  fprezze. 
felle  divine  1. >r'  alte  bellezze  154. 
ie'n  guifa  d'uom  cui  non  proprie  ricchezze 
«franca  povertà  ferve  ricchezze  ;       21 1 
'olle  in  amaro  fue  fante  dolcezze  » 
I  fecol  che  verrà,  l'alte  bellezze 
lager  canta:ido,acciò  che  l*ame»e  prezze: 
E  z  z  o . 

al  principio  rifponde  il  fjiie,e'l  mezzo  68 
ino.)  rai  può  (campar  i'aura,nè'i  rezzo; 
mor,con  cui  penfier  mai  non  han  mezzo» 
almi  governa. ch'io  non  fon  giàmezzo> 
Jimiocorfo  ho  già  patfato  il  mezzo  97 
tutt'i  miei  penlier  romper  nel  mezzo, 
fefparga'i  fn;:ue,e  veda  l'alma  a  prezzo?ic<5 
on  per  odio  d'altrui,  né  per  difprezzo  ■ 
uno  trefeando  ,  e  Belze'ou'o  in  mezzo    j  1  & 
iì non  fofh  nudrita  in  pii.meai  rezzo  j 
•vivi  sì,  ch'a  Dio  ns  venea  il  iezzo  . 

I  IA. 

■le  freccino  eran  di  vera  leggiadria .  141 
■aaefperanze  ono'  io  viver  folìa  • 
tijnfe  nel  cor,  non  per  l'alata  via  ;  _  19 
Minto,  cangiata ,  oirnè  da  quel  di  pria .' 
■jtutofono,  c  qua:  vita  è  la  mia  .  Si 
■ssa:,  c ftruseo ancor , cora'io io!-.'.  ' 
I  Y   4  Os* 
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OraTpra.or  phna  > ordifpietata  ,orpia| 
Or  veftirfionefiate ,  or  leggiadria 
Ne!  cominciar  credia 
Mi  porfe  a  ragionar  quel  eh'  i'fentia  : 
D'alcun  breve  ripofo  ;  ov'ella  obblia 
La  noja  ,  e'1  mal  della  paflata  via. 
Crefce  ,  qualor  s'invia 
l>elle  mie  colpe ,  e  deii*ufanza  ria; 
Ch'i* remo  fòrte  di  mancar  tra  via> 
Per  fomma ,  ed  ineffabil  cortelia  : 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia» 
Ond'  io  configlio  voi  ,  che  liete  in  via  , 
Era  ben  forte  la  nemica  mia  ; 
Quafi  fognando  ,  fi  facea  far  via  > 
Spalma  tra  l' una ,  e  l' altra  gloria  mia 
E  qual  Urania  dolcezza  fi  fentia  . 
Ove  alberga  Oneriate,  e  cortefia  » 
E  dov'  io  prego,  che'i  mio  albergo  fia  • 
Pien  d'un  vago  perni er >  che  mi  defvia 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria:  - 
E  veggiola  pafifar  sì  dolce  ,  e  ria  , 
Quella  bella  d'Amor  nemica,  ernia. 
Donne  ,  che  ragionando  ite  per  via  ; 
Ov'è  la  vita  ,  ov'é  la  morte  mia  ? 
Dogliofe  per  fua  dolce  compagnia» 
La  qual  ne  toglie  invidia»  e  gelofia; 
E  lacrime ,  che  l'alma  a  gli  occhi  invia 
Quel  può  folo  addolcir  la  doglia  mia  . 
E  dal  mio  lato  fia 
Paura  ,  e  gelofia  ; 
E  la  nemica  mia 
Dritto  a  morte  m'invia» 
Pur  come  fuol ,  fi  fìia  ; 
Nè  mai  più  dolce,  o  pia 
Piena  trovi  queft'afpra  ,  e  breve  via: 
S'ildirEj  il  fero  ardar  che  mi  defvia, 
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Jis  pietà  per  me  morta ,  ecortefia: 
S'ildilii;  il  dir  s'nnafpri ,  ches'udia 
Mi  s' io  no!  dirti  ,  chi  sì  do'ce  ;<pria  ijj 
JOìI  governo  di  tua  pietà  natia» 
INè  diventi  altra  ;  ma  pur  qual  folla 
Hi  fa  chi  tanta  fè  sì  tvfto  obblia  ■ 
Uonoldifli  giammai  ;  né  dirporia 
Il  vinta  a  terra  caggia  la  bugia- 
■lu lai  in  me  il  tutto  Amor:  s'elia  ne  fpia; 
1CI1;  devendo  languir  ,  fi  ir.  irì  pria  . 
IPerRathel' ho  forvito  ,  e  non  per  Lia  : 
Kirmen  con  ella  in  fui  carro  d'  Elia  . 
■Hfenno,  di  valor,  dicortefia;  1S6 
■Miri  tifo  negli  occhia  quella  mia 
ICcm'é giunta  oniftà  con  leggiadria) 
Jlvi s' impara  ;  e  qual'  è  dritta  via 
~  ;  mentre'!  fegui  al  fummo  ben  t'invia  >  9 
0 prezzando  quel,  ch'ogni  uom  defia: 
lei  viea  l'amorofa  leggiadria» 
iPolifìena  ,  Iflifile,  ed  Argia-  iSj 
che  ?  vien  tardo ,  e  f ubito  va  via . 
»(ta  avea  1'  ufata  leggiadria  ,  1 80 

!'n dubbio  lafciai  la  vita  mia  , 

Bcosì  per  ragion  conven  che  fia  :  ^  187 
echi  poflendo  ftar ,  cade  tra  via  » 
ganti' or  fua  (anta  ,  edolce  compagnia  ;  ir* 
l'avendo  fpentoin  lei  la  vita  mia, 
ma ,  onor' ,  e  virtute ,  e  leggiadria ,   1 67 
il  !a  mi  trovo  al  perto ,  ove  eh'  i'fia  ; 
rdomar  me,  conventi  vincer  pria  :  197- 
re  fu.il* albergar  la  vira  mia: 
'egli  è  ver  che  tua  oote  za  fra 
l'odo  di  colei,  che  qui  fu  mia  207 
■ina,or'é  in  cK-lo,ed  ancor  par  qui  fia  , 
ovrei  parlando    sì  Pelofa»  e  Dia 
aaov'  io  fon  ,  teme  - -lo  non  fra  via 

Y   5  A  te 
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À  te  più  cara  sì  felvaggia  ,e  pia  , 
Salvando  infieme  tua  fallite,  e  mia . 
S' a' tuoi  preghi         ARIA  , 
Vergine  dolce,  e  pia? 
Non  è  quello  ']  terreo,  ch'i'toccai  pria  ?- 
Madre  benigna  ,  e  pia  , 
Prefe  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna  che  colui  eh' a  tene'uvia». 
Vita  mortai,  ch'ogni  animai  defia  > 
Senza  fofpetto  di  trovar  ira  via 
Povera ,  e  nuda  vai  ,  Filofofia , 
Pochi  compagni  avrai  per  l'altra  via  y 
Dov'io  bramo ,  e  raccolto  ove  che  fia  : 
Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
AA  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via^ 
Jn  flato  la  più  nobil  monarchia •  À 
Quanta  gloria  ti  fia 

Ed  or  perchè  non  fia  * 
Cortefenò,  ma  conofeente ,  e  pia 
Go!  Figlino!  gloriofo  di  M  ARIA  ? 
Vera  oneHà  ,  che  'h  bella  donna  fia  .  7m 
L'ordine  volgi  :  e'  non  fur,  madre  mia 
!Nè  donna  è  più  ,  nè  viva  :  e  fé  qual  pria 
Appare  in  vifta ,  è  tal  vita  afpra  5  e  ria 
Al  qua!  veggio  si  larga  ,  e  piana  via  ; 
Ch'i'fon'  intrato  in  fimil  frenefia  ; 
Che'I  danno  è  graveje  la  vergogna  è  ria  :• 
IVla  perchè  più  languir  ?  di  noi  pur  fià 
Amor  ,  quando  fioria  i 
Scola  d'errori ,  e  tempio  d' erefia  »■ 
Già  Roma ,  or  Babilonia  falfa ,  e  ria 
Oye'I  ben  more,  e  'I  mal  fi  nutre,  e  cria} 
Di  vivi  inferno  ;  un  gran  miracolfia> 
Ib  o- 

Palco  là  niente  d' un  si  nobil  cibo  , 
D'ogn'altxo  dolce  5  c  Lete  al  fondo  bibo  ■ 


DELLE   RIME.   _  Sr* 
, ch'odo  dir  cofe,  e'n  cor  dticribo , 
a  dolcezza  i  n  un  volto  delibo  : 

I  B  R.  A  • 

ra  foave,  ch'ai  Sol  fpiega  >  e  vibra  u* 
cor  lafto  ,  e  i  levi  fpirti  cribra  . 
o  midolla  in  o<To,  o  fanguein  libra» 
n  frale  bilancia  appende  >  e  libra  ; 
I  c  k  ■ 

idunque  il  defio,  fenza  ch'io  dica.  77 
fede ,  eh'  a  me  fol  tanto  è  nemica  : 
{offrimi  almen  ,  ch'iodica,  <5* 
i  orecchi  della  dolce  mia  nemica  ; 
|  mia  ,  ma  di  pietà  la  faccia  amica  • 
fetnpre  fi  ridica,  ?S 

ta  m' eri  amica  . 
"eancorfia  chi  iofpirando dica  iS* 
ItriiO  Fortuna  agii  occhi  miei  nemica! 
i  ricondude. alla  prigione  antica",  <>7 
diè  le  chiavi  a  quella  mia  nemica 
y'inlor  forza  :  ed  or  con  gran  fatica 
ii'l  crederà,  perchè  giurando  il  dica?) 
nia  fortuna  a  me  fempre  nemica       1 8  S 
man'  ond'  io  ferivo  è  fatta  amica 
adolce,  ed  acerba  mia  nemica  J? 
igno  eh' io  dica; 

dolce ,  ed  amata  mia  nemìca_  ;  J$a 
che  me  ne  penfi ,  o  che  mi  dica  ; 
più  d'altra  è  bella  ,  e  pia  pudica . 
voi  Dio  tal  di  virtute  amica 
ogni  error  ch'e  pellegrini  intrica  ;  25* 
ppericol  prefente  ,  e  con  fatica  ,  25J 
iécoilui,  nè  quell'altra  mia  nemica 
ictua  ragion  corcefemente  dica:  ic8 
ndell'ufanza  pelTìma  ,  ed  antica 
M  ver  fempre  nemica  .  N 
triodi  voi  ,0  dolce  fchiera  amica  ,*  u? 

Y   *  Tau~ 
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Tanto  Fortuna  co  i  più  vifco  intrica 
E1  con  voi  femore  in  quella  valle  aprica 
Ove  '1  mar  noftro  più  la  terra  implica 
Ice. 

Ricercando  del  mar'ogni  pendice  i 
Kè  'n  Ciel  ,  nè  'n  terra  è  più  d'una  Fenice- 
Qual  deftro  corvo ,  oqual  manca  cornice 
Miferoonde  fperavaefler  felice: 
Stadi  così  fra  mifera ,  e  felice  : 
Tal  frutro  nafcedi  cotal  radice. 
Ni  più  fi  brama  ,  nè  bramar  più  lice  > 
Così  me  ,  Donna  >il  voi  veder  ,  felice 
Giammai  ;  fe  vero  al  cor  l'occhio  ridice; 
Do'ce  del  mio  pender'  ora  beatrice  ; 
Il  Sonno  è  veramente  ,  qual'  u<>m  dice  > 
Solo  al  mondo  paeie  almo  felice, 
Ch'  i'hon  penfo  efler  mai  fe  non  felice . 
Sì  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 
L'un  pender  parla  con  la  mente  ,  e  dice: 
E  del  cor  tuodivelli  ogni  radice 
Del  piacer,  che  felice 
E'  quello  'I  nido  in  che  la  mia  Fenice 
E  parole  jj  e  fofpiri  anco  ne  elice? 
O  del  dolce  mio  mai  prima  radice, 
Sofà  eri  in  terra,  or  fenel  Ciel  felice; 
Folgorando  'I  percofle  ;  e  da  radice 
Que'la  pianta  felice 
Divino  fguardoda  far  I'uom  felice > 
A  quel  che  giuffamente  fi  difdice* 
Quello  bel  variar  fu  la  radice 
E  fatto  T  monda  libero  ,.  e  felice; 
Prego  eh*  appaghe  il  cor  vera  beatrice  . 

I  C  H  E  . 

Fra  quelle  rive  arpen(ier  noffri  arniche; 
E  t>er  faldar  le  ragion  noflre antiche , 
Valli  chiafe  j  alti  colli ,  epiagge  apriche, 
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(Porto  dell'  amorofe  mie  fatiche» 
lE  le  torri  fu-erbe  al  ciel  nemiche  ;  11$ 
I  Anime  belle  ,  e  di  virente  amiche 
Aureo  tucto,  e  pien  dell' opre  antiche  . 
lei. 

Dieder'a  chi  più  fur  nel  mondo  amici  ;  6* 
[Vien  ,  coni*  ogni  arbor  vien  da  fue  rad.ci. 
|V^re  faville,  angeliche,  beatrici 
Ili  OC-  hi  beili  ora  in  Oiel  chiari,e  felici  *3J 
afeiando  i  miei  quimilen,  emendici 

n.inetevi  in  pace  ,  o  cari  amici  : 
Ecome  già  fé  de' miei  rari  amici;  jj 
farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici. 
I  c  o  . 

jfon  sì  Ir.inco  fotto '1  fafeio  antico  7» 
|Edi  cader  in  min  del  mio  nemico, 
lienvennea  dilivrarmi  un  grande  amico 
Si , eh* a  mirarlo  indarno  m' affatico  : 
Fora  uno  fdegno  a  lato  a  qu<-l  eh'  i'  dico.  9S 
fhi  m' allontana  il  mio  fedele  amico? 
Amorfe  vuoi  ch'i'  torni  al  giogo  anticoj  195 
Cd.'  m'  è  njfcofto  ,  ond'io  fon  si  mendico;  19? 
E'i  cor  faggio  pudico 

.Proverbio,  Ama  chi  t'ama, è  fatroantico.  Sj 
Da'  uniti  donna  grama  un  dolce  amico  . 
Ida. 

Del  mioben  oiaga,edel  mio  pianger  rida;i3j 
Noi  nerch?  mille  volte  il  dì  m'ancida  -, 
Che s'ei la  mi  foaventa  ,  Amor  m'  «fida  . 
Come  quelli  'I  mìocore,  ìb  che  s'anmda>  153 
LE  di  mort  -  lo  sfida- . 

D'oanifedel  nocchier  fidata  goida  :  16* 
Ed  ho  aia  da  vicini'  ultim-'  linda: 
Mi  our' in  te  l'anima  mia  fi  fida; 
Cbs  '1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 
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I  D  E  . 

Se  il  dolce  (guardo  di  cortei  m'ancide, 
Sol  quando  parla»  ovver  quando  Torride  ; 
Laflo  ]  che  na  ,  fe  forfè  ella  divide 
Là  dov'or  iii'alfecura ,  allor  ini  sfide  ? 
Com  •  chi  mai  cofa  incredibil  vide  ; 
Miriam  cortei  quand'olia  parla  ,  o  ride  J 
Sfavillai!  sì  le  mie  dui  ftelle  fide, 
Ch'altro  lume  non  è  ch'infiammi,oguide 
Chi  gli  occhi  di  coftei  giammai  non  vide> 
Non  fa  com' A  morfina,  e  come  ancide  > 
E  come  dolce  parla,  e  dolce  ride- 
Sempre  fi  moftra  quel  che  mai  non  vide 
Ch'è  quando i'fofpirando  ella  Torride,- 
Degnò  mirarmi ,  e  riconobbe  i  e  vide 
Ma  nulla  è  al  modo  in  ch'uom  faggio  fi  fide 
Deh  non  rinnovellar  quel  che  m'ancide  : 
Ma  faldo,  e  certo,  ch'a  buon  fin  ne  guide» 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  fi  vide , 
Idi. 

Fuor  tutt'inoftri  lidi. 
Se  noi  temorafien  doiorofi  Aridi. 
Amor,  ch'itncor mi  guidi 
Ma  più  ne!  tempo  ,  che  Madonna  vidi  1 
Dal  dì  che  prima  que' begli  occhi  vidi 
Per  cercar  terra  ,  e  mar  da  tutt'i  lidi , 
In  tale  ftella  duo  begli  occhi  vidi  i 
Che  predo  a  qu<:i  d'Amor  leggiadri  nidi 
In  qualch'etade,  in  qualche  ftrani  lidi  r 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  ftridi: 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  i'  vidi  i 
Quando  a  lor,  come  a  duo  amici  più  fidi , 
Quel  che  veder  vorrei, poi  ch'io  noi  vidi;  z 
N'  empierti  M  ciel  di  sì amorofi  ftridi  : 
Luoghi  da  fefpirar  riporti ,  e  fidi  ; 
®;  in.  altra  riva  sì  foavì  nidi . 

Idia  I 
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■Che  fé  non  Zeufi  ,  o  Praffitàle,  o  Fidia  ,  no 
Qual  Selcia  m'afiicura  ,oqual  Numidia; 
Così  nafccfto  mi  ritrova  Invidia? 
Id  o . 

Se  fi  ^ofaffe  fotto'l  quarto  nido,  s* 

Ed  e(Ta  fo'aavria.la  fama  >  e  1  grido- 

Ma  le  vola  più  alto  ,  affai  mi  fido , 

Loco  mi  trovo ,  c'n  più  deferto  lido ,  joq. 
[Quel  dolce  error,  pur  lì  medefmo  affido 

Veggio  fei)z'occhi;e  no  ho  lingua,cgrido;i  is- 
llafcomi  di  dolor  ;  piangendo  rido  ; 

Kcdi  !ui>nè di  lei  molto  mi  fido»  5*; 
;la doglia  mia,  !a  qual  tacendo  i'grido;. 
[©echi  leggiadri,  dov'Amor fa  nido , 

Quel  vivo  Lauro  ove  folean  far  nido  213: 

ilCiel  traslato  ,  in  quel  fuo  albergo  fido 

Della  fua  frale  vita  .  A  quefto  un  (Irido  25$ 
[lagrimofoalzo;  e  grido; 
cKonèqu  fto'l  mio  nido ,  i°7 

Non  èqueffa  Ih  patria  ,  in  ch'io  mi  fido  , 
[De'palr.iti  miei  di-.nni  piango,  e  rido 
SEto contando  gli  anni;  e  taccìo,e  grido;. 
Ie. 

Che  quafi-un  bel  fere  no  a  mezzo  'i  die  %z 
:Fer  le  tenebre  mie  > 

Oche  dolci  accog!  ienze  ,  e  cade,  e  pie  !  2.44: 
la  lunga  iftoria  delle  pene  mie/ 
Tornali  al  Ciel ,  che  fa  tutte  ie  vie  ; 

in; 

Eiaura  mia  con  fuoi  fanti  atti  fchifi  i<S6' 
felice  Aucumedon ,  felice  Tifi  , 

I  G  E. 

Che  purghe  ogni  penfier,  che'l  cor'àfflige;  4<Jj 
lai,  ch'i'non  tsmadel  nocchierdiStige; 

Irxi:.- 
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lei  . 

Ov'io  la  vidi  ;  e  fol  tu,  che  m'affiigi  , 
Lei  non  trov'io  ;  ma  iuoi  finti  veftigi 
Veggio  lungeda'la^hi  Averni,  e S:igi . 
I  g  i  o  . 

Enerdir'all'eftremo  il  gran  fervigio, 
Ed  in  pender  ,  poi  che  fatc'era  uom  ligio 
Di  lei  eh'  alto  veftigio 

I  G  LI  A  i 

A  farli  del  civil  fangue  vermiglia  ; 
Pianfe  morto  il  marito  di  fua  figlia 
P.nnfe  la  ribellante  fua  famiglia; 
E  fopra 'I  buon  Saul  cangiò  le  ciglia: 
Amor',  ed  io  sì  pien  di  maraviglia) 
Che  f«l  sèftefla,  e  nuli' al  tra  fimiglia- 
Dal  bel  leren  delle  trinquille  ciglia 
Chi  d'  am  .r  altamente  fi  conligiia  . 
Gli  occhi  fereni ,  eie  Sellanti  ciglia; 
Che  finno  altrui  fremir  idi mira  viglia; 
E  i  fiori,  e  l'erbe, fua  doKe  famiglia  ; 
E  primavera  candida)  e  vermiglia. 
Giove  s'allegra  di  mirar  fua  figlia: 
Ogni  animai  d'amir  fi  riconfiglia  . 
Farfétìa  u  marmo,c'mpièrdi  maraviglia;» 
All'atto  della  fr<  nte  ,  e  delie  ciglia» 
Meco,  midiffe,  meco  ti  configlia  : 
E  I3  retetal  tende ,  che  non  piglia  : 
Per  bene  ftar  fi  fceide  molte  miglia . 

1  C  L  1  E  • 

Se  mai  candide  rote  con  vermiglie 
Ch'avanza  tutte  l'alfe  maraviglie  * 

1  g  1. 1 , 
Se  non  ti  maravigli  ; 
AlTai  men  Bach'  Italia  co'fuoi  figli 
Tanto  j  chcperGESU'  la  lancia  pigli» 

Ietto 
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I  G  L  I  O  . 


Ben  fapev'io  die  naturai  configlio,  56 
Tanto  provato  avea  'I  tuo  fero  artiglio. 
Ma novamente  (onci' io  mi  maraviglio) 
Tra I3 riva  Tofcana,  e  l'Elba-  e'1  Giglio. 
Scorgo  tra '1  nubilofo  altero  cigli"  ;  13} 
Di icovrirle  LI  mio  1113!  prefo  configlio, 
Cerco  del  viver  mio  novo  confi,  lio  ;  191 
Eveggio  '1  meglio,ed  al  peggior  m'appiglio- 
Né  mai  pietola  madre  al  caro  figlio,  207 
Indubbio  (Lto  si  fed-.-l  configlio  ; 
Comeamequellachc'l  miograve  efiglio 
i,Edi  doppia  pietate  ornata  il  ciglio  , 
Lei  ne  ringrazio,  e '1  fuo  alto  coniiglio ,  109 
[L'uncon  la  lingua  oprar, l'altra  col  ciglio, 
Ch'Amor  moiìrommi  forco  quel  bel  ciglio  135 
rPcr  darmi  altro  configlio: 
Ne'dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio,  i6i 
Cnefconfigliato,  a  te  vien  per  coniìglio  . 
Ione- 

ioftien'ch'io  vada  ove'l  piacer  mi  fpigne  .  59 
;Nèdi  lui  eh' a  tal  nodo  mi  diftrigne  • 
Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Tornare;  il  mal  coftume  oltre  la  fpigne  :  1 9* 
Ed  agli  occhi  dipigne 

Fece  l'erbe  fanguigne  ic* 
Orpar,  nonio  perchè,  fte!le  maligne, 
Col Tedefco  furor  la  fpadac  gne  ;  2j 
Di  qua  dal  marche  fa  P  onde  fanguigne  > 
Che  ferro  mai  non  linone» 

I  C  NO- 

Mentre  potco,  de!  fuo  cader  maligno  :  1 6 
Oad'  io  preti  col  fu  'n  color  d'uu  cigno  . 

I  C  R  E  . 

Mie  venture  a!  venir  ion  tarde  e  pigre  ;  49 
Epoi  al  partir  fon  più  levi  che  tigre  . 

La£fo  » 
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Lafio,  le  nevi  fìen  tepide ,  enigre» 
D' un  medefimo  fonte  Eufrate  ,  e  Tigre  ; 

I  L  E  . 

Amor,  Natura  ,  eia  beli'  Alma  umile 
Ch'i'mora  affatto,  e  'n  ciò  fegue  fuo  ftile 
Natura  tien  coftei  d'  un  sì  gentile 
Più  nella  vita  faticofa,  e  vile, 
di'  a  mio  nome  gli  pofe  in  man  Io  ftile  ; 
S'aveffe  dato  all'opera  gentile 
Che  ciò  ch'altri  han  più  caro,a  me  fan  vii 
Però  che  'n  vifta  ella  fi  moftra  umile  > 
A  voi  rivolgo  il  mio  debile  ftile 
Tien  dal  fuggetto  un'abito  gentile; 
Levando ,  il  parte  d' ogni  peulier  vile  s 
Al  fuo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  fenz'  arte  un  sì  caro  monile , 
L'.aere  d'intorno  ;  e  *J  tacito  focile 
D'Amor  tragge  indi  un  liquido  fottile 
Vergogna  ebbi  di  me  ;  ch'ai  cor  gentile 
Piacemi  almen  d' aver  cangiato  ftile 
Gli  altri  afeiugaffe  un  più  cortefe  Aprile- 
Dov'  oggi  alberga  l' anima  gentile  i 
Ch'ogni  altro  piacer,  vile 
Del  portamento  umile 
L'alma  ,  eh'  è  fol  da  Dio  fatta  gentile; 
A  chi  col  core  e  col  fembiante  umile 
Tengan  dunque  ver  me  1'  ufato  ftile  -M 
Arda,  o  mora,  o  languì  ita,'  un  più  gentile 
Virtute  ,  onor ,  bellezza ,  atto  gentile , 
Su  l' ora  prima  il  di  fedo  d'  Aprile 
Ch'i'adoro  in  terra, errante  fia'l  mio  ftile) 
Facendo  lei  fovr'  ogni  altra  genti  le , 
Non  abbil  a  fchifo  il  mio  dir  troppo  umìl 
Degna  d'affai  più  alto  ,  e  più  fottile; 
Ogni  angelica  vifta  ,  ogni  atto  umile 
Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile  ; 

P.c© 
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Poco  era  ftata  ancor  i'  alma  gentile  22S 
|Ch'eradell'anno,e  di  mia  etate  Aprile)  229 
Fammi  fentir  di  quei!' aura  gentile  _  197 
fcfgombrar  d'ogni  nebbia  cicura ,  e  vile  ; 
Ed  alzava  '1  nr.o  fri  la 

L'atto  foave ,  e  '1  parlar  faggio  umile,  213 
Ferie  avverrà  ci. e  '1  bel  nome  gentile 
Eifoavi  fofph  i ,  e 'I  dolce  ftile  236 
E'1  mio  dare  mr.rtir  vince  ogni  ftile  . 
Ov'è condotto  il  mioamorofofli:e  ' 
Che  concia  di  coi  rezza  ogni  agro  Arie  > 
Ond'io  vo  co!  pender  cangiando  itile  ,  237 
Non  ha  '1  regno  d'  Ain.r  sì  vario  ftile  ; 
Edoppiando  'I  dolor  ,  doppia  lo  ftile  j 

Kmoralzando  il  mio  debile  ftile. 

[Or'avels'io  u:i  sì  pietofo  ftile, 

I  ìlio  grave  danno  in  dolorofo  ftile; 

Ileo  riconoicerà  51  mutato  ftile  ;  23? 

[Muti  una  volta  quel  fuo  antico  ftile , 
A  ini  piacer  non  potèo  cofa  vie:  255 

,  l'imprefie  al  core  ,  e  fecel  Tuo  limile . 

!  guanto  ha  del  pellegrino  ,  edel  gentile, 

iMifercre  d'un  cor  contrito  umile:  263 

Che  devrò  far  di  te  cofa  gentile  ? 

Sedai  mio  ftato  affai  mifero,  e  vile  2S4 

rAltuonoroe  e  penfieri.  e'ngegno,  e  ftile; 

Rencaro  altrui  chi  tien  sè  così  vile  .  icfr 

latin  (angue  gentile  , 

Redi  me  molto,  né  di  cofa  vile;  tp 
Coi  cor  ver  me  pacificato ,  e  umile  ; 
Ili. 

le  man  bianche  fonili ,  3+ 
l  le  braccia  gentili , 
iidoleifdcgni  alteramente  umili, 
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514  TAVOLA 

Illa. 

Lagrime  l'altra  ,  che'l  dolor diftilla 
Ni  ocr  duo  fonti  iol'  ma  favilla 
Coni' Amor  proprio  a 'funi  feguaci  indilla 
L'accelomio  defir  tu'to  sfavili,), 
Ovunquv  mi  fu  mai  dolce  ,  o  tranquilla  , 
Nell'abito  ch'ai  fuon  non  d'altra  fquilla. 
Poi  che  fuo  fui.  non  ebbi  ora  tranquilla  , 
Sovra  miei  fpirri;  e  n  >n  fonò  poi  fquillai 
Ov' io fia  in  qualche  villa» 
Per  breve  tempo  alinea  qualche  favilla  : 
Che  promette  una  vita  più  tranquilla  . 
Della  tua  mente  Amor,che  prima  aprilia, 

I  L  L  E  • 

Che  fra  la  notte  ,  e'1  di  fon  più  di  mille  ; 
Torno  dov' arder  vidi  le  fa v i  1 1  e 
Ch'a  nons,a  vefpro,  ill'alba>ed  alle  fquille 
Le  trovo  nel  penfier  tanto  tranquille  , 
Ma  ricoperte alqjuaato  le  faville  : 
Per  lagrime  ch'io  fpargo  a  mille  a  mille, 
Conven  che'l  duol  per  gli  occhi  fi  diftille. 
L'erbetta  verde  ,  e  i  fi  ir  di  color  mille 
E'1  ciel  di  vaghe  ,  e  lucide  faville 
Nè  porian'  infiammar  tVs'ancor  mille: 
Rimaner  dopo  noi  picn'di  ftville, 
Ch'  io  hocercate  già  vie  più  di  mille  , 
Corre  pur*  all' angeliche  faville; 
Ei  fa  ch'il  grande  Atride,e  l'alto  Achille, 
Lafciai  cader  in  vii' amor  d' ancille  : 
Ed  a  colìui  di  mille. 
Con  le  parti  dell'  animo  tranquille 
Qu -Ile  note  ov' Amor  nar  che  sfa  ville  > 
Ch'or  fu  dil  Ciel  ranta  dolcezza  Mille  ; 
Ch'  allo  ftjl' ,  oade  M  >rte  dipartii  le  » 
Tifonre  le  fu;  piaghe  a  nr  Ile  a  mi  Me; 
Ch'arde  oggi  tutta  ;  affai  poche  faville 

Sp? 
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jcgrcndo  j  fien  tranquille. 

I  l  1.  o  • 

Setto '1  più  .irde>  re  Snl ,  com'io  sfivilio  10 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  ; 
Salvo  di  quel  che  lacrimando  dillo- 
Ima. 

gennai  per  me  veftra  bellezza  in  rima       «  J 
Ricorro  a!  terriro  ,  chYvi  vidi  pr  ma  > 
Keovra  da  polir  ron  la  mia  lima: 
Iterò  l'ingegno  ,  ciie  <u  1  forza  erti  ma  » 
[Perchè  quel  che  mi  trafle  ad  amar  prima  »  50 
Rich'ioli  vidi  in  prima»  64 
Cosigli  ho  di  me  porti  in  fu  la  ci  ma;  65 
Bbe  '1  mio  valor  per  sè  fa I fo  s'  ertimi . 
iCifi  fu  mi  in  qualche  ftranio  clima  ;  113 
[Quella ,  le  ben  li  Iti  ma  . 
Ko mi  )  voler' :  ec  si  in  fu  la  cima 
i£  ro^ì  torna  al  Iti  >  ftjto  di  prima  :  '  ' 
Lflo,  che  mal' accorro  fui  da  prima  3$ 
Bèlla  mia  vita  5  e  porto  in  lu  la  cima  . 
[fonon  credea  >  per  forza  di  fu.>  lima 
■jaecsìva  chifo-ra'l  ver  s'eftima. 
[Diquelle  pene  ,  è  min  propria  la  prima  140 
Rè'n  pender cape,non  che'nverfi,o'n  rima: 
[Gl'ogni  noni  parnasia,  e  de'  fuo  lume  in  cimi 
[Follin  le  voci  de'tofp  r  mie'  in  rima  ;  xn 
[Fatte  l'avrei  del  fofpirar  mio  prima 
Echefi  (lava  de'  penlier  mi-.-'in  cima; 
BlÒD  porto,  e  non  ho  più  sì  dolce  lima  • 
tl'com'uom  ch\-rra,e  poi  più  dritto  eftimaiMO 
tildi  <elto  d'A  pri  le  ,  in  l'ora  prima , 
ChefonlcaIa.nl  Factor- chi  ben  IVftima:  255 
Potea  levarli  al!'  alta  cagion  prima  : 
Ed ei  1'  ha  detto  alcuna  volta  in  rima  • 


Etutti  voi,  ch'A  nwr  laud  ite  in  rima  ,  H 
Rendete  onor,  ch'era  fmarrito  in  prima 
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un  fpirito  converfo ,  e  più  s' eftima , 
Ime. 

Conven,  ch'io  volpa  le  dogliose  rime, 
Quai  fieii'ulcime)l.iflro,e  qua'  fien  prime? 
E  cerno, e  (pero;  <  d  in  fofpin  ,e'n  rime  ' 
Sfogo  '1  mio  incarco  :  Amor  tutce  Tue  li 
Renda  ;i  queir' occhi  le  lor  luci  p. ime? 
(  Lafib.non  forche  di  me  Irefr»  eftime  :  ) 
Non  fon'  al  fommo  ancor  giunte  ìe  rime  : 
Chi  fa  penfare  il  ver ,  tacito  cftime 
Che  folca  rifonar  inverfi,e'ii  r.me; 
I  miei  gravi  fofp:r_non  vanno  in  rime;  , 
U'  fono  i  verfi  ,  u'ion  giunte  le  rime  ; 
Alto  foggetto  alle  mie  baflé  rime  . 
Ch:3ro  legno  Amor  pofe  alle  mie  rime 
E  '1  fuono  ufato  alle  mie  roche  rime  : 
Che  trae  del  cor  sì  lagrimofe  rime. 
Quando  i  penfieri  eletti  te  (Tea  in  rimet 
Com'  Euridice  Orfèo  fua  fenza  rime  : 
Ov'ò  colei,  ch'i'canto «  e  pi  ngo  in  rime. 
Se  sì  alto  pon  gir  mie  ftanche  rim:: , 
Ch'afcoltate  d'Amore,  o dite  in  rime  ; 
E  'n  afpro  ftile ,  e'n  ;;n?.ofciofe  rime 
Imo- 

L' ziltimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo  : 
Elia  ;  s'  i' dritto  eftimo; 
Senza  terreftro  limo; 

Ina. 
Non  d'atra  e  tempeftofa 
Fnggo,oveì  gran  delio  mi  fprona,e'nchina 
K'è  mortai  viltà  mai  luce  di  vina 
In  che  i  fuoi  flrali  Amor  dora  ,  ed  affina» 
Nella  ftagion ,  che'l  ciel  rapido  inchina 
La  ftanca  vecchierella  pellegrina 
Quado  Amor'i  begli  occhi  a  terra  incliinaji 
Chiara,  foave,  angelica,  divina  ; 

Sea« 


DELLE  RIME.  s*7 
luto  ?ar  del  mio  cor  dolce  rapina» 
fe'lciel  sì  onefta  morte  mi  delìina  : 
fcrazicch'a  pochi'l  eie!  largo  d<  ftina  :  159 
S'numil  donna  alta  beltà  divina  : 
leggiadria  fmgul.ire,  e  pellegrina  ; 
fe  ogni  dar  rompe,ed  ogni  altezza  inchina: 
Ili  ani  mi  ch'ai  tuo  regno  il  cielo  inchina,  199 
Sa  piar.go,e  grido  :  Ahi  nobil  pellegrina) 
Ha!  fentenza  divina 

tatto  citar  dinanzi  alla  Reina  15» 
pie  la  parte  divina 
jfijcom'oro,  che  nel  foco  affina» 
Eiamih.ii  ti  volfe,al  mio  prego  t'inchina:  260 
fendi'  i'fia  terra  ,  e  tu  del  Ciel  Regina  . 
Pinovi  ponti  oltraggio  alla  marina:  24 
[[tinto 'in  rodo  il  mar  di  Salamina: 
Buon  pur  quefla  mi  fera  ruina 

I  I  N  C  I  . 

praffalirmi  '1  cor'or  quindi  »  or  quinci»  7* 
Ircor ,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  ! 
Ine. 

fore  de!  pianto  »  che  fon  già  vicine»  ic 
fendete  or' alla  fine 

iene  mi  feorge  al  gloriofo  fine:  61 

kcrar  poria  quel  che  le  due  divine 

iqusndo'l  verno  fparge  le  pruine» 

Strfar due  treccie  bionde?e'n  quali  fpine  163 

felle  le  rofe  ;  e'n  qual  piaggia  le  brine 

Mei  parole,  onefte,  e  pellegrine  ? 

lode  tante  bellezze,  e  sì  divine 

■'aura,  che'l  verde  Lauro,e  l'aureo  crine  17* 

'anime da' lor corpi  pellegrine  . 

udida  rofa  nata  in  dure  Ipine 

landa  prego  il  mio  in  prima  che'l  fuo  fine; 

itopuòniolto  lontan'  efler  dal  fine  :  69 

ile  cagùndel  mio  dogliofo  fine 
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Ch'anzi  'I  mio  dì  mi  trafnortava  al  fine: 
Ed  alJor  fofpirai  verfo  '1  mio  tine  . 
Non  perch'  io  fia  fecuro  ancor  del  fine  : 
Ed  arrive  il  mioefilioad  un  bel  fine  ; 
Per  fpelonche  deferte,  c  pellegrine» 
Ed  ancor  poi  rrovai  di  quel  mal  tine  > 
Finir  anzi  il  mio  fine 
Quelle  voci  mefehine; 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine  . 
L'anime  che  lafsù  fon  cittadine, 
Del  lungo  odio  ci  vii  ti  pregannne, 

I  S  C  A. 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  Aringa  i 
Del  barbarico  fangue  fi  dipinga? 
Vano  error  vi  lufinga: 

I  N  G  E  . 

Per  quetar  la  vaghezza ,  che  gli  fpinge  ; 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge ,  . 
Alta  pietà,  che  gentil  coreftringe: 
Oltra  la  vifta  agli  orecchi  orna  e'nfinge 
Che  sì  fojvemente  lega,  elìringe 
E  di  bianca  paura  il  vifo  tinge  : 

I  N  C  U  A  • 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua , 
Prega  che  non  eftingua  ; 

Ino. 

Poi  che  per  mio  deftino 

Sia  la  mia  fcorta,e  'nfegnim'il  cammino; 

S'egli  è  pur  mio  deftino, 

Qualche  grazia  'I  mefehino 

O  voi  che  travagliate  ,  ecco'I  cammino  : 

Quii   r.izia ,  qual'amore  ,oqual  dellino 

Là'nd'io  "ifi  tvafol  ner  mi'>  deftino  :  < 

Tefe  f  a  l'.-rba,  -nd'è  verde  'I  cammino: 

l' foggia  le  tue  mani  >  e  per  camini,  o 

M' an 
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andava  fconofciuto ,  e  pellegrino; 
ti  darmi  a  diveder  ,  eh'  al  fuo- dettino 
cofada  fiancar  Atene,  e  Arpino,  17J 
lagna  marta*  al  fuo  flato  divino 
Un  per  elezion  ,  mi  per  deftmo- 
lifeconfe 'tim-nto  è  di  dettino;  196 
midi  gli  occhi  fempre  ,  e  '1  vifo  chino  ? 
un' perde  agevolmente  in-un  mirtino 
ili  fa  d'ora  in  ora  :  onde  'l  caulinno  235 
i»go per  più  non  efltr  pellegrino: 
tosi  vada.:  s'è  pur  mio  dettino» 
lenami  al  Tuo  Signor'  :  allor  m' inchino  156 
ilpondejEgli  è  ben  fermo  il  tuo  dettino: 
al  colpa,  qual  giudicio,  o  qual  dettino,  106 
Jlidire  il  vicino 

tìrafperanza  ,  e'1  gran  nome  Latino ,  8 
l'ancornon  torfedal  vero  cammino 
fa  lor  vece  un'abete, un  £iggio,un  pino 
ral'erba  verde  ,  e'1  bel  monte  vicino, 
rrchi  '1  noftro  amorolo  Metter  Cino  76 
perduc' hanno  sì  dolce  vicino, 

I  N  S  E  . 

«ncitorc  AlefTandro  I'  ira  vinfe ,  io> 
'intagliar  folo,  ed  A  pel  [e  il  dipinfe.? 
iraTidèo  a  tal  rabbia  fofp  nfe  ■. 
noavea Siila ,  all'ultimo  I'  eftinfe  • 

I  NSI- 

jato  fon .,  perch'  io  (k-tto  mi  ttrinfi .  t$i 
«ato  ho  in  feno,r  giamm.ii  110:1  mi  feinfi. 

I  N  T  A  . 

Infiniti  fofpiri  or  I' hanno  fpinta  :  1/1 
«a, e  non  altro  ,  già  dall'onde  vinta, 
glitace,  edi  pietà  diointa  I4S 

l'anima  mia  dal  dolor  vinta  » 
«dall'onde  combattuta  ,  e  vinta  ,  •  it 
ndo  la  gente  di  pietà  dipinta 
Rime  Petratta .  Z  Chi 
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Chi'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta, 
Di  me  >  veggendo  quella  fpada  cinta 
Into- 

Tempo  ben  fora ornai  d'avere fpinto 
Nell'altrui  fangue  già  bagnato  ,  e  tinto  : 
Che  mi  lafsò  de'  fuoi  color  dipinto  ; 
Io  fon  dell' afpettar' ornai  si  vinto, 
Ed  ogni  laccio  onde'l  mio  cor'è  avvinto. 
Ma  '1  bel  vifo  leggiadro  che  dipinto 
Pur  fon  contra  mia  voglia  rifofpinto. 
S'  una  fedeamorofa  ,  un  cor  non  fìnto  , 
S'un  Iun?oerror'in  cicco  laberint»; 
Se  nella  fronte  ogni  penfier  dipinto, 
S'  un  pallor  di  viola  ,  e  d'amor  tinto j 
Che  l' indurato  affetto  al  fine  ha  vinto  , 
E  inoltratone  a  dito  ;  ed  hanne  eftinto. 
Tanto  innanzi  .fon  pinto, 
Io- 

Fuggo;  ma  non  sì  ratto,  che'l  defio  , 
Farian  pianger  la  gente  ;  edi'defio, 
Donna  i  non  vivid'io, 
Poi ,  che'ti  me  conofcefte  il  gran  defio 
Quefli  poter  filenzio  al  fignor  mio, 
Veggendo  in  voi  finir  voftro  defio: 
D'abifTo,  e  tinti  nèll' eterno  obblio  ; 
Si  traviato  è '1  f  Ile  miodetio 
Vola  dinanzi  allento  correr  mio: 
Che  quanto  richiamando  piò  l'invio 
Ch' A  mor  per  fua  natura  il  fa  reftio . 
E  viene  a  Roma  feguendo'l  defio 
Così ,  laflo  ,  talor  vo  cercand'  io  , 
Qui ,  dove  mezzo  fon  ,  Sennuccio  mio , 
C  hanno  fubito  fatto  il  tempo  rio  . 
Qui  fon  fecuro  :  evovvidir,  perch'io 
Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  defio  . 
Ma  contrattar  non  poflb  al  gran  defio  ; 
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on  che  l'agguagli  altrui  parlar',  o  mio. 
principio  del  mio  dolce  ftato  rio» 
junte  voice  difs'io  1O1 
«sì  carco  d'  obblio 

pr gli  occhi  miei  del  volro  ftato  rio  '.  tj5 
m  per  la  pietà  crefce  '1  defio  . 
rtuc'  hai  porto  te  ftefto  in  obblio, 
l' al  dipartir  del  tuo  fommo  delio 
jtiveder  gii  occhi  leggiadri;  ond'io ,  3f 
fiTrummi  un  tempo  omai:ch'al  viver  mio 
pi  morrò  ,  s' io  non  credo  al  delio . 
sedette  le  voci  tante  ch'io  51 
[ifofpiri,  e  le  lagrime,  e  '1  delio  . 
nò-fama  le  icquilto  :  e'1  pender  mio» 
Jone  eterna  vita  è  veder  Dio  ,  144 
nnquvfto  breve ,  e  frale  viver  mio . 
ÌToilKlla,  com'or,  bella  vid' io 
Ivince  ógni  altra  fpeme,  ogni  defio  . 
'11' ardente  defio  31 

nacque  il  giorno  eh'  io 
'  Amor  fe  ne  va  per  lungo  obblio  ;  33 
|ttioniortal,ch'iocreda,altroche'l  mionoj 

caldo  defio  ; 
jfiofiamma  sì ,  che  obb'ìo 
ler  nel  fango  il  bel  teforo  mio  :  1S5 
rfelvide,  e  fai  Madonna,  ed  io. 
tranquillo  ogni  flato  del  cor  mio  :  123 
(più  m' aTde  '1  delio  , 
Ella  nave  mia  colma  d'obblio  143 
'ISig.io''' ,  anzi  '1  nemico  mio  : 
alcun  rem  >  un  penfier  pronto ,  e  rio 
•fyir ,  di  foeranze  ,  e  di  defio  : 
fte fei  vifi  >ni  al  iignor  mio  ìi5 
1  tatto  un  dolce  di  morir  defio. 
linciai  a  mi r^r  con  tal  defio,  no 
ìftsfloj  e'i  mio  mal  pofi  in  obblio  . 

Z    a  Sa- 
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Solo  per  ieri  mmar  noftro  defio- 
Certo  ornai  noiitem'io, 
Che  torto  é  ritornata  >  ond'  ella  utcìo . 
Fè  la  Tua  gran  virtute  ,  e'1  furor  mio. 
Se  non  p^r  lei;che  fu'l  fuo  lume,  e'i  mio . 
Licito  tofle  ,  è  'I  mio  fommo  delio  • 
Ma  da  dolermi  ho  ben  Tempre  ,  perch'io 
Quelli  m'  ha  fatto  men'  amare  Dìo 
Sempr'  aguzzando  ilgiovenil  delio 
A  li' empia  cote,  ond  io 
Uomo  j  e  verace  Dio  ; 
Apollo;  s*  ancor  vive  il  bel  delio 
Volgendo  gli  anni  già  pofte  in  obblio  ; 
Dal  pigro  gieloj  e  dal  tempo  afpro>e  rio, 
Ove  tu  prima,  eroi  fu'  invefcat'  io  : 
Intendami  chi  può;  ch'i'm'intend'io  . 
Fetonte  odo  ,  che'n  Pò  cadde,  e  morio  : 
Ch'Annibale,  non  ch'altri ,  feria  n  pio! 
E fe ben  guardi  alla  magiondiDio 
Mi  dice  cofe  veramente,  ond' io 
Veggio  ,  che  'I  gran  delio 
I  p  p  o  . 

E  fel  minor' in  parte  che  Filippo: 
Che  li  vai  fe  P  r^otele,  eLifippo 
Che  morend' ei  li  rofe  Menalippo  : 
L' ira  cieco  del  tutto  ,  non  pur  lippo 
Ira. 

Contra  l'arco  d'Amor  ,che  'ndarno  tira  ; 
Da'be'' voftr'occhi  ;  madifdegtio,  ed  ira- 
Or  di  tua  lontananza  li  fofpira  : 
Ed  in  quello  penfier  l'alma  ref pira . 
Per  far  dolce  fere  o  ovunque  fpira  ; 
Si  che'l  cor  lafio  altrove  non  rcfpira. 
Di  ch'io  ragiono  ,  come  a  chi  la  mira  ; 
Dal  vigor  naturai  che  v'apre ,  e  gira  • 
Felice  l'alma ,  che  per  voi  lofpira  » 
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Che  Potrà  dir  chi  per  Amar  fofpira  ;  50 
1  privilegi  ;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
[Per  divina  .bellezza  indarno  mira  118 
rome  foavcmence  ella  gli  gira, 
bi  ann  fa  come  dolce  ella  fofpira  , 
E'1  rifo  ,  e'i  pianto  »  e  la  paura  ,  e  l'ira  •  19 
T.  cime  fpe(T>  indarno  fi  fofpira- 
pnor  mio  caro ,  ogni  penfie-  mi  tira  19» 
"enea  freni  e  mi  travolve  j  e  gira  . 
q  el  dolce  defioch'  Amor  mi  fpira» 
vuniue  io  fon  ,  di ,  e  no  tre  fi  fofpira  • 
irà  ben  ;  quello  ove  quelli  afpira  ,  179 
ntova,e  S  nirna,e  l'ima  e  l'altra  Lira- 
tìnger  non  puote:Amir  la  fpinge,e  tira 
Bipi-rde'i  Ci;,  lo  ,  ove'i  tuo  core  afpira  ,  195 
fecoforride  i  e  f  >l  di  te  fofpira  ;  196 
,E  fua  fama  »  che  fpira 
Fifo  niiia  our  me  ;  parte  fofpira ,  14' 
'entre  piangendo allor  fcco s'adira  , 
'  n  le  fue  man  m'afeiuga  ;  e  poi  fofpira  «51 
Icemente,  e  s'adira 

eri,  quando  talor  meco  s* adira  «38 

10  per  cui  vertù  l'alma  refpira  ; 
funou'ella  fdegnando  gli  occhi  gira  , 
'a  forza  ogni  fuo  fdegno  indietro  tira- 

11  occhi  per  grazia  gira  :  as 
nòe  nel  petto  ai  novo  Carlo  fpira 

;  che  molt'anoi  Europa  ne  fofpira  > 
ontana  di  dolore  >  albergo  d'ira»  117 
ercui  tanto  fi  piagne  ,  e  fi  fofpira  ; 
fucini  d' inganni ,  o  prigion  dira; 
CELISTO  teco  al  fine  non  s' adira . 
Ire. 

ovar  parlando  al  mio  ardente  defirc  6*3 
fticfta  fperanza  ardire 
Afalrainar  colui»  quelli  a  ferire  >  »** 
Z  3  Che 
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Che  pietà  non  averte  fpente  l'ire» 
Volfe,  a  vederla,  efuoi  lamenri  a  udire  ; 
Per  colmarmi  di  doglia  ,  e  di  delire» 
Tante  varietati  ornai  fofirire  : 
Fuggendo  fpera  i  fupi  dolor  finire  ; 
Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 
E  'n  sì  fervide  rime  farmi  udire  , 
Ch'  un  foco  di  pietà  feflì ,  fentire 
Rompere  all'aura  del  mi'ardente  dire  j 
O  fedi  quell'almi' in  odio  venire 
Piani!  molt'anni  il  mio  sfrenato  ardire: 
Credo,  per  più  dolor' ivi  fentire. 
Ifegu;  tantoavanti  il  mio  defire  , 
Sento  i  merli  di  morte  ove  apparire 
Poi,s'avven  ch'apprefiando a  me  li  gire» 
Ch'i' noi  fo  ripenfar,  non  che  ridire: 
Amor',  io  fallo;  e  veggio  '1  mio  fallire  : 
Ed  è  già  quali  vinta  dal  martire  . 
Solea  frenare  il  mio  caldo  defire  » 
E. l'alma  difperando  ha  prcfo  ardire. 
3VIa  più,  quand'io  dirò  fenza  mentire  ; 
Donna  mi  prega  ;  per  ch'io  voglio  dire . 
Che  'ncontra  me  medefmo feppi ordire: 
Veggio  ,  e  dentro  cangiarfi  ogni  deli  re . 
Or  ch'i' mi  credo  al  tempo  del  partire 
Per  voi  conven  ch'io  arda,e'n  voi  refpire: 
Di  fperanza  m' empielle  »  e  di  defire , 
Tempo  è  ben  di  morire  ; 
E  volendol  feguire  > 
Sìfeco  il  feppe  quella  feppellire 
Ch'  i'chiamo  il  fine  per  lo  gran  defire 
Canzon  ,  tu  puoi  ben  dire  ;  til 
Cantando  d'acquetar  gli  fdegni  e  Tire  ;  19J 
Sovra  d'i  sè ,  dov'or  non  poria  gire  . 
■Agguaglia  la  fperanza  col  delire  ; 
Che  fon  rimafo  in  tenebre  ,  e'u  martire  ,  %sa 

Cer- 
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Certo  Tempre  del  tuo  al  Ciel  falire ,  _ 
Quelt  )  fu  il  fel,qu?(K  gli  fdegni,  e  l'ire ,  254 
Ch'ad  >nne,  e  cavalier  piacea'l  fuo  dire: 
£  sì  alto  falire 

Cerar  gente»  e  gradire»  106 
lo  parlo-per  ver  dire , 

Ch'i' vi  difcovrirò  de'  miei  martìri  9 
Efe  '1  rempo  è  contrario  a'  bei  defiri  ; 
Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri . 
Con  un  vento  angofciofo  di  fofpiri ,  II 
Quand'  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri  > 
m'acqueta  gli  ardenti  miei  defiri , 
Emifottragge  al  foco  de' martiri; 
E  della  lunga  guerra  de' fofpiri  ;  7S 
Ch'i'aggio  in  odio  la  fpeme ,  e  i  deliri , 
Porto  nel. petto,  e  veggio  ove  ch'io  miri; 
Mi  sforza  :  onde  ne'  primi  empj  martìri 
fedendo.  Amor  l' infpiri  io« 
Io  guifa ,  che  fofpiri 

Eflérqual  villa  mai  ver  lei  fi  giri  :  114 

Purché  gli  occhi  non  miri, 

Ore  eh'  i'pofi  gli  occhi  laffi  ,  o  giri  iti 

Per  far  fempre  mai  verdi  i  miei  defiri 

Con  leggiadro  dolor  par  ch'ella  fpiri 

ne  voci  vive ,  e  fuoi  fanti  fofpiri . 

Ch'ai  duro  fianco  il  di  mille  fofpiri_  ut 

Trarrei  per  forza  1  e  mille  alti  defiri 

[bagnargli  occhi  ,  e  più  pietoG.  giri 

Farj  come  fuol  chi  degli  altrui  martìri 

Ove  per  afpre  viemilproni,  e  giri  j  ijo 

Affai  contenti  laici  i  miei  deliri  > 

Kledifpiaccia  che  per  lei  fofpiri 

Con  la  fua  propria  man  de' miei  martiri  ioz 

Dirò  ;  perchè  i  fofpiri 

Dico,  che  ,  perch'io  miri 

Z  4  Che 
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Che  finno  meco  ornai  quefti  fofpiri  > 
S*avvien  che'l  volto  in  quella  parte  giri, 
Rimbombi'!  fuoa  de'  miei  gravi  fofpiri 
Come  fuol  fare  ;  ifcufinla  i  martìri , 
L'altro  e'  d'un  marmo  che  fi  mova,e  fpiri:  i 
Le  mie  fperanze  ,  e  i  miei  dolci  fofpiri . 
Se  quell'aura  foave  de' fofpiri 
E  viva>e  ferita*  e  vada,  ed  ami,  e  fpiri  ; 
Ritrar  poteffì  ;  o  che  caldi  defiri 
Mi  fianchi,  o'ndietro, oda  man  manca  giri: 
Quinci  nafcon  le  làgri  me  ,  e  i  martiri  > 
Le  parole  ,  e  i  fofpiri 
La  lingua,  e'1  cor,  le  lagrime,  e  i  fofpiri. 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  defiri  . 

I  K  ME. 

O  (telle  congiurate  a  'mpcverirme  ! 
O  fido  fguardo ,  or  eh;  volei  tu  dirme  , 
Ch'i'credeva(ahi  credenze  vane,e'nfirme' 
•Perder  parte,  non  tutto  ,  al  dipartirme  • 
Irò. 

Occhi  miei  laflì ,  mentre  ch'io  vi  giro 
Che  già  vi  sfida  Amore  ;  ond'io  fofpiro . 
Breve  conforto  a  si  lungo  martiro. 
Che  'l  bel  pièfece  in  quel  cortefe  giro  • 
Di  'Tuilche  lagrimetta  ,  o  d'  un  fofpiro  . 
Un'altra  fonte  ha  Epiro; 
A  quella  fredda  ch'io  fempre  fofpiro , 
Arfe  tutta  ;  e  martiro 
I'  '1  fo,  che'i  fento;  e  fpeffó  me  n'  adiro . 
Del  quartodecim'  anno  eh'  io  fofpiro  ,  61 
Sì  crefeer  fento  *1  mio  ardente  defiro . 
Sutto  '1  cui  giogo  giammai  non  ref  piro  ; 
Por  gli  occhi,ch'al  mio  mal  si  fpeffo  giro» 
D'avorio  ufeio,  efineftre  di  zaffiro i 
Onde '1  primo  fofpiro 
ludi  iroefiì  d'  Ainox'  armati  ufcìro 

Irti 
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Irti. 

[Queft -i  i  frali,  e  famelici  miei  fpirti .      1 55 
Amor'  {  e  vo'  ben  dirti  ) 
Irto. 

[Negletto  ad  arte»  e  'nnanellato,  ed  irto  ;  198 
JNè  dell'ardente  fpirto 
llaqual  di, e  notte,più  che  laureo  mirto, 
■Qual  vaghezza  di  Lauro?  qual  di  mirto  ?  6 
iLncoti  prego  più,  gentile  fpirto  > 
Isa. 

[Ibegli  occhi  ond'  i'fui  percofTo  in  guifa>  65 
[Odi  pietra  dal  mar  noftro  divifa  ; 
Hd'  hanno  la  via  sìd*  altro  amor  p-ecifa  > 
[Lafcorta  può ,  non  ella,  effer  derifa. 
Ischi. 

[Ch'apocoa  poco  par, che'l  tempo  mifchi;  7* 
[Securonon  farò,  bench'io  m'arrifehi 
Nè  mi  rrtenga,  perch'ancor  m'invifehi  ;  < 
Nè  m'apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l'iucifchi> 
Iseo. 

Morirne  ,  e  doglia  ,  il  cor  laffo  nndrifco.»44 
|Elpe(T  tremo,  e  fpeflo  impallidifco 
"  sai  fito  tempo;  al  letto  in  ch'io  languifco^ 
icn  tal ,  ch'appena  a  rimirar  l'ardifeo; 
'anzone  ,  io  t' ammoni feo,  108 
ijlate'a  novella  ch'ora  ordifeo;  '  36 
fs'io  mi  tvolvo  dal  tenice  vifco 
ra  lo  lt:l  de'moderiii,e'i  fermon  prifeo; 
:  (  p3venrolamente  a  dirlo  ardifeo  ) 

I  S  E  . 

i  csntò  dolcemente ,  e  qui  s'aflife  :  W 
ai  diffe  una  parola  ,  e  qui  forrife  : 
i  ior  vene  ,  ove  'l  noftro  ferro  mife .  106 
Ira  mercè ,  cui  tanto  fi  commife  j 
"re  voglie  divife 

Z   5  Iso , 
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I  s  o  . 

Piòvommi  amare  lagrime  dal  vifo 
Per  cui  fola  da!  mondo  i'fondivifo 
Vero  è ,  che'l  dolce  manfueto  rifo 
Mentr'  io  fon*  a  mirarvi  intento,  e  fifo 
Per  mirar  Policleto  a  prova  fifo 
Della  beltà  che  m'  ave  il  cor  conquifo . 
•Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  paradiio , 
Per  far  fede  quaggiù  del  fuo  bel  vifo  . 
Difegno  con  la  mente  il  fuo  bel  vifo  . 
Dove  fe giunto,  ed  onde  fe  divifo ? 
Ma  mentre  tener  fifo 
L'  aura  foave  ,  che  dal  chiaro  vifo 
Quafi  un  fpirto  gentil  di  paradifo» 
Move  dal  lor'  innamorato  rifo. 
Cosi  vedefs'io  fifo, 
Coftci  per  fermo  nacque  in  paradifo! 
E  '1  volto ,  e  le  parole  ,  e  '1  dolce  rifo 
M'aveano,  e  sì  divifo 
Quando  primier  sì  fifo 
Gli  tenni  nel  bel  vifo, 
Due  rofe  frefche  ,  e  colte  in  paradifo 
Tra  duo  minori  egualmente  divifo: 
Con  sì  dolce  parlar' ,  e  con  un  rifo 
E  l'uno ,  e  i'altro  fè  cangiare  il  vifo . 
Chequand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  vifo 
Cotanto  effer  divifo, 
Mille  cofe  di  verfe  attento ,  e  fifo, 
Sol'  una  donna  veggio  ,  e  '1  fuo  bel  vifo 
L'angelica  figura,  e'1  dolce  rifo; 
E  l'aria  del  bel  vifo 
Quel  vago  impallidir  ,  che'I  dolce  rifo 
Che  li  fi  fece  iucontr' a  mezzo '1  vifo 
Conobbi' al  lor ,  ficcome  in  paradifo 
Ma  vidil'  io ,  ch'altrove  non  m'  affifo . 
Oiatè  ,  terra  è  facto  il  fuo  bel  vifo , 
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,'invifibll  fua  forma  è  in  paradifo 
le  bnccia>  e  le  mani,  e  i  piedi, e  'I  vifo;  21» 
[Che  m'  a.vean  si  da  me  fteflo  divifo  , 
fc'l  lampeggiar  del  l'angelico  rifo; 
[Che  fo'ean  t  ir  in  terra  un  paradifo  ; 
Ch'un  degli  arbor  pareadi  paradifo  .  126 
Che  dal  mondo  m'  avean  tutto  divifo: 
E  mirandol'  io  fifo 

Brain  terra,  e '1  cor' in  paradifo  229 
vi  tempo  antica  ;  e  giovane  del  vifo  ,  230 
ledendomi  si  fifo 

ffla'più  begli  occhi ,  e  dal  più  chiaro  vifo  247 

Ì).il  più  dolce  parlar ,  e  dolce  rifo , 

Palle  man,  dalle  braccia,  che  conquifo 

Dalli  perfona  fatta  in  paradifo, 

Knfofa  mi  rifpofc,  e  così  filo  94 

Ch'ai  cor  mandò  con  le  parole  il  vifo . 

I  S  S  E.  • 

Del  fero  Achille  ,  fofpirandodirte  :  14* 
ivafti ,  e  chi  di  te  sì  alto  fcrifie  : 
li  non  fo  s'ai  mo  do  mai  par  vide  ; 
ì  fon  le  fue  forti  a  ciafcun  fifle  ; 
I  s  s  1 . 

refrigerio  in  mezzo  '1  foco  vifli  :  221 
to  è  quella,  di  ch'io  pianfi,  e  ferirti  : 
pattando, i  dolci  occhi  a!  cor  m'ha  fitti» 
Borgia  mio;  cheleguendo  partitti 
lequant'  io  di  lei  parlai ,  nè  ferirti  ;  24X 
'abreve  (lilla  d' infiniti  abiifi  : 
per  aver  uom  gii  occhi  nel  Sol  fitti, 
Isso. 

s'io  v'era  con  faldi  chiavi  fitto  ,  3* 

to  fevi  rimembra  diNarciflo; 
'omm'  in  cielo,od  in  terra, od  in  abirto  ;  ili 
"iero  fpirto  :  od  a'  fuoi  membri  affitto  : 

òqual  fui  :  vivrò  com'  io  fon  virto , 

Z     6  ISTA  - 
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I  S  T  A  . 

Liffb,  la  dolce  vifta; 
Co!  Tuo  fuggir  m' attrifta  : 
M  i  pe  chèben  morendo  onor  s'acquilìa  ; 
Che  pur  voi  forte  nella  prima  vifta 
Or  qu  fto  è  quel  ,cfie  più  ch'altro  n 'attrifta 
Ed*  altrui  colpa  altrui  biafmo  s'acjuifta  • 
La  ge'ofia  ,  che  'n  fu  la  prima  vifta 
A  lui  la  faccia  lagrlmofa  ,  e  trifta 
Sol  dVore,  e  tal  fam.<  fede  acqn  fta  ; 
I'  perchè  non  della  voftr'alroa  vifta? 
Sia  dell'amata  vift.i  ; 
Jvlantieuti  >  anima  trifta: 
O  fe5l  perduto  ben  mai  fi  racquifta? 
Ella  parlava  sì  turbata  in  vifta  : 
Nulla  vita  mi  fia  nojofa»  o  trifta: 
Ben  paria  ancor  pietà  con  amor  mifta 
Ma  io  noi  credo ,  nè '1  conofco  in  vifta 
Coi)  quella  dolce  angelica  fua  vifta 
Madonna:  or  mi  {paventa,e  mi  contrifia; 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mifta  : 
Ed  udir  cofe  onde  *1  cor  fede  acqui fta 
Che  pofs'ib  più  ,  fe  no  aver  Palma  tnfta, 

0  noftra  vita,  eh'  è  si  bella  in  vitti  ; 
Quel  che'n  molt'annia  gran  pena  s'acqui 

1  fcritto  era  in  fua  dolce  amara  vifta 
Perfarmi^i  vitafubko  più  trifta 

Al  tempo  lieto  già  penfofa  »  e  trifta 
Sì  intentamente  nelìramata  vifta 
Ail.i  nov3  pietà  con  dolor  mifta  > 
Potei  ben  dir  ;  fe  d  I  tutto  eri  avvifta  r 
Cangiofs'  ileiel'iotorno  ;  e  tinto  in- vifta- 
Subito  1 velfe  :  onde  mia  vita  è  tnfta  : 
Che  fi  mi  Inombra  imi  non  fi  racnuifta  r 
E  poco  poi  m'  ufci'n  tutto  di  vifta  : 
Onde  colei  »  che  molta  gente  attrifta  > 
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Isti. 

Per  quelli  ertremi  duo  centrar; ,  emidi,  135 
Ma  pochi  lieti  ,  e  molti  pender  trilli  ; 
Con  la  fronte  ferena  i  penfier  trilli  .  io< 
Del  di  che  quella  via  con  gli  occhi  aprirti.' 

I  ST  O  . 

Virgilio]  ed  Omero  aveffin  vifto  141 
vrian  pofto,el'un  ftilcon  l'altro  mirto: 
Ji che  farebbe  bnea  turbato ,  e  trillo  , 
li  bene  il  mondo,e  quel  ch'ancife  Egifto. 
Ita. 

,nzi  tempo  chiamata  all'  altra  vita  ;  it 
laffufoè  ,  quanto  effer  de*  >  gradita; 
ia  la  villa  del  Sole  fcolorita, 
Poicb.'  a  mirar  lua  bellezza  infinita 
Trovo  concrario  alla  tranquilla  vita.  ic> 
hi  s'acqueta  l'alma  sbigottita; 
E,  coni'  Amor  la  'nvita, 
Del  dolce  loco,  ov'ha  fua  età  fornita;  11 
E  dalla  famigliuola  sbigottita  , 
Per  l' ellreme  giornate  di  fua  vita, 
Quanto  più  può  ,  col  buon  voler  s' aita 
E  bramo  di  perir  ,  e  cheggioaita  ;       1  iz 
Egualmente  mi  fpiace morte ,  evita. 
>tellimon'  della  mia  grave  vita,  59 
-oliar  mi  rtrugge,e'l  fuggir  non  m'aita  • 
Non  m'.irTrenalT'e  ;  via  corta,  e  fpedita 
Una  pietra  è  sì  ardita  113 
Condotta  ov'  affondar  conven  mia  vita  ; 
Così  l'alma  ha  sfornita 
Ad  una.  viva  dolce  calamita. 
[  Chi  èfermito  di  menar  fua  vita  69 
Commifi  entrando all'amoroOt  vita 
Poi  piacque  a  lui  elv  mi  produrtein  vita> 
Vid*  io  le 'nfegne  di  quell'altra  vita, 
i'gran  viaggio  in  così  poca  vita 

Sì 
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Sì  or  è  duro-  a  lattar  l'  "fata  vita  . 
Signor  della  mia  fine  ,  e  della  vita  , 
Gfi  fpirti  che  da  voi  riccvon  vita  : 
E  perchè  naturalmente  s'aita 
E  milil  per  la  via  quali  fm  irrita; 
Però  che  dì,  e  notte  indi  m'invita; 
Che  per  far  più  doglioia  la  mia  vita 
Che  '.manzi  al  dìddl'  ultima  partita 
Di  quella  morte ,  che  fi  chiama  vita  •  i 
Vederti'  arder  nel  foco  ,  e  non  m' aita  . 
Cercato  ho  femore  faticarla  vita  i 
Che  la  irrada  del  Ciel'  hanno  fmarrita  : 
E  le  mia  voglia  in  ciò  fotte  compita  , 
Sorga»  ch'a  pianger,  ecantar  m'aita  . 
Che  quella  voce  infin'  al  eie!  gradita  I 
Che  r»enfir  no!  poria  chi  non  1'  ha  udita  . 
Viabilmente,  quanto  in  quella  vita 
La  gravofa  mia  vita, 
Ch_-,  s'altri  non  l'aitai 
Pe  'òche dopo  l'empia  dipartita 
La  mia  angòfeiofa  ,  e  difperata  vita  ? 
Mantener  mia  ragion' ,  e  darmi  aita: 
h  è  pero  trovo  ancor  guerra  finita, 
Ch' acquittan  fede  alla  penofa  vita  : 
E  fe  qui  ja  memoria  non  m' aita  , 
Gli  occhi  fo  >vi  ond'  io  foglio  aver  vita  j  ' 
Ma  cel.ito  di  for  foccorfoaita  , 
Anzi  un  Sole  :  e  fe  quello  è,  la  mia  vita }  i 
Songiunrial  fine.  Odura  dipartita > 
La  mia  favola  breve  è  già  compita  > 
E  J' angelica  vita, 
Non  di  lei,  eh' è  filita 
Non  ,  latto ,  in  me; che  di  sì  lieta  vita  • 
Torno  a  veder  ,  ond'  al  Citel  nuda  è  gita 
Ahi  difpietata  morte ,  ahi  crudel  vita  :  a 
E  iei  che  fen'  è  gita , 
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laparmi,  che  Tua  fubita  partita 
bflo  ti  fia  camion  d'  amara  vita  - 
nella  ,  che  fu  mia  Donna,  al  Cielo  è  gita  199 
fciando  trilta  ,  e  libera  mi  i  vita  . 
di'  età  fua  più  bella  ,  e  più  fiorita  ;  ìoj 
Laura  mia  vit.il  da  me  partita  : 
viva,  e  beila  ,e  nuda  al  Ciel  latita  ; 
'ultimo  dì ,  ch'è  primo  all'  altra  vita  ? 
I  dolce  Lnurn  ,  e  fua  viltà-fiorita  j  *3» 

e,  eripofodi  mia  Manca  vita  > 
;i l'alta  mia  luce  a  m; fparita , 
chieggio  a  Morte  incontr'a  Morte  aita; 
leà  dalla  fontana  di  mia  vita  234 
fempre  andai  (tal' Amor  diemmi  aita) 
'indi  per  Lete  efTer  non  può  sbandita  ;  140 
mi' io  la  vidi  in  fu  l'età  fiorita 
«gioia  in  sè  raccolta  ,  e  sì  romita  ; 
Vgrido;Ell'è  ben  defia'.ancor'é  in  vita; 
edi  quella  mileria  fia  partita»  150 
giunta  a  miglior  vita  : 
'al  fine  vinta  fu  quell'nfinìta  2.1 1 

a  pazienza,  e 'n  odio  ebbi  la  vita  .  2,2 
quella,  cui  tu  piangi,  è  forfè  in  vita;  260 
la  Itagione  ,  e  l'ora  men  gradita 
parlar teco con  pietà  m'invita, 
e  Madonna  paisò  di  quella  vita  .  249 
mia  giornata  ho  co'  fuoi  piò  fornita  • 
fiero  in  affrenar  la  mente  ardita  158 
prillo  a  confortar  mia  frale  vita  : 
"mia  fallite  ;  eh'  altramente  era  ita  . 
LGIN'Ebella,  che  diSol  veftitaj  26© 
non  fo  'ncominciar  fenza  tu' aita  > 
liccome  la  vita  i°7 
oifeteorqui:  penfatealla  partita: 
nnodel  mondo  ogni  virtù  sbandita  ,  * 
d' è  dal  corfo  fuo  quafi  faiarrita 

Del 
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Del  ciel  »  per  cui  s' informa  umana  vita  ; 
Che  per  cofa  mirabile  s'addica 
Dell'  empia  Brionia  ,  ond'è  fuggita 
Son  Fu  p  J  i  t  *  io  per  allungar  la  vita. 
Qui  m  Ilo  fole; c,come  Amor  m'invita  > 
S.  more  penlando;  equeftjfol  m'aita. 
C*hanno  sè  in  odio  ,  e  la  foverchia  vita  ; 
Gridan',  O  lìgnor  nollro ,  aita,  aica  . 
E  la  povera  gente  sbigottita 
E  fe  tornando  all'amorofa  vita, 
E  quanto .tln, /Ira  ,  e  dura  la  Glita 
Subitamente  >'  è  da  noi  partita; 
L,  per  quei  ch'io  ne  f  peri, al  ciel  fulica  ; 
Del  tuo  cor  ,  ch'dla  pofledeva  in  vita  > 
E  fegmr  lei  per  via  dritta  ,  e  fpedita  . 
Ite. 

Piacemi  aver  voftre  queftioni  udite  ; 
Ma  più  tempo  bifogna  a  tanta  lite. 
Iti. 

Che  fece  per  cilcar  i  soffri  liti 
E  vedrai  nella  morte  de' mariti 
Ito. 

Equefta  fpemem'avea  fatto  ardito. 
Lunga  ft.i.^ion  di  tincbre  veftito: 
Ch'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  fparito. 
E  nell'altri:  dipinto,  I'fart'udito, 
Ch'il  pur  d.rò  :  Non  foftu  canto  ardito . 
Novellamele  s'è  da  noi  p.irci-to, 
E  rallegrefs*  il  Cielo ,  ov'elli  è  gito  . 
Itt  a. 

Che  fon  fedine:  del  la  mente  afflitta . 
Mi  lafcia  i;i  dubbio*  sì  confuto  ditta  . 
Mapurquiu  o  l'iftoria  trave- fcritta 
Itte. 

Onde  più  cofe  irelta  meste  fcritte 
O  dar  focegrfo  alle  virimi  afflitte: 


L 
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ivive  voci  m'erano  interditte: 

I  T  T  O  . 

èfare  poi  che')  traditor  d'  Egitto  Si 
Pianfe  per  gli  cechi  fuor,ficcome  è  fcritto: 
I  Annibàl  ,  quand'  all'imperio  afflitto 
'eriifogare  il  fuo  acerbo  dcfpitto  . 

come  vero  prigionero  afflitto,  67 
E'icor  negli  occhi,e  nella  fronte  ho  reritto, 
"lirai  ;S'  i'guardo,  e  giudico  ben  dritto  ; 
['da  man  manca,e'tenne  il  cammin  drittone 
"gli  in  Gierufalem' ,  ed  io  in  Egitto. 
Che  per  lungo  ufo  già  fra  noi  preferitto, 
\i  tornai  'ndietroi  perch'io  vidi  fcritto  95 
(fon  era  giunto  al  mio  viver  preferitto  ; 
dunque  s'acqueti  oruai'l  cor  voftro  afflitto; 
Iva. 

lEdavròfempreov'io  fia,in  poggio,o'n  riva-i? 
Btlor  faranno  i  miei  pcnfieria  riva  , 
ti,  ch'alia  morte  in  un  punto  s'arriva 
Onde  procede  lagrimofa  riva  ; 
{Che  fofpirando  vo  di  riva  in  riva 
ISempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva 
[Che  menan  gli  anni  miei  sì  tofìo  a  riva  .  28 
[Me freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva?  1C9 
linguifa  d'uom  che  penfi,e  pianga,e  feriva. 
Diche  '1  fuo  proprio  n  jme  fi  deriva ,  90 
ITencde  volto  per  natura  fchiva 
lAvrian  per  gire  ove  lor  fpene  è  viva  : 
■Or  vanno  fparfi ,  e  pur  ciafeuno  arriva 
■E  <li  tutt'  altro  è  fchiva  ;  98 
Itdil  tu  verde  riva  ; 

[D'Amore-  onde  conven  ch'armato  viva  ia'j 
|Co6Ìcrefca'l  bel  Lauro  in  frefea  rivai 
[Nella  dolce  ombra  al  fuon  dell'acque  feriva. 
IChe'n  carne  effendojveggio  traimi  a  riva  1 13 
iMandò  sì  al  cori' immagine  fua  viva  ;  1*7 

di' 
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Cfu-'n.gegno-,o  ftil  nos  fia  mai  che'J  deferì 
E'1  dolce  .muro  lamentar  eh'  i'udiva  » 
Faceau  dubbiar,  fe  mortai  donna  i  o  diva 
Madonna  ,  nè  farò  m  entre-ch'io  viva  : 
Ma  d'  odiar  me  medefmo  giunto  a  riva , 
Che'!  voftro  nome  a  mio  danno  fi  feriva 
I»  alcun  rrnrmo  ,  ove  di  fpirto  priva 
Scefe dal  cielo  in  fu  la  frefea  riva» 
Mi  vnJe  ;  un  laccio  ,  che  di  feta  ordiva» 
Del  mai  Tirreno  alla  fin  idra  riva. 
Di  cui  c.-nveii  che  'n  tante  carte  feriva  : 
Amor,  chedentro  all'anima  bolliva» 
Caddi  ,  non  già  come  perfona  viva  . 
Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  fchiva 
Invidia  a  quei  che  fon  fu  P  altra  riva  . 
Amor  mi  ftrugge  '1  cor,  Fortuna  il  priva 
Sempre  coiven  che  combattendo  viva  . 
Cosi  fol  d'  una  chiara  fonte  viva 
E  perchè'!  mio  marcir  non  giunga  a  riva. 
Ella  fia  tofio  difuocorfo  a  riva: 
E'  lìatoinlin'a  Qui  cagion  ch'io  viva  > 
Dicendo  ,  Perchè  priva 
Il  pianger,mio  ;  e  sì  lunge  la  riva  , 
Non  lauro,  o  palma,  ma  tranquilla  o'ìva  , 
E'1  pianto  afeiuga,  e  vuol'ancor  ch'i'  viva. 
D'abbracciar  l'óbre,e  feguir  l'auraeftiva, 
Kuito  rer  mar,  che  non  ha  fo^.do,  o  riva: 
Col  fuo  filendor  la  mia  vertù  vifiva  ; 
Ed  una  Cerva  errante  ,  e  'fuggitiva 
«Che  pur  morta  è  la  mia  fpcranza  vira 
Allor  ch'ella  fioriva;. 
Soleafi  nel  mio  cor  dar  bella,  e  viva, 
Non  pur  mortai,  ma  morto;  ed  ella  è  diva 
L'alma  d'ogni  fuo  ben  fpogliata,  e  priva, 
Ma  non  è  chi  lor  duol  racconti,  e  feriva  : 
Mover  foavemente  all'  aura  eli;  va  » 

S'  o 
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'ode  d' una  fiorita  ,  e  frefca  riva; 
ì  V  io  feggia  d'amor  penfofo,  e  feriva; 
feggio,ed  cdo,ed  intendo:ch'ancor  viva 
Ir'in  forma  di  Ninfa,  o  d'altra  Diva  j  2<5j 
ìpangafi  a  feder  in  fu  la  riva; 
Calcar  i  fior ,  com'  una  donna  viva  » 
!i  traviavan  sì ,  eh' andar  per  viva  209 
Vedetta  colei,  eh'  a  miglior  riva 
.  'n  fin'  a  qui  che  d'  amor  parli,  o  feriva  219 
lesti  gli  occhi  che  la  vider  viva  . 
.'acqua  ,  che  di  Parnafo  fi  deriva  :  131 
'er cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva  . 
Così  fventura  ,  ower  colpa  mi  priva 
>'afpettata  virtù  ,  che 'n  voi  fioriva  Si 
ì  che  .mia  fpeme  fa  venirea  riva- 
'erò  mi  dice'I  cor ,  eh'  io  in  carta  feriva 
erfcr  ci  marmo  una  perfona  viva. 
Tu  vedrà'  Italia ,  e  f  onorata  riva  .  *S 

I  V  E  . 

5  non  dimanderei  :  che  s'alcun  vive  144. 
Icquetan  ,  cofe  d'ogni  dolzor  prive; 
St l'onorata  fronde ,  che  prelcrive  io 
Che  fuole  ornar  chi  poetando  fcrive  ; 
l'era  amico  a  quelle  voftreDive, 
tsll'inventrice  delle  prime  olive  : 
Ivi. 

Hiile  piagge  in  un  giorno»  e  mille  rivi  137 
ter  ferii  al  terzo  eie!  volando  ir  vivi . 
Dolce  m' è  fol  fenz'  arme  efler  (ht  0  ivi 
Legno  in  m-ìr,piendi  peniier  gravi,e  fchivi. 
latto  fu  in  !ei;diche  noi  Morte  ha  privi.  t%g 
liangendo  il  dico;  e  tu  piangendo  ferivi , 
Pà  volte  Amor  m'avi  a  già  detto, Scrivi,  76 
l'nun  momento  li  fo  morti ,  e  vivi . 
luterano  fu  ,  che  'n  te  ftefio  '1  Tentivi  , 
Magi»  ti raggiuns' io  mentre  fuggivi: 

Ivo . 
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SONETTO  CCCVI. 

L'Aura  mia  facra  al  mio  fianco  ripofo> 
Spirasi  fpeffb  ;  ch'i' prendo  ardimento 
Di  dirle  i  I  mal  ch'i'  ho  fentito ,  e  Tento  ; 
Che  vivend'  ella ,  non  farei  flato  ofo . 
lo'ncomincio  da  quel  guardo  amorofo 
Che  fu  principio  a  si  lungo  tormento  .* 
Poi  feguo  >  come  mifero ,  e  contento 
Di  dì  in  dì ,  d'ora  in  ora  Amor  m*  ha  rofo» 
Eila  fi  tace,  e  di  piata  dipinta 
Fifo  mira  pur  me;"  parte fofpira  , 
E  di  lagrime  onefte  il  vifo  adorna; 
Onde  l'anima  mia  dal  dolor  vinta  , 
Mentre  piangendo  allor  feco  s'  adira  >. 
Sciolta  dal  fonno  asèftefla  ritorna. 


SONETTO  cecvir. 


OGni  giorno  mi  par  più  dimill'anni 
Ch'i' fcgua  la  mia  fida  ,  e  cara  duce, 
Che  mi  condufie  al  mondo  ,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  fenza  affanni: 
E  non  mi  pofTon  ritener  gl'inganni 
Del  mondo  ;  eh'  il  conofeo  :  e  tanta  luce 
Dentr'al  mio  core  infin  al  Cie!  traluce, 
Ch'i'ncomincio  a  contar  il  tempo,e  i  danni 
Nè  minaccie  temer  debbo  di  Morte , 
Che'l  Re  fofferfecon  più  grave  pena» 
Per  farme  a  feguitar  collante ,  e  forte  ; 
Ed  or  novellamente  in  ogni  vena 
Intròdilei  che  m'era  data  in  forte; 
E  non  turbò  la  fua  fronte  ferena  . 


SO- 
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NOx  può  far  Morte  il  dolce  vifo  amaro  ; 
Ma  1  dolce  vifo  dolce  può  far  Morte . 
Che  bifogna  a  morir  ben' altre  fcorte? 
Queiia  mi  icorge ond'ogni  ben' imparo: 
E  quei  chedelfuo  fangue  non  fu  avaro, 
Che  col  piè  ruppe  le  tartaree  porte  ; 
Coffuo  morir  par  che  mi  riconforte; 
.  Du-nque  vien, Morte;  il  tuo  venir  m'è  caro: 
E'noa  tardar  ;  eh'  egli  è  ben  tempo  ornai  : 
E  fc  non  folli.- ,  e'fu '1  tempo  in  quel  punto- 
Che  Madonna  pafsò  di  quella  vita. 
E>*  allor'  innanzi  un  dì  non  villi  mai  : 
Seco  fu'  in  via  ,  e  feco  al  fin  fon  giuntoj 
E  mia  giornata  ho  co*  fuoi  piè  fornita  . 

CANZONE  XLVII. 

jIIando  il  foave  mio  fido  conforto , 
V4  Perdarripofo  alla  mia  vita  {tanca, 
Ponfi  del  letto  in  fu  la  fponda  manca 
Con  quel  fuo  dolce  ragionare  accorto  ; 
Tutto-di  pietà  ,  e  di  paura  fmorto  y 
Dico  ;  Onde  vien'  tu  ora  ,  o  felice  alma  ? 
Un  ramufcel  di  pa'ma  , 
Ed  un  di  lauro  trae  de!  fuobelfeno; 
E  dice  ,  D..1  fereno 

CieF  Empireo,- e  di  quelle  fante  parti  •  10 
Mi  molli;  evengofcl  per  confolaiti. 
In  atto,  ed  in  parole  la  ringrazio 
.  Umilemente  ;  e  poi  d  mando  ;  Or  donde 
Sai  tu'i  mio  (iato?  ed  ella  ;  Le  rrift'  onde 
Del  pianto  di  che  mai  tu  non  fe  l'azio  ,  15 
Con  l*aura  de'-fofpir  ,  per  tanto- fpazio 
L    5  M~ 
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Sì  frale  oggetto  a  sì  poflèncc  foco  ; 
Ma  la  paura  un  poco; 
Sì ,  che  m'avanzi  ornai  da  disfar  poco? 
Che  m:  cuocono  'ì  cor'iri  ghiaccio, e'n  foc 
Deli  folle  or  qui  quel  mifer  pur'un  poco>  i 
Ella  lei  ride,  e  non  è  pari  il  gioco; 
O  (acro  ,  a  venturof',  e  dolce  loco.' 
Ancor  non  era  d'  amorofo  foco;  i 
A pprefl  indolì  un  poco 
Tu  no.)  vorrai  naturarti  in  ciafeun  loco: 
E  d'altrui  loda  curerai  sì  poco, 
Coinè  m'  ha  concio  '1  foco 
Com' al  sol  neve--,  come  cera  al  foco ,  I 
E  co  ne  nebbia  al  vento  ;  e  fon  già  roco> 
Cantra  cu;  non  mi  vai  tempo ,  ne  loca  $m 
Da  voi  tolo  procede  (  e  parvi  un  gioco  ) 
Altra,  che  di  provar ,  s'affli ,  o  noco 
Non  prego  già  ,  nè  puote  aver  oiù  loco  > 
Ma  che  fu  «  parte  abbia  cortei  del  foco . 
QuelF  arder  mio ,  di  che  vi  cai  sì  poco ,  i 
Ch' i' veggio  ne!  penfier  ,  dolce  m  o  foco, 
Quando  mi  viene  innazi  il  temace'l  locoi 
Che  l'ani  ir'm.  fé  dolce,e'l  piana.  r  gioco] 
Solf.) ,  ed  elea  io  1  tutto,  e  'l  cor 'un  foco, 
E  di  ciò  vivo  ;  e  d' altrb  mi  Cdl  poco  . 
Ca.izon ,  s'  il  do\cc  loco 
E  le  guancie  ch'adorna  un  dolce  foco .  i 
Ma  pur  che  l'ora  un  poco 
Torna  alla  mente  il  i  co, 
C  sì  m' h  i  fitto  \  rnor  tremante, e  fioco,  i 
Chi  Plio  dir  c ;>m'e;',li  irde,è'n  picc.ol  foco. 
Ove  sfivilla  il  mio  foave  foco  ,  J 
La  dolce  vifta  dei  Le.ito  loco 
PaflTiva  ;  e  Stepidir  fencìa  ì; I à  "* I  foco  ì 
Ch'  nrfe  'I  mio  cor';  ed  era  giunto  al  loco 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 

De1 
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tuoi  fofpetti  ;  e  rivolgeva  in  gioco 
t«e  ufcivan  d' invifibil  foco,  199 

gioii  tcmean  poco  ; 
penfar*-,  e  M  tacer'  ;  il  rifo  ,  e  '1  gioco  ; 
fanno  con  diletto  in  alcun  loco:  25* 
or  faria  forfè  un  roco 
d'elIajOr  mira>e  leva  gli  occhi  un  poco>9J 
più  riporto  loco 

ido  novo  dentro  maggior  foco; 
ella  il  prete  in  gioco» 
Oda. 

;e  la  lingua  ,  e  fuoda  ;  98 
ire  :  e  v.,.'  che  m' oda 
amai  '1  dì  ch'io  vi  riveggia»  ed  oda?  iSi 
lem  ■  bionde  ,  di  che  '1  cor  m' annoda 
'io  lempre  pur  pianaa>  mai  n  -n  goda: 
le  insanito,  ed  amorof*  froda; 
itu ,  Padre  ,  e  'ntenerifei  ,  e  fri  od  a  :  105 
l'iomi  fia  )  per  la  mia  lingua  s'oda  • 
Ode. 

qualche  beila  lode,  107 
quaggiù  fi  gode, 

Odi. 

cogliea  con  sì  leggiadri  modi  ,  147 
èleil  tempo  po' in  più  faldi  nodi; 
Morte  fola  fia  eh' indi  lo  fnodi  . 
ritenuta  ancor  da  ta'duonodi?  1S9 
chedagli  altri  che  'n  divertì  modi 
Odo. 

quel  ch'efler  non  puote  in  alcun  modo;  Sf 

ente  quel  nodo 
10  rei  di  i  me  (teffo  ;  e  '1  caro  nodo      1 36 
Amordi  fua  man  m'avvinfe  in  modo, 
quei  foavi  fpirti  i  quai  lempr'  odo  , 
fo  dentro  sì,  ch'ardendo  godo , 
aii  ricco  3  ch'io  nou  recida  il  nodo  :    1 95 
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Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 
Taciti  sfavillando  olerà  lor  modo  i 
Ma  chi  n  :  ftrinf^  qui ,  diffol  ve  ii  nodo  ; 
Leghi  ora  in  uno ,  ed  or'  in  altro  modo:  i 
Mi  me  fol'ad  un  nodo 
Quii*  uno  è  rotto  ;  e'n  lib  ertà  non  godo  : 
Che  no;i  cangiale  '1  fuo  n.i turai  modo»  * 
Morir  contenta  ,  e  vi  ver  in  t  il  nodo. 
Son  quefH  i  caoei  biondi,  e  l'aureD  nodo,  15 
Nè  parlar  >  dice  ,  o  creder  a  'or  miào  . 
Spinto  ignudo  fono  ,  e  'nCie!  mi  godo  : 
Perchè  rnolto  mi  rìdo  in  quei  ch'i'odo. 
E  'n  bel  ramo  m'annido  1  ed  in  tal  modo, 
Ruripetì  iatanto  di  .verd  igna  il  nodo  9 
E  'nconiiiiciai:  S'egli  è  ver  quel  ch'i'odo; 

O  G  G  I  A  . 

Torto  conven  che  fi  converta  in  pioggia  : 
Quando  cade  d.il  ciel  più  lenta  pioggia  • 
In  picciol  t'  inpo  p.ifla  ogni  gran  pioggia  ; 
A.izi  piango  al  fereno-,  ed  alla  pioggia,  j 
Che  fa  nafeer  de'miei  continua  pioggia  ; 
L\>mbn,ov*io  fui  che  nè  calor.nè  p.oggia. 
Come  qael  dì  ;  nè  mai  fiume  r>er  pioggia, 
hè  fiume  fu  giammji  fecco  per  pioggia,  # 
Ma  femprt-  l'un  per  l'altro  fimi!  p.iggia; 
Al  qu.il  'un*  alm  1  in  duo  corpi  s'aop.  ggia, 
Perchè  fa' in  lei  eoa  di  tifata  foggia 
Non  vidi  mai  d  >.io  notturna  pioggia  1 
»  Ov;  la  (tinca  mia  vita  s'appoggia; 
Che  ooi  difeefein  preziofi  pioggia,  1 
E  fui  1'  uccel  che  più  per  r.,er.-  ooggia  > 
Glonofi  Colonna  ,  in  cui  s' appoggia 
L' ira  di  Giove  per  ventofa  pioggia;  1 
Q-.ti  non  palazzi ,  noi  teitro,  o  loggia. 
Onde  (i  feende  poetando ,  e  poggia  . 


Oggi 
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Oggi. 

L'aura- gentil  ,  che  raflerena  i  poggi  mi 
Per  cui  conven  che'n  pen.i,e'n  fama  poggi. 
Per  ritrovar  ove'l  cor  laflo  appoggi , 
|Cerco  '1  mio  Sole  ;  e  (pero  vederlo  oggi  : 
difgombrava  già  di  neve  i  poggi  119 
1  volfi  al  miorefugio  ombra  di  poggi , 
ipo'  fon  giro  perfehe.e  per  poggi  : 
quando  '1  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi . 

jjLflì  , campagne  r  fiumi ,  ep^ggi» 
T  pallai  con  diletto  affili  gran  poggi  , 
to  falir  al  cieì  per  altri  poggi  110 
le;  per  la  via  fofTati ,  o  poggi  ;  s© 
de  al  vero  *alor  conven  ch'uom  poggi. 
O  e  G  1  o . 

l'afìai  ti  fia  penfar  di  poggio  in  pogg:o>  43 
quefta  viva  petra  ,  ov'  io  m'appoggio- 

O  C  L  I  A  . 

Itrui  colpa  mi  toglia  ;  50 
M  mio  fermo  voler  già  non  mi  fvoglia  . 

d'ogni  altra  fua  voglia 
^rimembrando  ancor  l'anima  fpoglia- 
rmorce ,  nò  per  doglia 
1  vo  die  da  tal  nodo  Amor  mi  fcioglia. 
ella  ,  come  quefta  che  mi  fpoglia  1$ 

'la  lei  dalla  sfrenata  voglia 
élla  di  mercè>  che  pur  le'nvoglia, 
livella  d'erta  vita  che  m'addoglia  ,  iS 
drella,  dal  voler  mio  non  mi  fvoglia: 
«quella  prego ,  che  però  mi  fcioglia  : 
l'è  (Iella  in  terra,e  come-'n  lauro  foglia» 
jlcella  è  di  memoria,in  cui  saccoglia 
dirmi  sforza  quell*  accefa  voglia  6j 
mor,  ch'a  ciò  m'invoglia  , 
jhiaveflì  ornamenti, quant'hai  voglia  >  ict 
*  mitro  di  me'5chequel  che  foglia  :  15* 
Rim  Purarea ,  A  a  Che 
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Che  ben  mor  chi  morendo  efce  di  doglia- 
E  di  faver  mi  fpoglia  ; 
Ramo,  nè'nfior,  nè'n  foglia 
Ch  i'fon  già  purcrefcendo  in  ouerta  vogliaci 
Uè  pofs'indovinar  chi  me  ne  fcioglia  . 
Amor,  fenno,  valor,  pietate  ,  e  doglia  i*7 
D'ogni  altro  che  nel  mondo  udir  fi  foglia:  , 
Che  non  fi  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 
Più  folta  fchieradi  fofpiri  accoglia  !   _  9 
Sien  gli  occhi  miei,(ìccome'l  cor  di  doglia 
E  perchè  a  ciò  m.' invoglia 
Afpro  core  ,  e  fel  vàggio,  e  cruda  voglia 
Avrandime  poco  onorata  fpoglia: 
Che  quando  naice,e  mor  fior',erba>e  foglia; 
Di  Madonna, e  d  Amore  onde  mi  doglia. 
Son  fatto  albergod'  infinita  doglia  . 
Lafciando  in  terra  Ia-fua  bella  fpoglia  . 
L' una m' ha  porto  in  doglia, 
L'altra  mi  ten  quaggiù  contra  mia  voglia, 
Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi  fcioglia  i 
Tenea  in  me  verde  l' amorofa  voglia  j 
Quando  fi  verte  ,  e  fpoglia 
Ond  i'  fpero  che  'nfin  al  Ciel  fi  doglia 
E  fpero  eh'  al  p ->r  giù  di  quefta  fpoglia  . 
Nè  cangiar  portò  l'oftinata  voglia  ; 
Così  in  tutto  mi  fpoglia 
Vergine,  tale  è  terra,  e  porto  ha  in  doglia 
Fora  avvenuto  :  ch'ogni  altra  fua  voglia 

Oglie. 
Onde  tal  porta  ,  e  sì  contrarie  voglie 
D'  un  vivo  fonte  ogni  poter  s' accoglie  : 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  fpoglie  ? 
E  poi  chc'l  fren  per  forza  a  sè  raccoglie  , 
Sol  per  venir'  al  Lauro  onde  fi  coglie 
Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  fpoglie  ?  u 
Pur  quello  è  furto;e  vien  eh'  i'me  ne  fpopKj 
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li  vaghi  fpirti  in  un  fofpiro  accoglie 
fon  le  lue  manije  poi  in  voce  gli  feioglie 
ìsì  dentro  cangiar  penfieri ,  e  voglie» 
EhVdico.Or  fien  di  me  l'ultime  fpoglie, 
Tie  per  foverchie  voglie 
,ii  fue  belie  fpoglie 

Ocn. 

iperl'onde  fjllaci,  e  rer  li  fcogli  » 
'oimi coadud'e in  più  di  milk-fcogli: 
liamarmi  tanto  indietro  dalii  (cogli  > 
non  glicl  tolfe  0  tempi-Hate  ,  o  fcogli  ; 
1  vento  che  mi  pinfe  io  quyfti  (cogli» 
'ioeica  vivo  de'dubbiofi  fcogli, 
fima eli'  i'  fiacchi  il  legno  tra  li  fcogli , 
amia  barchetta  »  poi  che'nfra  li  fcogli 
ano'l  mondo ,  in  tutto  mi  difciogli  » 
or  mio,  che  non  togli 
Oglio. 
£tie,o  per  umiliate,  o  per  orgoglio  ; 
d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio  , 
ontra  gli  occhi  miei  s'è  fatta  fcoglio  • 
s'io  '1  conlento  a  gran  tòrto  ini  doglio, 
fr'niedelmo  non  foquel  ch'io  mi  voglio  ; 
:or  di  cammin'adir  quel  ch'i'non  voglio? 50 
.  di  voi  non  mi  doglio , 
Risarò  pianto  ;  che  quel  bello  fcoglio  nj 

col  fuo  duro  orgoglio 
vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio;  91 
[ovai^com'io  fon  pur  quel  ch'i'mi  foglio:  *■ 
im'ancidono  a  torto!  e  s'io  mi  doglio,  134. 
?oia'l  martir':  onde  pur, com'io  foglio, 
ier  co  gli  occhi<e  ropre  ogni  afpro  fcoglio; 
|ba sì egual'alle  bellezze  orgoglio, 

i.Amor  mi  trafporta,ov'io  non  vog!io;i7i 
«'importuno  aliai  più  ch'i'non  foglio  : 
pmai  faggio  nocebier  guardò  da  fcoglio 
A  4   x  Dalle 
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Dalle  percoffe  del  fuo  duro  orgoglio. 
Amor  tu'!  feriti,  ond'  io  teco  mi  doglio» 
Anzi  del  noftro  :  perch'ad  uno  fcoglio 
Che  la  nave  percofle  ad  uno  fcoglio  . 
O  che  grave  cordoglio! 
A  portar  fopra'l  Cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch'ancor  fento  tornar,  pur  come  foglio  , 
Piena  si  d'umiltà  ,  vota  d' orgoglio , 
E'n  fomma  tal,ch'a  Morte  i'  mi  ritoglio, 
Vergine  umana.i  e  nemica  d'orgoglio 
Amor  con  sì  mirabil  fede  foglio  , 
Deh  venite  a  vederlo  :  or'io  non  voglio. 
E'n  tra  le  fronde  il  vifeo.  Aflai  mi  dogli 
Quand'un  foverchio  orgoglio  - 

-  O  G  N  A  . 

Perch'  io  t'abbia  guardato  di  menzogna 
Renduroonor,  ma  fatto  ira  ,  e  vergogna; 
Che  quando  più '1  ruo  ajuto  mi  bifogna 
Son'  imperfette,e  quafi  d'ucm  che  fogna. 
Stetti  a  mirarla:  ond'clla  ebbe  verg  gna> 
Vero  dirò  :  forfè  e'  parrà  menzogna  : 
Prefo  lo  ftil  eh'  or  prender  mi  bifogna  *  • 
Che'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna . 
Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna? 
Ch'a  guifa  d'ucm  che  fogna» 

Oc  NE  ■ 

11  mioawerfariocon  agre  rampogne 
Da  vender  parolette  ,  anzi  menzogne» 
Nè  par  che  Ci  vergogne. 

O  a  n  f . 

Nè  trovo  chi  di  mal  far  fi  vergogni . 
Che  s'afpetti  non  fo  >  nè  che  s'agogni 

O  G  N  O  . 

Dì  me  medefmo  meco  mi  vergogno  : 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  fogno 

Oso 


D  E  L-L  E  RIME.  537 
Oso. 

perfo'I  maggiore}  e'1  più  fpedito  giogo  109 
praincio  ,  e'ntanto  lagrimando  sfogo 
[perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo  ;  t  42 
pando  che  fia?  perchè  nò'l  grave  giogo? 
ft'i'  fui  iommcdoal  difpiecato  giogo ,  51 
liduci  i  penfier  vaghi  a  miglior  luogo  ; 

OjA. 

«ne!  lor'  inchinar  ,  ch'ogni  mia  gioia  35 
ligio r.  farà  che  'nnanzi  tempo  i'  moja  > 
Tljche  mi  trare  del  cor'  ogni  altra  gioja:  60 
'irmi  immortai  ,  perchè  la  carne  moja . 
iggeai  i'oftro  apparite  angofcia>e  noja; 
fedir  non  fa,  ma  '1  più  tacer  gli  è  noja;  98 
■mia  dolce  nemica  ,  anzi  eh'  io  moja . 
glorie  ogni  fua  gioja  • 
«uà noii  fpero;  e  l*  afpettar  m'è  noja .  194 
Tcia  ch'ogni  mia  gioja 

Oi  . 

gim'io  movo  i  fofpiri  a  chiamar  voi ,  j 
onde' primi  dolci  accenti  fuoi . 
(ro Irato  real ,  eh'  incontro  poi } 
Pakr'omeri  foma  ,  che  da' tuoi. 
u\i  fpiriti  miei  s' agghiaccian  poi  »      *  1 
egrave  colpa  fia  d'ambeduo  noi ,  13 
ono  immaginar,  non  qui  fra  noi ,  67 
fia  fé,  né  la  potea  far  poi, 
mortai  fentiron  gli  occhi  fuoi  . 
dolce  sfavillar  degli  occhi  fuoi .  $7 
duol  non  fento ,  nèfentìmai  poi 
::o  mia  laude  è  ingiuriofa  a  voi  :  5% 
ale  è  in  me  da  poi . 
j  e  more,  e  riprende  i  nervi  fuoi  j  113 
Bella  (fe'i  cielo  ha  forza  in  noi  ,  ij« 
aterra ,  ov'  e  piè  mofii  poi  ; 

A  a   3  Eie:* 
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E  fera  donna  ,  che  con  gli  occhi  fuoi , 
Checon  quell'arme  ri  fa  Ida  ria  puoi. 
Allor  fui  prefo  ;  e  hoh  mi  fpiacque  poi , 
Sì  dolce  lume  ufcìa  degli  occhi  fuoi. 
Quello  ora  in  lei ,  talor  fi  "rova  in  noi . 
E  tutti  rugiadofi  gii  occhi  fuoi  • 
Ben  micredea  dinanzi  agli  occhi  fuoi 
Talor  l'enfiamma  :  e  ciò  fepp'  io  dapoi 
Hai  tu'l  freno-in  balìa  de'nenfier  tuoi. 
Deh  ftringilo'or  che  puoi  : 
E  del  ben  di  lafsà  fede  fra  noi . 
Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  fuoi> 
Per  riveftirfen  poi 
Dir  parea  >  Tò  di  me  quel  che  tu  puoi  ! 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  dapoij 
Pigro  in  antiveder  i  dolor -tuoi  , 
Come  non  vedeftù  negli  occhi  fuoi 
E  nell'abiflb  :  (  perchè  qui  fra  noi 
Quel ,  che  tu  vali  •>  e  puoi , 
Ch'altamente viverli  qui  fra  noi» 
E  che  fubito  al  Ciel  v  'adi  poi  . 
D'error  non  fu  sì  pien  ,  c  .:a'ei  ver  noi  : 
Ch'è  in  grazia  dapoi 
Altro  da  te  che'lSol  de.ali  occhi  tuo!9 
Prega  eh'  i'  venga  collo  i  ftar  con  voi , 
Vinfe  AnnibaP  ,  e  v.n  feppe  uf -r  p.n 
Che  firailm^nce  non  avvenga  a  voi. 
L'orfa  rabbiofa  per  gli  orfacchi  fuoi, 
Per  vendicar  fuoi  danni  forra  noi. 
Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  tuoi 
Quanto  par  fi  convenga  agli  anni  tuoi  • 
Madonna  j  dilli,  già  gra:.  tempo  in  voi 
Ola. 

Ivi  è'1  miocor',  e  quella  che'l  m'invob  : 
Qui  veder  puoi  l' immagine  mia  fola  . 
A  dir  di  quel ,  eh'  a  me  nello  m'invola 


S5» 
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IPerò  fia  cerca  di  non  e  (Ter  fola- 
[Verfo  Occidente  :  e  che  'i  di  noftro  vola 
reggendoli  in  lontan  paefe  fola 
]Novo  abito,  e  bellezza  unica,  e  fola. 
Che  per  lo  noftro  ciel  si  altera  vola, 
pnd'  io  non  potè'  mai  formar  parola , 
ega  la  lingua  altrui  ,  gli  fpirti  invola . 
gcendoame,  Di  ciò  non  far  parola: 

la  rividi  in  altro  abito  ùla 
ledendo  perla  felva ,  altera,  e  fola; 
piimfe,  ed  al  Fonte  che  la  terra  invola . 
feni  cofa  al  fin  vola: 

rquel-ch'egli  'mparò  nella  mia  fcola  ,254 
Ha  co'ei  che  fu  nel  mondo  fola . 
[veggio  ben  >  che  '1  noftro  viver  vola  , 
p  mezzo  '1  cor  mi  fona  una  parola 
ine'  iuoi  giorni  al  mondo  fu  si  fola  » 
(corre il  tempo,  e  vola, 
igine  unica  ,  e  fola  ; 
«or,  mirate,  come'l  tempo  vola, 
l'alma  ignuda ,  e  fola 
Oice. 

|ir di  man  di  colui  che  punge,  e  molce,  157 
Strovo  in  liberiate  amara,  e  dolce: 
tpurcol  ciglio  il  Ciel  governa,e  folce; 

O  L  C  I  . 

Sead'un  faflo;ed  acque  frefche,e  dolci  U7 
lori  appreftavan  ,  nè  bifolci  , 
Ole. 

peoftei ,  eh'  è  tra  le  donne  un  Sole ,  7 
lid'aroor  penfieri ,  atti  ,  e  parole  : 
ftonon  venga ,  come  venir  fole- 
ile  lagrime  mie  fi  fpargan  fole, 
■onte alquanti  c'hanno  in  odio  il  Sole; 
ihomai  triegua  di  (ofpir  col  Sole  . 
dedico  il  di  eh'  i'  vidi  '1  Sole  ; 
tcofteijch'i'piango  aU'onibra,e  al  -Sol* 
A  a   4  Puont- 
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Tuonimi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 
Con  lei  fofc  io  da  che  fi  parte  'I  Sole  ; 
Prima  ch'a  sì  dolce  alba  arrivi  '!  Sole  .  i 
Ivi  è  quel  noftro  vivo ,  e  dolce  Sole  15Ì 
Forfè  (  o  che  fpero!  )  il  mio  tardar  ledole- 
Dille;!!  baciar  fie  'nvece  di  parole  : 
Siccome  talor  fole  6; 
.Anzi  mi  ftruggo  al  fuon  delle  parole 
Pur,  com'io  folli  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole- 
Come  talora  al.  caldo  tempo  fole  n! 
Ond'avven  ch'ella  more,  altri  fi  dole  : 
Così  fempr'  io  corro  al  fatai  mio  Sole 
Jl  chi  difcerne  è  vinto  da  chi  vole  .  ; 
Che  Madonna  pafTando  premer  fole  ;  il 
Piaggia,  ch'afcolti  fue  dolci  parole»  i 
Amorofette,  e  pallide  viole  ; 
Ombrofe  felve ,  ove  percote  il  Sole  , 
S'  accordan  le  dolcifìime  parole,  jj 
Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  fole,  j 
Che  fon  fatto  un  augel  notturno  al  Sole  .  J 
Anzi  dodici  ftelle,e'n  mezzo  un  Sole  .1 
Vidi  in  una  barchetta  allegre ,  e  fole , 
Al  vello,  ond'oggi  ogni  uom  veftì  r  fi  vole; 
Jiè'ì  paftor,  di  che  ancor  Troia  fi  dole;  lì 
jE'l  mondo  rimaner,  fenza  '1  fuo  Sole  :  j| 
Nè  l'alma  ,  che  penfir  d'altro  non  vole  ;  1 
Senza  l'onefte  fue  dolci  parole. 
Piena,  edirofe,  e  di  dolci  parole»  J 
Di  ftate  a  mezzo  dì  vincono  il  Sole . 
Che  dal  deftr'  occhio ,  anzi  dal  deftro  Sole  ij 
Il  mal  che  mi  diletta  ,  e  non  mi  do!e  : 
Pafsò  :  quali  una  ftella ,  che  'n  ciel  vole  ; 
Una  fontana  >  e  tien  nome  del  Sole  ;  1 
Che  per  natura  fole 
Ch'è'l  mio  Sol,  s'allontana;  e  tri(te>e  fole 
£  irai  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 

I  Feo 
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Ipenfierfon  faette  ,  e'1  vifo  un  Sole  ■ 
E  l'angelico  caino,  eleparolej 
Ecelefti  bellezze  al  mondo  fole  ,  117 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  ,  e  dole  : 
Chan  fatto  mille  volte  invidiasi  Sole  : 
idudì  fofpirando  dir  parole  , 
!hV  yidi,  eran  bellezze  al  mando  fole ,  il? 
Né  sì  pietofe ,  e  sì  dolci  parole 
Di  sì  begli  occhi  ufar  mai  vide'!  Sole  . 
i  fio;  che  pur  dall'un  all'  altro  Sole  >  161 
'iù  l'altrui  fallo  che'l  mio  mal  mi  dole  : 
E 'I chiaro  lume  chefparir  fa  '1  Sole»  133 
Gli  atti  vaghi ,  e  l' angeliche  parole  , 
Non  vede  un  fimil  pard'amanti'l  Sole  ,  178 
Così  partia  le  rofe  ,  e  le  paro'e  : 
Come  Natura  al  ciel  la  Luna,  e '1  Sole  ;  161 
all'uomo,  e  l'intelletto  ,  e  le  parole  ; 
Tanto,  e  più  iìen  le  cofe  ofeure,  e  fole  , 
Letreccie  d'or  ,  che  devrien  far'il  Sole  33 
£  1'  accorte  parole 
Rade  nel  mondo  ,  o  fole  ? 
Poiché  formonta  rifcaldando'ISole;  10* 
Parmi  ,  quafeffer  fole 
Ma  quando  il  di  fi  dole 
Liete  e  pento  fé*  accompagnate,  e  fole  164 
Perchè  non  è  con  voi  ,  com'  ella  fole  ? 
Liete  fiam  per  memoria  di  quel  Sole 
Ciie  d'altrui  ben  ,  quafi  fuo  mal ,  fi  dole  • 
Ma  miracol  non  è  ,  da  tal  fi  voi*  .  1 J4 

EFortuna,  ed  Amor,  pur  come  fole  .  155 
Così  rofe  ,  e  viole 

Che  di  noftre  parole  5? 
Curi,  che'l  ciel  non  vole; 
Ma  d'angelica  forma  ;  eie  parole  75 
Uno  fpirto  celefte,  un  vivo  Sole 
»iamen  d'ogni  fventura  altra  mi  dole  •  103 
A  a   5  Ma 
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M.i'l  vento  ne  portava  le  parole. 
E  fo  che  del  mio  mal  ti  pefa ,  e  dole  J 
Ed  in  un  punto  o*  è  fcurato  il  Sole . 
Qual' ingegno  a  parole 
Occhi  miei  ^fcurato  è'I  noftro  Sole  ; 
E  di  noftro  tardar  forfè  li  dole . 
Orecchie  mie  ,  l'auge  iche  parole 
Ov'  è  colei ,  eh'  efercitar  vi  fole . 
Tié  pur  gli  occhi,com'aquila>in  quel  Sole; 
Parte  dà  orecchi  a  guefte  mie  parole . 
Fa  ch'io  riveggra  il  bel  guardo  ch'un  Sole 
E  faciamifi  udir  ficcome  fole  , 
Col  fuon  delle  parole 
E  fe  pietà  ancor  può  quant' ella  fuole  ; 
Mercede  avròxhe  più  chiara  che'l  Sole, 
Che  quello  ftefto,  ch'or  per  me  fi  vole  > 
Sempre  fi  volfe»  e  s' ella  udìa  parole  > 
Con  la  tua  vifta  ,  ower  con  le  parole 
Fedel  mio  caro,  affai  di  te  mi  dole: 
Dice  ;  ecos'altred'arreftar  il  Sole  . 
Contra'l  defio  che  fpeflb  il  fuo  mal  vole  i 
Lui  tenni,  ond'er  fi  dole. 
Volgei  quegli  occhi  più  chiari  che'l  Sole; 
E  formaci  i  fofpiri ,  e  le  parole 
Mover  i  piè  fra  l'erbe  ,  e  le  viole  . 
Non  come  donna,  ma  com'Angel  fole  » 
Coronata  di  ftelle,  al  fommo  Sole 
Amor  mi  fpinge  a  dir  di  te  parole  : 
Là  dove  più  rtti  dolfe ,  altri  fi  doie  ; 
Che  pi»  noi  fentojed  è  non  men  che  fuo'e. 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  Sole  : 
Nafce  una  gente,  a  cui'l  morir  non  dole  • 
Quefta  fe  più  devota  che  non  fole, 
Una  donna  più  bella  affai  che  '1  Sole , 
Quefta  in  penfieri,  in  opre,  ed  io  parole  ; 
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Ktede  tal  frutto  ,  e  limile  fi  colga  :  j 
Ma  come  eh'  ella  gli  governi ,  o  volga  , 
Un  fren,  che  di  Tuo  corfo  indietro  il  volga;  79 
Ma'l  cor  chi  legherà,  che  non  fi  fciolga  ; 
Suo  pregio  ,  perch'a  voi  l'andar  fi  tolga  ; 
Cr.e,  come  fama  pubblica  divolga j 
Ol<j  o. 

Ovunque  gli  occhi  volgo  ,  99 
Qualunque  erba,  o  fior  colgo  j 
Olle. 

Cfce'l  fonno  tene»  chiufa,  e'1  dolor  molle  ;  19 
Veder  quelli  occhi  ancor  non  ti  fi  tolle  . 
Ove  porge, ombra  un  pino  alto,od  un  colle,i09 
Pei  eh1  a  me  torno ,  trovo  il  petto  molle 
Frefco  ,  ombrofo ,  fiorito,  e  verde  colle  ;  177 
Quel  la  ch'a  tutto  '1  mondo  fama  tolle  ; 
llmio  cor ,  che  per  lei  lafciar  mi  volle , 
egnata  è  l'erba,  e  da  quell'  occhi  molle  - 
'ombra  che  cade  da  quell'  umi!  colle,  143 
Creicendo  mentr'io  parlo;a  gli  occhi  tolle 
Olii. 

Per  campagne,  e  per  colli:  97 
len  gli  occhi  ad  ogni  or  molli  ; 
falle  campagne  ,  e  da'  folcati  colli .  ai 
ferchè  di,e  notte  gli  occhi  miei  fon  molli.? 
lilero  me  >  che  volli 

do ,  ov'  io  era  tra  bofehetti  ,  e  colli  55 
ìft<  ben  tanto;  ed  altro  fnron  non  volli  • 
agii  occhi  a'piè  ;  fe  del  lor'  efler  molli 
Hlor  tenera  neve  per  li  colli  ioj 
U  può  da  lun^e  gli  occhi  miei  far  molli, 
ic'eHo,  chVb.fciii  .sii  occhi  tuoi  molli,  iC© 
ìon  tei  potei  dir'allor,  nè  volli: 
ito  l'aura  mia  antica  ;  ei  dolci  colli  124 
amofi,  e  lieti;  or  li  tien  crifti, e  molli . 

A  a    6  O  ca- 
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O  caduche  fperanzc  ,  o  pender  folli.' 
>iel  qual'  io  vivo,  e  morto  giacer  volli  ; 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati ,  e  molli 
Ti  chier  mercè  da  tutti  fette  i  colli. 

Olio.  . 
Spira  >  ov'Amor  ferì  nel  fianco  Apollo  , 
Ed  a  me  pofe  un  dolce  giogo  al  collo , 
Medufa  ,  quando  in  felce  trasformollo  : 
J^è  poflb  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo  , 
Dunque  ora  è'1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Per  grazia  tien' dell'immortale  Apollo» 

Olmi. 

Morte  ha  (pento  queISoI,ch'abbagliar  fuo 
Fatti  fon'i  miei  lauri,or  querce, ed  o'mi; 
Di  chlo  veggio'l  mio  ben';  e  parte  duo'rai 
JJè  chi  gli  empia  di  fpeme>e  di  duol  colmi 
Olo. 

A 'duo  lumi ,  c'ha  fempre  '1  nortro  polo  ; 
Sono  il  mio  fegno,  e'1  mio  conforto  folo  . 
Laffb,  ma  troppo  è  più  quel  che  ne  'nvolo 
Nel  fuo  bel  vifo  è  folo , 
E  pretta  a'  miei  fofpir  sì  largo  v.o'o 
M'accompagnate  ,  ov'io  vorrei  (ìar  folo 
E  voi  sì  pronti  a  darmi  angofeia,  e  duolo, 
Da  tutti  gli  altri,e  fammial  mondo  ir  fol 
Ad  or' ,  ad  or'  a  me  fteffo  m' involo 
Che  T  alma  trema  per  levarfi  a  volo  , 
Tal  d'armati  fofpir  conduce  ftuolo 
Che  feguendol  talor  Jevomi  a  volo  » 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  folo  . 
E  me  Iafciato  hai  qui  mi  fero  ,  e  folo  , 
Che  per  te  confecrato  onoro,  e  colo, 
Onde  prenderti  al  Ciel  1*  ultimo  volo  ; 
E  ben  m'acqueto ,  e  me  (tetto  con  folo  ; 
Anzi  voglio  morire,  e  viver  folo. 
Con  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a  vo!o 
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Ferro ,  e  non  !e  baftafle'i  dolor  fo!o .       1 86 
Equelt'una  vedremo  alzarfi  avolo. 
iSennuccio  mio,  benché  dogliofo ,  e  Colo  208 
Alteramente  fc  levato  a  volo. 
[Or  vedi  iniìeme  1'  uno ,  e  l'altro  polo  ; 
:0nde  col  tuo  gioir  tempro  il  mio  duolo  . 
Olpo. 

Infinch'i'  mi  difoflo,  e  fnervo,  e  fpolpo  >  146 
Ch'altri,  che  Morte, od  ella  fani'l  colpo, 
Porfi  fra  l'alma  fianca  ,  e'1  mortai  colpo  150 
Nèdi  ciò  lei.,  ma  mia  ventura  incolpo  : 
E  Mor  te  la  memoria  di  quel  colpo  lei 
Perchè  d' ogni  mio  mal  te  folo  incolpo . 

O  L  S  E  . 

L' incuftria  d'alquant'  uomini  s'avvolfe  C* 
Cofe  cercando ,  il  più  bel  fior  ne  colfe  ; 
Poi  che  Dio,  e  Natura  ,  ed  Amor  volfe 
Era  ì'efempio  ,  onde  Natura  tolfe  11S 
Quel  bel  vifo  leggiadro  ,  in  ch'ella  volfe 
Chiome  d'oro  sì  tino  all'aura  fciolfe  ? 
Qjand'un  cor  tante  in  sé  virtuti  accolte? 
Legar  potei  ;  che'l  ciel  di  più  non  volfe  .  199 
Me  legò  innanzi ,  e  te  prima  difciolfe  ? 
Dio ,  che  si  torto  al  mondo  ti  ritolfe  j 
Apparve  al  mondo,  e  dar  feco  non  volfe  ;  119 
Che  lol  ne  moftrò'l  Ciel ,  poi  fel  ritolfe 
Amor, che'n  prima  la  mia  lingua  fciolfe» 
Poi  mille  vo'te  indarnoall'opra  volfe 
genmeladiè,  ma  tortola  ritolfe.  iSS 
Kifponde  ,  Io  nò  ,  ma  chi  per  fe  la  volfe  . 
Benedetta  la  chiave  ,  che  s'avvolfe  *4 
E'nfìniti  tofpir  de!  mio  fen  tolfe- 
Di  verde  lauro  una  ghirlanda  colfe  ,  94 
Intorno  intorno  alle  mie  tempie  avvolfe. 

O  L  S  I  . 

Duaque  s'a  veder  voi  tardo  mi  vo'.fi ,.  15 
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E'1  cor  che  di  paura  tanta  fciolfi  :  ' 
Tal  fu,  quai'ora  è  in  CieIo;e  mai  non  voifi  t< 
Per  cui  dal  mondo  a  te  fola  mi  Tolfi  ; 
Olta. 

A  feguitar  coftei ,  che  'n  fuga  è  volta  »  I 
E  de'laccid' Amor  leggiera  >  efciolta 
Per  la  fecura  ftrada  ,  men  m'  afcolta  ; 
Nè  mi  vale  fpronarlo  ,  o  darli  volta  ] 
•  Di  libertà  mai  fu  precifa  ,  e  tolta  :  7I 
Allorcorfe'al  fuomallibera,  efciolta: 
L'anima  i  che-  peccò  fol'  una  volta . 
Fu  in  cor  d'avventurofi  amanti  ;  .accolta  c; 
Quando"  voi  alcuna  volta 
M'agghiaccio  detro  1  guifa  d'uó  ch'afcolta  jj 
Poi  torna  il  primo  ,  e  quello  dà  la  volta  : 
Combattut'  hanno,  e  non  pur'una  volta  • 
Di  quel  che  vede,  e  nel  pattato  volta,  $a 
M'affliggon  sì,  ch'io  porto  alcuna  volta 
D'ogni  conforto  :  onde  la  mente  ftolta 
S'adira,  e  piange;  e  così  in  pena  molta 
Che  maraviglia  fanno  a  chi  l'afcolca  .  ti 
Morte  mi  s' era  intorno  al  core  avvolta  , 
Sola  penfando,  pargoletta,  e  fciolta  150 
Ch'apprettar  noi  poteva  anima  fciolta  : 
Mi  rendetfer'  un  dì  fa  mente  fciolta  .  160 
Ma  ,  latto  ,  or  veggio  che  la  carne  fciolta 
A^gio  a  fornire ,"  ove  leggèra,  efciolta 
Rendimi ,  s'  etter  può ,  libera  ,  e  fciolta 
Da  me  fi  parte  ;  editai  nodo  fciolta.  ira 
Maravigliomi  ben ,  s' alcuna  volta 
Non  rom^e'l  fonno  fuo  ;  s'ella  l'afcolta . 
Perlo  fuodipartire  in  pianto  è  volta  ;  194 
Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta . 
Allafua  Donna  ,  che  dal  C  el  n'afcolta.  »J* 
Alta  umiliate  in  fe  fletta  raccolta? 
Nella  beila  prigione  j  ond'  ora  è  fciolta  , 

E  fe 


DELLE  RIME.  357- 
|E  fc  non  fofl'e  efperienzia  molta  tco 
iorte  mr  ha  liberato  un'  altra  volta  ; 
ìnirna  bella,  da  quel  nodo  Sciolta  zìT 
pi  sì  lieti  penfieri  a  pianger  volta- 
la  fai  fa  opinion  dal  cor  s'ètolta, 
(Volgi  a  me  gli  occhi,e  i  miei  fofpiri  afcolta- 
ch'effer  non  fi  può  più  d'  una  volta  ;  *5$ 
ilei  eh'  è  or  dal  fuo  bel  nodo  fciolta  ; 
ha  tutte ,  s'i'non  erro,  fama  ha  tolta  . 
mor  piangeva ,  ed  io  con  lui  tal  volta  ;  io 
'anima  voftra  de'  fuoi  nodi  feioita  . 
r chral  dritto  cammin  l*ha  Dio  rivolta; 
tnignamente,  fua  mercede  ,  afcolta  . 
acondurrà  de'  lacci  antichi  fciolta  a» 
m  verace  Oriente  ,  ov'  ella  è  volta  . 
O  L  t  e  • 

nignamente  affai  par  che  m'nfcolte  ;  68 
11'  immagine  tua  ,  fe  mille  volte 
"or'  allor-da  vergine  man  colte;  103 
otre  belle  eccellenze  in  lui  raccolte; 
"bionde  treccie  foora'l  collo  fciolte , 
fpeme  ,  eh'  è  tradita  ornai  più  volte  :  5S 
fe  non  è  chi  con  pietà  m'afcolte  ; 

O  LTI  . 

fon  di  là  si  dolcemente  iiccolti  »  90 
"  gran  defio  dei  bei  1  uoghi  a  lor  tolti 
gio  la  fera  i  buoi  tornare  fciolti  42 
iei  fofpiri  a  me  perchè  non  tolti, 
lidi  al  CieI\onde  miei  prieghi  aicolti;  161 
fecol  pien  d' errori  ofeuri ,  e  folti  : 
dolci,  e  cari  nomi  hn'in  r<*  raccolti , 
na  del  Re,  che  noitri  lacci  ha  fciolti» 
Olto. 

ivi  di  pietate  ornare  il  volto:  * 
'amorofo  fguardo  in  fe  raccolto, 
lche  più  deiìara  ia  voi  >m'  è  tolto  ; 

Amor 
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Amor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto  ;  i 
Addoflocol  poderc'ha  in  voi  raccolto, 
Se  non  che'l  veder  voi  ftefle  v'è  colto  : 
La  cefta  or'  fino  ;  e  calda  neve  il  volto  ;  n; 
Perle,  e  rofe  vermiglie  ,  ove  l'accolto 
Folgorava  d'intorno  ;  e '1  fune  avvolto  135 
Così  caddi  alla  rete  ;  equi  m'  han  colto 
Eran  più  dolci  che  l'andare  fciolto .  1 
Dell'errar'  ov'io  fteffo  m'era  involto! 
Ove  men  teme,  ivi  più  torto  è  colto  ,  154 
Così  dal  fuo  bel  volco 
Ch'abbracci  quella  cui-vedcr  m'è  tolto  ;  tu 
E  mi  contendi  1' aria  de!  bel  volto 
E  sì  cupidamente  ha  in  sè  raccolto 
Lo  fpirto  dalle  belle  membra  fciolto  , 
Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m'  ha  tolto  ;  145 
Puòconfolardiquel  bel  fpirto  fciolto  . 
Ma  dì,  e  notte  il  duol  nell'alma  accolto, 
Ritogli  a  Morte  quel  ch'ella  n'ha  tolto  j  m 
E  ripon  le  tue  iniegne  nel'bel  volto  ■ 
Difcolorato  hai,  Morre,il  più  bel  volto  iO< 
Del  più  leggiadro, e  più  bel  nodo  hai  fciolto. 
In  un  momento  ogni  mio  ben  m"  hai  tolto: 
Quant'io  veggio,m'è  noja,e  quant'io  afcolto. 
l*"piango;  ed  ella  il  volto  251 
L' averte  defviando  altrove  volto;  *}j 

>  Ed  al  principio  del  tuo  amaro  molto.  136 
Quedo intendendo ,  dolcemente  fciolto 
Ch'i'  fti'  a  veder  e  l'uno,  e  l'altro  volto  •  2j« 
Parrà  a  te  troppo  ,  e  non  fia  però  molto. 

Poco  vedete;  e  parvi  veder  molto:  105 

Colui  è  più  da'fuoi  nemici  avvolto. 

O  diluvio  raccolto 

E  di  due  fonti  un  fiume  in  pace  volto»  tj 
Amor*,  egelofia  m'  hanno  '1  cor  tolto! 
•  E  i  fegni  del  bel  volto, 
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ltro  volere,  odit'voler m' è  tolto.  9* 
fpofe,  e  con  un  volto, 

O  L  V  A  ■ 

~n  d'acqua  che  per  gli  occhi  firifolvaj  13S 
oi  ;  quali  maggior  forza  indi  la  fvolva  ; 

O  L  V  E  . 

' fuoi airi  penfieri af Sol  fi  volre;  113 
cosi  fi  rifolve; 
lifproni,e'l  fren'ond'e'mi  puge>e  voi  ve  119 
alcuna.ha'l  módo;e  voi  nudeombre,e  polve; 
reogna,e  duol,che'ndietro  mi  rivolve;  191 
11' altro  non  m'afloive 
qual  temo  che 'n  pianto  fi  rifolve,  230 
pietate  altramente  il  eie!  non  volve 
el  tempo  andato,  e 'ndietro  fi  rivolve  ;  45 
Se  l'univerfo  pria  non  fi  diflfolve; 
E  tutto  quel  ch'una  ruina  involve> 

O  M  A  . 

De'  miei  dolci  penucr  l'antica  foma  ;  1*3 
Cangiati  i  volti,  e  l'una  ,  e  l'altra  coma  . 
Benché  Lucrezia  ritornante  a  Roma;  254 
E  sì  dolce  idioma 

ti  gravemente  è  opprefia  ,  e  di  tal  foma  44 
'  or  commeflo  il  noftro  capo  Roma  . 
onman'in  quella  venerabil  chioma 
fucceflor  di  Carlo  ;  che  la  chioma  21 
Babilonia  >  e  chi  da  lei  fi  noma  : 
'1  Vicario  di  CRISTO  con  la  Coma 
'edrà  Bologna ,  e  poi  la  nobil  Roma  • 
olando  al  ciel  con  la  terrena  foma  .  24 
re  volte  trionfando  ornò  la  chioma; 
ell'altrui  ingiurie  del  tuo  fangueRoma 

O  M  B  A  . 

"a  la  fua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba  :  70 
i  darà  penne  in  guifa  di  colomba  ; 
imito  A  leflandro  alla  farnofa  tomba  14» 

Ofor- 
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O  fortunato  ,  che  sì  chiara  tromba 
Ma  quella  nura  ,  e  candida  colomba  ; 
Nel  mio  ftil  frale  affai  poco  rimbomba: 

Ombra. 
Laffare  il  velo  >  o  per  Sole,  o  per  ombra 
Ch'ogni  altra  vogliadentr'al  cor  mi  fgomo 
De  be'  voftr'occhi  ii  dolce  lume  adombra 
Nè  mare  »  ov'ogni  rivo  fi  difgombra  ; 
Nèdi  muro,  odi  poggiolo  di  ramo  ombra: 
Qualunque  più  l'  umana  vita  ingombra  ; 
Quanto  d'un  ve  1, che  due  begli  occhi  ad ombi 
Ta.ito  più  bella  il  mio  penfier  l'adombra:» 
Poi ,  quando  'I  vero  fgombra 
Ove  fi  fiede  all'  ombra. 
Se  'l:  dolor  che  fi  fgombra  ; 
Dagli  attillimi  monti  maggior  l'ombra  ; 
Ogni  gravezza  del  fuo  petto  fgombra  : 
E  poi  la  menfa  ingombra 
Seppi  lafTar  :  che  pur  la  fua  dolce  ombra 
Ogni  nien  bel  piacer  del  cor  mi  fgombra 
Se  non  la  mia;cui  tanta  doglia  ingombra, 
Veramente  Cam  noi  polvere ,  ed  ombra 
E'aura,e  l'odore> e'1  refrigerile  l'ombra s 
Tolto  ha  colei  eh?  tutto'l  mondo  fgombra. 
Come  a  noi'l  Sol ,  fe  fua  foror  l'adombra , 
Di  sì  feuri  penfieri  Amor  m'ingombra  . 
E»'l  rofignuol ,  che  dolcemente  all'ombra 
D'amorofi  penfieri  il  cor  ne  'ngombra  • 
Di  quelle  irmreflìon  l' aere  difgombra  • 
E  far  delle  fue  braccia  a  sè  ftcfs'ombra . 

Ombre. 
Adunar  femore  quel  eh'  un'ora  fgombre,  « 
Vorre'  il  vero  abbracciar, (affando  l'ombre' 
Ome. 

E'I  fuo  parlar' ,  e  '1  bel  vi  io ,  e  le  chiome  : 
Non  ho  tanti  capelli  io  quelle  chiome  * 

O  eo» 
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>coti  le'brune ,  o  con  le  bianche  chiome; 
:  ha  i  rami  di  diamante^  d'or  ie  chiome, 
l'temo  di  cangiar  pria  volto  ,  e  chiome  > 
ol  con  quelli  penGer  ,  con  altr<-  chiome 
Della  mia  morte  :  che  fo!  del  fuo  nome  ^t 
Nè  i  piò  fanno  altra  via?  nè  le  m.m,  come 
Io  fon  già  fianco  di  penfar  ,  ficccme  66 
er  fuggir  de'  fofpir  si  gravi  fcme; 
ìcome  a  dir  del  vifo  .  e  d'.  Ile  chiome  , 
)ì,  e  notte  chiamando  il  voftro  nome  ; 
Voce  rimafi  dell' antiche^  fonie;  19 
Chiamando  Morte  ,  e  lei  fola  per  nome- 
Tornami  innanzi ,  come  195 
L'altra  è '1  fuochiaro  nome, 
Che  no  ha  a  fchifr>  le  tue  bianche  chiome:!  im 

idi  sè  m'ha  laffato  altro  che  '1  nome  • 
[Di  voi  penfate  ;  e  vederete  ,  come  106 
I  Sgombra  da  te  quelle  dannofe  fonie  : 
!  Non  far  idolo  un  neme 
OmfAi 

[In te faiega  Fortuna  ogni  fua  pompa  ,  sos 
[Che  l' avanzo  di  me  conven  che  rompa  : 

O  N  A  . 

Nè  mi  lece  afcoltar  chi  non  ragiona  78 
Vo empiendo  !'  aere ,  che  sì  dolce  fuona  • 
1  Amor^in  altra  parte  non  mi  fprona  ; 
Lodar  fi  polla  in  carte  altra  perfona- 
Pigro  dj  sè  ;  m  i  '1  gran  piacer  lo  fprona  :  5* 
E  chi  di  voi  ragiona  , 
Quando  a  lui  piace,  e  l'altro  in  fu  la  nona;  8» 
Equella  dove  l'acre  freddo  fuona 
Madonna,  efolafecofi  ragiona; 
.Con  quanti  luoghi  fua  bella  perfona 
Di  noi  fa  quella  eh' a  null'uom  perdona  ; 
Eche  rapidamente  n'  abbandona 
E  gii  l' ultimo  di  nel  cor  mi  tuona: 

Per 
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Per  tutto  quello  Amor  non  mi  fprigiona  , 
In  quella  parte  dav'  A  mor  mi  fprona  ,  i 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona  > 
Della  trasfigurata  mia  perfona  : 
Di  che  fperato  avea  già  lor  corona; 
Nel  ciel  sì  grande,  come  fi  ragiona»  i 
Credo  che  '1  Tenta  ogni  gentil  perfona  ) 
L' ira  del  ciel,qumdo  '1  graifGiove  tona, 
No.i  ■rfavefl'e  difdetta  la  corona 
Le  qua'  vilmente  il  fecolo  abbandona  : 
M:i  quella  ingiuria  già  lunge  mi  fprona 
Infili  là  dove  foii3 
Dottrina"  del  fantiffimo  Elicona) 
All'alta  imprefa  caritate  (prona- 
Onda. 

Che  de'  bei  rami  mai  non  moflen  fronda  ; 
E'  ancor  chi  chiami, e  non  è  chi  rifponda- 
Del  ciboonde'i  Signor  mio  fépre  abbonda^ 
Penfando  alia  fua  piaga  afpra,e  protonda- 
Ma  chi  nè  prima,  fimil  ,  nè  feco.ida 
E  pietofa  s'afi'de  in  fu  la  fponda  . 
Cui  nè  prima  fu ,  fimil ,  nè  feconda  ;  J 
Fecero  in  tua  virginità  feconda- 
Per  te  può  la  mia  vita  efier  gioconda; 
Ove  '1  fallo  abbondò ,  la  grazia  abbonda  . 
Onde. 

Qual  fu  le  treccie  bionde  ;  » 
Qual  fi  pofava  in  terra  ,  e  qual  fu  l'onde  : 
Dal  legno  in  guifa  ,  ch'i  navigj  affonde  :  i 
Quello  prov'io  fra  l'onde 
Gsttan  le  membra, poi  che'l  Sol  s'afconde, 
«  Ma  io;  perchè  s'attuffi  in  mezzo  l' onde, 
All'aere  i  venti*  alla  terra  erbe,e  frondei  i 
Ed  al  mar  ritogliere  i  pefci ,  e  l' onde  ; 
Se  Morte  gli  occhi  fuoi  chiude,ed  afconde. 
AgitancoDi'  i  venti ,  e'I  cielo  ,  e  l'onde 

Quatid' 
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luand'ecco  i  tuoi  minirtri(i'non  fo  donde:) 
lai  chi  contraila,  e  mal  chi  li  nafconde. 
h'e  rotte  dal  vento  piangon  l'onde  >  55 
ibito  vidi  quell'altera  fronde 
fer  rimembranza  delle  treccie  bionde 
lifpinferonde  in  un  riochVerba  afconde 
'aura  ferena  ,  che  tra  verdi  fronde  147 
eprinie  oiaghe  si  dolci  e  profonde; 
S bel  vifo  v^der  ,  ch'altri  m'afconde  ; 
1  ora  fciolfe  ,  e  fovra  or  terlo  bionde  : 
Iod  ha  tanti  animali  il  m  ir  fi  'al'  nde;  17» 
iofcevri  in  me  dal  vivo  terre»  1'  onde, 
tnlìa,in  primi  ch'i'pofi.il  m--r  fenz'onde; 
ilpir  del  pcrto,e  degli  occhi  clcon'onde, 
Sigando  vocol  mormorar  del  l'onde  • 
?ldi  fi  ftefle,  e  '1  Sol  fempre  nell'  onde  173 
li  capei  vidi  far  di  quella  f  onde  16 
GcmVgii  membro  all'anima  rifponde ) 
irentar  due  radici  fopra  l'onde, 
Ime  co.)  tue  rodenti ,  e  rapid'  onde  :    1 39 
laluipirto,  eh' iv' entro  fi  nafcoide  , 
Iritto  p.  r  l'aure  al  fuo  defirieconde 
«tendo  l'ali  verfo  l' aurea  fronde  , 
riental  turbò  si  l'aere  ,  e  l'onde  »  ni 
reve  ora  opprefle  ,  e  poco  fpazio  afconde 
'alce  ricchezze  a  nuli'  alcre  feconde  . 
(lamentar  augelli ,  o  verdi  fronde  »04 
Iroco  mormorar  di  Iucid'onde 
tiiche'l  Cic-1  nemrit.;ò,terra  n'afeonde: 
isìjontano  a'  iolpir  miei  rifponde. 
Jie'l  mio  caro  teloro  in  terra  afconde  :  138 
i chiamate  chi  dal  Ciel  rifr>onde  ; 
Del  navigar  per  quefte  orribil'  onde  : 
!a  ricogliendo  le  fue  fparte  fronde 
Imilemente  ;  e  poi  domando;  Or  donde  149 
litui  mio  flato  ?  ed  ella  ;  Le  trift'  onde 

M.Che 
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Che  t' infiammi  va  alle  Ti-fl'alich'  onde  ; 
E  fe  non  hai  l'amate  chiome  bionde 
Che  dura  quanto  il  tuo  vifo  s' afconde  ; 
Difèndi  or  l'onorata,  e  facra  fronde  a 
Non  è  gioco  uno  fco?,lio  in  mezzo  l'ond«  j  I 
Molte  virtuti  in  bella  donna  afconde  • 
Ondi. 

AUa  dolce  ombra  delle  belle  frondi .  I! 
Né  m-  ffe  '1  vento  mai  sì  verdi  frondi  ; 
Nè  giammai  ritrovai -ronco ,  nè  frondi 
E  quando  a  terra  fon  fparte  le  frondi , 
Ed'  io  chieggio  perdo -o  a  quefte  frondi, 
E  di  far  frutto  ;  non  pur  fiori  ,  e  frondi .  il 
Ch'i'bramo femore ,e  i  tuoi  lacci  nafcondiij 
Fra  i  caoei  crefpi  i  e  biondi  ir-,  • 
■Che  vogli^n'im-'O'rar  quelle  due  frondi?  i 
Ed  ella;  Tu  med'-fm:>  ti  nfp.o;idi  , 
Ondo. 

trovar  pu ">ì  qmnrunqu?  gira  il  mondo,t9 
Di  che  «rdifchi  '1  f.-condo  ; 
O  Ninfr  ;e  v  i  ch.-'l  frefco  erbofo  fond  i  zi 
Come  Morte,  chc'l  fi  •  Così  nel  mondo 
Lafci  ito  hai,  Morte.  fc*nza  Sole  il  mondo  241 
JVIe  feonf  lato ,  ed  a  me  grave  pwdo;  ' 
C  rcefi  i  in  b?  ào  ,  ed  ;>nc(t  ite  'n  fondo; 
■Sdento  il  orimo  valor :qual  lìt  il  fecondo' 
Quando  giù  'ne  er  gì  occhi  al  cor  profódo 
Lafcian  le  membra qu. fi  imn-obil  ondo: 
E  del  orimo  miracolo  il  fecondo 
Che  fi  vendetta, e'1  fuoefilio  giocondo. 
One. 

Per  l'Oriente  ,  e  I'  altra  che  Giunone 
Suol  far  gel of a  ,  ne!  Settentri-me 
Difcinta,efc.ilzi,e  -'eftoavea'l  carbone: 
E  gii  sonanti  pungea  quella  ft.igione, 
Chi  fpiafle  ,  Canzone,  « 

Che 
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le  per  sè  fugge  tute'  altre  perfone. 

miiera  ed  orribif  vifioneJ  iSt 
la  vita  in  pene  >  ed  in  fperanzebone? 
boom' è  che  sì  gran  romor  non  Ione 

felfa  fia  mia  trifta  opinione. 

isì  colei ,  per  ch'io  fon'  in  prigione  j   21 9 

jndofi  ad  un  balcone , 

rchè d'Orfeo  l>  ggcndo  ,  ed'Anfìone  ij 

delti  al  fuon  del  tuo  chiaro  fermone  14 

nulla  fua  tenzone 

Oni  . 

l'I  fai;  che  si  l'accendi ,  e  sì  la  fproni ,  171 
più  'i  fanno  i  celefti ,  c  rari  doni 
le  mie  colpe  a  sè  (leda  perdoni . 

O  N  N  A  . 

vedi,  A  mor ,  che  giovinetta  donna      9 S 

ifearmato,ed  ella~in  treccie,e'n  gonna 

fecolei,  che  fola  a  me  par  donna;  0? 

lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna;  100 

ba>  e  fior ,  che  la  gonna 

tità  di"  fignore  5  amordi  do  na  192 

1  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna  > 

in  efsermi  pafsato  oltra  la  gonna  ,  16 

ile  in  fua  feorra  una  pofsente  donna  ; 

r  Coltegli'  dime,  doppia  colonna  150 

que' la  dolce  mia  nemica  ,  e  donna  : 

ite. la  giovinetta  ch'ora  èdonna:  101 

rama  dVmor  che'n  cor'alto  s'indonna  ; 

ichemi  bella- e  più  leggiadra  donna  19J 

ell'è  del  viver  mio  l' una  colonna  : 

«Va  ir  sì  leggiadra  e  bella  Donna  ;  «7 

area  in  dofso  sì  candida  gonna» 

e  fola  fedea  la  bella  Donna.  *29 

lanzi  un  i  colonna 

m'ha  pe.ft  )  in  obblio  con  quella  Donna  153 
i'  li  die' per  colonna 

Que- 
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Quella  mia  greve,e  fra!e,e  morrai  gonna; 
Ch'i'veggia  il  mio  Signorie  la  mia  Don 
Ad  una  gran  marmorea  Colonna 
Di  coftor  piange  quella  gentil  donna 
Osse. 

Sul  duro  legno  ,  e  fotco  l'afpre  gonne . 
E  Granata  ,  eMarrocco,  eie  Colonn 
E  sii  uomini  >  e  le  donne, 
L'  Oceano  intra  '1  Carro  ,  e  ìe  Colonne, 
Varie  di  linf.ue,  e  d'arme  ,  e  delle  gonn~ 
Qua- figli  mai,  quai  donne 

O  N  N  O  . 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  ufcir  non  ponn 
Non  si  ci  Varda;  e  può  turbarmi  il  Tonno 
.'Dormito  haiibel'a  Donna>un  breve  fona 
E  fe  mie  rime  aicm^  cola  ponno  ; 
Con  parole  che  i  iafii  romper  nonno  : 
E  dopo  quefto  fi  parte  e!la  ,  e '1  fonno, 
Nè  fpero  ave, e  le  mi.-  notti  il  fonno 
Sbandirò,  e  più  non  potino 
Per  inganni  ,e  per  forza  é  fatto  donno 
Non  fpero  chi  giammai  dal  pigro  fon  ito 
Che  ftuoter  forte  ,  e  follevarla  ponno  ; 

O  N  O  . 

Voi  c.h'  afcoltate  in  rime  fparfe  il  fuon 
,  Quand'era  in  parte  aitr'uom  da  quel  ch'i' 

Del  Vario  irile,  in  ch'io  pi  mgo,e  ragion 

Spero  trovar  pietà  ,  non  che  perdono. 

Chequel  chevit-nda  graziofo  dono: 

E  quel  poco  clfi'lono 

I  miei  pender'  in  voi  fianchi  non  fono  ; 

E  come  vita  ancor  non  abbandono , 
E  de'begli  occhi  ond'io  fempre  ragiono 
Non  è  mancata  ornai  la  lingua,  e'I  fuon 
Fu  de*  begli  occhi  voleri  aperto  dono , 
Da  lor  conofeo  l' efi'er'  ov'  io  fono  : 
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Jvei  raggi  d' Amor  sì  caldi  fono,  3J 
Remi  ter  già  di  sè  cortefe  dono. 
Mi  ion  tolce  :  e  perdono  34 
Che  ientendo  il  crudel ,  di  ch'io  ragiono  >  16 
ingegno ,  o  forza  ,  o  dimandar  perdono . 
iduo  mi  trasformaro  in  quel  ch'i'fono, 
Edei  peccato  altrui  cbeggio  perdono  ,  15* 
Si  troppo  lume ,  e  di  fi  rene  al  fuono 
Onte. 

^el ch'in  Tenaglia  ebbe  le  man  sì  pronte  38 
.sfigurato  alie  fattezze  conte: 
Kpaftor  eh'  a  Golia^  ruppe  la  fronte , 
pd'afLi  r-uò -dolerli  il  fiero  monte  , 
ìpenfier'  in  penfier,  di  monte  in  monte  ic8 
É'nlolitaria  piaggia  rivo,  o  fonte  , 
Itempo  p:iila  ,  e  l'ore  fon  si  pronte  31 
■Sol;  eh' all' altro  monte 
jtll'awerfo  orizzonte 
liudì  mai  d'uom  vero  nafeer  fonte?  iS 
Bario cofe  manifefte  e  conte, 
iiunque  alberga  tra  Garonna,  e'imonte,  it 
«IPirenèo  all'  ultimo  orizzonte  ,  z; 
Onti  . 

Jpaffi  fparfi  ; o  penfier  vaghi ,  e  pronti  ;  ito 
icchi  miei ,  occhi  non  già  ,  ma  fonti  ; 
onde,  onor  delle  frmo.fe  fronti , 
:  mi  tate  ir  cercando  piagge, e  monti; 
né  (lerpo ,  nè  fa  db  in  quelli  monti  ;  aoS 
d'acqua  non  vien  di  quelle  fonti; 

O  N  T  K.  A  . 

n'hanno  congiurato  a  torto  incontra .  49 
so  ma:  di  lor  grazie  non  m'incontra. 
)era'l  tempodov' Amor  fi  feontra  in 
jfi  inlieme ,  a  dir  che  lor'  incontra 
palla  fpeme;e  feglili  all'  incontra 
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O  P  I  A  . 

Che  non  bolle  la  poi  ver  d'Etiopia 
Perdendo  tanto  amata  cofa  propia  . 
Che']  mio  d' ogni  licor  foftene  inopia  , 
Oppio. 

S'Amore,o  Morte  non  dà  qualche  ftroppio 
Mentre  che  l' un  con  l'altro  vero  accoppio; 
l' farò  forfè  un  mio  lavor  sì  doppio 
Infin'a  Roma  n'udirai  lo  feoppio. 
O  p  p  o . 

Poi  che  mia  fpetne  è  lunga  a  venir  troppo 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo  : 
E  fuggo  ancor  così  debile,  e  zoppo 
Segni  ch'io  prefi  all'amorofo  intoppo . 

•Opra. 
E'1  cielo  in  ciò  s' adopra, 
Corpo  fra  voi  ricopra  ; 
Ma  però  che  mi  manca  a  fornir  l'opra 
Contra  tua  ufanza?  i'  prego  che  tu  l'opra 
Opre- 

Ch'  alberga  dentro ,  in  voi  mi  fi  difeopre 
Onde  parole,  ed  opre 
■*  Tacer  non  pollò  ,  e  temo  non  adoprc 
.*     Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre 
Divine,  e  quel  che  copre 
Indarno  or  {oprarne  tua  forza  adopre  ; 
Mentre'l  mio  primo  amor  terra  ricopre 
Ora. 

Ma  voi  5  che  mai  pietà  nondifcolora 
Kè  1  tgrima  pero  difecfe  ancora 
Gli  occhi  vGftri,ch'Amore,e'l  Ciel'ono:_ 
Con  le  non  fue  bellezze  v'innamora 
Se  .  xiato  del  mio  dolce  albergo  fora  ; 
M  fero  efilio  avvenga  eh' io  non  fora 
Io  tmai  lem  ie ,  ed  amo  forte  ancora, 
Sp.fTe  fiate  quand'Amor  m'accora , 

E  f> 
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1 1  fon  fermo  d'amare  il  tempo  >  e  l'ora 
I-Di  ben  far  co'  fuoi  efempj  m' innamora  . 
[E cerco  fon  che  voi  dicciìe  allora  ;  -j\ 
lEcco  loftrale ond'Amor  voi  eh' e* mora» 
[Quel  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora , 
'Dico  eh' ad  or*  ad  ora,  ff» 
Di  nojofì  penfter  difgrombra  allora 
;  quai  fuggendo  tutto  '1  mondo  onora  ,  4r 
ila  chi  voi  iì  rallegri  ad  ora  ad  ora  : 
la  ripafata  un'ora > 

0  dei  Paiìor  eh'  ancor  Mantova  onora  ,  141 
orpmife  a  tal>che'l  fuo  bel  nome  adora: 
' ,  che  '1  fuo  ragionar"  intendo  allora  j  35 
Novella  chedifubito  l'accora: 
al  vincerà,  non  fo  :  ma  infino  ad  ora 

mzi  eh'  io  mora  :  34. 
'ero  eh*  ad  ora  ad  ora 
li  mai  non  veder  lei  >  eh'  il  ciel  onora  ; 
Jendeaque!  di;  così  bagnati  ancora  10} 
nto  il  lume  apparir  che  m' innamora  : 
feradcfiar>  odiar  l'aurora  1S3 
a  mattina  è  per  me  più  felice  ora  ; 
lefpciTb  in  un  momento  apron?  allora 
'anco  '1  ciel  deila  terra  s' innamora; 
imi  fvegJio a falutar  l'aurora  ,  163 
Sei  prim'anni  abbagliato)  e  fono  ancora. 
|ev3rfi  infieme,e  in  un  punto,  e'n  un'ora 
[Fa di  tua  m.in,non  pur  bramandoj  i'mora:  155 
"h'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  . 
jjhiando  fra  l'altre  donne  adora  adora  9 
fanco  crefee  il  defio  ■>  che  m'innamora  . 
^benedico  il  loco  «  e  '1  tempo ,  e  l'ora  > 
Che  forti  a  tanto  onor  degnata  allora . 
ime  pur  giova  di  fperare  ancora  1S1 
Chememantene>e'l  fecol  noftro onora- 
Dfcita  è  pur  del  bell'albergo  fora  ; 

Bb   z  In 
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In  ch'io  mi  fidc,veggio  aperte  ancora  ; 
Ma  temenza  m'accora 
L'ardente  nodo  ov'io  fui  d'ora  in  ora 
Provai'-  nè  credo  eh'  uom  di  dolor  mora . 
Non  volendomi  Amor  perder  ancora, 
Tal  5  ch'a  gran  pena  indi  {campato  fora  : 
La  vita  fugge,  c  non  s' arreda  un'ora  ; 
Mi  danno  guerra  ,  e  le  future  ancora  ; 
E'!  rimembrar ,  e  l'afpettar  m'accora 
1'  farei  già  di  quefti  penfier  fora  . 
Qua,nd'io  veggio  da!  cielfcenderl'Auror 
Edxófofpirando  ,  Ivi  è  Laura  ora. 
O  felice  Titon.'  tu  fai  ben  l'ora 
.  Che  fe'l  va'  riveder,  conven  eh'  i'mora  . 
Ma  la  forma  miglior ,  che  vive  ancora  , 
Di  fue  bellezze ognor  più  m*  innamora  : 
Qual'  ella  è  oggi,  e'n  qual  parte  dimora; 
Ripenfando  a  quel  eh'  oggi  il  Ciel 'onora, 
Voce  che  m' addolciva  ,  ed  or  m'accora  ; 
Gran  maraviglia  ho  com'io  viva  ancora  : 
Foffe  al  mio  ic.impo  là  verfo  1'  aurora  . 
l'volea  dimandar i  rifpond'i»  allora,' 
Tu,  la  cui  penna  tanto  l'ima  onora. 
Palma  è  vittoria;  ed  io  giovane  ancora 
Mentre'l  novo  dolor  dunque  l'accora, 
Che  vi  può  dar  dopo  la  morte  ancora 
Uncavalier,  ch'Italia  tutta  onora; 
Se  non  come  per  fama  uom  s' innamora  ; 
Dice,  che  Roma  ogni  ora 
Qual'  io  non  Pave.i  vìfta  infili  allora , 
Js'el  core;  ed  evvi  ancora, 
Di  fopra  '1  limitar ,  che  '1  tempo  ancora 
Bench'io  non  vi  leggerli  il  di ,  nè  l'ora  • 
E  cerchi  uom  degno  ,  quando  sì  l'onora . 
Orda. 

L'ultimo  Arai  Ja  difpietata  corda 
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Ed  io  ne  prego  Amore ,  e  quella  forda 
£  di  chiamarmi  a  sè  non  le  ricorda . 
,  Col  gran  fuono  i  vicin  d'intorno  aflorda;  40 
Così'l  defio  j  che  feco  non  s'accorda , 
Che  piango  détro,ov'ogni  orecchia  è  Cordala 
Veramente  la  voglia  è  cieca  5  e  'ngorda  : 
Ch'a  gli  animofi  fatti  mal  s' accorda  .  46 
Ch'  almen  qui  da  sè  fteffa  fi  difcorda  : 
Però ,  che  quanto'l  mondo  fi  ricorda  , 

.    O  R.  D  O  . 

N'ho  fofTerto,e  n'afpetto  :  ma  l'ingordo    1 14 
Voler  >  eh'  è  cieco ,  e  fordo , 
Ore. 

[Di  quei  fofpiri  ond'io  nudriva  il  core  3 
Ila  fui  mio  primo  giovenile  errore , 
Fra  le  vane  fperanze  >  e  '1  van  dolore  j 
|0ve  fu  chi  per  prova  intenda  amore  j 
[Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core  ;  4 
fero,  al  mio  parer,  non  li  fu  onore 
E'1  nome  che  nel  cor  mi  fcriffe  A  more;  5 
LAUdando  s' incomincia  udir  di  fore 
addoppia  all'alta  imprefa  il  mio  valore: 
ia ,  TAci  >  grida  il  fin  :  che  farle  onore 
andò  '1  pianeta  che  ditti ngue  Tore  >  ? 
;  velie  il  mondo  di  novel  colore  ■> 
Eaon  pur  quel  cSè  s' apre  a  noi  di  forc , 
~  avido  fa  di  fe  il  terre/tre  umore  : 

rai  darà  tanta  baldanza  Amore  ?  9 
.  a'fono  flati  gli  annidi  giorni,e  l'ore. 
ISor.  fia  che  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
lAlqualmi  ftrinfe  Amore;  50 
|Ck  mi  pafl'ò  nel  core 
|Con  la  vertù  d'  un  fubito  (plendore  1 
echi  piangete  ;  accompagnate  il  core ,  7* 
amentar  più  l'altrui  ,che'l  noftro  errore- 
iià  prima  ebbe  per  voi  l'entrata  Amore 
Bb    j  Chs 
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Che  morte  dentro  da  colui  che  more  . 
Parmi  d'udirla ,  udendo  i  rami ,  e  l'ore  »  i  j| 
Raro  un  filenzio  ,  un  (olitario  orrore 
Ch*  i'  dico  ,  Forfè  ancor  ti  ferva  Amore  io> 
Ad  un  tempo  migliore  : 
Là  dove  fol  fra  bei  peufier  d'amore  tj 
Sedea,  m'apparve  ;  ed  io  per  farle  onore» 
A  me  fi  volfe  'n  sì  nove!  colore , 
Ch'  avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Qui  co'  begli  occhi  mi  trafifle '1  core  :  SI 
Jsjotte>e  dì-  tiemmi'i  fignor  noftro  Amore. 
Cosi  dello  mio  core,  6; 
Ogni  altra  cofa ,  ogni  pender  va  fore  ; 
E  fol'  ivi  con  voi  rimanfi  Amore . 
Onde  Amor  paventofo  fugge  al  core  n 
Ivi  s' fikonde  ,  e  non  appar  più  fore  . 
Che  pofs'io  far,  temendo  il  mio  fif.nore  , 
Che  bel  fin  fa  chi  ben' amando  more  . 
Qual  con  un  vago  errore  te 
Girando ,  paxea  dir  ;  Qui  regna  Amore . 
O  bella  man  ,  che  mi  diftringi  '1  core  ,  14 
Pofer  Natura  ,  e  '1  Ciel  per  farfi.  onore  ; 
Di  cinque  perle  orientai  colore  , 
Coniente  or  voi, per  arricchirmi  Amore. 
Più  mi  raflembra;  a  tal  fongiuntOjAmore 
Là  onde  '1  ài  vien  fore 
Ite,  caldi fofpiri ,  al  freddo  core: 
'  Morte,  o  mercè  furine  al  mio  dolore. 
Ite,  dolci  penfier ,  parlando  fore 
Sarem  fuor  di  fperanza  ,  e  fuor  d'èrtore  . 
Quel  dolce  pianto  mi  dipinfe  Amore  •> 
Mi  fcrifTeentr'un  diamante  in  mezzo'I  co 
Ancof  torna  fovente  a  trarne  fòré 
Nel  giorno  ,ch'a  ferir  mi  venne  Amore  ! 
Ch'  a  rafo  a  paffó  è  poi  fatto  figuore- 
Che  punto  di  lòrmezza,  o  di  valor? 
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I MancafTe mai  Bell'indurato  core: 
I  Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore  ,  5* 
[.Salutando  tenefte  in  vita  il  core- 
Ch'ogni  cofa  da  voi  m' è  dolce  onore. 
P  tenace  memoria  ;  o  fero  ardore;  119 
0  pofiente  delire;  o  debil  core; 
0  fola  infegna  al  gemino  valore; 
0  faticofa  vita,  o  dolce  errore, 
Ed  in  alto  intelletto  un  purocore  ,  161 
Frutto  fenile  in  fui  giovenil  fiore, 
Anzi  '1  Re  delle  delle;  e'1  vero  onore , 
te  degne  lode ,  e'1  gran  pregio  ,  e'1  valore 
Non  v'indugiate  fu  1'  eftremo  ardore ,  74 
Elei  vid'io  ferita  in  mezzo  '1  core  . 
E'1  fiero  palio  ,  ove  m'aggiunfe  Amore  ;  80 
Altamente  confitte  in  mezzo  '1  core  ; 
So ,  come  idi,  come  i  momenti,  e  Tore 
Sette,  e  iett'anni;  e  vincerà  il  migliore  ; 
■Non  moftrò  mai  di  fore  3J 
■Nafcofto  alt'0  colore  ; 
K  la  fera  do!,  ezza ,  ch'é  nel  core  ; 
|Come,l  S  •!  neve ,  mi  governa  Amore ,  103 
Ha  da  predo  gli  abbagliai  vince  il  core, 
m)ie  fra'l  bianco ,  e  l'aureo  colore 
■fahe  nafcean  di  dolore»  nj 
jE  moftravan  di  fore 
Ber  acquetar  il  cor.-; 
■Farmi  veder  Amore 

JlUi  conofciuto;  anzi  mi  sforza  Amore»  >oa 

lOe  la  Arada  d'onore, 
■Efentoad  orador  venirmi  al  core 
idieaébb'io  far?  che  mi  configli,  Amore?  194 

[Madonna  è  morta ,  ed  ha  feco'l  mio  core , 
JOcrudel  Morte; or'hai  'I  regno  d'Amare  131 
■mpoverito  ;  or  di  bellezza  il  fiore  » 
■Fogni  ornamenr.o,e  del  fovran  fuo  onore: 

[  Bb   «  Ma 
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Ma  la  fama,  e'1  valor,  che  mai  non  more, 
In  te  i  fecreti  fuoi  meflaggi  Amore  ,  i 
In  te  i  vaghi  penfier  s'armati  d'errore  : 
Per  (ubica  partenza  in  gran  dolore 
Lafciato  ha  l'alma,  e'n  tenebrofo  orrore; 
Saflel  chi  n'  è  cagion' ,  e  fallo  Amore  : 
Ch'altro  rimedio  non  avea '1  mio  core 
.  Pur  di  sfogare  il  dolorofo  core 
Pianger  cercai, non  già  del  pianto  onore. 
Fu  forfè  un  tempo  dolce  cofa  Amore  ; 

■  Com'  ho  fatt'io  con  mio  grave  dolore  . 
Quella  che  fu  del  fecol  noitro  onore  * 
Or  m'ha  d'ogni  ripofo  tratto  fore  . 
Tranquillo  porto  avea  inoltrato  Amore 
Che  i  vizj  fpoglia,e  vertù  verte»  e  onore. 
Già  traluceva  a'  begli  occhi  '1  mio  core , 
Il  frutto  di  molt'anni  in  si  poche  ore  ! 
M'aperfe;e  piatovv'entro  in  mezzo'I  core 
Un  Lauro  verde  si >.  che  di  colore 

.  E'1  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L'adornar  sì,  ch'ai  ciel  ji'  andò  l' odore , 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  ; 
Che  vorria  far  onore 
Come  pofs'io;  fe  non  m'infegni,  Amore; 
Onde  fe«za  tornar  pafsò  '1  mio  core  . 
Nelle  quali  io  'mparai,che  cofa  è  amore. 
Movi  la  lingua  qv'  erano  a  tutt'ore 
Ben  torna  a  confolar  tanto  dolore 
Ridir  poterti  ;  accenderei  d'amore  , 
Scacciando  dall' ofeuro,  e  grave  core 
Sofpira  ,  e  dice  ;  O  benedette  l' ore 
Negli  occhi  ov'  abitar  folea  '1  mio  core, 
Di  fua  man  propria  avea  deferitto  Amore 
Onde  quaggiufo  un  ben  pietofo  core 
Si,  eh  egli  è  vinto  nel  fuo  regno  Amore. 
E  fola  puci  finir  tanto  dolore; 

Quel 
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Quell'antiquo  mio  dolce  empio  Signore  z$i 
Mi  rapprefento  carco  di  dolore  > 
Di  paura  ,  e  d'  orrore  ; 
iLaqual  tu  poi  tornando  al  tuo  Fattore  159 
Nel  tuo  partir  partì  dal  mondo  Amore  > 
;Por  fine  al  mio  dolore;  263 
■Virtù  contra  furore  107 
ìplie  l'antico  valore  ^~ 
[E  dolendo  >  addolcifce  il  fnio  dolore;  S4 
Ond'io  ringrazio  Anidre  > 
[Pungete)  donne,  e  con  voi  pianga  Amore;  76 
Untarvi  ,  mentre  vifleal  mondo,  onore  . 
Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore  > 
[Quanto  bifogna  a  disfogar  il^core  . 
[Chi  udendo  ragionar  del  mio  valore  <yi 
Non  fi  fertiflj  al  core 
(Toftu  la  fpegne  :  ond'  ogni  vertù  more  ; 
p  regna  altro  fignore  »  93 
Dra  conduce  ;  e  fai  quei  che  ne  more ,  16J 
E'  furor  lunt;o ,  che'l  fuo  poflefiore 
[Che  tu  mi  fai;  che  te  ne  'ngavnna  amore  ;  177 
1  mio  configlio ,  e  di  fpronare  il  core  : 
Orci 

una chiufa  valle',  ond'efee  Serga ,  113 
fta:  nè  chi  lofeorga , 
Orge. 

ì'i'non  vo'  dir  di  lei  ;  ma  chi  la  fcorge>  15:7 
amo  n'ha  fece  ,  e  tant'altrui  ne  porge: 
jh'infi  -ge  ,  o  non  cura,  o  non  s'accorge 
ogiia  mi  fprona- Amor  mi  guida,e  fcorge:i5t 
la  man  delira  al  cor  già  ftanco  porge  : 
1  mifero  la  prende  ;  e  non  s'  accorge 
W  un  vago  defio  1  '  altro  riforge . 
Orgi. 

|idurj  parli  onde  tu  fol  mi  feorgi  ;  130 
1  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
Fi)   ;  E  tu 
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E  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  forgi 
Di  giorno  in  giorno;e  di  me  non  c'accorgi, 
Orco. 

Sì  chiufamente,  eh'  i'non  me  n'accorgo  s  (A 
Appena  intìrt'  a  iui  l'anima  feorgo  ; 
Ch'  or  mei  par  ritrovar  ;  ed  or  m'accorgo  i«; 
Ch'or  quel  ch"i'bramo,or  quel  ch'è  vero, (cor- 
Rimanti:  e  tu-corrente,  e  chiaro  gorgo,  (go 
Oria. 

Dolce  nella  memoria  ,  ioi 
■  Umile  in  t'nta  gloria» 
Quali  d'un  più  bel  Sol,  s'allegra,  e  gloria  ;  tj 
E  fia  1  mondo  de'buon'fempre  in  memori; 
Vinca  '1  corvofiro  in  (ua  tanta  vittoria , 
Ori. 

AT  tempo  novo  Tuoi  mover'  i  fiori } 
Ma  pria  fia'i  verno  la  ft  igion  de'  fiori , 
Dolce  :  la  qual  ben  move  frondi  ,  e  fiori  r 
Ed  io'l  provai  in  fui  primo  aprir  de'fi'  -ri: 
Non  che '1  gieJo  adornar  di  novi  fiori, 
R,idon*or  per  Te  niaggie  erbette, e  fiori  : 
In  rete  accolgo  l'*ura,e'n  ghiaccio  i  fiorir 
Di  dir  libero  un  dì  tra  i\rba  ,  e  i  fiori , 
DreX.      raifon  es  qui  c"  cinnt  etndsmiri  . 
Ogni  vergogna  ,  and' ogni  bene  e  lori  ; 
Albergo  di  dolor ,  madre  d'errori , 
Or  rime  -,  e  verfi  ;  or  colgo  erbette  ,  e  fior 
Seco  parlando ,  ed  a' tempi  migliori 
O  r  io. 

Mover  dall' ora  ;  e  di'eovrir  l'  avorio 
Non  rincrefeo  a  me  fteflfo  »  anzi  mi  glorio 
Or  ma. 

Or  "uinci,orquindi,c»m'Amor  m'informa 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  : 
Senza  lor*a  ben  far  non  molti  un'  orma 
©sabra  di  lei  >  uè  pur  de'  fuoi  piedi  orma  j 

Cora 
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1  Cotti'  uom  che  tra  via  dorma  > 
Orme. 

■  Ch'i'  non  m'inchini  »  ricercar  dell'orme  S6 
H^a  fé  'n  cor  valorofo  A  mor  -on  dorme  ; 
Così  vfftifle  d'un  color  conforme  >  97 
Ederterufi  amor  là ,  dov'or  dorme: 
ilen  folitarie  l'orme 

Iti  lenza  pender  s'adagia  1  é  dorme  ;  4X 
Ahi  crudo  Amorfa  tu  allor  più  m'informa 
La  voce,  e i  partì)  e  l'orme; 
Ben  riconofeo  in  voi  l'ufate  forme  aij 
tyinci  vedea'l  mio  bene; e  per  quell'orme 
Ormo. 

Ci  felva  in  felva  ratto  mi  trasformo  .  19 
Ed  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  dormo . 
I  .Orma. 
Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna  ;  > 
Cade  virtù  dalle  infiammate  corna, 
Le  rive  ei  colli  di  fioretti  adorna; 
Ma  dentro.diive  giammai  n'ori  s'aagiorna» 
JCcm'io  m'accorgo;  che  nefiu.)  mai  torna  )  o» 
■Degl  i  occhi  è'1  duo!;cJie  torto  che  s'aggiorna, 
6      lagrimeonerte il  vifo'adorna  ;  248 
■Sciolta  dal  lonno  a  sé  fterta  ritorna  • 
■Con  la  corcjna  del  fuo  antico  adorna  ;'  *t 
1  Pre 1 1-  ha  già  l'arme'  per  fi  iccar  le  corna 
liDelle  chiavi  ,edel  manró  al  nidi  torna  ; 
geché»  s'altro  accidente  noi  diftorna»' 
nratuoi  fondatori  alzi  le  corna  117 
icchezze  tantc'or  Collanti  n  non  torna; 
Orni. 

Jadre  del  Ciel  dopo  i  perduti  giorni ,  $x 
irmdo  gli  atti  per  mio  m.il  sì  adorni  >• 
facciati  o.nai,  col  tuo  1  me  eh'  io  torni 
mipduro  avverfario  fe  ne  feorrii . 
lai  j  sa  miglior  tempo  ancor  ritorni  ,  31 
Bb   6  £i 
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Ed  a  più  lieti  giorni? 
Di  lui  che  pafio  paflo  addietro  torni;   _  i 
Veggio  lei  giunta  a'  Tuoi  perfetti  giorni'.'/ 
Alma  felice,  che  fovente  torni  ; 
Ala  fovra'l  mortai  modo  fatti  adorni 
Quanto  gradifco ,  ch'i  miei  trilli  giorni 
Le  tue  bellezze  a  fuo'  ufati  foggiorni  . 
Ch'allumi  quella  vita,  e  l' altra  adorni  ;  ■ 
Venne  a  falvarne  in  fu  gli  eftremi  giorni: 
E  fra  tutt' i  terreni  altri  foggiorni 
Che'l  pianto  d' Eva  in  allegrezza  torni  : 
Orno. 

Tempo  da  travagliare  è  quanto  è'1  giorno 
Vo  lagrimando  ,  e  defiando  '1  giorno  . 
Quando  la  fera  fcaccia  il  chiaro  giorno , 
Si  afpra  fera ,  o  di  notte  ,  o  di  giorno  ; 
Vedefs'io  in  lei  pietà:ch'in  un  fol  giorno 
Per  ufcirmi  di  braccia  ,  cerne  il  giorno 
E  fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
'Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d'intorno  ; 
E  più  colei  lo  cui_  be!  vifo  adorno 
In  una  valle  chiula  d'  ogn'intorno  > 
E l' immagine  trovo  di  quel  giorno  > 
■Ch'ali' ufato  foggiorno 
Nel  benedetto  giorno , 
Mia  ventura,ed  Amor  m'avean  sì  adorno 
Penfando  meco  a  chi  fu  quell'intorno: 
mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno 
Piea  di  vergogna,  ed'aroorofo  feorno  ; 
Surge  nel  mezzo  giorno 
Che  fon  fonte  di  lagrime  ,  'e  foggiorno  : 
O.iando  '1  bel  lume  adorno , 
Schiaccio  farme  ;  cosi  freddo  torno  . 
Quel  fernpre  acerbo  ,  ed  onorato  giorno 
Ma  fpeflb  a  lui  con  la  memoria  torno  . 

L'att 
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L'atto  d'ogni  gentil  pietate  adorno» 
Folle  che  '1  ciel  raffrenava  intorno  . 
Tutto  penfolo  ;  e  rimirando  intorno  47 
E  torna 'ndietro  quali  a  mezzo  il  giorno. 
Eftringcndo  ambedue»  volgeafi  attorno  •  17  SI 
0 felice  eloquenza.'  o  lieto  giorno.' 
Con  beltà  naturale  abito  adorno;  161 
Può  far  chiara  la  notte,  ofcuro  il  giorno  , 
Così  mancando  vo  di  giorno  in  giorno  »  68 
Nè  fo  quanto  fia  meco  il  fuo  foggiamo  : 
"imèlaflo!  e  quando  fia  quel  giorno  96 
;uell'aria  dolce  del  bel  vifo  adorno 
u  prima  amarti  i  or  fola  al  bel  foggiorno  143 
erdeggia,  e  fenza  par,  poi  che  I  "adorno 
0  Sole  ;  e  tu  pur  fuggi  ;  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti'l  giorno; 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intorno  ji 
iGittaimi  ftanco.fopra  l'erba  un  giorno . 
■Mi  potefle  tener  invica  un  giorno:  154 
Ed  io,  che  fon  di  cera  ,  al  loco  torno  ; 
E  pongo  mente  intorno 
Tutte  le  cofe  di  che  '1  mondo  è  adorno ,  57 
.bbaglia  il  bel  che  mi  fi  moftra  intorno  : 
s' al  vero  fpiendor  giammai  ritorno  ; 
r  la  fua  propria  colpa, e  non  quel  giorno, 
he'ncontri'l  Soi,quando  e'ne  mera  i!  giorno 
Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  fui  corno     (  139 
Torna  volando  al  fuo  dolce  foggi'-rno  . 
dolce  villa  del  bel  vifo  adorno,  «Si 
per  falir  all' eterno  foggiorno 
ego ,  non  tardi  il  mio  ultimo  gicirtw  . 
Mirando'l  ciel ,  che  ti  fi  voi  ve  ìucudtiq  jSS 
Immortai'  ,  ed  adorno  : 
Tal.che  pien  di  duol  femore  /  zi5 
Veggendo  a' col  li  ofcura  nott 
Eduve  gli  occhi  tuoi  folear    •  . 

A  CO- 
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A  coglier  fiori  in  quei  orati  d'intorno  «  i 
Sparando  agli  occhi  fuoi  piacer  sì  adorno" . 
Nejfuri  mi  tocchi  *  al  bel  collo  d'intorno  14 
Ed  era'i  So!  già  volto  al  rri  zzo  giorno/ 
Cittadine  del  Cie'o,  il  primo  giorno  j 
Che  iMadonna  paisò,  le  far*  intorno 
Diceantra  lor,  perch' abito  sì  adorno 
Dal  Mondo  errante  a  quell'alto  foggicrno 
Ch'altri  non  m'intend^  va'jond'ebbi  {"corno: 
Già  fu  per  Palpi  neva  d'ogn'  intorno  : 
C  .'alla  mia  lingua  era  distretto  intorno  . 
Su  nel  primiero  fcorncr 
Beato  il  padre  ,  e  benedetto  il  giorno 
C  ha'  di  voi  '1  mondo  adorno  ; 

Orò. 

Son  le  mie  luci  ;  e  notte  ofcura  è  loro  j  i 
Àrdo  allor  j  mi  fé  l'oro* 
Canzon"  ,  i  non  fu'  rriai  quel  nuvol  d'oro'  : 
A  Izando  lei  che  ne'  miei  detti  onoro  : 
Neper  nova  figura  il  primo  alloro 
Cofetranoi,  perle'»  e" rubini ,  ed  oro  >  1 
Koja  t,e  »  le  non  quanto  il  bel  teforo 
Circondi  »  e  movi ,  e  fe  niovTa  da  loro  1 
Soavemente    e  fpargi  quel  dolce  oro , 
Mi  pu  igon  si  che  infin  qua  il  lento,e  ploro' 
-E  vacilla udo  cerco  il  mio  teforo,- 
Ov'or  trionfa  or  nata  dell'  Alloro  il 
Ch*a  f  >rza  mi  rien  mi  ,  fofs'io  con  loro 
Di  porpT  a  v  (riti  ,•  e  *i  capi)  d'oro",  il 
Primi  penfii  fin  eh' allo  fvelto  Alloro 
Muri  eran  d'ai  biflro ,  e  t  'tto  d' oros  Ji 
Di  f  etee ,  edifico:  ond'iodiloro 
Cofuffatf  d'  alforw 

Con  la  fro'nre'di  rofe ,  e  co'  enn  d'oro  ;  21 
Amor  in' affile  :  ond'  io  mi  discoloro  j 
Da  ricovrare  il  Tuo  caro  teforo  : 

Ma 
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I  Mi  io  che  debbo  far  del  dolce  Alloro  ? 
I  Verdv-  m'apparve  con  dao  corna  d'oro  t44 
I  Fra  due  riviere  all'ombra  d'un'A  Horo 
ICh'  i'iai'ciai  per  feguirfa  ogni  lavoro  : 
ICome  l'avaro , che 'n  cercar  tesoro 
1  Sì  fpefiT  volte  ,  che  qua  fi  un  di  loro 
■  Eller  mi  par  c'  nann  ivi  il  luo  teloro  > 
■Udendo  Tei  per  eh'  io  mi  difeoioro  » 
■Dirmi  ;  Amico,or  t'am'io,cd  or  t'onoro» 
JScrivi  quel  che  vederti  y  in  lettre  d' oro  j  fi 
■Siccome'  i  miei  ieguaci  difeoioro  » 
I  Volgare  elempio  all'  amoi  ofo  coro  : 
RPoi  di  man  mi  ti  tolfe  altro  lavoro; 
I Di  mie  tenere  frondi  altro  Lvoro  li? 
iNe'nvidiòinfieme  ?o  mio  nobil  teforo» 
I Che  col  cor  veggiù,ccon  la  lingua  onoro/ 
Okpo'< 

I Di  che  péTandoacorm'agghiaccio,e  torpo  li9 
I  Trovò  la  via  d'entrar  in  sì  bel  corpo  f 

I  Or  K  e  •• 

lOrfo ,  al  voftro  deftrier  li  può  ben  porre  7$ 
I  Se  brama  onore,  e  '1  fuo  contrario  abborre? 
INon  fofpirate  :  a  lui  non  fi  può  torre 
■Egli  é  già  la  ,  chenulTaltro  il  precorre.- 
I L'altre  puoi  giufo  agevolmente  porre        7  j 
l'ha  vedi  ornai»  frecome  a  morte  corre 
O  r  r  o  . 

*A  lor  fempre  ricorro  $•  (4 
E  quando  a  morte  defraudo  corro  , 
Sol  di  lor  viltà  al  mio  itato  foccorro . 

mezzo '1  cor  che  sì  fpertb  rincorro'  los 
Parlando  han  triegui,  ed  al  dolor  foccorro 
Orsa. 

Quella  umiì  k-ra  un  cor  di  tigre  o  d'orfa'  r*s 
Mi  votasi»  ch'ogni  mio  {foto  inforfa.- 
Je  'n  breve  non  m'accoglie,©  non  mi  fmorfa» 

Ss*- 
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Dolce  veneno  ,  Amor ,  mia  vita  è  corfa  . 
Orse. 

Nè  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorfe  ; 
Configlio,  ove'l  m.ii'tir  l'adduce  hi  forfè; 
Fin  che  mi  fani  '1  cor  colei  che'I  morfe 
Che  mi  fcacciar  di  là  ,  dov'  Amor  corfe  >  \ 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s'accorfe»  i 
L'amata  fpada  in  sè  ftefl'a  contorfe  . 
Quuido'l  bel  parto  giù  nel  mondo  feorfe.' 
Chi  più  degna  la  mano  a  fcriver  porfe  • 
Tempo  verrà  ancor  forfè  i: 
E  Jà  'v'  ella  mi  feorfe 
Già  fai  tu  ben  ,  quanta  dolcezza  porfe  ,| 
Dell'immagine  tua;  quand'ella  corfe 
Al  cor  ,  la  dove  forfè 
Di  tanta  guerra  ;  ed  erane  in  via  forfè  ;  2: 
Se  non  eh' e  lieti  paffi  indietro  torfe 
Così  fua  vita  fubito  trafeorfe 
Quella,  che  giàco'begli  occhi  mi  feorfe  ; 
Orsi. 

Qua!  mi  fec'io,quando  primier  m'accorfi  s 

E  i  piedi, in  ch'io  mi  (letti,e  moffì  e  corfi,  . 

A'  lor  quand'io  del  fuo  accorger  m'accorfi  :  • 

E  tutto  '1  tempo  eh' a  vedervi  iocorfi  : 

Efe  mai  dalla  via  dritta  mi  torli  , 

Qu  Ile  piecofe  rime  in  eh' io  m'accorfi  j 

Che  r  <rto  a  quefta  penna  la  man  porfi  , 

Per  far  voi  certo  j  che  gli  cftremi  morii 

Inrìr.'all'ufciod-.l  fuo  albergo  corfi  : 

A  !  n  m~o  t  he  di  lei  prima  m'accorfi  :  25 

Onde  fubito  c-vrfi 

Orso. 

Laffo,  rosi  m\è  feorfo  I 
Lo  mio  d::ice  foccorTo 
Nell'efi!i->  i.  felice  alcun  foccorfoj  i 
Poria  frrw.rirc  il  fuo  naturai  corfo  ; 

E  dall'' 
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'  I  dall'un'óbra  all'altra  ho  già'l  più  corfo  1  Si 
Che  pietà  viva ,  e  '1  mio  fido  fcccorfo 
Queft'ancor  dubbia  del  fatai  fuo  corfo  159 
E  tal  piacer  precipitava  al  corfo  ; 
■fato  disviarne  a  mezzo '1  corfo  . 
ttk zoppo  n'efco,e'ntram  a  sì  gran  corfo.tfo 
"IPier,  di  lacci ,  e  di  (lecchi  un  duro  corfo 
IChe  'nterrompendo  di  mia  vita  il  eorfo 
fe'alcun  pregio  in  me  vive,o'n  tutto  è  corfo, 
Mi  trovo  inquefta  vita  altro  focccrfo  .  ici 
Boi;  dico  d'uom  ,  un  cor  di  tigre  >  o  d'orfo 
iCcaven  per  forza  rallentar  il  corfo.  134. 
'•Quel  caro  nutrimento  in  che  di  irnrfo  135 
Alni  ti  voigi,  a  lui  chiedi  foccorlo  ;  151 
Si,  che  lìam  feco  al  fine  del  tuo  corfo . 
Okta. 

Cìianno  la  mente defiando  morta ,  2 
Ma  poi ,  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta  , 
1  Che  mal  mio  grado  a  morir  mi  trafporta  >  6 

Gufando ,  affligge  più ,  ehe  non  conforta  . 
*  La  Donna  ,che'l  mio  cor  nel  vifo  porta,  S7 
Atolli  con  fronte  reverente  ,  e  fmorta  . 
'3  ITcfloche  del  mio  flato  fuflì  accorta  » 
iTolto  l'arme  di  mano ,  e  l'ira  morta  • 
j.Mifera!  che  devrebbe  edere  accorta  73 
tflPiìi  volte  l'ho  con  tai  parole  feorta  ; 
Isì  peflente  è  '1  voler  che  mi  trafporta:  64 
■  E  la  ragione  è  morta, 

[Edoglia,e  morte  dentro  a  gli  occhi  porta. 114 
'  !  Molto  con  vene  accorta 
iNova  Angeletta  fuvra  l'ale  accorta  S  > 

I Poi  che  fenz3  compagna ,  e  fenza  feorta 

Piacer  mi  tira  :  ufànza  mi  trafporta  :  138 
[Speranza  mi  lulìnga,  e  riconforta- 
™Di  noftrn  cicca ,  e  disicele  feorta  : 
iResuano  i  f»nfi  i  e  la  ragic-iic'  èmortaj 

Con 
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Pon  freno  af  gran  dolor  che  ti  trafporta  • 
Dov'  è  viva  colei  ch'altrui  par  morta  ; 
S'Amo:  novo  eonfiglio  non  m'apporta  ; 
Che'l  defir  vive  ,  e  la  fperanza  è  morta  ; 
Onde  fi  sbigottisce,  e  fi  fconforta 
E'n  dubbia  via  fenza  fidata  fcorta  . 
Che  mi  rendon  Madonna  cosi  morta  ; 
Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è  corta  : 
Trema  quando  la  vede  in  fu  la  porta 
De!l'a'ma,ove  m'ancide  ancor  sì  fcorta  • 
Sol  di  lei  ragionando  viva  ,  e  morta  > 
Piacciale  almio  pjfTar'  effer  accorta  ; 
M'afciuga  gli  occhi, ecol  fuodir  m'apporta 
Che  vai ,  dice ,  a  faver  ,chi  fi  fconforta  ? 
Ch'or  foftu  vivo,  com'io  non  fon  morta. 
Prego  che  fia  mia  fcorta; 

O  R  t  e  • 

Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 
'Tacitò  vo  ;  che  le  parole  mo'te 
Move  col  fuon  delle  parole  accorte, 
Sempre  in  quell'aere  par  che  mi  conforte; 
•E  le  foavi  p^rolette  accorte  * 
E  s*  Amor  fopra  me  la  fa  sì  forte 
O  per  mia  colpa,  o  per  malvagia  forte 
Gli  occhi  fuoi  da  mercè,  ficchè  di  morte 
"Quante  volte  m*  udifte  chiamar  Morte  ? 
Ahi  dolorosa  forte! 

Tal  fu  mia  fte'Ia,  e  tal  mia  cruda  forte  :  i 
Sappia'l  mondo  che  dolce  è  la  mia  morte  • 
Vola  ua'jugel  ■  che  (ol  fenza  confortc  t 
Di  volontaria  morte 
O  dolci  fguirdi ,  o  pirolette  accorte  ;  1 
AmV.  e  c-'SÌ  prefo  il  msna  a  morte  : 
O  bel  vifo  a  medat'^  in  dura  forte, 
D.i'm'  un  piacer  che  fol  »ena  m'ap*>orte! 
Pur'a  pcnfar,  com'io  corro  alla  morte. 

Gian- 
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»hinto  '1  vedrai  per  vie  lunghe,e  diftorte. 

vite  fon  sì  corte, 
joprefo  ardir  con  le  mie  fide  feorte  134 
)'afTalircon  parole  onefte  accorre 
'erch'ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  forte, 
Jio  ben, mio  male,e  mia  vita,e  mia  morte 
)i  tai  lamenti  ;  sìdolce  è  mia  forte  ,  15* 
ianto  ,  fofpiri ,  e  morte  • 
In  piacer  per  ufanza  in  me  sì  forte,  191 
Ih' a  patteggiar  n'ardifee  con  la  Morte, 
iuanta  invidia  a  quell'ai)  imejche'n  forte  u* 
nauta  alla  difpietara ,  e  dura  Morte; 
Non  balìa  bé,che  Amor,Fortuna5e  Morte  101 
fi  fanno  guerra  intorno,  e  'n  fu  le  porte, 
)isìeal' a  me  fol  ;  che  fere  feorte 
Vai  ricettando ,  e  fei  fatto  conforte 
Forfè  fuoi  figli  »  o  fua  cara  conforte  ,  aio 
!on  tante  note  sì  pietofe,  e  icone  : 
imi  raramente  la  mia  dura  forte  : 
Che  'n  Dee  non  credev'io  regnafie  Morte. 
Iella  Fera  gentil  mordean  sì  forte  ,  zi6 
'itile  molta  bellezza  acerba  morte  : 
Emifè  fofpirarfua  dura  forte. 
Epoi  che  l'alma  è  in  fua  ragion  più  fortejig* 
E' lor' oprar*,  e '1  mio  viver' è  morte. 
Ch'  i'porto  invidia  ad  ogni  eflrema  forte;  n  J 
Omiafteila  ,  o Fortuna, o  Fato  ,0  Morte, 
Odiar  vita  mi  fanno,  e  bramar  morte  13* 
Crudele ,  acerba  ,  ineforabil  Morte, 
A  parlar  d' ira  ,  a  ragionar  di  morte  . 
Orra'è  *i  pianger  amaro  più  che  morte ,  137 
E  ripregando  te ,  pallida  Morte, 
Che  non  fanno  trattar  altro  che  morte  : 
Nèconrra  Morte  frero  altro  che  M  rte. 
Morte  m'h.  morrò;  e  fola  può  far  Morte 
Che  Laaia  mia  paeffe  torre  3  Morte , 
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E  però  mi  fon  molla  a  pregar  Morte  s  ì-i 
Per  tarme  a  fegnitar  collante ,  e  forte  j  ^\ 
latrò  di  lei  che  m'era  data  in  forte  ; 
Ma  'I  dolce  vifo  dolce  può  far  Morte  ,  il 
Che  bifogn'a  a  morir  ben  altre  fcorte  ? 
Che  col  pie  ruppe  le  Tartaree  porte  ; 
Col  fuo  morir  par  che  mi  riconforte  ; 
Che  per  alto  deftin  ti  venne  in  forte  .  23 
E  dolce  incominciò  farfi  la  morte  . 
Dir;  Gli  altri  l'aitar  giovine  5  e  forte;  '-M 
Quefti  in  vecchiezza  la  fcampòda  morte  !  >j 
A jace  in  molti ,  e  po'  in  sè  (ledo  forte  .  ió 
BpelFo  a  vergogna  5  e  talor  mena  a  morte  .  • 
Orti. 

E  ch'avete  gli  fchernii  fempre  accorti  3 
Mi  vedete  ftraziare  a  mille  morti  : 
Nel  bel  vifo  di  quella  >  che  v'ha  morti  «  1 
Pregovi  j  fiate  accorti  : 

Orto. 

Col  corpo  ftanco  ,  ch'a  gran  pena  porto;  1 
E  prendo  allor  del  volli  'aere  conforto  , 
Al  cammin  lungo  ,  ed  al  mio  viver  corto  ;  < 
Fermo  le  piante  sbigottito ,  e  fmorto  ; 
Ond'io  divento  fmorto  ;  $ 
tNe  riman  'oqnal'era  .  e  fonimi  accorto , 
Che  quello  è'1  colpo,di  eh;  Amor  m'ha  morti 
Se  quella  fpene  porto  jo 
Non  noria  mai  in  più  ripofato  porto» 
Però  farebbe  da  ritrarfi  in  porto  , 
E  fperando  venire  a  miglior  porto; 
Ch'ai men  da  lunge  m'apparifTe  il  porto  . 
C  me  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Che  volendo  col  giorno  efler  a  porto 
E  l'ancore  gittar  in  qualche  porto  ; 
Qual  foco  non  avrian  già  fpento,  e  mor:o  4 
Amor  (  avveda  mi  fia  tardi  accorto  ) 
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[ile  catene  mie  gran  parte  porto  :  67 
andò  farai  del  mio  colore  accorto, 
efti  avea  poco  andare  ad  efler  morto  ■ 
Iella  vita  il  trapalar  sì  corto  :  74 
rreimi  a  miglior  tempo  efler  accorto  , 
ll'uu  de'Iati  ,  ove  'I  defio  m'ha  Morto , 
uro  ornai ,  ma  pur  nel  vifo  porto 
fpeflo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto;  177 
chè'l  cammin'é  lungo,  e'1  tempo  è  corto  . 
di ,  e  notte  nella  mente  porto  ;  1C4 
0  per  cui  conforto 
ben  m'avria  già  morto 
ezzo  tutto  quel  dì  tra  vivo ,  e  morto .  17 
^perchè  '1  tempo  è  corto  , 
Cameretta,  che  già  forti  un  porto  170 
le'l  dì  celate  per  vergogna  porto . 
letticciuol  j  che  requie  eri ,  e  conforto 
0  ver  me  crudeli  a  sì  gran  torto  •' 
lefon  d'error  con  ignoranza  attorto  : .  M3 
pi ,  ch'incomincio  a  difperar  del  porto  . 
landò  il  joave  mio  fido  conforto ,  149 
nette!  fuo  dolce  ragionare  accorto  • 
todi  pietà  ,  e  di  paura"  finorto 
tnderà  l'arme,  e  tìa'l  combatter  corto:  107 
il'Italici  cor'non  è  ancor  morto 
atto  a  forza  ,  ed  e'  d'Amor.--  feorto  :     1 17 
fofferenza  è  nel  dolor  corsoi  to  : 
Bolr.ro  ejTer'inlieme  è  raro ,  e  corto . 
gir  a  miglior  porto  j  *i 
un  vento  occidental  dolce  conforto  , 
piangiamo  il  noftro  e  l'altrui  torto  ; 
che s' i' arrivo  al  deflato  porto ,  91 
er,  quand'altri  mi  terrà  per  morto . 
abbi  la  flato  ;  i'  pur  mi  riconforto  :  208 
khède!  corpo ,  ov'eri  prefo  ,  e  morto, 
Utile  vaghe  5  e  Ior  viaggio  torto, 

Ève- 
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t  vedi  j 'i  veder  noftroquant' è  corto  ; 

Orza. 
Però  eh'  Amor  mi  sforza  , 
Ma  non  Tempre  alla  feorza 
E  le  delle  migliori  acquiflan  forza . 
Amor'armato  sì ,  eh' ancor  mi  sforza; 
E  quella  dolce  leggiadretta  feorza 
E  mi  face  obbliar  me  fteffo  a  forza  : 
Che  tien  di  me  quel  dentro,ed  io  la  feorza. 
Mover  mi  fento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forzaji 
Facendo  a  lei  ragion  >  cha  me  fa  forza  : 
Ma  nulla  può  fe  'ncontr'ha  maggior  forza. 
Uomini,  e  dei  folea  vincer  per  forza 
Accampa  ogni  tuo  ingegno,ogni  tua  forza» 
Se  noftra  ria  fortuna  è  di  più  forza» 
Pò ,  ben  può'  tu  portartene  la  feorza 
Non  cura  nè  di  tua  j  nè  d'altrui  forza  : 
L<>  qual  fenz'  alternar  poggia  con  orza 
L'acqua»e'!  vento,e  la  vela,e  i  remi  sforza 
Quand'aver  fuol.  Amor'in  noi  più  forza  > 
Lafciaudo  in  terra  la  terrena  feorza 
Indi  mi  fignoreggia,  indi  mi  sforza. 
Deli  perchè  me  del  mio  mortai  non  feorza 
Mercè  oli  quel  Signor  che  mi  diè  forza  - 
Or  tu,  s'altri  ti  sforza, 
L' animo  fianco ,  e  la  cangiata  feorza  , 
E  la  feemata  mia  deftrezza,  e  forza  : 
Ch'a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sforza. 
S  ubito  allor,  com'acqua  i  1  foco  ammorza» 
Osa. 

Non  fpero  del  mio  affanno  aver  mai  pofa 
Eller  può  in  prima  ogni  impofiibil  cofa  , 
E  quant'  era  mia  vita  allor  gioiofa  > 
M' infegni  la  prefente ,  afpra  e  nojofa. 
Per  provar  fenza  lor  ,  fe  mortai  cofa 
L'anima ,  poi  eh'  altrove  non  ha  pofa  . 
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ri  giorno  ch'i'  lafciai  grave»  e  penfofa  1  So 
donna  ,  e'1  mio  cor  feco  •'  e  non  è  cofa 
.a  belle  donne  >  a  guifa  d'una  rofa 
ra  minor  fior ,  nè lieta,  nedogliofa; 
ladre,  Figliuola,  eSpofa,  *fir 
ergine  gloriofa , 

ìe  '1  furor  di  lafsù  gente  ritrofa  i°7 
secato  è  noftro  ,  e  non  naturai  cofa  • 
l'atto  dolce  onefto  è  gentil  cofa  •  tz 
e  'n  vifta  vada  altera  ,  e  difdegnofa  , 
lonfuperba,  e  ritrofa- 
sì  foccorre  alla  fua amata  fpofa  ,  *» 
.  tremar  Babilonia  ,  e  ìtar  penfofa  . 
volea  dir ,  Qucft'è  irapoffibìi  cofa  j  9$ 
atto  inchinai  la  fronte  vergognofa 

OS  C  H  I . 

edo  che  tei  conofehi  :  99 
imanti  in  quefti  bofehi  • 
e  rive  il  fanno,e  le  capagne,e  i  bolchi)  1S5 
rfuggirqueftV  ingegni  lordi  ,e  lofehi 
lor  del  dolce  aere  de'Paeli  Tofchi 
ncor  m'atria  tra  fuoi  be'  colli  fofchi . 

tanti  augelli  albergan  per  li  bofehi  ;  171 
on  fofferfe  ,quant'io  faonolfl-i  bofehi» 
ich'Arnorfemmiun  cittadin  de'bofchi. 
la  bagnar  l'erbe ,  e  da  crollare  i  boichi . 
e  città  fon  nemiche ,  amici  i  bofehi , 
ddoraientato  in  qualche  verdi  bofehi  _ 
l3;izon  ,  nara  di  notte  in  mozza  i  bofehi»  17 % 
aghi  abitator  de' verdi  bofehi  ;  216 
iei  di  fur  sìxhiari  ;  or  fon  si  fofchi  ; 
Osco. 

he 'I  noftro  (lato  è  inquieto ,  e  fofeo  ;  125 
lite  ficuri  ornai ,  ch'Amor  vien  vofeo  : 
ai  legni  del  mio  Sol  l'aere  conofeo  . 
'  m  fu,  quant'io  ;  nè  fera  in  alcun  bofeo:  166 

Ch 
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ChVnon  veggio'l  bel  vifo  ,e  non  conofcoj 
Il  ride/  doglia  jil  cibo  affenzio  ,  e  Coleo  ; 
La  notte  affanno  ;  e'i  eie!  feren  m'è  folco;  : 
Deftando  i  fior  per  queft'ombrofo  bofco5  14 
AI  (bave  luo  fpirto  riconofeo  ; 
F.ugg.)d:il  mio  natio dolc'aere  Tofco  ; 
Per  far  lume  a!  pentìer  torbido  e  fofeo , 
Intrò  di  primavera  in  u^  bel  bofeo.  15 
T.ra  un  tene.' o  fior  nato  ìa  nuel  b  ico 
Che  ratto  mi  vdg.  fti  a.;  verde  bofeo , 
Saldin  le  piaghe  c-h'i'nrefi  'n  quel  bofeo  a 
Forgimi  la  man  delira  in  auelt'>  bofeo  : 
M'han  -f-sttoabitator  d'ombrofo  bofeo  : 
O  l'alma  fciolta  ,  o  ritornati  al  bofeo  . 
Chiara, Foiuani  inquel  inedefmo  bolco  li 
Al  bei  ffggio  1  ipofto ,  ombrofo ,  e  fofeo 

Ose. 
Che  con  l'ale  amorofe 
Con  quefte  aJzato  vengo  a  dire  or  cofe 
Clio  porr? ce  nel  tor  gran  tempo  aicofe  • 
Che  coppia  netto  avorio ,  e  frefche  rotei  14 
OincoftanZa  dell'umane  cofe  ! 
G'bel  v,fo,ov'  Amor'intìeme  pofe  i> 
Capirne  gentili ,  ed  amorofe;  * 
Piacerti  sì  »  che  n  te  fua  luce  afeofe  ;  1* 
E  di  colui  ,  ch'amando  in  te  fi  pofe  . 
Invoco  lei  che  ben  fempre  rifpofe  j      .  1 
Miferia  tftrema  dell'umane  cofe 

Oso. 

Nè  mai  flato  giojofo  : 
Rivo'ca d'occhi  r  ond'ogni  mio  ripofo 
Che  'n  parte  rafferena  il  cor  dog'iofo  :  1 g 
Tante  le  ho  a  dir ,  eh'  incominciar  non  ofoi 
Nè  pur'il  mio  fecreco  ,e'l  mio  ripofo  151 
II  vulgo  a  me  nemico ,  edodiofo 
Laura  mia  facra  al  mio  fianco  ripofo 

Chel 
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Che  vivend'ella  ,  non  farei  flato  ofo. 

0  'ncomincio  da  quel  guardo  amorofo 
"'idi  in  dì,  d'ora  in  ora  Amor  m'  ha  rofo 
e  lagrime  del  popol  dolorofo>  107 
Ihe  fol  da  voi  ripofo 

Ossa. 

li  'n  più  tranquilla  folta  ics 
;u£gìr  la  carne  travagliata  ,  e  l'offa . 
.cdìj  ch'io  farò  là  torto  ch'io  porta ,  34 
l fpirto  ignudo,od  uom  di  carne, t  d'oda, 
'oi  che  Madonna  da  pietà  commorta  18 
l'ancor  poi  ripregando  ,  i  nervi  ,e  l'offa  19. 
Ji  volfe  in  dura  felce  ;  e  così  fcoffa 
t'  hai  tatto  1' eflremo  di  tua  poffa,  13* 
il  lume  hai  fpento,echiufo  in  poca  foffa. 
)rh.ii  fpogliata  noflra  vita-,  e  fcoffa 
lou  è  in  tua  forza:  abbiti  ignude  l' offa  ; 
Ossi . 

tonfar  mai  Giove,  eCefare  sì  mofiì  116 
lor  dell' ufat' arma  ambeduo  fcoflì  . 
iangea  Madonna;e'l  mio  Signor, ch'io  forti» 
'ricercarmi  le  midolle  ,  e  gli  orti  . 
.  amo  per  te  sì  breve  intender  puorti .  94 
'oi  che  i  piè  fuoi  fur  molli  » 
Osso. 

lerco:  che  quel  non  vo' ,  quello  non  porto:  i6a 
ìequand'  i'  fia  di  quella  carne  feoffb 
per  più  non  poter,  fo  quant'  io  porto  :  91 
lèper  mille  rivolte  ancor  fon  morto  . 
attendo  onde  partir  giammai  non  porto;  157 

1  vanno  innanzijed  emmi  ognor'addoflb 
l'i'pur  vo  fempre,e  non  fon'ancor  morto, 
lai  bel  giogo  più  volte  indarno  feofio  : 

Osti  . 

loffie  quel,  di  che  già  fegnata  forti:  8$ 
partir  teco  i  ior  penfier  nafeofti  • 
RÌBit  Pttrarea ,  C  c  Co- 
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Così  aveftu  riporti 

Osto. 

Un  modo  di  pietate  occider  torto»  jj 
Non'  effend'  ei  diipofto 
Pur  vivendo  veniafi  ove  deporto  zi 
Ed  ella  avrebbe  a  me  forfè  rifpofto 

Ostila.  .-  J 

Stiamo,  Amor',  a  veder  la  gloria  nortra  14 
Vedi  lume  che  '1  cielo  in  terra  moftra  : 
Vedi,  quant'artedora  ,  e  'mperla,  e'nnoftt 
Perqueftadi  bei  colli  ombrofa  chioftra!  ì 
L' afpetto  facro  della  terra  voftra  3 
Eia  viadifalir  alciel  mi  moftra. 
Ma  con  quefto  penfier'  un'  altro  gioftra  ;  1 
Di  tornar  a  veder  la  Donna  noftra  , 
D' onefto  foco  ;  e  nel  parlar  mi  moftra  i 
Contando  i  cafi  della  vita  noftra; 
De' miei  tanti  iofpiri  :  e  cosi  moftra 
V.cnga  per  me  con  quella  gente  noftra 

Ostri.  , 
Che  l'alma  fconfoìata  afiai  non  moftri 
Più  chiari  i  penfier  noftri  , 
L'alto,  e  novo  miracol,  ch'a'  dì  nortri 
Per  adornarne  i  fuoi  rtellanti  chioftri  ; 
Vuol  ch'i'dipinga  a  chi  noi  vide,  e'1  moftri 
Ingegno,tempo,penne,carta5e'ncbioftri. 
Ch'è  ftato  avvolto  intorno  agli  occhi  noftr 
E  V  eloquenzia  fua  vertù  qui  moftri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  incbioftri: 

Ostro. 

Ond'io  gridai  con  carta>  e  con  inchioftro  j 
Non  fon  mio,nò:s'io  moro,il  danno  è  voftra 
Donna,  che  lieta  col  principio  noftro  ì 
E  d'altro  ornata  che  di  perle  ,  o  d'oftro  j  ' 
E  delle  donne  altero ,  e  raro  moftro ,  ,n, 
Per  ch'io  tante  verfai  iagrime3e'nchioftro: 

Ri 
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Ricordici,  che  fece  il  peccar  noftro ,  z6t 
ihana  carne  al  tu»  virginal  chioftro . 
uolmene  forte  affai  più  ch'i'non  moftro:  91 
fa  fe  dell' effer  volerò 
Ota. 

a  voi  foffe  sì  nota  59 
fon  avria'l  cor:  però  forfè  è  remota 
ietto  quefto  1  alla  (uà  volubil  rota    ,  231 
come  intentamente  afcolta  ,  e  nota  244 
i  che  '1  di  chiaro  par  che  la  percota , 
arida  gii  occhi  ,  e  l'una  e  l'altra  gota . 

OT  E  • 

tinua.ndo  1'  amorofe  note  ;  «4 
tenea'l  treno;  e  contrattar  noi  potè  . 
mor' ,  in  guifa  ,  che  fe  mai  percote 
me '1  Sol  volge  le  'nfiammate  rote>  41 
con  parole,  e  con  alpcftri  note 
...  ritornar  convienimi  alle  mie  note .  174 
'emprar  potefs'io  in  sì  foavi  note 
io  già  fparti  al  mio  tempole'n  quante  note 
a  nè'I  mio  Signor,  nè  le  fue  note , 
gli  afpidi  incantar  fanno  in  lor  note  , 
nfenta'ifuon  dell' amorofe  note, 
he  nè  forza  d'amor  prezza,  nènote,  175 
O  t  o  ■ 

Ch'almen  l'ultimo  pianto fia  divoto,  263 
Pome  fu'l  primo  non  d'infania  voto. 
Ot  t  e  • 

(fide  mai  tante  (Ielle  alcuna  notte;  172 
Che fol  vo ricercando  giorno,  e  notte- 
i'  non  ebbi  giammai  tranquilla  notte: 
lidi  penfofo  ;  poi  piango  la  notte  ; 
Per  lo  dolce  filenzio  della  notte, 
Solaveniffe  affirs'ivi  una  notte;  173 
Otti- 

Lagrime  trite ,  e  voi  tutte  le  notti  4« 
C  c  2  So- 
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Sofniri  allor  traete  lenti  ,  e  rotti  . 
Poffenti  arifchiarar  abiffo,  e  notti,  ti 
Con  i  fofpir  foaveroente  rotti  : 
I  chiari  giorni  >  e  le  tranquille  notti  ,  *; 
E  i  giorni  ofcuri ,  e  le  dogliofe  notti . 
Ov'  è  '1  favoleggiar  d' amor  le  notti  ? 
E  vegghiar  mi  facea  tut^e  le  notti . 
Che  mi  fottragghi  a  sì  penofe  notti .  _  i 
Fuggito  è  '1  fonno  alle  mie  crude  notti . 
Nefiun  vive  più  trillo  e  giorni ,  e  notti  ; 
L'aura  dolce,  e  la  pioggia  alle  mie  notti; 
S'elTer  non  può  ;  qualcuna  d'elle  notti 
Né  da  te  fpero  mai  men  fere-  notti  : 
Chiaro  a  lei  giorno,a  me  fefTe  atre  notti.  * 
O  voi  che  fofpirate  a  miglior  notti  ; 
•Farmi  può  lieto  in  una,o'n  poche  notti: 
Otto- 

Talor  rifponde ,  etalor  non  fa  motto:  t, 
Sai  j  che  'n  milletrecento  quarantotto 

O  V  A  . 

Una  dolcezza  inufitata  ,  e  nova  ; 
Sì ,  -che  di  mille  un  fol  vi  fi  ritrova: 
Quel  tanto  a  me, non  più,del  viver  giova: 
Qual  più  diverfa ,  e  nova^  i 
Rinafce,  e  tutto  a  viver  li  rinnova: 
Così  fol  fi  ritrova 
E  vive  poi  con  la  Fenice  a  prova. 
-  Le  ftelle,e'I  cielo, e  gli  elementi  a  prova  I 
Si  fpecchfa,e'l  So!;ch'altrove  par  non  trova 
L'opra  è  sì  altera ,  sì  leggiadra  ,  e  nova  , 
Par  ch'Amor'  e  dolcezza,  e  grazia  piova. 
Speffe  volte  fi  trova; 
D'amar,  qual  cofa  nova 
Ed  io  fon'un  di  quei  che'l  pianger  giova: 
Ov'ogni  latte  perderia  fila  prova;  n 
Fior  bianchi,  e  gialli  per  le  piaggie  mova; 


DELLE  RIME.  6:5 
he  poco  umor  già  per  continua  prova  191 
fegando ,  amando  talor  non  fi  (mova  ; 
orae  par  che  tu  moftri  ;  un'altra  prova  196 
laravigliofa  5  e  nova 
mio  amato  teforo  in  terra  trova  ,        1 97 
n  fu  fimil  bellezza  antica  j  o  nova  ,  240 
Ho  di  1  parve;  onde  '1  cangiar  mi  giova 
1  per  aver  di  me  più  certa  prova  j  91 
jerne  aflai  ;  tutta  V  età  mia  nova 
ai  contentoje'l  rimembrar  mi  giova, 
amma  dal  ciel  fu  le  tue  treccie  piova  ,  1 1 6 
ii  che  di  mal' oprar  tanto  ti  giova: 
iodi  tradimenti  ;  in  cui  li  cova 
cuiluffiiria  fa  l'ultima  prova. 
Ove. 

ndo  dal  proprio  fito  fi  rimove  36 
rinfrefcar  l' afpre  faette  'a  Giova  : 
qua  1 ?  or  tona,  or  nevica,  ed  or  piove 
le  la  fua  cara  amica  vede  altrove 
iìi  non  afconde  fue  bellezze  nove;  37 
ebraccia  alla  fucina  indarno  move 
emprate  in  Mongibello  a  tutte  prove  ; 
ifua  forella  par ,  che  fi  rinnove 
•iigiiuol  di  Latona  avea  già  nove 
Suoi  fofpiri ,  ed  or  gli  altrui  commove  : 
bi,  che  cercando  fianco  non  feppe  ,  ove 
k  molto  amata  cofa  non  ritrove  : 

r  parole  in  quel  punto  sì  nove  fij 
olgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 
'1  fangue  fi  nafconde  i'  non  fo  dove  ; 
colei  paflì  oneftamente  move;  131 
ì'ertù,che  'ntorno  i  n*orapra,e  rinnove  , 
ièdegnadi  provar  fua  forza  altrove  ; 
le'Leg I ì  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove  5 
baveinente  iofpirando  move;  178 
:a con  fue  vifte  leggi adrecce ,  e  nove 

Ce     3  C^UH- 


te  n. 
Sdir 
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Quando  fia  chi  fua  pari  al  mondo  trove  ? 
Gloria  di  noftra  etate  '  G  vivo  Giove  > 
S*  altra  fperanza  le  mie  rime  nove  I 
Né  poeta  ne  colga  mai  ;  né  Giove 
Cofefopra  natura  altere,  e  nove:  54 
Vedi  ben  ,  quanta  in  lei-dolcezza  piove  : 
L' abito  eletto ,  e  mai  non  vifto  altrove;  1 
Che  dolcemente  i  piedi,e  gli  occhi  move 
Ch'ambrofia,e  nettar  non  invidio  a  Giove: 
Che  fol  mirando, obblio  nell'alma  piove  s 
Perchè  da  fofpirar  Tempre  ritrove  ; 
Ratto  per  man  d'Amor  ;  nè  fo  ben  dove  ; 
Or  qui  fon  laflb  ,  e  voglio  efier  altrove  j  f 
E' d'antichi  de.fir  lagrime  nove 
Fa'rmel  veder  quando  fi  volge  altrove  }4 
Laflando  tenebrofo  onde  fi  move- 
Da  por  lua  cura  in  cofe  altere  ,  e  nove  ,  t\ 

.  Che  v'  eran  di  Iacciuo'  forme  si  nove  , 
Se  verfi,^>  pietre ,  o  fuco  d'erbe  nove  -  4M 
Prima  che  medicine  antiche,  onove 
Vinca  'I  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove . 
Guarda1!  mio  flato  ,  alle  vaghezze  nove 
Or'  ecco  in  parte  le  qucftion  mie  nove  ; 
Del  lume ,  onde  faluce,  e  vita  piove  ,  ij 
Dicean  lor  con  favilie  oncft^  ,  e  nove  ; 
Qui  mai  più  nò,  ma  rivedrete  altrove . 

'  Onde  cofe  vedea  tante ,  e  si  nove  T  fi 
Con  fronte  umana ,  da  far  arder  Giove  j 
Nè  v'accorgete  ancor  per  tante  prove  i<5 
Ma  '1  voftro  fangue  piove 
L'oliva  è  fecca;  ed  è  rivolta  altrove  ij 
B' ogni  buon  frutto,  fe  l' eterno  Giove 
Della  fua  grazia  fopra  me  non  piove. 
Oro. 

Per  alti  monti ,  e  per  fel  ve  afpre  trovo  i« 
A  ciafcun  paffb  nafte  aa  penfier  novo 

Ozza  . 
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OzZ  A  • 

I  poverella  mia  ,  come  fe  rozzi  !  99 

U  B  B  I  O  • 

lentendomi  perir fenz' alcun  dubbio:  ioi 
the  pur  deliberando  ho  volto  al  fitèbiu 
Oca* 

el  comune  principio  amor  t' induca )  263 
be  fe  poca  mortai  terra  caduca 
U  c  E. 

►ve 'I  bel  vifo  di  Madonna  luce;  H 
8m' è  rimata  nel  pender  la  luce 
ì veggio  pretto  il  fin  della  mia  luce; 
ommene  in  guifa  d'orbo  fenzaluce, 
S'io  non  fon  forte  ad  afpettar  la  luce 

deflino  a  vederla  mi  conduce  : 
f'anicrofo  cammin  che  li  conduce  io 
Bapu^fiì  a  voi  celar  la  voftra  luce 
'he  mi  inoltra  la  via  ch'ai  ciel  conduce  ;  61 

afi  viabilmente  il  cor  traluce . 
_  sftV  la  viftach'a  ben  far  m' induce > 
ìz  lavTb,ogni  dolor  che  '1  di  m'adduce , 
!er  partirà"  da  noi  P eterna  luce . 
Jquellaj  ofimii'  irvdi  accefa  luce  . 
ago  fra  i  rami,ovunque  vuol, m'adduce. 
h'Amcr  ;-er  forza  a  lui  mi  riconduce 
(Ja  perir  mi  dà  '1  ciel  per  quella  luce  ; 
llmia  forte  ventura  a  che  m'  adduce! 
di  che  vaga  luce 
nraaginata  guida  la  conduce; 
jnde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluce  ; 
ontende  lor  la  defiataluce; 
ladonna  >  ove  pietà  la  riconduce  ; 
fe  coni" ella  parla >  e  come  lucei 
h'i'  fegua  la  mia  fida  *  e  cara  duce , 
he  mi  condurle  al  mondo, or  mi  conduce 
;1  mondo  ;  ch'il  conofeo  :  e  tanta  luce 
Ce   4  Dencr* 
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Ut 
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Dentr'al  mio  core  infin  dal  Ciel  traluce»  1 
Uci. 

E  fien  col  cor  punite  ambe  le  luci »  <  ; 
Ch'alia  (trada  d'Amor  mifuronduci. 

Ch'Amor  queft'oochi  lagrimando  chiuda;  io 
E  torni  l'alma  al  proprio  albergo  ignuda- 
La  morte  fia  men  cruda  » 
Sì  ,  ch'appena  fia  mai  chi'l  pafio  chiuda  .  7 
Ma  romper  nò,l'  immagine  af pra,e  cruda- 
Mimofli;  e  quella  fera  bella  >  e  cruda  * 
In  una  fonte  ignuda 

E  temo  ch'un  fepolcro  ambeduo  chiuda  -  1S 
Poi  ché  fia  l'alma  delle  membra  ignuda 
Quando  per  tal  ventura  tutta  ignuda  4 
Ch'ame  la'  paftorella  alpeiìra ,  e  cruda 
Gh'a*Laura  il  vago,e  biondo  capei  chiuda; 
Ude  . 

Parlo  in  rim'afpre  ,  e  di  dolcezza  ignudo:  9 
Moftra  di  fuor  fua  naturai  virtudc  < 
-Miri  ciò  che  '1  cor  chiude  , 
lo  con  tremanti, ei  con  voci  alte>e  crude;  s 
Ciafcun  per  sè  conchiude  , 
Taljch'a'buon  folainente  ufcio  fi  chiude;  4 
E  tra  gli  altari ,  etra  le  (fatue  igr.ude 
Udì. 

-  E 'n  poco  fpaziola  mia  vita  chiudi;  y 
Man',  ov'ogni  arte,  e  tutti  loro  (ludi 
E  fol  nelle  mie  piaghe  acerbi,  e  crudi» 
Diti  (chietti  foavi  ;  a  tempo  ignudi 
U  d  o 

r  mi  rifcuoto  ;  e  trovomi  sì  nudo ,  1 

0  per  me  fempre  dolce  giorno,  e  crudo  » 

1  miei  penfier  ,  come  nel  cor  li  chiudo: 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo  > 
Quel  colpo  ove  non  V3lfeelmo,nè  feudai 

Di 
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ifor',  edentro  mi  vedete  ignudo; 
Ue. 

ontra'l  doppio  piacer  sì  inferma  fue;  184 
'abbandonarmi  fu  fpeflo  intra  due. 
i  fecretario  antico  è  fra  noi  due;    1 33 
E  mi  conforta  »  e  dice  che  non  fue 
■0  ritrovato  le  parole  fue  ; 
Kon  fo  s'il  creda  ;  e  rivomi  intra  due  : 
Le  lode  mai  non  d'altra  ,  e  proprie  fue;  21S 
far'  ardilco  ombreggiar  or'una  ,  or  due  s 
fch'un  chiaro>e  breve  Sole  al  mondo  fue; 
Ugge» 

Khe  dolcemente  mi  confuma  >  e  ftrugge  ;  6t 
Korae  fparifce  ,  e  fugge 
IPernon  ravvicinarmi  a  chi  miftrugge;  35: 
Kù  dico:Che'l  tornare  a  quel  ch'uom  fugge: 
te  '1  penfier  che  mi  ftrugge  ,  97! 
forfè  tal  m'  arde ,  e  fugge  , 
El'immagine  d'una  che  lo  ftrugge;  11$ 
ufeguir  d'una  fera»  che  mi  ftrugge ,  4* 
Elei  non  ftringi,  che  s'appiattale  fugge . 
IMipuge  Amor,m'abbaglia>e  mi  diftruggeni*' 
Con  l'aura  innanzi  a  cui  mia  vita  fugge  • 
Kecol  cieco  d?  fi  r  che'l  cor  diflrugge  ,  4* 
lOra  mentre  ch'io  parlo  ,  il  tempo  fugge 
Bual'ombra  è  sì  crudel,che'l  feme  adugge 
Il  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge  ? 
«quella  che  guardando  il  cor  mi  ftrugge  •  68 
■Che  la  morte  s'apprefia,  e'1  viver  fugge- 
■Che  guardando,  e  parlando  mi  diftrugge,  1 83 
[Eper  più  doglia  poi  s'afeonde  ,  e  fugge 
.poco  a  poco  confumando  lugge; 
'n  fui  cor,  quafi  fero  leon  ,  rugge 
Jove  la  fiamma  che  m'incendee  ftrugge,i5® 
sì  le  vene,  e'1  cor  m'afeiuga  ,  e  fugge  , 
orae  irato  ciel  tona  ,  o  leon  rugge  , 
Ce    5  Va 
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Va  perfeguendo  mia  vita  ,  che  fogge  , 
Quanti  prefs'a  lui  nafcon  parch'adugge  :  i 
E  parte  il  tempo  fugge, 
E  '1  lume  de'  begli  occhi  chemiftrugge 
AItri,chi'l  prega  ,  lì  di I  egua  ,  e  fugge  : 
Altri  al  ghiaccio  fi  ftru  gge: 
U  g  g  o . 

Nè  ferò  io  :  e  fe  pur  talor  fuggo  ;  i 
Sempre  è  prefente:ond'io  tutto  mi  llruggo 
U  g  r  o . 

Che  Morte  al  tepo  è  non  duoI,ma  refugio:» 
E  chi  ben  può  morir,non  cerchi  indugio- 

U  G  NE. 

Per  quel  ch'i'féto  ov'occhio  altrui  no  giugn 
Che'J  dir  m' infiamma  ,  e  pugne  i  ( 
Ut. 

Sia  la  mia  vita;  eh' è  celata  altrui. 
Ragionando  con  meco  5  ed  io  con  lui 
1  mi  rimango  in  fignoria  diluì; 
Acerbo  frutto  T  che  le  piaghe  altrui  y 
Per  mirar  la  fembianza  di  colui 
Donna  ,-  qU3nt'  è  poffibile  in  altrui 
Ed  ho  in  odio  me  fteflo    ed  amo  altrui  r 
Ih  quello  ftito  fon ,  Donna ,  per  vui  • 
E  torre  l'alme  a'eorpi  y  e  darle  altrui  ;  15 
Da  quelli  magi  trasformato  fui . 
E'1  SoU  ch'è  feco,  e  più  l'altro,  ond'ìo  fui  j 
I' gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 
Quel  far  le  ftelle ,  e  quello  fparir  lui . 
Mi  pareva  un  miracol  in  altrui . 
Lafio  ,  che  fon  ?  che  fui  ? 
E  per  prender  il  Ciel  debite  a  lui,  tSi 
Di  ch'egli  e'1  Sole, e  non  veggiono  altrui? 
Vivo  ,  eh'  i'non  fon  più  quel  chegià  fui  ; 
Che'l  mondo  traditor  può  dar  altrui  ;  iSI 
A  che  ripon.'  più  la  fperauza  in  lui  1 

Già 
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Già  di  perder  a  voi  cagion  non  fui  ics 
Morte  biafmate  ;  anzi  laudate  lui 
E  dopo  '1  pianto  fa  far  lieto  altrui . 
E'i  federe,  e  lo  fhr,  che  fpeffo  altrui  193» 
'ofer'in  dubbio  a  cui 

atafe,  che  può' beare  altrui  Ut 
Cellette  da  noi  foli  ambedui . 
a  pur  per  noftro  ben  dura  ti  fui , 
ich'  io  mi  vo  fiancando,  e  forfè  altrui  :  15? 
iudica  tu  ,  che  me  conofei  5  e  lui  < 
■emando  >  ardendo  affai  felice  fui. 
fi  ritolfe  ;  e  cofa  era  da  lui  * 
'infinita  fperanza  occide  altrui  :  85 
chi  noi  fchifi  ,  s'i '1  vo'dare  a  lui . 
venni  fol  per  ifvegliare  altrui }  94 
n  m' ingannò ,  quand'  io  partì  da  lui  • 
U  l  g  o  • 

ormorador  di  corti ,  un'uomdel  vulgo:  154 
1'  efalto,  e  divulgo 

U  L  1  A  1 

Tutta  in  un  loco,a  quel  ch'i'fento,è  nulla;  6* 
Volgete  il  lume  in  cui  Amor  fi  traftulla: 
Icredoi  dalle fafee,  e  dalla  culla 
ren  fai,Can^6,chequant'ioparlojè  nulla  »C4 
li fonno  è'n  bando;  e  del  ripofo  è  nulla  :  165 
Me  nò;ma'i  Sol  che'I  cor  m'arde,e  traftulla» 
Itifero,  e  fol?  che  fenza  te  fon  nulla  ;  15» 
Ch'or  fofs'io fpento al  latte,ed  alla  culla, 
Ulsé. 

ci  durezze  5  e  placide  répulfe  158 
glie  tempraro(or  me  n'accorgo)e'nfulfe; 
Gentil  parlar',  in  cui  chiaro  refulfe 
'ogni  baffo  penfier  dal  corm'avulfej 
Uma. 

fletta  Fenice  dell'aurata  piuma  14* 
b'ogni  cor'addolcifce,e?fmio  coufuma: 
Ce    <5  Fot- 
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Forma  un  diadema  naturai,  ch'alluma 
Foco,che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 
Disi  alta  virtute  il  cielo  alluma,       j 75 
Che  può  quelli  altro?il  mio  volto'l  co  nf urna; 
U  m  e  • 

Rimébrado  ond'io  vegno,e  co  quai  piume,»* 
Wa'l  bel  paefe  ,  e'1  dilettofo  fiume. 
Il  cor  già  volto  ov' abita  il  Tuo  lume. 
Nel  mover  de'voftr'occhi  un  dolce  lume,  6 
~E  per  lungo  coftume 
Penfando ,  Qui  percome  il  vago  lume  .  9 
Aggia  radice  ov'ella  ebbe  in  coltura* 
Gir  frale  piagge,  c'1  fiume, 
O  foave  contrada;  o  puro  fiume  ,  ij» 
E  prendi  qualità  dal  vivo  lume; 
Non  fia  in  voi  fcoglio  omai,che  per  coflumc 
Bénvegg'io  di  lontano  il  dolce  lume; 
fManonho,  come  tu,  da  volar  pimne. 
Pur  che  ben  defiandoi'mi  confume  ; 
Non  di  Penèo,ma  d'un  più  altero  fiume  ;  16 
L'  e  (Ter  coverto  poi  di  bianche  piume 
Che  mi  fecer  cansiar  vita  ,  e  coftume?  135 
L'un  vi ve,ecco> d'odor  là  fui  gran  fiume: 
Io  qui  di  fòco ,  e  lume 
Fpianfì;  or  canto;  che'I  celefte  lume  16S 
Sua  dolce  forza ,  e  fuo  fanto  coflume  : 
Onde  e*  fuol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Ma  fcampar  non  potiemmi  ale ,  nè  piume. 
Ogni  bellezza  ,  ogni  real  coftume 
L'ingegno  offefo  dal  foverchio  lume  : 
Re  degli  altri ,  fuperbo,  altero  fiume  ; 
E  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 
L'altro  coverto  d'  amorofè  piume 
Corfi ,  fuggendo  un  difpietato  lume  , 
Tal,  che  temendo  deli' ardente  lume 
Taut' onorate  dal  luperno  lume 

E  fcor 
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E  fcorto  d'un  foave  ,  e  chiaro  lume 
Torto  eli'  incominciai  di  veder  lume  . 
Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume , 
Altro  amor',  altre  frondi,  ed  altro  lume>  120 
Riponi  entro '1  bel  vifo  il  vivo  lume  197 
Con  tal  delio  cercar  fonte ,  nè  fiume  ; 
Qual  io  '1  dolce  coftume 
Beh  perchè  innanzi  tempo  ti  condirne  ;  104 
Degli  occhi  trifti  undolorofo  fiume? 
Moreudo,  eterni;  e  nell'eterno  iume> 
La  gola ,  e'ifonno,  e  l'oziofe  piume  6 
Noftra  natura  vinta  dal  coftume  : 
d  è  sì  fpento  ogni  benigno  lume 
hi  vuol  far  d'Elicona  nafeer  fiume, 
la prigion'ofeura  ov'è'l  bel  lume:  ?4 
Eia  dolce  paura,  e'I  bel  coftume; 
Non  mar ,  non  poggio,  o fiume;  *5 
Ma  fo!o  A  mor  ;  che  del  fuo  altero  lume 
Nè  natura  può  Har  conti' al  coftume  . 
Umi. 

E  già  fon  quafi  di  criftallo  i  fiumi  :  53 
circondate  di  (lagnanti  fiumi , 
i  che  danno  fuperbi  in  vifta  i  fiumi  ;  54 
h'i'vedrò  fecco  il  mare,e  laghi,e  fiumi- 
e.itre  ch'ai  mar  difceiìderanno  i  fiumi, 
er  amor  d'un  che  'n  mezzo  di  duo  fiumi 
vidi  interra  angelici  coftumi ,  127 
he  quant'io  miro,par  fogni,ombre,e  fumi: 
vidi  iagrimar  que'  duo  bei  lumi 
he  farian  gir  i  monti ,  e  ftar  i  fiumi . 
Vive  faville  ufeian  de'  duo_  bei  lumi  184 
D'alta  eloquenza  si  foavi  fiumi; 
Che  pur' il  rimembrar  par  mi  confumi  > 
Al  Variar  de'  fuoi  duri  coftumi . 
Quanto  mar  -  quanti  fiumi  3» 
M'afcondon  que' duo  lmyi 

Acciò 
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Acciò  che'i  rimembrar  più  mi  confumi; 
E'I  bel  tacerej  e  quei  fanti  coftumi  1 
Non  vi  s'impara  :  che  quei  dolci  lumi 
ter  lo  mar'  avean  pace  ,  e  per  li  fiumi .  1 
Fra  tanti  amici  iumi 
Fiere  >  e  ladri  rapaci  ;  ifpididumi;  i 
Dure  genti ,  e  coftumi , 
Monti,  valli»  paludi  ,  e  mari}  e  fiumi  5 
Una. 

Senza  lagrime  >  e  fenza  invidia  alcuna  :  i 
Che  s'altro  amante  ha  più  deftra  fortuna* 
Delie  mie  pene, e  men  non  ne  voglio  una; 
Tal  nebbia  copre ,  sìgravofa,  e  bruna* 
L'altre  maggior  di  tempo  ,  o  di  fortuna  i 
"Si  caramente  accolfe  a  sé  quell'una: 
Baciolle  sì ,  che  rallegrò  ciafcuna  $ 
Ecosìavven,-  che  l'animo  ciafcuna 
Ricòpre  con  la  vifta  or  chiara,  or  bruna- 
Faccio!  perch'  i^non  ho  fe  non  qusft'una 
Amor',  o  la  Volubile  Fortuna 
Ch'i*  noi  cangiarli  ad  una 
Nell'ifole  famofe  di  Fortuna  i 
Due  fonti  ha  :  chi  dell'  una 
Pur' all'ombra  di  fama  occulta,  e  bruna  ; 
Veggiam/fuando  co!  Tauro  il  Sol  s'aduna: 
E  l'aer  iKllro ,  e  la  mia  mente  imbruna  ;  1 
Col  cielo ,  e  con  le  ftelle  ,  e  con  la  luna 
Eia  tua  luce  avrà '1  So!  dalla  Luna;  i 
Né  ftato  ho  mai ,  fe  non  quanto  la  Lima  . 
Che'I  Sol  fi  parta ,  edia  luogo  alia  Luna. 
Den  or  fofs'iocol  Vago  della  Luna, 
Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna  »  i" 
Amori  Madonnari  mondo,e  mia  fortuna:  i 
Stato' del  mio  Bortè.fottd  la  luna- 
Ail'empiaj  è  violènta  mia  Fortuna,  i 
Epafco  '1  gran  del'u  foi  d;  quel?  una  : 

Onde 
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Onde  l'alma  vien  men  frale ,  e  digiuna  • 
Un'altro  edivirtute»  e  di  fortuna;  ^s4 
Donne  elette  eccellenti  n'eleflt  una; 
Qua!  non  fi  vedrà  mai  fotto  la  Luna  > 
Vergine  faggia  ,  e  del  bel  numero  una  2<S« 
Contra  colpi  di  Morte,  e  di  Fortuna  ;  26r 
Kè  del  vulgo  mi  cai  ,  nèdi  fortuna,  8y 
Sol  due  perfone  chieggio  ;  e  vorrei  l'ima 
Uscì. 

0  cafetta  ,  o  fpelunca:  <£ 
Di  verdi  frondi  ingiunca- 
S' io  folli  flato  fermo  alla  fpelunca 
Non  pur  Verona ,  e  Mantoa ,  e  Arunca  t 
[Maperchè'i  mio  terre»  più  non  s'ingiunca 
Lappole  j  eftecchi  con  la  falce  adunca. 
Unga* 

Nèa'tro  farà  mai  ch/al  cor  m'aggiunga;  HO' 
iNoja  m'è  '1  viver  sì  gravofa ,  e  lunga  t 
Unge. 

Una  man  fola  mi  rifana  ,  e  pungé.  rjr 
Tanto  dalla  falute  mia  fon  lunge.- 
Veggio  i  begli  occhi,  e  folgorar  da  lunge:  164 
Amor  con  tal  dolcezza  m'unge,  e  punge, 
Che  nè  ingegno,nè  lingua  al  vere  aggiunge. 
Efler  vicino  ,  o  non  molto  da  lunge  ,  190 
Dalla  man  deftra,ch',a  buon  porto  aggiunge: 
E  dall' un  laro  punge 

II  di  s'appretta  ,  e  non  potè  efier  lunge  ;  164 
E'1  cor'  or  confeienza  ,  or  morte  punge  • 
Uno. 

Qual  ventura  mi  fu  ,  quando  dall' uno  17O 
Mofle  vertù  che  fè'i  mio  in fèrmc,e  bruno! 
Seiid'  io  tornato  a  lolver  il  digiuno 
Se  tutte  altre  mie  grazie  infieme  aduno  - 
Divento  ingiuriofo,  ed  importuno:  *54 
Chi  'i  povercl  digiuno  . 

Un- 
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U  N  Q.U  E  • 

In  me'I  conofco  ;  e  provai  ben  chiunque  21 
Ch'ogni  ftil  vince;e  poi  fofpire:  Adunque 
Unte. 

Due  gra  nemiche  iniieme  erano  aggiunte,» 
Non  lenti  poi  ch'aitar  feco  fur  giunte  : 
Ed  or  per  morte  fon  fparfe,  e  difgiunte  : 
Ond'ut'cir  già  tante  amorofe  punte- 
Unto. 

Ma  non  tu  prima  dentro  il  pender  giunto, 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto  > 
E  d'un  dolce  falutó  infieme aggiunto  . 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m'han  giunto-  15 
Mille  trecento  ventifette  appunto 
D'un  bell'aurato,  e  ferico  trapunto;  1 
Ch'ai  fommo  del  mio  ben  quafi  era  aggiunto 
Che  mi  fe'  ricco ,  e  povero  in  un  punto  ; 
Ch'i'non  fia  d'ira  ,  e  di  dolor  compunto  , 
Eia  ltagione,e'l  tempo,  e  l'ora, e'i  punto , 
E'1  bel  paefe  ,e'l  locoov'  io  fui  giunto 
Ch'i'  ebbi  ad  efier  con  Amor  congiunto  ; 
E  l'arco,  e  le  faette  ond'i'fui  punto; 
Amor  s'è  in  lei  con  oneltate  aggiunto; 
E  non  foche  n;g'i  occhi,  che 'a  un  punto 
Ch'i'fugaia,  mi  lafciavan fol'un  punto  :  25J 
Onde  s' i  non  fon  giunto 
E  fe  non  fotte,  e'fu'l  tempo  in  quel  punto;2«t# 
Seco  iu'  in  via  ,  e  feco  al  fin-fon  giuuto  *, 
Un. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  ofcura ,  1 
Sento  di  troppo  ardir  nafcer  paura. 
Con  ferena  accoglienza  raffecura 
Or  ride,  or  piange, or  teme,  or  s'aflìcura  ;  1 
Ed  in  un'efler  picciol  tempo  dura: 
Vidi ,  onde  nacque  Laura  dolce ,  .e  pura , 
Racccfe  il  foco ,  e  fpenfc  la  paura  : 

Qua- 
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jialor  veggio  cangiata  fua  figura;  140 
Femmina  è  cofa  mobil  per  natura  ; 
Ilo  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 
|Ma  ;  Te  maggior  paura  59 
Trarrebbe  a  fin  quell'afpra  pena?  e  dura  ; 

la  colpa  è  di  tal  >  che  non  ha  cura. 
Là  per  l'Indico  mar  ;  che  da  natura  113 
T  rag  gè  a  sè  il  ferro  ,  e  '1  fura 
Furando '1  cor,  che  fu  già  cofa  dura  : 
arne  ,  che  ferro .  o  cruda  mia  ventura 
Tutte  lor'arti,  ed  ogni  eftrema  cura  126 
Pofer  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
he  mortai  guardo  in  lei  non  s'  afiàcura  5 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  mifura 
Tuo  regno  fprezzi,e  del  mio  mal  non  cura,'05 
tra  duo  ta'  nemici  è  sì  fecura- 
si  che  la  difpietata  mia  ventura  ica 
Dnde ,  s'  io  veggio  in  giovenil  figura 
|Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  1*3 
JE  degli  occhi  leggiadri  meno  ofeura  . 
■Quanto  più  la  fperanza  m' afficura. 
■Quella  che  col  mirar  gli  animi  fura»  1? 
lAnzi  le  difiì  '1  ver  pien  di  paura: 
lEd  ella  nell'ufata  fua  figura 
■In  dolce,  umile,  angelica  figura»  191 
■Se  l'imprefo  rigor  gran  tempo  dura  > 

■  Quando  è'i  di  chiaro,e  quando  è  notte  ofeura  > 
■Piango  ad  ognor.Ben'ho  di  mia  ventura, 

1  Chi  voi  veder  quantunque  può  Natura,  179 
I M' al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura  : 
I E  venga  tolto  :  perchè  Morte  fura 
I  Cofa  bella  mortai  pafia ,  e  non  dura. 
ISoavesi,  ch'ogni  altra  vi  (la  ofeura  n» 

■  Tal,  che  mia  vita  poi  non  fu  fecura  , 

■  Oche  lieve  èingannar  chi  s'alTccura!  n® 

■  Chi  pensò  mai  veder  far  terra  ofcur3  ? 

Or 
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Or  conofco  io  »  che  mia  fera  ventura 
Come  nulla  quaggiù  diletta,  edura. 
Eranoawolte  d'una  nebbia  ofeura  :  il; 
Lieta  fi  dipartìo  >  non  che  ficura  •  n! 
Ahi.nalPaltro  che  piantoci  mo  do  dura. 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura  :  2:9 
E  mia  viva  figura 

Quand'una  Donna  3iTai  pronta,  e  ficura»  i;fl 
Che  più  bel  mai  non  feppe  or<iir  Natura  ,  z\f 
Poh  dal  C:el  mente  alla  mia  vita  ofeura 
Che  mi  fece  tlcun  tempo  acerba  ,.e  dura 
Tua  dolci;  vifta  :  ornai  tutta  fecura. 
Hon  che  (ti  I  grave,  o  lingua  »  ove  Natura  21 
Segui  Ha  Amor  con  sì  mirabil  cura 
Pur  della  vifta  ;  ma  fu  mia  ventura. 
Anzi  tem  ■»»  da  morte  acerba »  e  dura  ;  153 
Pietà  celefte  ha  cura 

Proverni  tua  ventura  iol 
Dì  lor,  Chi  m' atficura? 
E'1  fuon  che  mi  fottragge  ogni  altra  cura  ;  84 
E  le  fere  Livaggc  ontr'alle  murai 
Ben  ia  vittoriofa  fui  ventura  :  S 
fero»  fignor  mio  caro  ,  aggiate  cura» 
Che  trovaron  di  Maggio  afpra  paftura  , 
Rode  sè  dentro,e  i  denti, e  l'unghie  indura» 
Efecofadi  qua  nel  ciel  fi  cura  ;  4 
Per  cui  la  gente  ben  non  s' afficura  ; 
Canzonschi  tua  ragion  chiamafle  ofeura»  9 
Urea. 

Rado  fu  ai  mondo  ira  così  gran  turba»  9 
Ma  Pavverfaria  mia,  che'l  ben  perturba- 
Uri. 

Ella  non  già;  perchè  non  fon  più  duri ,  1 
Meglio  è  che  gioir  d'altra;e  tu  mei  giur«i 
I  voftri  dipartir  non  fon  sì  duri;  i.t 
Le  mie  notti  fa  trifte»  e  i  giorni  otturi 
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Urco. 

er  Je  tue  man  refurgo,  164 
ergine;  i'facro,  e  purgo 
Urne. 

Ile  gravi  tempefte  mie  diurne;  170 
onte  fe  or  di  lagrime  notturne , 
11  tanti  affanni;  di  che  dogliofe  urne 
i  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Uro  . 

e' duo  i  più  begli  occhi  che  mai  furo  >  170 
lirandol  di  dolor  turbato  ,  e  fcuro 
i  veder  lei  che  fola  al  mondo  curo  ; 
ummi'l  ciel,  ed  Amor  men  che  mai  duro; 
el  bel  diamante  ond'ell'ha  il  cor  sì  duro;i  34 
orrà  giammaijiiè  per  fembimte  ofeuro, 
on  quell'arme  vincevi  ogni  cor  duro  :  195 
Dr  fetu  difarmato  ;  Pfon  fecuro  . 
Urto. 

Quinci,  e  quindi  alimenti  al  viver  curtoj  15? 
Se  voi  dir  che  fia  furto; 

Usa. 

\  veder  lei,  che'l  volto  di  Medufa;  i.S 
Così  dunque  fa  tu;  eh' i' veggio  efclufa 
Dinanzi  all'  ali  che  '1  Signor  noftro  ufa . 
Use. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m'  ha  chiufe  ;  154 
Faineamorcfa  >  e  '1  non  poter  mi  feufe . 
Usi. 

;Eivo(lri  onori  in  mie  rime  diffufi  15$ 
Fredda  una  lir,gua>e  duo  begli  occhi  chiufi 
Uso. 

Io  penfo  :  Se  laflufo,_  <i 
lÀprafi  la  prigion' ov' io  fon  chiufo» 
^mi  foglio  accufare;  ed  or  mi  feufo;  ^lz 
■Colpo eh"  i'  portai  già  molt'anni  chiufo  • 
invide  Parche,  si  repente  il  fufo 

Stra- 
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Strale  onde  morte  piacque  oltra  nour'ufo.' 
Di  libertà  queft.:  crudel ,  ch'i'accufo;  15 
Ch'amaro  viver  m'ha  volto  in  dolce  ufo. 
Chefpenderfideveano  in  miglior'ufo ,  15 
Signorjche'n  quello  career  m'hai  rinchiufo; 
Ch  i'conofco'l  mio  fallo,  e  non  lo  feufo  . 
U  s  t  R  e  . 

In  alto  poggio  ;  in  valle  ima  e  paluftre  ;  il 
Pommi  con  fama  ofeura  ,  ocon  illuftre: 
Continuando  il  mio  fofpir  trilujrre- 
U  t  e  • 

O  invidia  nemica  di  virtute;  13 
In  quel  bel  petto, e  con  qual'arti  il  mute? 
Da  radice  n'  hai  fvelta  mia  falute  : 
Gradi  alcun  tempo,or  par  ch'odj,e  refute. 
Poi  che  crefeendo  in  tempo, ed  in  virtute  131 
E  '  1  parlar  di  dolcezza ,  e  di  falute. 
Tutte:  lingue  fon  mute 
Feceml  ardendo  penfar  mia  falute .  io 
Io.gloria  in  lei ,  ed  ella  in  me  virtute! 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virtute  :  26 
Ch'a  te  onore  >  ed  a  me  fia  falute . 
Al  dolce  porto  della  lor  falute  .  i 
Siete  formati,  e  di. minor  virtute  . 
Però  dolenti  ,  anzi  che  fian  venute 
Locar-  compitamente  ogni  virtute 
Non  convien  ch'i'traparìe,e  terra  mute  : 
Come  a  fontana  d'ogni  mia  falute; 
Quella  benigna  angelica  falute 
Che '1  mio  cor'  a  virtute 
Vedrà ,  s'arriva  a  tempo  ,  ogni  virtute  , 
Allor  dirà ,  che  mie  rime  fon  mute  > 
Ne  moftrò  tanta  ,  e  si  alta  virtute 
Amor ,  della  tua  man  nove  ferute  . 
In  un  cor  giovenil  tanta  virtute; 
Se  1'  eterna  ialate  , 

Uto 
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Quanto  v'  aggrada ,  fé  gli  è  ancor  venuto 


lai  non  vedranno  le  mie  Itici  afeiutre  il; 
Pietà  di  fua  man  l'abbia  conftrut.e; 
pirto  già  invitto  alle  terrene  lucte  > 
Le  defviate  rime  bai  ricondutte . 
U  t  t  i . 

ila  've  i  miei  pender  fcritti  .""in  rutti''  114 
Agli  occhi  miei !t he  mai  non  nenoalciutti. 
Utto. 

Ma  ben  veggi' or ,  sì  come  al  pop-!  tutto  3 

idei  mio  vaneggiar  vergogna  è'1  frutto, 

>nde  s'  alcun  bel  frutto  60 

ppermeion  quafi  un  t  rreno  afciu"to 

olto  da  voi,  e'1  pregin  è  voftro  in  tuito. 

'ho  pien  difofpir  qucff'aer  timo  ìc! 

4iocor' ,  in  fui  fiorire, e'n  fui  rat  frutto, 

i'  gita  al  Cielo ,  ed  hanicni  a  tal  condotto 

Preflo  di  sè  non  lafTan  loco  afeiutto. 

Più  dolci  affai  che  di  nu!  l'altra  il  tutto .  254 

)i  buon  feme  ma'  frutto 

Sì  ì'  avea  letto  1'  aL  mie  condutto , 

E  là  dov'era  il  mio  dolce  ridutto,  76 

Forfè  non  avrai  fempre  il  vifo  afeiuteo , 


U  T  t  e  . 


ih  FINE. 


SO- 


Sii 


S   O   N   S   T  T  O 


Del  Sjgnor' Abate  Domenico  Lazzanni 
{"opra  il  Sepolcro  del 
Petrarca. 


SH  da  teapprefe,  Amore,  e  non-.-tltron 
Quel  dolce  fiil  che  ti  fa  tanta  onore\ 
Quefto  Cigno  faatp  ,  il  cui  migliore 
Or  gode  in  Cielo  ìj?  il  frale  Arquk  nafeondè^ 

Si  hello  al  par  jtellt  famofa  fronde  , 
Che  in  arfe  di  cclefte  ardere , 

Fu  .incor  '  q'itell  altro  mio  lume  e  fplendori 
Tra  V  Efino,  e  T  Aterno,  e  il  monte,  e- Tonti 

Terche  poi  le  fue  rime  alzare,  epicanto. 
Sì  do  ei  »*  andaffe.  al  del  come  celomi^ 
E  me  verfo  di  lui  lafciar  nel  fango  ? 

}lè  pur'  io ,  come  in  lui  potejfi  tanto , 
Veggio,  rifponde  ;  equeftafacra  tomba 
Son  tre  fecoli,  e  più  cb' i' guardo ,  epiang 
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